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JLia  fisica,  come  dice  Aristotele  (a),  ha  nelle 
sue  dis'qaÌ5ÌzioiiEÌ  lo  stesso  soggetto  che  Ja  materna* 
tica  ;  i  corpi  naturali  sono  dall'  una  e  dalP  altra 
presi  d|i  mira  ^  e  vsembra  perianto  che  possa  la  fisi- 
ca aspirare, alla  stessa  certezza  e  sicurezza,  di  cui 
gode  la  matemàtica.  Ma  la  matematica  considera  i 
corpi  naturali  meramente  in  astratto,  e  n'esamina  so- 
lo le  dimensioni,  né  vede  in  essi  che  numeri  e  linee, 
niovimenti  e  figure^  che  può  determinare  con  giu- 
stezza e  precisione  ;  dove  che  la  fisica  entra  trop- 
po minutamente  a  sviscerare  ogiii  cosa,  conjtem- 


(a)  De  natur,  auscuU.  lib.  IL 

ARDBBS,  TOMO   V,  PABTE  T. 
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pia  la  natura  generale  di  tutti  i  corpi,  e  la  parti* 
colare  di  ciascheduno,  ne  ricerca  gli  attributi  e  le 
proprietà,  ne  studia  le  forze  e  le  virtù,  ne   osserva 
r  interna  e  V  esterna  costituzione,  e  vuol  fare  una 
distinta  anatomia  di  tutti  quanti  ì  diversi  corpi  del* 
la  natura,  Quindi  la  complicatezza  delle  ricerche 
produce  1'  oscurità  della  fisica,  come  all'  opposto 
nelle  matematiche  nasce  dalla  semplicità  T  eviden- 
za e  chiarezza,  e  si  fanno  dall^  matematiche  molte 
infallibili  scoperte,  mentre  la  fisica  appena  produ- 
.  ce  contrastate  opinioni.   Noi  pertanto   trascorre* 
mo  più  brevemente  la  fisica..che  non  abbiamo  fatto 
la  matematica  ;  e  per  non  moltiplicare  divisioni  ab- 
braccieremo  sotto  il  nome  di  quella  tutte  le  scien- 
ze,  che  prendono  per  oggetto  V  esame  de^  corpi 
naturali  ;  e  lasciando  V  astronomia,  e  l^  altre  parti 
delle  matematiche  miste,  che  pur  possono  apparte- 
nere alla  fisica,  ma  che  sono  state  già  da  noi  trat- 
tate nelle  matematiche,  dove  si  riportano  comune- 
mente, comprenderemo  in  questo  libro  non  solo 
quegli  studj>  che  sogliono  intendersi  col  nome  di 
fisica,  ma  la  chimica  eziandio,  la  storia  naturale,  e 
la  medicina,  che  non  sono  realmente  che  diverse 
parti  della  fisica,  e  che  formano   tntle  insieme  un% 
fisica  completa. 


ca. 


CAPITOLO    I. 


Della  Fisica  generale. 


X  primi  pensieri  degli  uomini,  dopo  avere  i 
provvedalo  al  corporale  sostenfamauto,  si  saran-  ^^\u  fili- 
no rivolti  a  contemplare  sé  stessi,  ad  esaminare  le 
cose,  che  loro  stavano  attorno,  a  riguardare  gli  a» 
stri,  che  gF  illuminavano  notte  e  di,  a  studiare  in 
sonuna  la  fisica  *,  e  tutte  le  antiche  nmoni,  che  ot- 
tenoero  fama  di  qualche  cultura,  non  avranno  tr^ 
lasciato  di  fare  su^  corpi  naturali  alcune  osservazio- 
ni, e  d^  acquistare  alcune  fisiche  cognizioni.  Infatti 
tutta  V  antica  mitologia  si  vuole  da  molti  doversi 
riportare  alla  fisica,  né  altro  essere  Osiride  ed  Isi- 
de, e  Giove,  e  Giunone,  e  Vulcano,  e  gli  altri  dei, 
che  soggetti  di  fisica  esposti  dagli  antichi  sotto  il 
velo  della  fevola  per  allettamento  del  rozzo  popo- 
lo ,  é  consecrati;,  cosi  alP  immortalità  pel  mezzo 
della  religione.  Gli  antichi  poeti  prendevano  per 
argomento  de'  lóro  canti  la  cosmogonia,  la  crea» 
none  del  cielo  e  della  terra,  la  formazione  delle  co^ 
se,  la  costituzione  dell'  universo.  Ed  in  tutte  le  na- 
tioni  quelle  persone  che  avevano  celebrità  di  dot- 
trina, vantavano  speculazioni  e  notizie  su  le  opera- 
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zioni  della  natura.  Ma  questi  erano  soltanto  pen- 
sieri vaghi  ed  astratti,  idee  sciolta  e  slegate,  discor- 
si generali,  opinioni  infondate  :  non  formavano  un 
combinato  e  connesso  sistema  ,   non   presentavano 
una  filosofica  teoria.  Dalle  sette  greche  prese  ori^ 
Scuole     gine  la  scienza  della  natura  ;  e  le  scuole  di   Mileto 
e  di 'Crotone  furono  realmente  la  culla  della  fisica: 
là  si  fecero  osservazioni,  si  cercarono   ragioni ,   da 
particolari   cognizioni  si   levarono  opinioni  gene- 
rali ,  8*  immaginarono,  e  si  fondarono   in   qualcUe 
«nodo  universali  sistemi,  e  nacque  in   somma  la 
fisica.  Talete  fu  il  primo,  che  stabilisse  una  scuo- 
la filosofica,   e   Talete^  dice    Cicerone  (a)^  fu  pa- 
rimente il  primo,  che  facesse  perquisizioni  su  le 
cose  naturali:    egli  formò  il  suo  sistema,  e  fissò 
per  principio  di  tutto  Tacqua^  come  Anassimene^ 
della  stessa  scuola  prese  poi  Paria  ed^altri  elemen- 
ti. Al  tempo  stesso  fondava  Pitagora  neir  Italia 
un'altra  scuola,  filosofica,  ed  anch' egli  parimente 
s'  occupava  co'  suoi  discepoli  nelP  esame  de'  corpi 
naturali,  e  ne   proponeva  altri  principi  {by    Cosi 
tutti  gli  antichi  in  varie  guise  immaginavano  i  loro 
sistemi  per  ispiegare  la  formazione  de' corpi,  eia 
costituzione  dell'  universo,  «e  tutti  dedicavano   la 
loro  attenzione  alle  fisiche  speculazionL  .Infatti  la 

(a)  De  Dìvin.  lib.  1. 

(b)  Plot.  De  placit,  Kb.  I,  Laert.  in  /y^A.,  ti. 
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fisica  fa  realmente  Io  studio  degli  antichi  filosofi^ 
}e  diverse  opinioni  fisiche  &cevano  r  caratterbù- 
ci  distintivi  delie  diverse  sette,  e  la  discussione 
di  quelle  opinioni  era  V  esercizio  delle  filosofiche 
scuole.  Studia vasr,  è  vero,  la  matematica,  e  singo- 
larfnente  la  scuola  pitagorica  fece  in  quella  scienza 
gloriose  scoperte,  e  notabili  avanzamenti.  Ma  le 
dottrine  matematiche  fondate  in  evidenti  dimostra* 
zioni,  appena  sposte  a  guisa  di  lucenti  baleni  col- 
piscono gli  occhi  di  tutti,  e  ne  traggono  sforzata^ 
mente  1'  assenso,  né  soffrono  diversità  d'  opinioni, 
ne  danno  campo  agli  scolastici  dibattimenti.  La  dot- 
trina fisica  era  quella  che  impegnava  le  scuole  al 
sostenimento  de'  propri  dogmi,  e  formava  i  diversi 
partiti.  La  setta  jonica,  e  la  pitagorica,  gli  eraclitei,  i        3 

«ni* 

democritei,  ed  altri  partiti  filosofici  non  avevano  ^^j^, 
altra  divisa  che  i  fisici  insegnamenti  ^  e  la  fisica,  si 
può  dire,  era  tutta  la  filosofia  de^  greci  antichi. 
Gli  antichi  filosofi  fino  a  Socrate  tutti  trattavano^ 
come  dice  Tullio^  numeri  e  moti  ^  tutti  ricercava* 
DO  donde  ogpi  cosa  nascesse,  e  come  andasse  a 
perire,  tutti  si  occupavano  nelle  cose  naturali,  in  ar- 
gomenti occulti  ed  involti  dalla  stessa  natura.  So^ 
crate  fu  il  primo,  che  da  tali  materie  richiamasse  la 
filosofia,  e  l'introducesse  nella  vita  civile  a  trattar 
del  modo  di  vivere,  e  de' costumi,  de'  vizj,  e  delle 
^irtù,  il  primo  in  somma,   che  dalla  fisica  la  £tices- 
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se  passare  alla  morale  (a).  Fu  dunque  fino   a  So^ 
crate  tutta  fisica  la  filosofia  ;   ma  non  per  essere 
allora  divenuta  morale,  ed  essersi  rivolta  alla  vi- 
ta e  a^  costumi  degli  uomini,  lasciò  poi  le  specula- 
zioni della  natura,  e  si  spogliò  della  pompa  e  de- 
gli ornamenti  della  fisica^  e  la  fisica  segui  sem«^ 
pre  ad  essere  la  più  vasta  e  nobile  parte  di  tutta 
la  filosofia.  Infatti  al  tempo  stesso  di  Socrate^ 
fioriva  Democrito^  che  può  fi>rse  riguardarsi  come 
il  più  gran  fisico  di  tut^a  1'  antichità.  Platone^  af- 
fezionato e  fido  discepolo  di  Socrate^  avidamente 
attinse  a*  fonti  d'  Eraclito^  di  Parmenide^  di  TV- 
meo,,  e  d^altri  fisici  le  diverse  opinioni  delle  scuple 
filosofiche,  e  tutti  ì  secreti  della  fisica.  Non  v'  è 
stato  forse  il  più  sottile,   più  profondo,  e  più  va- 
sto filosofo  fra  tutti  i  greci  del  famoso  Aristotele*^ 
e  questi  trasse  principalmente  dalla  fisica  la  più  u- 
niversale  sua  celebrità.  Gli  stoici  stessi,  che   appe- 
na sono  ora  conosciuti   per  la  loro  morale,  col- 
tivavano con  particolare  studio  la  fisica  ;  e  Seneca, 
severissimo  stoico,  sembra  come  vergognarsi  d'  a« 
vere  posto  più  studio  nelP  etica  che  nella  fisica,  e 
dà  a  questa  sopra  quella  tanta  superiorità,  quan- 
ta sopra  gli  uomini  ne  compete  agli  dèi  (£)•  £^i- 
ciiTO,  che  può  riguardarsi  come  V  ultimo  de'  filo- 

[a)  Acad.  quaest,  lib.  I,  cap.  IV;    Tusc,  V,  cap,  IV,  « 
{b)  Quaest.  nai,  lib.  I,  cap,  I, 
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sofi,  fu  chiskmPtto  dà  Timone  rnlti&io  de  fisici  (a), 
e  in  mezzo  aHa  sua  molle  e  voluttuosa  tiiorale 
scrisse  non  metìo  di  trentasette  libri  di  fisica  (*)  ; 
e  t  piccioli  suoi  avanzi  colle  lèttere  ri(K)ttateci  da 
Laerzio  hanno  meritate  le  dotte  illastrazioni  del 
Gassendo.  Si  vede  in  sotaima  non  solo  ne^jpriocipj 
de' greci  studj  tenersi  in  pregio  la  fisica,  tnà  segui- 
tare poi  costantemente  a  dominare  nelle  loro  scuci- 
le fino  alla  decadenza  della  greca  filosofia. 

Ma  dovremo  noi  aver  grande  stima  della  fisica        4 

ma         • . 

degli  antichi,  e  far  molto  conto  delle  loro  opinion  aelia  fìsica 
ni  ?  Veramente  riflettendo  alle  circostanzie  de'  ten*-  ^^^^' 
pi,  in  cui  i  Taleti^  gli  Anassimandriy  i  Pitagori^  i 
Democriti^  e  gli  altri  greci  stabilirono  i  dogmi  del- 
la loro  fisica,  fa  maraviglia  cOme  in  tanta  scarsezza 
di  lumi,  in  ìnezzo  arsoli  pregiudizj  del  volgo  po- 
tessero levarsi  ad  alcune  cognizioni  tanto  sublimi, 
che  i  moderni  per  accertarle  hanno  avuto  mestiere 
di  nuovi  e  sottili  stromenti,  di  replicata  sperienze, 
e  di  attente  osservazioni  *,  e  questa  cognizioni  pos- 
sono certo  &re  molto  onore  alla  loro  sagacità,  è 
dare  qualche  diritto  a'ioro  partigiani  per  collocarli 
uati  grado  supèriiùii*e  ammoderni.  BastA  solò  leg- 
gere i  pasti  degli  antichi,   raccolti  nell'opera  del 

(a)  Liert.  ìé  Epic, 

{*)  Di  qaestì  si  sono  troTati  fra^  pspirì  ercolanesi  tlcani 
▼olami,  da^  qoali  non  si  sono  potati  ricavare  che  Tarj  più  o 
meo  tanghi  frammenti,  che  or  si  danna  alla  stampa. 
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Dutens  (a)^  per  vedere  quante  opinioai,   e  quanti 
sistemi  pubblicati  con  albana  e  boria  da' moderni, 
erano  già  stati  conosciuti  e  insegnati  da  quelli^  e 
quante  cognizioni  fossero  loro  comuni,  di  cui  voglio^ 
no  &rsi  onore  i  più  stimati  moderni.  U  solo  ardi- 
re delle  loro  ricerche,  il  piano  sola  della  loro  fisica 
ci  può  far  prendere  un^  alta  idea  della  tastità  e  so^ 
dezza  di  mente  di  quegli  antichi  filosofi.  Cone.  mal 
senza  una  gran  forza  e  sottigliezza  d' ingegno  pen- 
sare a  scrutinar  la  natura  de'  corpi  celesti,  investi- 
gar le  cagioni  delle  meteore,  esaminare  i  fenome- 
ni«  e  gli  accidenti  delParia,   e  degli  altri  elementi, 
e  de' corpi  da  loro  formati  ricercare  perfino  i  pri- 
mi e  più  minuti  principj,  e  fare  l' anatomìa  di  tut- 
ti i  corpi  naturali  ?  Seneca  (b)  dice,  che  non  meno> 
abbracciava  la  loro  fisica,  che  tutte  le  cose  celesti,, 
le  atsaosferiche  e  le  terrestri,    e  dottamente  riflet- 
te^  che  ì  terremoti,  tuttoché  sotterranei,:  erano  non 
senza  ragione  considerati  da'  fisici  fra  le  meteore, 
e  che  la  terra  stessa  veniva  sotto  alcuni  rispetti  giu- 
stamente riposta  fra' corpi  celesti,  e  che  vedevasi 
in  essi  un'  assai  giusta  cognizione  generale  della 
5        natura.  Ma  nondimeno  io  non  credo,  che  debba  or 
eiùasica  fdi'sigran  conto  della  fisica  degli  anticht^nè  sia  da 
'*^^'        tenersi  in  molta  considerazione  la  loro  dottrina  in 

{a)  Rech.  sur  V  orig,  des  Déeouv,  ec. 
(h)  Qaaeit.  nat,  lib.  II,  citp.  I. 
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questa  parte.  La  (ìsiaa  è  scienza  dì  sperienza  e  di 
osservazioni  più  che  di  raedttasioni  e  dÌTaziociuj,  ed  - 
abbisogna  non  sok)  d'ingegno,  ma  di  tempo  e  pa- 
ùenzà  per  istabilife  le  sue  scoperte.  Gli  antichi 
DOD  godevano  come  noi  de'huni  degli  antenati,  né 
di  lunghi  secoli  d^  osservasioni  per  fissar*  i  loro 
pensieri,  uè  avevano  altri  mezzi,  che  la  forza  e  acif- 
ie.£»  decloro  ingegni,  né  potevano  appoggiarsi  cIm 
alle  proprie  loro  cognizioni^  e  alla  sagacità  deHe 
loro  mentì.  Quindi  l' antica  fisica  aveva  pensieri  su- 
Idìini,  e  alle  volte  giusti,  ma  non  abbastanza  fonda- 
ti, 0{HDÌoni  sottili,  ed  assai  vertsinuli,  verità  dette 
a  caso,  o  per  semplice  congettura,  ed  a  forza  di  ra- 
ziocinio, non  però  poteva  vantare  sicure  scoperte, 
e  ferme  ed  incontrastabiU  veiità.  Ed  è  perciò,  che 
anche  le  verità  stesse  da  alcnni  scoperte  non  ave- 
vano consistenza,  né  cbìamavano  l' assenso  di  tut- 
ti gli  altri  ;  e  dopo  che  Demacrilo  asserì  chiara- 
mente, ciré  la  via  lattea  era  nn  ammasso  di  stel- 
le, e  cbe  le  qualità  sensibili  non  esistono  ne' corpi, 
ma  dipendono  dalla  nostra  Kosazione  (a)^  Ari- 
stotele^ ed  altri  dotti  filosofi  crederono  la  via  lattea 
una  meteora,  ed  attributi  e  forme  accidentaE  del 
corpi  le  qudìtà  leDBÌbili;  ed  aliti  filosofi  posteriori 
rigettarono   parimente  parecchie  fisiche  verità  ft- 

{^  Stst.  Empir.  Ifyrr.  hypu.  Ilb.  n,  e.  II. 
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▼anzate  dallo  stesso  Aristotele.  II  genio  curioso  e 
speculativo  de^Greci,  il  prurìto  di  voler  entrare  di 
un  salto  nelP  intima  natura  di  tutto,  e  dar  ragione 
d'  ogni  cosa,  lo  spirito  sistematico,  l'amóre  di  di- 
sputa e  di  partito  hanno  molto  pregiudicato  al  Te« 
ro  profitto,  e  alP  avanzamento  della  fisica  .greca. 
6  L^oscurità  delle  loro  disquisizioni  dava  bensì  copio* 
delle  ^  ^^  materia  ad  interminabili  dispute,  ed  a  sottili  ri- 
ricerche,  gj^j  ^^j  |^j,^  ingegni  ;  ma  come  non  potevano  deci- 
dersi con  esperienze  ed  osservazioni,  e  solo  am- 
mettevano congetture  e  discorsi^  non  era  mai  pos- 
sibile dimostrarne  la  verità.  Ed  è  anzi  da  osserva- 
re, che  della  maggior  parte  delle  questioni,  che  le 
scuole  greche  agitarono,  non  s' è  potuto  peranco 
trovare  la  soluzione,  e  P  unica  lode  riservata  aMu* 
mi  de'  moderni  fisici  è  stata  il  riconoscerne  V  im- 
possibilità, e  l'abbandonarne  le  ulteriori  ricerche. 
Gli  antichi  volevano  scoprire  tutto,  risalire  ailla 
creazione  del  mondo,  a'  primi  principi  de^corpi,  al- 
le intime  ed  occulte  cagioni  delle  cose  \  e  per  que- 
sto che  sperienze  ed  osservazioni  potevano  prende- 
re? I  moderni  hanno  seguite  le  loro  tracce,  ed  imi- 
tata  la  vana  loro  curiosità  j  ma  si  sono  poi  accorti 
dell'inutilità  di  tali  speculazioni,  ed  hanno  studiato 
di  ricercare  quello  soltanto,  che  può  trovarsi  colla 
sperienza  ed  osservazione,  e  contentarsi  di  cono- 
scere gli  effetti,  e  renderli  quanto  più  possano  gè- 
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nerali,  senza  volersi  Inoltrare  alP  oscura  notizia  del« 
le  ìntime  e  prime  cagioni.  Noi  ricorreremo  un  pò* 
co  i  principali  capi  delle  questioni  de'  Greci,  e  da- 
remo cosi  una  leggiera  idea  della  loro  fisica  ge- 
nerale. 

La  prima  questione  delle  antiche  scuole  è  sta* 
ta  intorno  alla  formazione  delP  universo,  ed  a'prì» 
mi  principi  onde  derivano  tutti  i  corpi.  E  che  po- 
tevano dire  su  questo,  se  non  semplici  congetture  ? 
Valete  volle,  che  l' acqpa  in  diverse  guise  combi- 
nata fosse  il  principio  di  tutti  i  corpi;  jinassimene 
stimò  r  aria  il  principio  più  conveniente  ^  Eraclito 
il  fuoco  ;  ed  altri  altro  elemento  ;  Annassagora 
ideò  una  gran  massa  di  tutte  le  particelle  similari 
deVorpi,  detta  da  lui  panspermia,^  ed  omiomeria  y 
Pitagora  ricorse  a' suoi  numeri;  e  Platone  alle 
idee  ^  Democrito  agli  atomi  e  al  vuoto  \  Aristotele 
alla  materia,  forma  e  privazione  *,  ed  altri  ad  altri 
riocipj.  Aristotele  (a),  Plutarco  (A),  Sesto  Empi-* 
fico  (cX^  Laerzio  (d)^  Lucrezio  (e)^  Tullio  (/),  ed 


{a)  De  nai.  auscult  lib.  I. 

{b)  De  plac,  phiL  lib.  I. 

(e)  Pyrrhon,  hypot  lib.  III|  e.  IV. 

(d)  In  Thal.  Antue,  ec. 

iéi  Lib.  I. 

(/)  Dejinibus^  alibi.    . 
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altri  aiithichi  ^  Gassendo  {a)^  Brukero  (b)^  e  mohr 
a-ltil  moderoi  hanno  parlato  assai  lungamente 
lutti  gli  antichi  sistemi,  |ierchè  noi  possiamo* 
nerci  di  spiegarli  distintamente;  e  direma  soltaml 
che  né  anche  i  moderni,  che  hanno  volato  ea 
in  tale  ricerca»  ci  hanno  saputo  dare  che' sogni  li 
vaneggiamenti,  e  che  poco  profitto  poteva  riqif*|| 
re  la  fisica  da  una  questione,  che  non  aimaeljlefll 
pruove  chiare,  e  sicure  dimostrazioni»  ma^  resiM 
abbandonata  alF immaginazione,  ed  ^'cavilli  deHn 
tigiosi  filosofi.  Lo  stesso  si  potrà  dire  di  quasi  tol^ 
te  le  altre  disquisizioni  di  que'  sottili:  filpsoli 
Quanto  non  si  dibatterono  per  investigare  qua!! 
sifa  la  natura  dello  spazio,  e  se  vi  sia  o  no  spaiMÉ 
vuoto  nel  mondo,  se  questo  sia  disseminato  BolUui« 
to,  o  pur  anche,  come  dicesi  nelle  scuole  coMfh 
\^ato,  e  se  fuori  del  mondo  sia  ubo  Spazio  infiiatd 
appreso  soltanto  dalla  nostra  immaginazione. ^  € 
detto  per  ciò  immaginario?  Quanto  rcxnore  noi 
menò  la  questione  del  continuo,  o  della  divisibiliti 
delle  parti  in  infinito,  che  ha  eccitati,  si  può  dii 
cosi,  infiniti  partiti  fra  gli  antichi  e  ^a'  moderaij 
senza  potersi  niente  decidere?  L'infinito*  stesso 
quante  dispute  non  produsse  fra  gli  antichi  filoso- 
fi, che  un  trattato  intiero  occuparono  nella  fisica 

(a)  PlifS.  lect.  I,  lib.  IIL 

{ù)  Hist.  crit.  pìUlos,  toiD.  I,  n. 


Ci?.  I.  DELLA  FISICA  GE!fERAL£  IO 

à^ Aristotele  (a)?  Dov^è  da  osservare,  che  Aristo- 
tele  considera  come  molto  importante  per  un  fisico 
la  questione  dell'infinito,   e  ne   adduce  in   protra, 
che  quanti  avevano  fin  allora  con  qualche  dignità 
trattata  la  fisica,  tutti  avevano  diligentemente  di- 
sputato delP infinito.  E  che  potevasi  imparare  da 
tali  dispute,  dove  soltanto  ccrcavasi  se  F  infinito 
fosse  sostanza  o  accidente,  «e  corporeo  od  incorpo- 
reo, ed  altre  simili  vanitìi?.  E  che  potevano  pari- 
mente Coochiudere   que^  filosofi  per  quanto  si  di- 
battessero caldamente  su  Je  questioni  tanto  decan- 
tate deir  eternità  o  temporaneità  del  mondo,   dcl^ 
Punita,  o  della  plurnliià  e  d'  altri  simili  punti,  che 
:     molto  erano  allora  in  voga,  ma  che  non  potevano 
mai  risolversi  con   qualche  acceriatezza?   Che  per^- 
dita  per  la  fisica,   che  ingegni  sì  vasti  e  sublimi  si 
abbandonassero  a  vane  ed  incomprensibili  investi- 
ga sioni,dove  altroirovare  nonjpotevano  che  inconclu- 
f    denti  congetture,  e  trascurassero  le  più  ovvie  e  più 
^    utili  ricerche,dove giunger  potevasi^lla  verità^Qoan- 
te  verità  interessanti  non  avrebbono  potuto  rintrac- 
ciare que^«ottìIi  filosofi,  se  in  vece   di  raziocin]   e 
discorsi   avessero  amato  rdi   ad(]|)rare  sperienze  ed 
osservazioni  7   I  progressi  recati  da  Jppocrate  alla 
medicina,  e  da  Aristotele  alla  storia  naturale  fanno 

(a\  De  auscuU.  lib.  HI,  traci.  H. 
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vedere  quanto  dovesse  sperare  da  tali  ingegni  la  fi- 
Mcà,  se  V  avessero  seguita  per  le  sne  vie.  Ma  gli  an-» 
ticht  fisici,  come  ci  fa  intendere  Aristotele  (a),  sti- 
mavano impresa  degna  della  loro  scienza  V  affron- 
tare intrepidamente,  e  senza  esitanza  le  più  ardue 
ed  alte  questioni,  e  riguardavano  come  piccioli  e  mi- 
serabili scrittorelli  que^  che  si  contentavano  di  spie- 
gare la  natura  d' un  qualche  sito,  o  qualche  feno- 
meno particolare,  e  non  s'innalzavano  all'universa- 
le contemplazione  di  tutto  il  mondo,  e  alle  genera- 
li vedute  della  natura.  Quindi  ingegnose  ipotesi,  e 
sottili  pensieri,  ragionamenti  talora  fini,  ma  rare 
voke  sodi  e  fondati  occupavano  tutte  le  pagine  del* 
P antica  fisica:  non  vi  cercate  sbtemi  uniformi  e  le- 
gati in  tutte  le  loro  parti,  spiegazioni  chiare,  soluzio- 
ni applicabili  a  tutti  i  fenomeni  della  natura;  non 
proverete  che  lunghi  ragionamenti,  pochissime  os- 
servazioni, e  molto  meno  scoperte, 
-7  La  diversità  delle  sette,  lo  spirito  di  partito^  e 

pa'rUio  '  ^  genio  scolastico  avranno  molto  contribuito  a  ral- 
delic  di-  J^uiare  i  veri  progressi  della  fisica,  e  gli  utili  avan- 
zamènti  nella  cognizione  della  natura.  Non  appli- 
carsi a  ritrovare  la  verità,  non  lavorare  per  cono- 
scere la  natura,  ma  rovesciare  i  partiti  contrarj,  e 
sostenere  il  proprio  sodo  ed  immobile,   atterrar 

\n\  De  Mandc^  caj».  I. 


CAP.  t.  DILLA  f ISIGA  GSNIRALX  1  $ 

l'atTcrsario,  é  rimanere  nella  lizza  vittorioso  e 
trionfante  è  1*  impegno  delle  sette,  «  lo  studio  de' 
settar]  scolastici.  Quindi  congetture  ed  ipotesi,  ob* 
biexioni^  sutterfìig),  sofismi,  cavilli,  pascolo  delle 
dispute  e  de' dibattimenti  scolastici,  sono  stati  il 
frutto  dello  studio  de'  greci  fisici,  e  pochissime  ve- 
rità sono  state  prodotte  da  quelle  litigiose  e  super- 
be  scuole  :  nel  ritiro  e  nella  quiete,  nella  solitaria 
e  tnun]u31a  osservazione  della  natura,  non  in  mez- 
zo alla  polvere  delle  scuole,  o  fra  gli  schiamazzi  e 
le  grida  delle  scolastiche  dispute  nascono  le  grandi 
scoperte,  e  si  presentano  le  utili  verità.  Infatti  quali 
sono  le  grandi  scoperte,  che  debba  la  fisica  a  quelle 
famose  sette?  La  setta  jonica,  la  prima  di  tutte  le  sette  8 
greche,  quella,  che  coltivò  parlicolarmente  lo  studio  j^\c»!  ' 
della  iial0ca«  e  si  distinse  col  nome  di  fisica,  che  altro 
ci  ha  lasciato  con  tutti  i  gran  nomi  di  Talete,  di  ^^ 
nassimandro^  SfAnassimene^  dì  Anassagora^  S  Ar- 
chelao^ e  di  tanti  altri,  che  vane  opinioni  su'  prin- 
cipj  de^corpi,  su  la  natuca  delle  stelle,  e  talor  anche 
su  la  formazione  delle  meteore,  e  congetture  senza 
foDdamento  su  la  pluralità  de'  mondi,  su  T  eternità 
della  materia,  e  sa  altri  simili  punti,  proferendo  tali 
stranezze,  che,  sebben  tramandateci  dagli  stessi  greci 
posteriori,  non  possiamo  crederle  asserite  da  que' 
primi  filosofi?  La  setta  italica,  o  pitagorica,  quan*  ^ 
tunque  meno  rinomata  per  la  parte  fisica,,  che  per 
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{a  matematica^  e  per  la  morale,  è  forse  nondime- 
no più  benemerita  di  quella  scienza,  che  la  jonica 
celebrata  col  nome  di  fisjicà.  Infatti  Empedocle^ 
Archita^  Filolao,  Eudos^^  ed  altri  illastri  filosofi, 
che  studiarono  attentamente  la  natura,  unendo  Pa- 
juto  deHe  dimostrazioni  matematiche  alle  fisiche 
speculazioni,  furono  pitagorici^  molti  moderni  vo- 
gliono riconoscere  le  forze  attrattive  e  ripulsive  dei 
Newton  nella  concordia  e  discordia  del  pitagorico 
Empedocle,  e  credono  di  vedere  negrintervalli  mu- 
sici de'pitagorici  le  leggi  dell'attrazione^  e  certo  al- 
cune più  giuste  cognizioni  della  natura  de' corpi  ce- 
lesti, «  della  costituzione  dell'universo  si  sentivano 
nella  scuola  italica  che  nella  jonica.  Bf  a  nondimeno 
non  erano  nel  restante  più  utHi  le  fisiche  speculazioni 
de'pitagorici,  che  quelle  degli  altri  filosofi,  ed  ugual- 
mente perdevansi  in  ricerche  astratte  ed  incompreflh* 
sibili,  dove  altro  trovare  non  potevano  che  semplici 
congetture^  né  quelle  stesse  cognizioni,  che  aveva- 
no più  giuste  degli  altri  erano  abbastanza  chiare, 
ed  assai  depurate  d' errori,  né  si  presei^tavano  si 
sode  e  ben  fondate,  che  potessero  riceversi  come 
vere  scoperte  ^  ed  era  inoltre  tutta  la  dottrina  pi- 
tagorica troppo  piena  di  numeri,  e  d^oscure,  e  d'e- 
nimmatiche  espressioni ,  per  potersene  ricavare 
qualche  utile  verità.  All'  Italia  parimente  appar- 
icieaiica.  tiene,  e  può  anche  dirsi  italica  la  setta  elealica^  ma 


Eraclito. 


Democri- 
to. 
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questa  non  ha  recato  jalla  fisica  verua  avanzamea- 
fo.  Senofane^  Parmenide^  Melisso^  e  Zenone  furo* 
no  pi&  «letafisici  che  fisici,  e  poco  mosjtraroao  di 
coltivare  lo  studio  della  natura.  Eraclito  ottenne  1 1 
in  questa  parte  maggiore  celebrità,  e  sì  fece  molti 
seguaci,  onde  si  formò  una  setta  d'eraclitei^  ma  la 
sua  dottrina,  oltre  che  rimaneva  inintelligibile  per 
l'oscurìtà^Don  sembra  che  s^'noltrasse  gran  fatto  nelle 
ricerche  della  buona  ed  utile  fisica.  Fiorirono  poi 
Leucippo,  e  Democrito^  i  quali  lasciando  monadi  e  12 
numeri)  idee  e  forme,. ragionamenti  astratti,  e  prin- 
cipj  metafisici,  si  diedero  ad  esaminare  in  sé  stes- 
se le  opera  sioni,  della  natura,  e  cercarono  di  spie- 
gare meccanicameote  i  suoi  fenomeni  :  Democrito 
singolarmente  mostrò  in  larie  sue  opinioni  un  sot- 
tile e  giudizioso  avvedimento,  che  gli  meritò  giu- 
stamente la  lode  di  fisico.  Ma  anche  Democrito  fra 
alcune  poche  yerità,  proferite  da  lui  senza  averne 
un  sodo  e  valevole  fondamento,  cadde  in  errori  si 
grossolani,  che  mal  si  convengono  ad  un  fisico  an- 
che d**  un  mediocre  sapere.  Il  maggiore,  e  quasi 
V  upico  monumento,  che  noi  abbiamo  della  fisica 
greca,  sono  le  opere  ili  Aristotele^  e  queste  appun-  i3 
loci  danno  una  chiara  pruova  della  vanità  della  tele" 
sua  dottrina.  Quante  vuote  ed  inutili  sottigliezze 
sn^principj  naturali,  su  la  natura,  e  su  le  cose, 
com^egli  dice,  che  hanno  natura,  o  sono  secondo 

AVBSIS,  T.  V.  F.  I.  3 
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natura  mi  cas^y^  su  Is  fot today  su  kr  Decessità,  su  le 
eatgioitt^  6  $0  le  diverse  sorti  dì  esse^  e  sa  dllri  |,>atit», 
che  èetàthifàtìo  offrire  materia  a  sode  ed  ìùìi^e^$&v^i 
éógbhiórA,  ma  che  nétfU  maiki  di  quel  gran  filosofo 
reMàUd  os^rati  ed  involti  10  mi  g«rgo  di  metafisici 
ed  às^raft^  ragronam^iMt?  Chi  non  $^  aspetta  profon- 
de o^ervarioi^i,  ed  trtilissioie  rifleflisioni  sol  inoto 
iti  tanti  librr,  che  ^d  Sìoiofo  cerne  jéristoiele^  ha 
vélutò  Priverò  su  queiitd  grave  argomento  (a)?  & 
ehe  vi  tro^'a,  se  non  che  intempestive  dicerie  su 
Tessere  in  Ailò^  0  in  fOietOA^  seoondo  sostanza   o 
qnarttità,  o  qualità  su  le  incitili  soie  categorie^  per 
conchiudere  il  g>mnde  scopriniento,  che  il  moto  è 
Tattot  dì  ciò  eh*  è  in  poteH%a^  iit  quànio  è  tale  (b)j 
che  sona  ite  sp&Aè  di  mòto,  mota  d^l  quanto,  moto 
del  quale y  e  mota  secondo  il  luògo  (e),  e  tali  altre 
frivolezze,  che  (mitìo  diuggtr  la  pezfentza  al  più  pa- 
ziente lettóre,  e  gettare  mille  vodte  £  mano  i  tanto 
fefltosi  libri  della  fiska  ascòltaxian^  àeW  adorato 
ixiae^ro  del  peripatò?  Ltinghf  discórsi  wA  corpi 
l^erfetfd,^  eorpf  gravi  che  vatinò  in  giù,  sui  leggieri 
éhe  vaftno  in  ad,  e  sti^  amplici  che  girano  aU'  in- 
forcò, ^  tnàik  Varj,  m  cui  una  cosa  può  dirsi  o  nò 
e  córrttttìbile,  e  du  altri  simili  ptmti 


{a)  Dm  natur.  muc,  lib.  Ili Vili. 

(h)  Lib.  Jll,  e.  I. 
<«)  LA.  f ,  e  111,  fc 
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uguakiieate  mutiS,  o  pieni  di  ialsità  empiono  k 

itiaggfor  parte  de^  libri  intomo  a^cicii  ^  dirvi  po^ 

c&issime  ed  ovvie  ref ita  immerse  io  enrori^  che  at^ 

reso  il  nome  deH^aalfore  sono  stati  grandemeBCe: 

nocevoK  alfa  fisica  ed  alFaslronomia;*  Lascio  i  ih" 

bri  delli»  generMÓone  e  corrasione  del  mondo,  e 

d^  altre  materie  di  fi^ca  generale  r  no»  è  il  nostro» 

intento  (are  la  critica,  ne  dare  tm  distinto  raggua^ 

glio  degli  scrìtti  di  qael  grand^  nomo  ;  dirò  aoltam- 

fo,  G&e  comtmemente  in  tutti  i  ptintr,  ebe  m  uAì 

libri  prende  a  trattare,  entra  in  questioni  non  ne** 

cessarie^  e  bì  divaga  in  ragioni  e  discorsi,  cbe  o^ 

scdrano  amidiè  tttttstrino  le  materie  ^  cbe  poco  o 

niente  dice  di  opportimo  e  di  sodo  per  formare  la 

mente  del  Iettare  aDa  cognizione  della  natura  ^  é 

che  pochfSjRmo  vantaggio  pnò  ricavare  questa  par* 

te  della  fisica  dalle  opere  ^yà  ristate  le.  Altro  me^ 

rodo,  altra  sodezza  ed  utilità  ha  mostrato  questo 

filosofo  neir  illustrare  quelle  parti  della  fisica»  cbe 

la  fisiologia  e  la  storia  degli  animali  risguardanO»} 

doverci  ^à  un'  evidente  riprova  di  quanto  avrebbe 

potata  aspettare  dal  sno  ingegno  tutta  la  fisica/  Éé 

in  vece  di  ra^iocinj  e  cavilli  avesse  sempre  voltito 

segaire  le  sperienze  e  le  osservazioni.  Ve  meglio 

d'y/rÌ5/o/e/e  e  de^ suoi  seguaci  hanno  giovato  alla 

fisica  gli  altri  filosofi*   Gli  stoici  amavano  partico--       i4 

iarmente  la  dialettica  e  la  morale»  ma  non  abban- 


Stoici . 
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donavano  per  questo  la  fisica;  e  idi  fisiologìa  degli 
stoici  ha  data  materia  di  tre  libri  al  celebre  Giusto 
LipsiOj  illastratore  di  tutta  la  stoica  filosofica  (a). 
Ma  gli  stoici^  che  anche  nella  morale  lor  tanto  ca- 
ra si  perdevano  in  sofisticherie,  e  in  ridicole  fi'ivo- 
lazze,  come  spesse  volte  loro  rimprovera  Seneca  (b)^ 
come  potev£^no  ricercare  la  sodezza  nella  fisica,  che 
solo  trattavano  leggermente?  Infatti  questioni  sui 
principj  agente  e  paziente  ;  se  sia  o  no  fiioco  la  na- 
tura, e  se  Iddio  sia  la  natura,  ed  un  fiioco  artifizi^- 
le,  e  Io  stesso  mondo ^.^e  il  moiido  «ia  animato;  e 
poche  altre  questioni,  tutte  simili  a  queste,  forma- 
Tano  la  fisica  degli  stoici.  Cleante^  Crisippo^  e  i. 
primi  maestri  di  quella  setta  erano  troppo  domi- 

I 

nati  dallo  spirito  e ristico,  e  troppo  amavano  le  sot- 
tigliezze, e  cavillazioni  dialettiche  per  poter  atten* 
dere  colla  dovuta  sodezza  alle  fisiche  verità.  La 
6toicis3Ìmo  Seneca^  il  più  chiaro  lume  della  stoi- 
ca filosofia,^,  quando  entrò  a  trattare  questioni  na« 
turali  raccolse  da  altri  filosofi  varie  opinioni,  che 
illustrò  coir  acutezza  del  suo  ingegno,  ma  non  mai 
si  attenne  ad  alcuna  de*  suoi  stoici,  né  mai  cita  al- 
cun filosofo  di  quella  setta,  ed  appena  una  sola 
volta  nomina  il  maestro  della  medesima,  Zenone. 


(a)  Tomo  IV,  Physiol  stoic,  libri  ires. 
{h)  £p.  GVf,  al. 
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La  fisica  d'  Epicuro  presa  in  gran  parte  da  quelb  i?  .      • 
di  Democrito  come  meno  astratta  e  metafisica,  e 
più  meccanica  e  semplice,  cosi  era  la  più  istrutti- 
va di  quante  occupavano  le  greche  scuole.  Moltis- 
simi libri  scrisse  Epicuro  intorno  a  materie  fisiche, 
che  sono  tutti  periti:^  ma  fortunament^  per  noi  for- 
mò in  due  lettere  una  ad  Erodoto^  e  V  altra  a  Pi- 
toclcy  un  compendio  de'principali  capi  della  sua  dot- 
trina, spiegati  più  lungamente  in  tutti  que^ libri ^  e 
queste  lettere  consemsteci  da  Laerzio  (a),  e  poi  in 
questi  secoli  eruditamente  illustrate  dal  Gassen^ 
do  (b),  ci  danno  un^idea  assai  vantaggiosa  del  mo-^ 
do  di  trattare  la  fisica  d^  Epicuro^  superiore  nella 
chiarezza  e  giustezza  a  quello  che  vedesi  in  jéri^ 
stotelcy  ed  a  quanto  apparisce  ne^  frammenti»   a 
nelle  memorie  degli  altri  fisici  greci.  Meglio  anco- 
ra risplende  la  fisica  à^  Epicuro  nelP  elegante  e 
dotto  poema  di  Lucrezio^  nel  quale  con  chiarez- 
za é  con  forza  si  espongono  le  ragioni  delle  sue  o- 
pinioni,  se  ne  sciolgono  le  contrarie  opposizioni,  e 
si  dà  un  assai  pieno  trattato  della  fisica  d^  Epicu- 
ro (e).  Dóv^è  da  osservare»  che  i  latini  prendendo 
(la^  greci  le  fisiche  cognizioni,  erano  più  felici  degli 
stessi  loro  maestri  nello  sporle  nel  miglior  lume, 

(a)  In  Epic.  XXIV. 

{h)  AnimtdT.  in  lib.  X.  Diog.  I^erl.  De  P/^-sioì.  Epic, 

{c)  LiK^.  De  rerum  natura. 
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e  €he^  per  quanto  possiamo  argomentare  dalle  me' 
morie  che  ci  restano  degli  antichi,  non  bann»  gli 
stoici  in  tttUa  la  Greei^  uno  scrittore  di  fisica,  uè 
forse  ancor  di  ooocale,  come  3  filosofo  Seneca^  e 
«iK>llo  meao  gli  epici]re:i,  chi  possa  entrare  in  com* 
petewa  dePpoeta  Lucr^zia^  Qì^  gloriosi  avanza- 
meoii  non  avrebbe  potato  sperare  là  fisica  dagl'in- 
|egw  romani,  se  aressero  avuto  il  tempo  e  la  volon- 
tà di  pronovene  tali  situd]  l  Ma  sebbeme  è  vero,  rl- 
lomando  a?GreQÌ,  ck* Epicuro,  ed  i  suoi  seguaci  ab* 
bracciarono  un  metodo  più  opportuno  e  più  giusto 
di  etudiare  e  di  spiegare  la  natura,  e  seguirono  una 
dica  più  chiara  e  più  adattata  alla  nostra  intelli- 
genza^  non  ebbero  non  pertanto  la  gloria  d^  arric- 
chire quella  scienza  d^  interessanti  scoperte  e  di 
profonde  verità,  né  di  procacciarle  grandi  progres- 
l6  ^i.  iLa  setta  iaocademica,  la  scettica,  e  T altre  simili 
te.  '  erano  iiensi  escati  dallo  spirito  di  partito  troppo 
dominante  nelle  or  nienlìovatef  e  lungi  dal  sostene- 
re e  pronsovere  «>5tinatamente  nn'opiniooe^  cecca- 
«pano  di  distruggerle  ed  atterrarle  tutte;  ma  appun- 
to per  tjciesto  genio  aporetico^  od  acaialeitico^  non 
aoio  BOB  avanzarono  in  parte  alcuna  la  fisica,  ma 
in  tolte  la  fecero  decadere,  e  giacere  in  aUxandonp 
e  in  dimenticanza.  Ecco  dunque  che  percorren- 
do tutte  le  scuole  da  Talete  fino  alla  decadenaa 
^lla  greca  filosofia,  le  ritroviamo  bensi  occupate 
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in  perf)eliie  dìspute  ed  in  lìttgì  JAtermoftbìl^  0  ar- 
dentemente impegnate  in  sostenere  e  dìkodere  ìa 
proprie  opinioni,  ma  appenA  vediamo  recatola 
quelle  vernn  rantaggio  alla  fisica^ 

I  Romani,  ocpopati  in  governare  gl'initneasi  loro  17 
stati,  e  reggere  tottp  il  mondo,  non  avverano  tempo 
di  epttvirare  ^i  studj  specuiailn,  ne  potevano  presta*- 
re  qaaAd^e  attenzione  alle  filosoflelie  teorìe,  fttovdiè 
neUe  brevi  lor  ferie,  e  ae^  momenti  di  vacazioni  e 
divertimenti;  onde  non  era  da  sperarsi,  e)ie  £iices* 
sero  molti  progressi  nella  fisica,  la  quale  esige  ozi<^ 
e  quiete,  lunghe  ore  d^  osservazione  e  replicate  ed 
attente  sperienze.  Il  primo  romano^  che  sia  lodato 
come  investigatore  della  natura,  e  che  possa  in  18 
qualche  modo  avere  il  nome  di  fisico,  è  Nigidio  Fi-ai5|  ^ 
Figuh^  non  anteriore  al  tempo  di  J^arrone  e  di 
Cicerone:  ma  Nigidio  era  ne^  suoi  scritti  d^  una  ta- 
le sottigliezza  ed  oscurità,  che  quasi  da  nessuno  Ik 
letto,  e  poco  o  niente  potè  giovare  a  promuovere 
qoegli  studj  {a)  ^  e  dàlie  Iodi,  che  alcuni  antichi  ^ 
danno,  sembra  che  fosse  più  stimato  da'  romas^i  -co-! 
me  astrologo  e  mago,  eh^  co^e  vero  e  rispettabile 
fisico.  Vairone^  Tullio^  Cornelio  Celso  ed  altri 
4otti  remani  nell'immensa  loro  erudizione,  a^rcinno 
anche   pbbracdato  lo   studio   della  natura  ^  e  gU 

{^  JL  Geli,  lib,  X\%,  ic.  %\^, 
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scrittori  d^  agricoltara  ci  fanno  vedere,  che  n^  ave- 
vano acqubtate  parecchie  utili  cognizioni  :  ma  scrit- 
tori»  che  direttamente  si  prendano  a  trattare  di  fisi- 
ca, scrittori  che  possano  collocarsi  nella  classe  dei 
19  fisici,  non  abbiamo  che  Lucrezio^  la  cui  aggiusta- 
tezzaj  chiarezza  e  forza  nel  proporre  e  difendere  le 
sue  opinioni,  e  nel  combattere  le  contrarie,  P  appa- 
lesano non  meno  dotto  e  profondo  fisico,  per  quan- 
to era  da  pretendersi  a  que^  tempi,  che  elegante  e 
«ubliine  poeta;  Plinio^  che  ne'  sublìmi  e  svariati  vo- 
li xlelPardita  sua  immaginazione  ha  talor  da  lontano 
Seneca,  traveduta  qualche  non  dispregievole  verità;  e  Sene-' 
ca  che  nel  proporre  le  questioni  naturali,  nello  spor- 
re, ed  illustrare  le  altrui  opinioni,  e  nelPaggiungere  le 
sue  riflessioni  si  solleva  dal  volgo  de^  fisici  di  quel 
tempo,  e  in  mezzo  ad  alcuni  errori,  che  alle  volte 
abbraccia  con  tròppa  docilità,  può  dare  non  pochi 
lumi  anche  a^  bqoni  fisici  de'  nostri  dì.  Ma  dopo 
Seneca  non  più  si  trova  né  fra'  Greci,  né  fra^  Lati- 
ni chi  possa  con  qualche  diritto  aspirare  al  nome 
di  fiisico.  I  filosofi  de^  tempi  posteriori,  fossero  ec^ 
dettici,  o  platonici,  o  peripateUci,  o  stoici,  s^  innal* 
sdivano  a  sublimi  ed  aeree  astrazioni,  ed  a  teorìe 
pneumatologiche  e  teolo^che,  non  vedevano  che 
spiriti  e  dei,  e  perdevano  di  vista  la  contemplazione 
de'corpi  naturali,  né  si  curavano  di  dare  un  leggiero 
sguardo  alla  fisica.  Venne  meno  anche  questa  filosofia 
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inetafisica  e  teologica:  col  decadere  sempre  pni  Tem- 
dizione  ed  il  gusto  cominciaraho  uguahnetite  ad  ab- 
bassare le  filosofiche  mire,  e  dalle  metafisiche  a- 
straztonì,  da^  mistici  e  teologici  agguindolamenti  si 
venne  alle  vocali  ed  ermeneutiche  sofisticherìe^  e 
cavillazioni  logicali,  dialettiche  arguzie,  ed  inutili  cian- 
eie  occij^pavano  le  scuole  sì  latine  che  greche,  né  in 
parte  alcuna  si  pensava  mai  alla  fisica. 

Gh'  Arabi  furono  quei,  che  la  richiamarono  al-  ai 
le  filosofiche  scuole.  Si  diecìero,  è  vero,  anch^  essi 
priocìpalmeiite  alle  sottigliezze  dialettiche  e  meta- 
fisiche, e  la  maggior  parte  di  queYilosofi  impiegaro- 
no le  loro  fatiche  in  traduzioni,  cornanti,  ed  illustra- 
zioni de^ libri  logici  e  metafisici  S^  Aristotele:  ma 
trasportati  commessi  erano  per  tutti  i  rami  delle  scien- 
ze, e  per  tutte  le  opere  à!  Aristotele^  rivolsero  e- 
ziandio  alla  fisica  i  loro  studj,  e  prestarono  aMibri 
fisici  del  greco  filosofo  gli  stessi  onori,  che  aveva- 
no sì  largamente  tributato  a' logici  e  metafisici.  A- 
verroe^  Aben  Pace^  Alfarabio^  e  molti  altri  scrisse- 
ro di  fisica,  e  comentarono  i  libri  fisici  dcir  uni- 
versale loro  maestro;  Avicenna^  Achireddino^  ed 
alcuni'  altri  scrissero  in  questa  parte  con  tanto  in- 
contro decloro  nazionali,  che  trovarono  parecchi  fi« 
losofi,  che  comentassero  la  loro  fisica  ;  e  vedonsi 
libile  arabiche  biblioteche  molti  libri  di  fisica^e  mol- 
ti coment!  della  fisica  ò:  Aristotele^  e  di  quella  e- 
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Manlio  d^*$VkOÌ  comwtSLtori.  Ma  gli  Ara))i,  propen- 
di già  da  $i  ates&i  per  le  .sottigliezse  €  c^viilaziooi» 
allevati  poi  fra  le  argqzie  ed  i  ghiribizzi  della  dia- 
lettica e  tneUfisica  à^ Aristotele^  applicati  qatodi  a 
«Qoientarie  l'attratta  e  emonia  sua  Bsica»  che  altro 
potevano  fiaire  dbe  accuaulane  sottiglieaze  sopra 
sottigliezze,  ed  accrescere  gli  arzigogoli,  i  caprìcci, 
e  le  peripatetiche  ranità?  Ma  si  «mneiitarono  arn 
«ora  queste,  e  Teimero  al  coiaio  della  frivolezza  e 
&lii{tà  colle  dispute  de^  posteriori  scolastici,  e  col* 
23^  le  divisiooi  delle  loro  scuole.  Scotisti,  Occamisti^ 
*  Tomisli^  e  altri  simili  pomi  erane  i  titoli  tht  di- 
stiDigae vaao  quelle  filosofiche  trippe  ^  questioni  su 
la  materia  e  su  la  forma,  su  V  esistenza  della  nia* 
ieria  o  per  la  propia  esistenza,  ovvero  per  quella 
della  fbt'ina,  su  V  appetito  della  materia  a  qualun- 
que forma,  anche  alle  forme  corrotte,  su  la  forma 
di  corporeità,  su  la  totalità  scotica,  e  su  mille  altre 
fiuniJi  inezie  tenevano  in  armi  quelle  numerose 
scuole,  e  faticarano  la  più  dolta  ed  erudita  parte 
di  tutta  l' umanità.  Cbe  se  un  AWerto^  luu  Bucone^ 
Utt  léutlio^  un  Arnaldo  ebbero  qualche  cognizione 
di  cose  naturali,  non  l' ottennero  certamente  dalla 
fisica  delle  scuole  \  ma  la  chimica,  la  meccanica,  la 
privata  loro  pratica  ed  esperienza,  ed  i  secreti  loro 
studj  li  condussero  a  quelle  noitbie,  che  invano  a- 
crebbero  ricercale  ne"*  libri  di  fi$i<ia.  che  allora  sì 
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fùìevdXÈO  l^gercs^  o  nelle  lezioni  dft'  màettri,  die 
*  ^naggiore  .strepilo  jnenavAiio  nelle  romorofte  unS- 
▼erska^  £  qveglj  sleasi  se  voleyaao  estrare  netta 
&tea  leorìea  sì  iistringeTaiia^  come  tiiUt  gli  altri» 
nette,  sccdastidie  fMieriUtày  né  sapevano  eoUerarsi  a 
pia  sode  ed  QtiJt  diaquìsizìoiti. 

Iffel  oeisKoraixieoito  de'lMiooii  etudj,  qitaiido  a 
totti  Tolerasi  recare  la  riformaaioiie  e  il.  hmon  gu^ 
sia,  8i  Imofò  parioienti  melUh  pd  tai^ìowmwìQ 
àeUn.  iUoMofias  le  ealde  disfnite  db'  Greci  veauli  in 
Italia  sa  la  filosofia  platonica  e  su  IWistatelica,  (eon»- 
iriboirono  {>rinctpalmeote  aUa  maggiare  iniel%e(i« 
sa  dell'ana  e  dell' altra  ::  si  studiarono  le  dottrine 
dagli  antiefai  filosofi  peUe  (originali  lor  opere,  non 
nelle  posteriori  versioni  ^  «l  feeero  auove  ftraddsao- 
ni  più  geninne  ed  esatte  secondo  il  vero  senso  degli 
erigìnalj^  e  purgate  dagli  errori  tntrodoUiivi  dagli  A^ 
rabi  e  da^i  jscrittori  de'Jh^  tempi  neUe  trad»» 
rioni  che  allora  si  conoscevano  ;  ma  tutti  quegli  stu-^ 
dj  emna  più  filologici,  che  filosofici,  tatti  si  riferi- 
vano a  ben  intendere  la  dottrina  degli  antichi,  non 
^  drittamente  conoscere  la  natura.  La  fisica  d'  ^- 
ristotele  vegoara  in  tutte  le  scuole.  Punica,  che  ab-- 
Inacctaaaero,  bene  o  male  intesa,  i  filosofi  ed  i  teo- 
logi. Alcuni  più  arditi  si  avanzarono  ad  abbando^ 
oarla  ;  ma  non  osarono  di  farlo  se  non  all'appoggio 
d^  altri   antichi  filosofi^  e  chi  co'  sentimenti  del  Tk 
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meo  di  Platone^  chi  co'  numeri  e  colF  armonia  di 
Pitagora^  chi  col  sistema  di  Democrito,  o  di  quaU 
ébe  altro  antico  filosofo,  senza  curare  l'opinione 
à^ Aristotele^  cercavano  di  spiegare  i  fenomeni  del- 
la natura,  e  stabilire  la  loro  fisica.  Nel   che  riuscì 

a3  più  felicemente  Bernardina  Telesio.  rinovando  il 
sistema  à\  Parmenide  àeX  caldo  e  del  freddo;  e 
sebbene  il  volere  tutto  ridurre  a^  principi  del  suo  si- 
stema gli  fece  abbracciare,  come  a  tutti  i  sistema- 
tici, non  poche  stranezze  ed  assurdità,  non  lascia 
però  di  presentare  alcune  dottrine  di  buona  fisica, 
che  gli  hanno  meritati  particolari  riguardi  di  Baco- 
ne di  Verulamio.  Qualche  sapore  di  buona  fisica 
fecero  sentire  nelle  loro  opere  filosofiche  il  Fra- 
castoro,  il  Cisalpino,  il  J^alles^  e  pochi  altri.  Pia 
ardito  fu  il  Cardano^  che  in  diversi  suoi  libri  prese 
a  spiegare  le  operazioni  della  natura,  e  non  solo 
espose  i  principi  generali,  ma  discese  anche  a  ragio- 
nare su  i  fenomeni  particolari  {a).  Ma  per  vedere 
la  nascita  della  vera  fisica,  bisogna  contemplarla 
ne^  due  suoi  padri  Bacone  di  Verulamio  e  il  Ga- 
/i7eo. 

^4  Bacone  fu  il  banditore  delle  leggio  che  impo- 

ne la  fisica  a  chi  vuole  scoprire  le  utili  verità.  Non 
tiuestioni  e  litigj,  non  distinzioni  e  parole,  non 

(a)    De  àeternitatts  arcanis^   de  fato^  de  suhtìììtate^    de 
iMrieiate  rerum. 


Bacone. 


CAP.  1.  delul  fisica  gekbrale  19 

Skrgomentì  e  cavilli,  non  tèsti  e  citazioni^  non  6ieca 
soggezione  alle  decisioni  degli  altri  filosofi  ;  ma  men- 
te  libera  da' pregiudizj  e  dalle  anticipate  opinion^ 
delle  passioni»  de' sensi,  dell'  educazione,  e  d'altre 
cagioni,  ch'egli  col  metaforico  suo  stile  chiama  ido' 
U^  della  tribù^  della  grotta  del  Jbro^  e  del  tea- 
tro  (a)y  inquisizioDe  della  natura,  che  sia  coq^nua- 
ta,  variala*  e  contratta  al  suo  soggetto  (£),  storia 
naturale  e  sperimentale,  come  vengono  da  lui  spo- 
ste (e),  fatti,  sperienze,  ed  osservazioni,  oculata  e 
riservata  analogìa,  e  sodo  e  fondato  raziocinio  so- 
no i  sussidj,  che  addiuianda  Bacone  per  l'inter- 
pretazione della  natura,  e  pert  cogliere  i  più  secre-, 
ti  suoi  sensi  ^  ed  ogni  sua  dimanda  rinforza  con  tan-' 
to  peso  di  ragioni,  e  con  tanta  copia  d^  esempj,'e 
profondità  di  dottrina,  che  non  solo  co' suoi  pre- 
cetti, ma  altresì  cogli  esempj  ha  molto  giovato  alla 
formazione  d^  una  nuova  fisica,  ed  ha  lasciati  nelle 
sue  opere  i  semi  e  i  princìpj  di  quella  ristorazione 
della  filosofia^  a  cui  tendevano  i  suoi  studj. 

D'uopo  è  nondiméno,  che  questo  gran   risto- 
ratore  delle  scienze  ceda  la  mano  nella  fisica  al 
Galileo,  il  quale  non  che  ristorarla,  la  creo,  si  può       a5 
dire,  di  nuovo.  La  s^a  meccanica  è  la  prima  opera 

(a)  iTov».  org,  lìb.  I. 

{b)  Impeius  phiUsophici 

icy  Parasceve  ad  hìst,  nat,^  et  Exp  HUt.  nat.  Ce/itur, 
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ài  fisicd  geMralle,  écfre  A  veda  queata  tratlàtfr  colla 
à^vélst  soderà  e  iìgnìlk,  ed  è  in  verità,  com^  egfir 
amè  di  chiamarla,  una  sdenta  reahnente  nuova. 
La  0€ieitta>de)  moto,  sti  coi  taiitf  Klyrì  ^ris^e  ^ri^^^  • 
sMek^  e  bacìo  a'posteri  tanfi  errori,  ebbe  dal  Ga^ 
iileó  que'lumi,  clie  né  le  antiebe,  né  te  moderne 
sciiolejtf  avevano  saputo  recare^  e  ebe  hanno  ser^ 
vilo  a  rischiarare  tutta  la  fisica.  Egli  toccé  soltanto 
qaà  e  là  i  punti  della  genefai^sione  de^  corpi,  della 
rarità  e  denéità  e  dell'  altre  qualità  ;  e  sebbene  que^ 
9tf  formavano  la  principale  parte  della  fisica  di  (}nei 
tempii  ebbtt  la  prudenza  e  il  coraggio  di  non  trat^ 
ta^B  che  leggiermente,  e  per  caso»  e  poco  ne  la-^ 
•oiò  sevitEo;  met  in  questo  poco  seppe  spiegarit  as^ 
sai  chiaramente,,  senza  forme  sostanadali,  né  aeci*^ 
dentali,  e  senza  quelle  oscure  e  vuote  pande,  cfyà 
tanto  amavano  turte  le  scuole  \  e  può  pertanto  chia" 
marsi  precursore  al  Cariesio  d' una  verità,  che  fece 
tatfto  risuonare  il  nome  del  francese  filosofo*  Eglf 
ba  renduto  i^a  fisica  il  gran  vantaggio  d^  unirie  lar 
geometria,  e  di  darle  cosi  an^  accorta  e  sicora  gui- 
da. La  sperienza  e  T  osservazione  hanno  diretta  la 
sua  mente  nella  contemplatione  della  natura,  e  re- 
golato il  suo  giudizio,  né  ha  mai  trattata  alcuna 
materia  ,  né  ha  proferita  opinione  alcuna  in- 
torno appunti  di  fisica,  che  non  T abbia  bene  ap- 
pog|tata  alla  sperienza  ed  osservazione  ,  e  assog- 
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getlaiala  alla  geonneti-ka  Sererità.  A  ki  dobbianto 
una  bilanci*  idr05tati#tay  un  temomeira,  ed  altri 
«Iroixieiitì  per  fare  speriexize  fisiche,  che  ne  baima 
&tto  poi  Batscere  altri  pììt  esatti  e  perfetti:  da  lui 
pure  prcndonsi  i  primi  saggi  della  sagacità  e  dili- 
genza tteU^osscTTare  e  sperimeittare)  ed  egli  è  ii 
primo  maesti^o  dèlia  logica^  per  cosi  dhre  fisicale,  o 
sia  di  quell'arte  di  (ar  le  esperienze  e  le  osservano-* 
Ili,  ch^è  il  fondamento  e  la  base  di  tutta  la  fisica^  e 
sa  eoi  ecm  tanta  sottigliezza  e  dottrina  hanno  poi 
scritto  il  Muschembroek  (a)  ed  il  Senebier  (b)  -^  egli 
in  sotnlna  è  H  primo  filosofo,  cui  possa  giastamen* 
le  darsi  il  nome  di  fisico.  Coir  esempia  e  colle  le- 
noni del  Galileo  qutesi'  unico  e  s^ieuro,  ma  afiatto 
mova  modo  di  trattare  la  fisica  A  sparse  allor  per 


PltaUa^  SfUgolarttiente  per  la  Toscana.  Il  Rkifioli  2-6 
ed  il  Grknaiìi  fecero  in  Bologna  molte  e  vere  spe^  ìuIìmì. 
rienae^  «mde  eonferàidi'ono  la  dottrina  n>eécanica 
del  GaHleOfe  irorarono  altre  nudvo  ver{t£Ì<  Non  con 
definizioni  arbitrafrie^nè  cois  astraiti  argomenti  atPu-^ 
se  delle  scuole^  isa  eon  diligenti  sperienze  e  con  geo^ 
metriclie  ^itiosiraziotyry  sa  T  esempio  del  Galileo, 
tritò  il  Castelli  della  miaara  delle  aeque  correnti, 
e  vi  fece  interessanti  scoperte..  Il  Torricelliy  cdtre 
mohe  fisicbe  ?crità^  c^e  scoprì  collo  stesso  metodo, 

(fl)  De  mtthfMt.  instiluèndì  jSjpper.  pftjn. 
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arricchì  la  fisica  d' uno  de'  più  preziosi  suoi  stro<- 
menti  per  penetrare  ne' secreti  della  datura  coll'in- 
venzione  del  barometro,  della  quale  abbiamo  di  so«. 
pra  parlato,  e  ritorneremo  poi  a  farne  discorso.  E 
cosi  pareccbj  altri  filosofi  uelP  Italia,  senza  curare 
Io  scolastico  metodo,  ne  le  peripatetiche  sottigliez- 
se»  vollero  seguire  il  gallicano^  e  trattare  la  fisica 
con  bperienze  ed  osservazioni,  e  con  geometrici 
ragionamenti. 

Intanto  due  grand^  uomini  nella  Francia  tenta- 
rono di  procacciare  alla  fisica  un  maggiore  van-. 
taggio.  Galileo  ed  i  suoi  seguaci  si  contentarono 
d^  intendere  e  di  spiegare  quelle  verità,  che .  la  na- 
tura di  mano  in  mano  veniva  loro  presentando  ,  né 
ardirono  di  trattare  là  fisica  che  soltanto  in   una 

Oi'j  qualche  sua  parte  ;  il  Gassendo  e  il  Cartesio  ebbe*. 
*  ro  il  coraggio  d^  abbracciarla  tutta  nella  sua  uni-v 
versalita,  e  crederoQo  di  poterci .  dare  un  intiero 
corpo  di  fisica.  Il  Gassendo^  dichiarato  contrario, 
d'  Aristotele^  si  risolse  a  prendere  partito  aeUa 
setta  d' Epicuro^  e  formò  un  corso  di  fisica  gene* 
rale  conforme  al  sistema  di  questo  filosofo^  secondo 

aS  la  spiegazione  di  Lucrezio,  Cartesio  senza  cercare 
né  Aristotele^  né  JEpicuro,  né  verun  altro,  volle 
da  sé  solo  fabbricare  un  sistema,^  e  crìsare  una  fisi-- 
ca  tutta  sua.  Fantasticò  certi  vortici,  che  urtandosi 
e  fregandosi  fra  di  loro  producessero  tre  sgrti  di 


Cartesio. 
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materia  più  o  men  sottile,  eh'  ei  chiama  ire  ele- 

menti)  e  con  questi  volle  formare  la  luce,  le  stelle, 

i  pianeti,  il  faoco,  V  aria^  e  gli  altri  elementi,  e  ttit- 

ti  i  corpi  deir  universo,  e  spiegare  P  elasticità,  la 

durezza,  la  gravità,  e  le  proprietà  de' corpi,  e 

tutti  gli  accidenti  e  fenomeni  della  natura  (a).  La 

fisica  cartesiana  noo  era  più  verace  e  più  soda  che 

la  peripatetica  ;  né  col  distruggere  le  forme  e  le 

qualità  occulte,  ed  introdurre  i  vortici  e  la  materia 

sottile^  fece  altro  che  sostituire  errori   ad  errori  ; 

ma  come  i  suoi  errori  èrano  più  dilettevoli  e  belli, 

le  sue  ragioni  più  chiare  ed  intelligibili,  e  tutta  la 

sua  dottrina  più  istruttiva  e  più  amena;  cosi  potè 

Carsi  molti  seguaci,  ed  ebbe  la  sorte  di  produrre 

nella  fisica,  e  si  può  anche  dire  in  tutta  la  filosofia, 

la  più  famosa  e  la  più  importante  rivoluzione.  I^^èc- 

cessivo  rilipetto  d'  Arhtolele  e  de*  suoi  comentato- 

ri  tenne  per  molti  secoli  come  in  ceppi  la  mente 

Yimana,  né  poteva  darsi  un  passo  verso  la  verità 

senza  rompere  prima  quelle  catene,  e  distorsi  da 

quella  tirannica  schiavitù'  Le  calde  dispute  de'  gì'e-' 

ci  e  de'  latini  nel  secolo  decimoquinto  so  la  filoìo- 

ila  platonica  e  su  T  aristotelica  cominciarono  a  far 

coraggio  a'  curiosi  per  esaminare  i  libri  d*  Aristo- 

<efe,  che  prima  non  riguardavansi  che  come  irre* 

(•)  Prineip.  part.  HI,  tt  IV. 
AVDSBS,  T.  V}  P.  I.  ^ 
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fragabili  oracoli,  ed  a  àeptìmere  alquanto  la  sua 
despotica  autorità.  Il  p^ives  nel  seguente  secolo  ar- 
dì di  riprendere  se^atamente  i  suoi  libri  fisici,  e 
fame  vedere  la  vuota  garrulità  (a)*,  e  poi  Pietro  Ra- 
mo trasportato  da  un  furore  antiperipatetico  si  mi- 
86 -a  costo  della  propria  vita  a  coinbattere  furiosa- 
mente a  voce  ed  In  iscritto  la  stimata  sua  dottrina. 
Nel  passato  secolo  Sacone  e  Galileo  non  solo  scosse- 
ro col  fatto  il  giogo  A^jiristoteley  ma  dissero  su  tale 
materia  spiritose  espressioni  {b)^  che  potevano  in* 
coraggire  sempre  più  gli  altri  fisici  a  seguire  il  loro 
esempio.  Più  direttamente,  e  con  maggior  copia 
d'  erudizione,  e  forza  di  ragioni  combattè  Gassen^ 
do  r  adorato  Aristotele^  e  scrisse  due  libri,  in  cui 
mostrò  quante  cose  inutili,  false  e  contraddittorie 
si  trovassero  negli  scritti  di  lui  (e).  Tante  scosse  re- 
plicate da  diverse  mani  in  diversi  tempi  pareva,  che 
dovessero  gettare  a  terrà  tutta  la  fisica  di  Aristotele^ 
ed  abbattere  la  sua  venerata  autorità.  Ma  questa 
pur  si  sostenne,  e  seguitò  a  dominare  sovrana  ed 
arbitra  nelle  scuole,  finche  non  le  venne  V  qltimò 
crollo  dalle  mani  del  Cartesio. 

Non  erano  ancor  avvezzi  gli  uomini  a  pensare 

(a)  Z>0  corrupt.  dischi  hh,  V. 

(b)  Gal.    dia).    I    e    II:    Safgiat.    Pen.  varj  :  6àc.    Nov, 
org.  e  al. 

(e)  Ex€rc,  parad,  ad9.  Arisi,  ec. 
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Ja  sè^  né  a  contemplare  in  sé  stessa  la  natura,  ma 
volevano  avere  una  guidala  cui  abbandonarsi  nelle 
loro  ricerche,  ed  un  sistema,  da  cui  ripetere  la  - 
pronta  spiegazione  di  tutti  i  fenomeni  della  natura. 
I  Greci,  il  Vives  e  il  Ramo^  che  avevano  combat- 
tuto Aristotele^  non  trattarono  punti  di  fisica,  ne 
poterono  darsi  per  guida  agli  studiosi  di  quella: 
scienza.  Bacone  e  Galileo  aprirono  affisici  una 
TJa  sicura  bensi,  ma  troppo  lunga  per  poter  appa- 
gare r  impaziente  loro  curiosità,  uè  pensarono  di 
formare  un  nuovo  sistema,  a  cui  ridurre  tutte  le . 
operazioni  della  natura,  e  sostituirlo  all'  aristoteli- 
co. Volle  bensì  sostituirne  uno  il  Gassendo^  ma  ri- 
chiamò jqueUo  d' Epicuro^  filosofo  tiX>ppo  scredita*' 
to  per  potergli  guadagnare  molti  seguaci.  Non  era- 
no pertanto  ascoltate  le  loro  voci,  e  seguitavano  le . 
scuole  a  consultare  l'oracolo  d'  Aristotele^  men- 
tre altro  non  avevano^  a  cui  ricorrere.  Ma  quando 
venne  Car^exio,  e  presentò  a^  filosofi  il  suo  siste- 
ma, quando  to?ece  delle  forme  e  dell' «ntitatule 
metafisiche^  delle  voci  oscure  e  delle  parole  insi- 
gnificanti,  con  cui  spiegavansi  nelle  acuole  le  que*^ 
stioni  naturali,-  propose  combinazioni,  configurazio- 
ni e.  ragioni  meccaniche,  che  se  non  erano  sempre, 
affatto  vere,  riuscivano  almeno  più  chiame;  e  più 
adattabili  alla  comune  intelligenza,  si  formò  sufoi'* 
to  un  numeroso  e  forte  partito,  si  cominciò  a  baik* 
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dire  dalla  fisica  il  gergo  metafisico^  e  a  cercare^ 
intelligibili  spiegazioni,  si  scosse  il  giogo  dell*  au- 
torità, e  81  ascoltò  sola  la  ragione,  e  si  produsse 

an  intiero  cambiamento  nella  fisica.  Il  sistema 
del  Cartesio  non  era  in  verità  quale  esser  doveva^ 
fondato  sa'  fatti  della  natura,  e  rinforzato  con  mol- 
té  e  Tariate  sperienze  ;  il  fuoco  e  il  bollore  della 
sua  immaginazione  non  gli  permettevano  pesare 
maturamente  ogni  cosa,  ed  aspettare  le  lente,  ben- 
ché sicure,  decisioni  delle  sperienze  ed  osservazio- 

/  ni,  e  lo  facevano  correre  ad  asserzioni  non  avvera- 
te,  e  precipitare  in  errori.  Ma  Cartesio  procacciò 
nondimeno  due  grandi  vantaggi  alla  fisica,  intro- 
dusse ne^  filosofi  quello  spirito  di  curiosità,  di  dis« 
quisizione,  e  di  diffidenza,  che  ricerca  ogni  cosa, 
che  tutto  pesa,  che  non  mài  si  contenta,  e  che 
giunge  finalmente  à  scoprire  la  verità  ;  e  sbandi 
dalla  fisica  le  entità  superflue,  le  ca?iIlazioni  meta* 
fisiche,  le  parole  prive  di  senso,  i  misteriosi  nien-* 
ti,  e  Tenimmatiche   ed  inintelligibili  spiegazioni, 

,.  proponendo  sempre  ragioni  meccaniche  e  sensibi* 
li,  e  parole  chiare  e  d^uso  comune,-e  predicando 
ih  tutto  evidenza,  chiarezza,  facilità.  La  rivolaaio- 
ne  prodotta  dal  Cartesio  fu  più  rapida,  più  efficace, 
e  più  universale,  si  propagò  per  tutte  le  scienze, 
e  fece  breccia  perfino  nelP  università  e  nelle  scuole, 
ostinatamente  attaccate  alla  dottrina  peripatetica. 
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I  vantaggi  recati  alla  fisica  dall'esempio,  e  dalla 
dottrina  del  ixalileo  furono  in  verità  più  ristretti,  . 
ma  più  sodi  e  reali.  I  discepoli  del  Galileo  noni 
corsero  dietro  a  brillanti  ipotesi,  e  speciosi  sistemi^ 
cercarono  posatamente  nuove  scoperte  ed  utili  ve- 
rità. Osservazioni»  sperienze,  e  geometriche  dimo- 
strazioni aono  stati  i  mezzi  adoperati  àdX  Galileo^  e 
da^  suol  discepoli  nelle  fisiche  speculazioni. 

L^  accademia  del  Cimento ,  esemplare    delle       ao 
accademie  scientifiche,  firutto  della  filosofia  dèi  Ga*  ^\^    del 
lileo^  e  dello  zelo  letterario  del  cardinale  Leopoldo  ^'"'•"*^ 
de^  Medici^  fu  la  prima  scuola  di  fisica  sperimenta* 
le,  vale  a  dire  di  vera  fisica.  Già  alcuni  anni  prima 
aveva  formata  in  Roma  il  prìncipe  D.  Federico    . 
C^5i  nn^accademia  di  Lincei^  che  trattando  con  e-       3o 
sp(erienze  ed  osservazioni  la  fisica»  riguardassero  njicu'^ei 
la   natura,  còlla  più   dilicata   sottigliezza    ed  é«  Xincei. 
cufezza,  con  occhi  veramente  di  Lince,  e  a  que- 
st'  oggetto  aveva  ricercati  nomini  ì  più  oculati  ed 
is^tmtti,  il  Fabri.  lo   Stelluti^  il  Porta,  Fabio  Co^ 
hnna^  Io*  stesso  Galilei  e  alcuni  altri.  Ma  le  circo* 
stanze  de'tempì^  o  forse  una  troppo  affettata  e  mi-, 
sleriosa  secretezza  fecero  disperdere  i  fratti,,  cb^ 
sperare  si  potevano  da  si  lodevole  istituzione,  \) 

O  Meritano  a  quello  proposito  esser  lette  da*  dotti  fisici 
le  Jfif «ror/e  storicoi^riiiche  déW  Accademia  de*  Lincei  ecriu 
HdaD.  Baldessare  OdtMcaìchi  Duca  di  Ceri.  Roba  MDGCCVfi 
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e  che  poi  si  ottennero  dall'  accademi^^  del  Cimen" 
lo.  II  gran-duca  Ferdinando  II  fino  dalFanno 
i65i  aveva  coirajuto  d^alcuni  fisici  da  lui  radunati 
fiiUe  varie  speriepze  per  investigare  la  natura  dei 
corpi,  e  trovati  diversi  stromenti  per  tali  sperienze 
(a).  Ma  nel  iGSj  il  principe  Leopoldo^  poi  cardina- 
le, istituì  formalmente  unVaccademia^  che  avendo 
per  iscppo  il  fare  varie  sperienze,  e  porre  come 
H  cimento  la  natura ,  ehbe  il  nome  d' Accade^ 
mìa  del  Cimento.  Il  Viviani,  il  Redi,  il  Magalotti^ 
il  Sorelli  ed  alcuni  altri^  che  possono  vedersi  nel 
Nelli  (b)  e  nel  Targioni  (o),  erano  i  socj  di  questa 
accademia,  cui  presiedeva  il  principe  Leopoldo,  che 
n'  era  V  anima»  e  ehe  si  mostrava  anch^  egli  in  tutte 
le  sessioni  valente  fisico.  Non  durò  più  di  dieci  anni 
queir  accademia  :  ma  nói  abbiamo  raccolte  e  de- 
scritte dal  Magalotti  le  vàrie  sperienze,  e  le  utili 
icoperte  in  essa  fatte,  e  possiamo  dire  con  verità, 
che  né  v'è  accademia  alcuna  delle  più  romorpse, 
che  possa  in  sì  pochi  anni  vantare  tante  scoperte^ 
né  v^ba  libro  alcun  di  fisica  de' più  lodati,  che  in 
ai  brevi  pagine  contenga  tante. utili  verità.  Ma  ciò 
<;he  più  ùl  al  nostro  propo:sito,  quest^  accademia  a- 


(a)  V.  Nelli  Saggio  di  Storia  leUer.  Fior, 
ib)  Ivi. 

(<)  Not.  degti  Aggr^nd»  dtile  Scien.  ce.  fom«  I  e  U, 
P»r.  H.;.-    ■.■.■..-!>•■ 
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pri  a*  filosofi  la  vera  via  d^  esamioare  i  fenomeni,  di 
studiar  la  natura,  di  penetrare  negli  aditi  della  fisi- 
ca, insegnò  insomma  la  fimi -sperimentale.  Il  Ba- 
cone ed  il  Galileo  avevano  colle  sperienze  ricerca- 
ta la  verità  ^  ina  erano  per  lo  più  sperienze  prese 
dalle  ordinarie,  e  per  cosi  dire  naturali  oparancmi 
della  natura,  Q  queste  ci  si  presentano  comunemen- 
te troppo  complicate,  e  vestite  d^estrìnsecbe  circo- 
stanze per  poterci  chiaramente  mostrare  la  verità 
ricercata  ;  d*  uopo  è  pertanto  a  tal  fine  spogliarle  di 
ciò  che  non  appartiene  al  nostro  proposito,  e  fiirle 
comparire  nell'  opportuna  semplicità.  Il  Torricelli 
incominciò  in  qualche  modo  coli' invenzione  delbcH 
rometro  a  paettere  al  cimento  la  natura,  e  sforzar- 
la con  disusate  operazioni  a  scoprire  il  secreto,  che 
si  cercava.  Ma  gli  accademici  fiorentini  furono  in 
questa  parte  i  veri  maestri  ;  essi  seppero  ingegnosa* 
mente  pensare  le  più  acconcie  sperienze,  e  dispor* 
le  nella  guisa  più  comoda,  più  precisa  e  più  decH 
siva,  essi  inventarono  alcimi  stromepti  fisici,  e  ne 
migliorarono  altri  per  rendere  colla  necessaria  esat« 
tezza  le  ideate  sperienze ^  essi. avevano  l'occhio  at- 
tento a  tutte  le  circostanze  de^  più  minuti  acciden» 
ti,  e  replicavano  e  variavano  le  sperienzet  né  pt^ 
ferivano  il  loro  giudizio  se  non  che  diligentemente 
pesati  ed  esaminati  in  tytti  i  loro  aspetti  i  fenomeni  ^ 
essi  in  somma  diedero  il  vero  esempio  di  &re  op- 


.»  I 
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^H^».w..%iMU<ut«r  le  «perienze^  e  furono  I  padri  e  i  pri- 
^  -M^iiìflili'i  della  fisica  sperimentale. 

C;>iitooiporaneamente  nella  Francia  esaminava 

^*^^     li  Poircai Paria  e  i  liquori  con  tanta  copia,  varietà,  e 

sceltezia  disperienze^che  i  suoi  trattati  dell^equilibrio, 

de^Iiquori,  e  del  peso  deir  aria  servirono  a'  filosofi 

ed  a'mateniatici  d'eccitamento  e  d^ esempio  per 

3i       coltivai^e  la  fisica  sperimentale.  Allora  il  Rohuuh^ 

animato  dallo  stesso  spirito  fisico  e  geometrico  det 

Pascal^  spiegava  le  questioni  della  fisica  con  ra- 

33  gioni^  e  le  confermava  colle  sperienze.  Ottone  Gue^ 
Gaencke^  j^I^j^q  nella  Germania  inventava  macchine  e  spe- 
rienze per  ritrovare  alcune  fisiche^  verità  e  gli  emi« 

,  sferj  magdeburghesi»  e  la  macchina  pneumatica,  ed 
altre  macchine»  che  hanno  molto  servito  ad  illustra- 
re tuttala  fisica»  sono  invenzioni,  che  faranno  inw 
mortale  ne' fasti  delle  scienze  il  nome  del  Gueri" 

34  cke  (a),  Roberto  Bolle  nelPInghilterra  ritrovò  al 
'  '  tempo  stesso  da  sé  la  macchina  pneumatica  sen- 
za cognizione,  di  quella  del  Guericke^  e  la  couf- 
dusse  a  molto  maggiore  perfezione»  inventò  altre 
macchine,  e  moltissime  nuove  sperienze  intomo 
all'aria»  e  scopri  col  loro  mezzo  molte  recondite 
iMMntà,  che  sono  state  feconde  a^  posteriori  filosofi 
à*  {interessanti,  scoperte.  Si  rivolse  in  oltre  ad  illu- 

{ù)  Bxper.  nooa  Magdehurg. 
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strare  con  molta  copia  di  sperienze  T  idrostatica^ 
gli  stessi  ajutì  recò  a'  trattati  su  le  proprietà  de^cor* 
pi,  ed  a  tutta  la  fisica,  e  fece  servire  a  rantaggio  di 
questa  la  poco  fin  allora  stimata  chimica,  inventò 
nuovi  stromenti  e  nuove  speriense,  introdusse  mag- 
giore finezza  e  destrezza  nelle  operazioni,  avanzò 
Y  arte  di  speriniientare,  e  meritò  in  qualche  modo 
d'essere  riguardato  da'posteri  come  il  padre  e  il  maje- 
stro  della  fisica  sperimentale.  L' àttezza,  la  proprie- 
tà,  e  V  esattezza  degli  stromenti,  la  sceltezza  e  novità 
delle  sperienze »la  diligenza,  dilicatezza,  e  sagacità  nel« 
I'eseguirle,e  lo  spirito  geometrico  nel  pesare  tutte  le 
circostanze,  nel  riportarle  alle  ricerche  propostesi, 
e  nel  ricavarne  le  legittime  conseguenze,  distin- 
guono gli  or  nominati  fisici,  e  li  levano  ad  una  nuo- 
va classe  di  fisici  sperimentali.  Altri  filosofi  tentaro- 
no pure  d' indagare  con  isperienze  i  secreti  della 
oatora.  Il  Porta,  il  Eircher,  lo  Schott,  il  Fabri,  il 
Lana,  e  parecchi  altri  fecero  molte  fisiche  sperien-       35 
se,  e  giunsero  anche  a  vedere  molte  nuove  verità, 
che  privi  de'mezzi  opportuni,  e  impediti  da'  pregiu- 
lizj  scolastici  non  seppero  porre  nel  loro  lume;  e 
sirebbe  Of  un  utile  studio  per  un  dotto  e  sagace 
fiòco  P esaminare  attentamente  i  libri  ^ì  que^filoso* 
fi»  e  ripescare,  come  in  Ennio  fece  Virgilio^  nella 
scoria  delle  opinioni  troppo  buonamente  da  lóro 
abbracciate  Poro  di  molte  curiose  ed  interessanti 
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Terità  da' mej3 esimi  ingegnosamente  abbozzate. 
Per  quanto  li  rigoardlno  con  disdegno  i  dilicati  mo- 
derni, essi  erano  certamente  valenti  fisici,  e  in  mes- 
so a^  pregiudiz]  scolastici  ed  al  rispetto  per  le  vec- 
chie dottrine,  che  gli  slontanava  dalle  nqove  sco- 
perte, in  mezzo  all'  incolta  e  volgare  loro  maniera 
,  di  filosofare,  sapevano  forse  più  fisica,  che  la  mag- 
gior parte  de^  nostri  presenti  fisici  colla  vantata  lo- 
ro finezza  e  scrupolosità.  M^  appunto  per  la  loro 
timidezza  e  credulità,  e  per  la.trivialità  deMoro  stro- 
menti  e  delle  loro  sperienze  non  giunsero  a  meri- 
tarsi it  nome  di  fisici  sperimentatori^  o  furono  con- 
siderati come  sperimentatori  peripatetici  poco  de- 
gni delia  credenza  de^filpsofi  ;  e  la  gloria  di  padri 
e  maestri  della  fisica  sperimentale  restò  tutta  in- 
tiera a^  poc'  anzi  lodati  fisici. 
^  La  perfezione  degli  stromenti  è  il  pregio  princi- 

imenti  pgje,  e  quasi  il  distintivo  della  fisica  sperimentale  :  e 
perciò  i  fisici  si  sono  molto  studiati  noQ  solo  d' in- 
ventare macchine  esattissime,  ed  acconcie  al  bra- 
mato  fine,  ma  anche  d'^accrescere  alle  già  inventa- 
te  esattezza,  sicurezza,  e  comodità.  II  primo  stromenr 
to,  che  siasi  adattato  a  molti  usi  de^  fisici,  e  possa 
pertanto  ridursi  alla  fisica  generale,  è  il  termome- 
>7  tro,  la  cui  invenzione  è  attribuita  comunemente  al- 
l'olandese Cornelio  Drebbel^  ma  gli  viene  apche  non 
sepia  ragioni  contrastata  da  molti.  Il  Vivianiòk  a 
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QalileQ  la  gloria  di  tale  rìtroTato,  e  dice,  che  es- 
sendo stato  da  lui  ideato  ed  eseguito  verso  V  aii* 
no  1 592  »  fu  poi  dal  sublime  ingegno  del  gran  Fer- 
iinado  11^  per/e^ionaio  e  arricchitola) .  Al  (ro//- 
leo  pure  lo  riferisce  il  Sagredo  in  uua  lettera,  che  gli 
scrisse  nel  i6i3  in  questi  termini:  a  Lo  stromento 
n  per  misurare  il  caldo  inventato  da  V.  S.  è  stato  da 
fi  me  ridotto  in  forme  assai  comode  ed  esquisite  {h)n. 
ÌX  Morofio  per  altro  dice,  che  P  inglese  .fio&er£o 
Fbidd  voleva  spacciarsi  per  P  inventore  del  termo^ 
metro^  e  che  fondava  ia  esso  quasi  tutta  la  sua  filo- 
sofia^ le  cui  pagine  si  vedono  tutte  a  diritto   ed  a 
rovescio  ingombrate  dalle  figure  di  tali  stromenti  (e). 
Io  non  ho  mai  potuto,  e  dird  anche  non  ho  mai 
cercato  di  leggere  le  opere  AÀFludd^xA  posso  pe^ 
rò  giudicare  della  verità  e  del  merito  di  questa  sua 
pretesa  invenzione  (*).  Ma  vedendo  nelP  esame, 
che  deUa  sua  filosofia  puU>lico  il  Gassendo  (d)  quan* 
lo  esso  £)8se  fenatico  e  visionario,  ciò  che  comune- 
inente^vittie  confermato  da  quanti  àanaó^oloto  fa- 
rie  lo  stesso  esaoie,  osservando  che  il  /^iViani  riper- 
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Fludd. 


(a)  Fiia  dei  Galileo, 

(^  V:  GriiéUai  Mem.  aneifd.  sptU.  aita  Fila  ed  mgìi  SiudJ 
di  fra  Paolo  Servita, 

{e)  PolyhisL  lib.  U,  par.  IT,  e.  XVIII. 

(*)  L*ho  poi  veduto,  jtfik  oh  Dio!  iche  cokifìisiont ! 

(J)  ^xam.  phihi.  Fluidànae, 
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malo  altresì  di  tale  iaiteuzione.  Osservo  in  oltre,  che 
.  al  prìocipio  del  secolo  decimosettimo  si  vede  molto 
in  uso  il  termometro  nell^  Inghilterra,  abbiamo  det- 
to del  Fluddedd  Verulamio^  e  poco,  o  niente  nel- 
la Germania^  dacché  il  Guericke^  scrìrendo  verso 
il  1670»  riporta  il  termometro,  o  termoscopio  come 
un  ritrovato  di  circa  a  trent^  anni  prima  (a)  \  e  ques- 
to mi  fa  pensare,  che  il  Z?re£&e/ inventasse  il  suor 
termometro  mentre  era  neU'  Inghilterra  ben  accolto 
dal  re  Giacomo^  cioè  a  dire  inoltrato  già  il  secolo  de-- 
cimosettimo,  molti, anni  dopo  P  invenzione  del  Ga^ 
lileo. 
43  Ma  chiunque  siane  stato  il  primo  inventore,  il 

^^^^  termometro  rimase  molto  imperfetto,  né  ebbe  per 
''.  '  molto  tempo  qualche  isonveniente  esattezza.  Gli  ao* 
cademici  fiorentini  furono  i  primi  che  dessero  qual- 
che perfezione  al  termometro  :  sostituirono  alP  ao- 
qua  e  alP  aria  usata  dal  Galileo  e  dal  Drebbel  lo 
spirito  di  vino,  e  varie  forme  e  costruzioni  diedero 
a^  tubi,  e  cinque  diversi  termometri  inventarono  più 
o  meno  perfetti,  di  cui  far  uso  nelle  accademiche 
sperienze  (&) .  E  il  Renaldini^  uno  degli  accademici 
poi  professore  di  Padova,  fu  il  primo  al  giudizio  del 
de  Lue  (e),  che  desse  termini   fissi  a^  termometri 

(a)  Exp.  nova  Hb.  Ili  e  XI. 

ih)  Saggi  di  naL  esp,  ec,  Dichiar.  cT  alcuni  Strom.  ec.> 

(6)  Recher,  sur  les  modific.  de  fatmofph.  n.  laa,.  4'8. 
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ciò  che  pubblicò  nel  1694.  Non  furono  neppur  que- 
sti rìconosciuii  da^  po^ferìori  fisici  delP  ultima  esat^ 
tes^sa^  e  VAllejo  (a),  il  Newton  (A),  P  A  montone  {c)^ 
e  varj  altri  pensarono  di  sostituire  allo  spirito  di  vino 
il'nriercurio,  Polio  di  lino,  o  altri  fluidi,  e  cercarono 
altri  miglioramenti  a'  termometri.  Frutto  di  queste 
specnilaziòni  si  può  dire  il  termometro  del  Fahren^ 
heiL  II  de  Lue  crede,  che  questi  sia  stato  il  primo 
a  s^r?irsi  del  mercurio  nella  costruzione  de^  termo- 
metri  (d).  Ha  questo  primato  gli  può  giustamente  ve- 
nire contrastatò  dal  Lana,  il  quale  certo  molti  anni 
prima  P  aveva  usato  a  quel  fine  (e) .  Forse  il  JFaA-  44 
rehheìt  V  avrò  adoperato  con  maggiore  finezza  e  beit, 
con  migliore  effetto,  e  come  in  oltre  fece  una  scala, 
che  piò  adattata  gli  parve  a  segnare  la  giusta  grada-  v 

zione  del  caldo,  si  sarà  acquistato  P  onore  delP  in-* 
venzìone  (/).  H  Rèaumur^  non  contento  di  questi  ter-*  l^S 
moiìiétrì,  volle  isoltanto  dare  al  fiorentino  maggiore 
perferaone,  e  valendosi  dello  spirito  di  vino»  dando  ai 
\xàA  maggior  ampiezza,  e  altra  scala,  formò  i  termo- 
metri che  hanno  fra  tutti  ottenuta  la  più  generale 

{a)  Phih  TransacL  n.  297. 
'  (5;  W  n.  270. 
(e)  Acaà,  des.  Se,  1702,  1703. 
(d)  I?i  n.  tfioé 

{él  Ma$,  hat,  et  ari,  loto.  II,  lib.  Vili. 
{/)  TransacL  phiìos,  «n.  1734. 
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^provuione  {a).  Altro  termometro  inventò  V  Ha^ 
uksbeOy  altro  il  Dellisle ,  ed  altri  fisici,  che  troppo 
«irebbe  lungo  di  riferire  (b)  ^  ed  altri  miglioramenti 
ha  loro  aggiunti  recentemente  il  deLuCyìl  quale  ha 
trattato  dei  termometri  con  tanta  giustezza  di  dottri* 
na  e  copia  d' erudizione,  che  può  riguardarsi  come 
il  più  benemerito,  ed  il  vero  maestro  di  questa  parte 

della  fisica  (e) . 

4^  Più  ancora  ha  occupata  P  attenzione   de'  fisici 

Baronie*  -, 

ro.  r  inrenzione  del  barometro.  La  varia  sua  costruzio- 

ne^  i  diversi  fenomeni,  e  le  differenti  spiegazioni  di 

essi  proposte  da'  fisici  e  da^  matematici  darebbono 

materia  a  molte  osservazioni»  e  ad  una  assai  lunga 

storia.  Ma  noi  non  possiamo  dire  se  non  che  nel 

47  .,.    1643  fu  inventato  dal  Torricelli  il  barometro  per 
irrieelli.      ^  ^  ^  "^   ^ 

dimostrare  Peffetto  del  peso  delParia,  senza  che  gli 
possa  essere  contrastata  da  alcuno  la  gloria  dell'io^ 
venzione»  e  venne  subito  abbracciato  da  tutti  i  fisi- 
ci^ che  Cartesio  ne  tentò  un  cambiamento,  e  P€h' 
scal  ne  variò  le  sperienze  col  farle  in  diverse  aK 
tezze,  e  col  cambiare  nel  tubo  varj  liquori;  che 
1'  Vgenio  e  V  Hook  fecero  i  barometri  doppj,  ne* 
quaU  speravano  dì  ritrovare  maggior  esattezza  ^  che 

(a)  Acad,  des  Se,  an.  1730,  1731. 

(£)  y.  4naìecta transalp.  toni.  11,0.  XI,  tn.  1749;  deLae. 
Rich»  ec.   tom.   II. 
(e)  Iyì  cap.  II,  ec. 
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V  /Imontons^  il  Berna  uBi^  il  Màiràn,  ed  alcuui  al- 
tri  toventarooo   altri  barometri  ed  akri  miglioramen- 
ti ;  che  colle  diverse  speriense  del  Pascal^  le  quali 
furono  tosto  replicate  dagli  accademici  fiorentini  (a), 
e  poi  dal  Cassini^  e  da  mille  altri  in  differenti  guise 
Tcrificate^  s'incominciò  ad  osservare,  che  nelle  al- 
lexze  diverse  difersamente  discende  nel  tubo  il  mer- 
curio, come  pure  negli  strati  diversi  dell'atmosferai 
e  quindi  s^iocominciò  a  prendere  il  barometro  come 
uno  ^Tomento  capace  di  mostrare  Televatesza  del- 
P  atmosfera,  di  misurare  le  altezase  delle  montagne, 
e  di  annùnziafe  i  cambiamenti  del  tempo  ;  che  di- 
verae  furono  sa  ciascuno  di  questi  punti  le  deter* 
minauoni  e  le  teorie  òelMarioUe^  del  la  Hire^  del- 
VAmontons^  del  Mairan^  e  d'altri  francesi  (6)^  del 
ff^allis,,  deW  jillejo  e  d^  altri  inglesi  (e);  à^ì  Mu^ 
schemòroek  {d)j  e  d^  altri  infiniti,  che  del  solò  fe- 
nomeno osservalo  per  la  prima  volta  dal  Picard  nel 
1676  (e),  e  poi. dal  BernouUi^  d'un  picciolo^lume, 
che  si  vede  in  alcuni  barometri,  detti  perciò  lummo- 
si^  si  sono  per  molti  anni  occupati  i  sublimi  ingegni 
del  Bernoulliy'  itìV M omberg,  del  Fas^,  del  Mai-  ' 

(a)  Saggi  iTtsper.  ec.;  Esper,  fatta  in  Francia  ec. 

{b)  Jcad.  desih^  9^n.  1708,  1704,  17141  «7<6,  ec. 

(e)  Trans,  philos,  ìi,  9,  10,  55,  ec. 

{i^  Essais  de  phys,  iom.  II. 

(«)  Wst,  de  fJcad,  d€S  Se,  Xom.  f.  ' 

ASSBES,  T.   V,  P.   I.  4 
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ran^  e  di- molti  altri  accademici,  e  rinomati  Q^tcì; 
che  XAmontons  osservò  il  primo  i  cambiamenti  pro-> 
dotti  ^nche  ne^  barometri  dal  caldo,  che  ha  poi  da- 
to molto  da  studiare  asli  altri  fisici,  ed  ha  servito 
a-regolare  più  esattamente  i  barometri  ;  che  il  la 
Calile  ed  il  Mayer  osservarono  V  influen:&a  delle 
variazioni  barometriche  su  le  astronomiche  rifra- 
zioni :  e  che  infinite  sono  le  speculazioni,  infinite  le 
teorie,  infiniti  i  vantaggi,  cbe  hanno  saputo  ritrar- 
re i  filosofi  da  quel  picciolo  stromento;  e  finalmeu^K 
te^  che  maestro  di  tutta  la  scienza  barometrica  s' è 
mostrato  in  questi  anni  il  de  Luc^  che  V  ha  arrio 
chita  di  molti  lumi,  e  ci  ha  data  la  più  compiuta 
dottrina  di  quanto  appartiene  alla  medesima;  e  noi 
godiauió  di  potere  rimettere  a  lui  i  lettori  che  a- 
mino  in  questa  materia  più  distinte  notizie  {a).  Il 

48  medésimo  de  Lue  ha  di  poi  inventato  un  barome-^ 
tro  portatile,  eh'  è  stato  di  molta  utilità  a^  fisici   ed 

49  a'  naturalisti.   U  Hook  nel  1800  ha  ritrovato  il  ba- 
•     rometro  dì  mare,  che  annunciando  anticipatamen- 
te di  non  poche  ore.  le  burrasche,  è  di  molto  van- 

50  taggio  per  la  navigazione. . Il  Kirwan  nuovi  lunii 
ha  recali  alle  cognizioni  barometriche  nel  suo  bel 
Saggio  delle  variazioni  del  barometro  per  la  tem- 
peratura di  caldo  o  freddo,  pe'  venti  e  per  l' jn- 

(a)  Hechy  sur  Us  modif.  de  T  atmosph,  ec. 
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daenza  de'  vapori,  e  V  Howard  e  varj  altri  hanoo 
seguitato  ad  illastrare  la  dottrina  fisica  sui  barome- 
tri. Oltre  di  questo,  per  conoscere  le  variazioni  nel- 
l'atmosfera prodotte  dall'umido  fecero  uso  nelle 
loro  sperienze  gli  accademici  fiorentini  d^altro  stro- 
mento,  eh' è  Pigronoietro^  e  T  igrometro  da  loro       5i 
usato  era  invenzione  nata  in  quella  corte  d' akissi-     ^J^"*^ 
mo  e  reale  intendimento  (a).  Ma  erausi  già  prima 
inventati  da- diversi  ingegni,  come  dicono  gli  stessi 
accademici,  molti  e  varj  stromenti  a  quest'uso;  e 
molti  altri  filosofi  al  sentire  le  invenzioni  fiorenti- 
ne,  come  dice  il  Muschenibroek  (^),  si  diedero  a 
ricercare  i  metodi   più  opportuni   per  segnare  le 
variazioni  deir aria  derivate  dall'umido:   e  molti 
infatti  ne  ritrovò  il  Lana  (e),  e  molti  se  ne  vedono 
nello  S^urmio  (  J),  nelle  Transaziom  filosofiche  del- 
la H.  Società  di  Londra  (e),  negli  Atti  di  Lipsia  (/), 
nei  Foucher  (g),  ed  in  molti  altri  libri  di  fisica,   e 
recentemente  nella  dotta   opera  del  Saussure  {h)^ 
consideratola  ragione  da  tutti  come   il  maestro  di 

{a)'  £sp.  ce;  Dich,  tT  un  altro  strunu 

{è)  Iti,  Jtdditam,  pag.  17. 

\c)  Mag.  nat.  ec.  tona.  Il,  lib.  YIIL, 

{d)  CoUeg.  curios,  tentam.  XIV,  phaenons.  111^  e  al. 

(e)  N.  12%  129,  162,  ec. 

(/)  Ad.  1687,  1688,  ec. 

\g)   Tratte  des  hygrometres . 

(/i)  JEssais  sur  V  hygrom. 
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questa  materia,  benché  né  esso  pure  abBia  potuto 
appagare  l'esatta  scrupolosità  del  de  Luc^  del  Chi^ 
minello,  e  di  qualche  altro. 

Le  molte  e  differenti  sperìenze,  che  Tollero  fa* 
re  nel  vuoto  gli  accademici  fiorentini,  gli  obbligò  a 
fabbricarsi  varj  stromenti,  entro  i  quali  poter  con^ 
servare  il  vuoto,  e  poter  agire  liberamente.  Ma  la 
vera  macchina  del  vuoto,  quella,  che  ha  (atto  ve- 
dere affisici  tante  recondite  verità,  è  stata  la  famo- 
sa macchina  pneumatica,  che  ha  bastato  a  rendere 
immortali  i  nomi  del  Guericke  e  del  Boile,  Fino 
dalla  metà  del  secolo  decimosettimo  impegnato  il 
Guericke  in  varie  speculaaioni  sul  vuoto,  avea  già 
52  ritrovata  la  macchina  pneumatica,  ed  altre  sue  mac- 
chine e  sperienze  ^  poiché,  com^  egli  stesso  raccoil- 
^*^**'  ta  (a)^  portatosi  alla  dieta  di  Ratisbona  nel  i654 

dovè  eseguirle  alla  presenza  dell^  imperatore,  e  di 
molti  principi  bramosi  di  vedere  per  sè~ stessi  le 
maraviglie  già  prima  altronde  sentite^  e  nel  1657 
le  descrisse  e  le  chiamò  Magdeburgiche  il  P.  Ga* 
spero  Schott{b)^  benché  il  Guericke  non  le  abbia 
pubblicate  che  nel  1671.  Al  medesimo  tempo  il 
celebre  Boile,  condotto  dalle  molte  ricerche  e  spe- 
rienze, che  faceva  intomo  all'aria,  s^  ideò  da  sé  una 
macchina  pneumatica,  che  poi  seppe  essere  stata 

(a)  Exp,  nova  Magdeburg,  Praefiit  ad  Lect. 
{b}  De  arte  mtch,  hyrauìiea  ^ufeumat. 
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già  eseguita  dal  Guericke^  ma  ch^  egli  accrebbe 
con  tanti  miglioramenti,  che  ha  meritato  di  farla 
passare  apposterà  col  nome  di  Macchina  boileana. 
Alcani  anni  di  poi  inventò  Vffauksbeo,  o,  come 
crede  lo  ^s  (Sravesande  (a),  il  Papino,  una  mac- 
china pneumatica  composta  di  due  cilindri,  che  fu 
perciò  detta  doppia ^  il  Poliniere^  V  Homberg^  in 
's  Gras^esandcj  ed  alcuni  altri  aggiunsero  qualche 
maggiore  perfezione  alla  macchina  boileana  ^  il 
NoUet  la  dispose  in  guisa,  che  alle  prerogative  del* 
la  macchina  semplice  univa  felicemente  i  comodi 
della  doppia  {b)\  ed  anche  posteriormente  gl'inge- 
gnosi artefici  diretti  da' fisici  hanno  saputo  recare 
tanti  pregj  di  <;omodità,  sicureaza,  esattezza,  e  f/a- 
cilità,  quanti  usi  e  vantaggi  essa  presta  a  tutta  la 
fisica.  Con  queste  ed  altre  simili  macchine  si  fine 
'  ed  esatte  si  accrebbe  il  genio,  e  si  perfezionò  Parte 
di  £ure  le  sperienze;  e  coU'uso  di  queste  s^  acqui- 
stò un  colpo  d^  occhio  più  acuto  e  più  sicuro,  e 
maggiore  attenzione  e  diligenza  nelP  osservare  ogni 
cosa.  Aggiungevasi  a  tutto  questo  lo  spirito  geome- 
trico, il  quale  dava  la  sagacità  di  trovare  le  relazioni 
e  i  rapporti,  e  fame  i  giusti  iponfronti,  e  la  dovuta 
circospezione  di  pesar  tutte  le  ragioni,  e  di  proce- 
dere con  riservatezza  ne^  giudizj  e  nelle  asserzioni  \ 

(a)  Praef.  ter!,  edil. 
(I)  ^cad.  des  Se,  1740. 
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e  con  questi  mezzi  si  coltivava  atilmente  la  fisica, 'e 
dalle  semplici  congettnre,  e  dagP  infondati  razioci-* 
lì]  degli  antichi,  da^  vani  sogni,  e  dalle  stravaganti 
chimere  degli  scolastici  si  passava  a  rigorose  sco- 
perte ed  incontrastabili  verità.  Quindi  ì  più  severi 
geometri  s'adattarono  agevolmente  ad  una  sì  giu- 
sta ed  esatta  fisica,  né  disdegnarono  P  Ugenio^  ii 
MariottCy  V  AmontonSf  il  la  Hire^  VAllejo^  e  molti 
altri  di  maneggiare  con  uguale  studio  gli  stromenti 
meccanici,  che  i  matematici  calcoli,  e  poterono  cosi 
ridurre  alcune  fisiche  congetture  a*geometriche  di- 
mostrazioni. Le  leggi  del  moto,  le  forze  de'  corpf; 
r  azione  de^  fluidi  e  de'  solidi,  ed  altri  importanti 
punti  di  fisica  colle  sperienze  e  co' calcoli  di  cpe^ 
grandi  uomini  riceverono  tutto  il  lume  della  più'  sa- 
gace fisica,  e  della  matematica  più  severa. 
53  Erano  nondimeno  molto  in  voga  ancor  a  que' 

i»temi.  ^c^pi  i  sistemi,  ed  anche  i  più  rigorosi  geometri/ 
quando  entravano  a  trattare  punti  di  fisica,  difficil- 
mente  li  sapevano  abbandonare.  L'  Ugenio  stesso,' 
che  di  tante  sicure  verità,  ed  incontrastabili  sco- 
perte arricchì  la  fisica  e  la  matematica,  al  cercare 
la  cagione  della  gravità  abbracciò  il  sistema  di  Car- 
tesio^  e  si  lasciò  sedurre  da  speciose  sperienze,  é  da 
sottili  ragionaménti  senza  poter  toccare  la  verità. 
^  .       Il  vero  trionfo,  e  il  sovrano  onore  della  fisica  com- 

Newton,  parve  colle  sublimi  oper^  di  Newton,  Galileo  ine- 
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iito  somma  lode  per  l'utilissimo  pensiero  di  unire 
alla  fisica  la  geometria,  e  questa  felice  unione  gli 
produsse  tante  scoperte,  che  il  suo  nome  sarà  sem« 
pre  onorato  alla  testa  de^più  illustri  autori  di  scien- 
tifici ritrovati.  U  U genio  nobilitò  ancora  più  la  fi- 
sica^ assoggettandole  in  suo  ossequio  una  geolìie- 
trìa  assai  più  sublime  di  quella  del  Galileo:  Ma  it 
Newton  fu.quegli,  che  seppe  presentare  sei  tero 
suo  lume,  e  divinizzare  in  qualche  modo  la  fisica, 
levandola  sopra  tutte  le  altre  scienze,  e  facendole 
tutte  servire  al  suo  splendore,  ed  alla  maggiore 
sua  gloria:  P algebra  più  recondita,  la  più  profonda 
geometrìa,  le  più  astratte  dimostrazioni  «  ì  calcoli 
più  intricati,  tutto  s^sirrese  nelle  mani  del  Newton 
al  rìschiarimento  della  fisica:  la  severità  della  geo- 
metrìa si  comunicò  parimente  alle  sperienze  ed  os- 
servamm:  le  più  squisite  jsperienze  non  appagava- 
no  la  sua  esattezza,  se  non  erano  replicate  più  volte 
colla  maggiore  diligenza  ed  attenzione;  né  lasciatasi 
condurre  il  suo  giudizio  a  proferire  alcuna  asser- 
zione, se  non  era  obbligato  dalP  evidenza  della  ve- 
rità. Non  immaginazioni  e  sistemi,  non  mere  opi- 
nioni ed  ingegnose  congetture,  per  quanto  avesse- 
ro apparenza  di  qualche  ragione,  ma  sperienze,  cai- 
coli,  e  rigorose  dimostrazioni  formano  il  corpo  della 
fisica  newtoniana.  Questa  fu  Y  epoca  d^  una  nuova 
e  più  gloriosa  rivoluzione  nella  fisica  ;  ed  allor  na- 
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c^e  por  opera,  del  Newton  una  nuova  scienza,  co- 
me ndova  scies9Mi  era  stata  la  fisica  nelle  mani  di 
Qalil^.  Alle  proprietà  generali  de'  corpi  dimo- 
strate da' moderni  filosofi  n'aggiunse  il  Newton 
due  altre,  inerzia  ed  attrasione,  e  senza  ricerca- 
re le  interne  Ragioni  e  gP  intimi  princìpj,  onde  si 
^uest^  proprietà  generali,  come  altre  particolari 
defiviao,  ricavò  da  esse  nuove  verità,  e  le- fece  ser- 
vire alla  (d&  intima  cogaisione  delle  operaùoni 
della  natura.  Le  forze  de' corpi,  i  moti  de^  solidi  e 
de' fluidi,  eie  più  importanti  materie  della  fisica 
generale  fqron  da  lai  arricchite  d^  interessanti  sco- 
perte, e  tutta  la  fisica  ricevè  nuovi  lumi  (a).  Non 
volle  il  giudizioso  Newton^  su  T  esempio  del  Cidi- 
ho,  essere  autore  di  sistemi^  né  farsi  capo  di  set- 
ta^ ma  ebbe  nondimeno  la  gloria  di  vedere  tosto  ab<^ 
bracciate  la  sua  dottrina  persone  d^  ogni  professio« 
ne  e  d*  ogni  classe,  e  tutti  i  buoni  fisici  suoi  nazio* 
nali  dichiararsi  atlaccatamente  auoi  seguaci,  di  trar^ 
re  a  sé  poco  dopo  la  sua  morte  i  suffragj  di  totta 
la  dotta  Europa,  e  di  rendere  in  breve  tempo  tui» 
55  ta  la  fisica  newtoniana*  Contemporaneamente  il 
Leibnihio,  più  ardito  del  Newton,  non  potè  stare  a 
tanta  ritenutessa,  ma  volle  fare  un  sistema  ^  e  rin- 
novando in  qualche  modo,  come  crede  il  Du* 

(a)  Pkiioi.  nat.  princ,  maih.;  §t  Qpi.  ec. 
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tens  (a)j  i  nameri  pitagorici,  finse  le  sue  mooadi 
•olle  forze  attive  e  rappresentative,  e  con  differen- 
ti <^aKtà  :  e  sostenne»  che  un  corpo  o  un  conpo- 
sto  non  fosse  che  un  aggregato  di  monadi»  e  la  ge- 
nerazione on^eroluzione,  e  la  morte  un'involuzio- 
ne, per  cosi  dire,  di  esse  ;  e  disse  tante  altre  cose? 
che  né  v^  ha  alcuno  che  possa  intenderle  ,  né  egli 
stesso  forse  lé  intese  (b).  Non  era  più  quello'  il  tem- 
po di  correre  dietro  i  sistemi,  ne  compariva  tale  il 
sistema  del  Leibnizio  da  procacciarsi  molti  segua- 
ci. Non  n'  ebbe  Infatti  che  pochi,  e  quasi  tutti  fra  i  ^^ 
suoi  aaoonali.  U  ff^o^o  si  sferzò  di  riprodurlo  con  v^oifio. 
qualche  piccolo  cambiamento»  e  non  fa  molto  più 
iefice  (è).  La  famosa  marchesa  di  Chaielet  volle  se- 
guirlo nelle  sue  istituzioni  di  fisica^  ma  poscia  Tab- 
bandond  per  darsi  tutta  alla  dottrina  newtonianai.  ^ 
Anche  il  Boscovieh  più  recentemente  lavorò  un  suo  Boscoficfc. 
sistema  sul  fondo  del  leibniziano,  e  l' applicò  a  tut- 
ti ^i  attributi  de' corpi,  e  a  tutti  i  fenomeni  della 
siartwra»  ed  ebbe  la  sorte  di  applicarlo  méite  volte 
-con  buon  succèsso»  e  sempre  con  molto  indegno  (dj^ 
ma  giacque  anche  questo»  come  tutti  gli  altri,  dimen- 
ticato e  negletto.  I  sistemi  sono  stati  in  altri  secoli 

(a)  Rec/terch»  ec.  ite,  par.,  cap.  (. 
{b)  Leibn,  Oper.  tono.  Il,  p.  20. 
(e)  Phys, 
{i)  Theor*  fthìL  natur»  radaeia  ad^unmm  Ug»  nr»  ec 
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troppo  stimati,  e  in  quésto  alP  opposto  sono  forse 
troppo  iri  discredito.  I  sistemi  arbitrariamente  fon- 
dati senza  l' appoggio  de^  fatti,  e  sostenuti  con  osti- 
nazione hanno  spesse  Tolté  accecati  i  filosofi,  e  fat- 
tili traviare  dal  diritto  sentiero  per  arrivare  alla 
verità.  Ma  i  sistemi  istituiti  con  fondamento,  e 
sostenuti  con  moderazione,  posson  essere  utili , 
e  spésso* anche  sono  Punico  mezzo  di  fare  nuo- 
ve scoperte ,  e  di  trovar  nuove  verità.  Non  si 
sarebbe  portata  si  avanti  V  astronomia,  se  non  a- 
vesse  prudèntemertè  abbracciate  pe'  suoi  calcoli 
ipotetiche  teorie,  né  sàrebbónsi  scoperte  tante  ve- 
rità nella  dottrina  delPelettricità,  ed  in  tutte  le  al- 
tre parti  della  fisica^,  se  non  fossero  state  dirette  le 
ricerche  dall'  amore  di  qualche  sistema.  Lo  spirito 
sistematico  ha  i  suoi  inconvenienti  ed  i  suoi  van- 
taggi«  che  noi  lasciamo  ad  altri  a  discutere,  ed  os- 
servianio  solfanto,  che  sebbene  in  questo  secolo  so- 
no affatto  caduti  di  prezzo  i  sistemi,  non  hanno  sapu- 
to nondimeno  molti  grand'uomini  astenersi  dal  farne 
nuovi  e  grandiosi  ;  ma  nessuno  ha  potuto  giungere 
a  fórnriarsi  una  vera  setta.  Noi  però  tralasceremo  da 
parte  i  sistemi  del  Burnet,  del  f^odwart^  del  Mail- 
let^  del  Wisthon^  e  di  tanti  altri,  perchè  sebbene 
hanno  mostrato  la  vastità  e  l'acutezza  del  loro  in- 
gegno, ed  hanno  anche  recato  qualche  vantaggio  alla 
fìsica^   puf  sono  rimasti  privi  delP  onore  d*  avere 
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TOoItt  seguaci,  ne  deoDO  in  mezzo  a  tianti  altri  pun- 
ti più  itnportanti  interessare  gran  fatto  là  nostra 
càriY>sità,  né  trattenere  la  nostra  attenzione. 

L'esempio  del  Galileo,  òel  Cartesio^    àeìV  U'        58 
genio^  del  Leibhizio,  e  del  Newton  impegnò  i  ma-  ^i^fficoiu 
tematici  a  trattare  la  fisica,  e  in  mezzo  alle  dimo-  *^^^^^  "^'^^ 
suasioni  geometriche  ingolfarsi  nelle  fisiche  disqai«  fisica  De%v- 
siziom.  I  Bemoulli,  il  Keill,  il  Maclaurin,  il  Pole-    **"**"  * 
niy  il  f^arigjiBn^   il  fVolfio^  ed  altri  profondi  geo- 
metri coltivarono  con  molto  studio  la  fisica,  e  P  il- 
lustrarono coh^Tarj  scritti.  Aveva  ancor  nondime- 
no molti  seguaci  la  fisica  cartesiana,  non  solo  nelle 
scaole,  ma  eziandio  presso  gli  stessi  matematici,  ed 
altri  fisici  più  accurati.  BemouUi;  MoUeres,  Fon- 
ieneUe^  ed  aitri^fisici  e  matematici  facevano  i  loro 
sforzi  per  mantenere  i  vortici  cartesiani,'  che  inco- 
minciaTano a  dissiparsi,  e  l'attrazione  newtoniana  tro- 
vava delle  opposizioni,  non  solo  dal  vcdgo  degli  sco- 
laSstiòi,  ma  eziancKo  da'filosofi  più  rispettabili.  I  pre- 
giudit}  delP  educazione,  e  V  attaccamento  a^princip] 
scieDlifici,  a  cui   abbiamo  applicati  i  nostri  ztud), 
non  ci  lasciano  facilmente  ricevere  nuove  dottrine, 
e  scancellare  le  antiche,  e,*  come  dice  Orazio  (a)^ 
confessare  nella  vecchiaja  degno  di  disprezzo  ciò 
che  abbiamo  imparato  nella  gioventù.  La  filosofia 
del  Cartesio^  tuttoché  amena  e  seducente;  non  pò- 

(a)  Ep.  ad  Jug. 
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tè  Dondimepo  introdursi  da  principio  nelle  scaole  : 
rorido  ed  oscuro  gergo  dell'aristotelica,  che  visMn- 
segna va^  prevalse  per  molto  tempo  aUusingbieri  suoi 
Tczzi;  e  i  maestri  educati  nell^  antica  dottrina  nè^Fo- 
lavano  dare  orecchio  alla  nuova,  né  permettevano 
a^  giovani,  che  imparassero  ciò  ch^  eglino  non  sape- 
vano. La  filosofia  cartesiana  introdotta  già  nelle 
scuole  fece  per  la  stessa  ragione  la  medesima  op- 
posizione alla  nevirtoniana  ;  ma  questa  in  oltr^  da- 
va in  sé  stessa  un^  apparente  ragione  a^suoi  awer* 
sarj  per  non  volerla  ricevere;  Quando  i  cartesiani 
avevano  quasi  soggiogati  i  peripatetici,  e  sbandile  le 
loro  forme  e  qualità  occulte»  la  fisica  newtoniana 
fondata  su  la  forza  d' inerua»  su  V  attrazione,  sui 
principi  opculti  della  fermentazione^  delia  coeren- 
za da' corpi,  e  su  altre  forze,  ed  altri  principj,  do* 
veva incontrare  gravissima  ópposiùone.  I  peripatetici 
trattavano  queste  forze  come  le  loro  qualità  occnlie, 
e  anzi  che  ricevere  que Wovi  principj  volevano  star- 
si alle  loro  antiche  qualità:!  cartesiani  rigettavano 
per  la  stessa  ragione  P  une  e  l' altre,  ne  volevano 
riconoscere  nella  fisica  che  forze  e  cagbni  jnecea* 
niche»  Avevo  già  il  iVeiV^on  preveduta  questa  op- 
posizione! e  le  aveva  data  preventiva  risposta,  facen- 
do vedere  la  difibrenza  delle  qualità  peripatetiche 
dall'attrazione»  e  dagli  altri  suoi  principj,  ch'ei 
solo  riguardava  come  fìtti  o  come  leggi  della  natu* 
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ra,  dalle  quali  traevasi  la  chiara  e  vera  spiegazio- 
ne de^suoj  feDomeniy  e  clì'ei  chiamaTa  'attrazione  ed 
inerzia,  non  pet*chè  pretendesse  che  ti  fossero  tali 
forze  ne'  corpi,  ma  sola  perchè  si  vedevano  degli  ef- 
fetti, come  se  vi  fossero  quelle  forze,  che  con  tali 
leggi  operassero  (a).  Ma  non  tutti  volevano  legge- 
re le  ^ue  ragioni,  o  sapevano  intenderle,  e  seguita- 
vano ciecamente  ad  escludere  l' attraaone  e  la  fi** 
sica  newtoniana.  II  Keill,  il  primo,  come  dice  il       59 
Desaguliers  (&),  che  formasse  un  corso  di  fisica  e-  trodaiioVi 
sperimentale,  mentre  gli  altri  non  davano  che  un    ^*  '*^' 
eorso  di  sperieoze,  fu  il  primo  che  insegnò  in  quel       60 
suo  corso   la  fisica  newtoniana.  UJfauksbeo^  men 
profondo  del  Keill  nella  geometria,  ma  più  destro       61 
nel  maneggiare  le  macchine,  e  fare  le  sperienze,  sé-    •■*•"***• 
gui  parimente  la  medesima  dottrina.  Il  Maclau^       6a 
rin^  più  sublime  geometra  che  P  Hauksbeo  ed  il  "**^""'"* 
Keill^  e  vivamente  impegnato  per  la  gloria  del  i^ew- 
loii,  come  scrisse  la  più  dotta  illustratone  del  suo 
calcolo  delle  flussioni,  e  della  dottrina  geometrica, 
cosi  volle  dare  altresì  un^erudita  e  profonda  sposi- 
zimie  della  sua  filosofia  (e),  e  la  fece  conoscere  e 
rispettare  anche  fuori  delP  Inghilterra.  Il  Pember* 
fon  e  altri  inglesi  sposero  al  pubblico  in  vàrie  gui- 

(a)  Optìe.  qaaest.  olt 

{b)  Court  de  phys,  exp.  praef. 

(e)  texpcs.  de  la  phiì.  newton. 
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se  i  principj  néwtoniaDi.  Ma  il  più  chiaro  illustrato^ 
53       re  e  propagatore  di  (quella  fisica  fu  veramente  il  4ot- 

Dewguiiers.  (q  fisico  DesaguUers,  In  Oxford  ,  in  Londra,  e 
neU'  Olanda  diede  pobbUche  lezioni,  ed  insegnò  a 
iiiigliaja  d' uditori  la  dottrina  newtoniana:  nuove 
ed  ingegnose  macchine^  chiare  e  decisive  sperienze, 
rigorose  e  convincenti  dimostrazioni  erano  i  mezzi, 
con  cui  la  presentava  alla  comune  intelligenza,  e 
la  faceva  intendere  e  gustare  da*'  dotti  e  dagPindot- 
ti.  La  Francia  si  teneva  ancor  attaccata  alla  filosofia 
del  suo  Cartesio*^  né  voleva  seguire  la  nuovadottrina 
d'un  filosofo  inglese  :  i  vortici  cartesiani  dominavano 
nella  Francia»  come  nella  nativa  loro  reggia,  e  chiu- 
devano r  adito  air  attrazione  newtoniana.  Il  primo 
64       ^  predicarla,  e  metterla  m  buona  vista  a'  francesi 

MiÉupcriuij.fu  il  Maupertuis,  il  quale  la  forni  di  tante  ragioni, 
e  le  diede  si  bello  aspetto,  che  la  fece  tosto  ab- 
bracciare dagli  accademici,  e  da^  migliori  gen}  di 
quella  nazione  (a).  Questo  fu  il  trionfo  della  fisica 

newtoniana^  vedersi  accolta  dall'  accademia  delle 

•  •  -    .  .' 

Scie^iìe  di  Parigi,  sedere  dominante  e  sovrana  ia 
quella  dotta  assemblea  fu  il  colmo  della  sua  glo- 
ria ^  ne  potè  dirsi  pienamente  sicura  delP  immor- 
tale suo  splendore»  se  non  quando  si  vide  in  q^el" 
r  accademia  confermata  e  assodata  colla  predizione 

{a)  AcQil  des  ISc,  1782;  JD//X.  sur  It  à\ff,fi^^  dts  astru* 
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della  cometa  dei  Clairaut^  e  principalmente  colla 
spiegazione  della  precessione  degli  eqainozj  del- 
l' Alembert .  Il  Boscovich  ,  lo  Slay  ,  V  Alga- 
rotti^  il  Frisia,  ì  inatematici,  i  poeti,  e  i  begli 
spiriti  promossero  nelP Italia  la  fisica  newtoniana. 
Abbracciolla  anche  la  Germania,  tuttoché  preve- 
nuta per  ie  opinioni  del  Leibnizio  :  tutta  la  colta 
Europa  le  fece  grata  accoglienza;  ed  or  tutte  le 
nazioni,  per.parlare  coWAlgarotti  (a),  contribuisco- 
no allo  stabilimento  della  dottrina  inglese,  come 
altre  volte  contribuivano  alla  ricchezza  dellMrapero 
roiuano.  La  fisica  newtoniana  era  in  realtà  la  vera 
fisica,  e  dietro  ad  essa  sono  venuti  i  gran  fisici»  che 
sono  anche  oggidì  riconosciuti  pe^  veri  maestri. 

La  maggiore  sottigliezza  e  finezza,  che  s'  era 
introdotta  nella  geometrìa  dopo  il  calcolo  delle  flus- 
sioai,  entrò  aui:hc  nella  fisica  dopo  la  propagazione 
della  filosofia  newtoniana.  11  Desaguliers  è  il  pri-  6.5 
mo  fisico  di  questa  nuova  epoca.  Le  più  recondite  jj^^.^  * 
verità  della  fisica,  ritrovate  dal  Newton  a  forza  di 
calcoli  e  di  geometriche  operazioni,  sono  state  da 
lui  dimostrate  con  chiare  e  convenienti  ragioni,  e 
presentate  agli  occhi  di  tutti  con  varie  ed  adattale 
sperienze,   ricevendo   dalle  sue   mani  T  impronta 

della  sodezza  ed  incoutrastabilità.   Alla  destrezza  e 

j 

(«)  Lettera  al  P,  Saverio  BettintlU, 
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maestria  di  Care  le  sperieuze  univa  gran  sagàciià 
per  isviluppare  le  materie  più  astratte,  e  nobilitava 
queste  virtù  collo  spirito  d^  inrenxione.  Egli  ha  ri- 
trovate da  sé  alcune  nuove  proposiùoni,  ha  inven- 
tate nuove  sperienze  e  nuove  macchine,  n'ha  mi- 
gliorate altre,  ha  arricchite  le  arti  di  nuove  inven- 
zioni ed  ha  data  nuova  perfezione  alla  fisica.  Molte 
sue  macchine  sono  ancora  in  uso  nelle  scuole  e  nella 
società;  e  il  suo  corso  di  fisica  è  il  primo  corso  che 
venga  citato  con  venerazione  da^  fisici  e  da'matema- 
ticì.  Ma  il  corso  di  fisica  del  DesaguUers  non  era 
un  corso  completo,  né  abbracciava  tutta  la  fìsica  i  le 
sue  macchine,  le  sue  sperienze,  e  le  sue  scopette 
n'occupavano  una  gran  parte;  la  meccanica  era  il 
principale  e  quasi  Punico  soggetto  delle  sue  lezio- 
ni^ r  altre  materie  venivano  leggermente  trattate,  e 
molte  eziandio  erano  affatto  omesse;  in  somma 
mancava  ancora  una  fisica  che  potesse  dirsi  com« 
pietà.  Questa  fu  l'opera  del  gran  fisico  e  materna- 
66       tico  ^s  Gravesande,  Versato  profondamente  in  ogni 
sand^  ^'  P""^^  della  fisica,  entra  in  tptti  con  possesso  e  mae- 
stria, ne  dimostra  matemàticamente  i  principi,  e  li 
prova  colle  sperienze,  abbraccia  in  alcuni  punti  le 
alttni  dottrine,  ma  le  corregge,  le  migliora,  e  le 
accresce  colle  interessanti  sue  scoiperte,  ed  è  in  al- 
tri intieramente  originale,   ed  inventore  di  nuove 
teorie  :  la  severità  geometrica  regola  le  sue  ràgiom  ^ 
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«  le  sue  sperieùze  ;  produce  per  maggior  esattezza 
'  naòte  macclutie  t  dootc  sperìense,  e  se  n^adopera 
'  anche  delle'  inventate  da  altri,  l6  raflBina  e  perfezio* 
'  «a  con  qualche  sao  miglioramento;  e  i  suoi  EIc' 
mentì  matematici  della  fisica  sono  il  primo  corso, 
che  possa  dirsi  pieno  e  compiuto,  in  cui  siensi  ve- 
dute in  tutdi  rami  (U  quella  scienza  sostituite  di- 
mostrazioni e  sperienze  ad  ipotesi  e  congetture,  e 
forse  anche  il  corso  il  più  sodo  ed  istruttivo,  che 
abbiamo   ancora  presentemente.   La  teoria  del- 
le   forze  era  una  parte  della  nuova   fisica ,    <ii 
cui  niente  eràsi  detto  dagli  antichi,  e  poco  ancor 
da^  moderni.  Lo  ^s  Cravesande  la  trattò  con  raoha 
profondità,  si  prese  a  sviluppare  fa  natura,  la  ge- 
nerazione, e  la  distruzione  delle  forae,  le  loro  dif^ 
ferenze  dalle  pressioni,  le  loro  misure,  le  loro  azio^ 
ni,  e  quanto  appartiene  in  generale  alle  forze,  e  fu 
il  padre  e  maestro  ds  questa  parte  interessante  dei  - 
la  fisica  (a).  Agitavasi  allora  ardentemente  la  quo- 
sHone  delley£>rze  viVe,  di  cui  abbiamo  altrove  par- 
lato:  il  Leibnizio  fu  P  autore  della  nuova  misura 
di  dette  forze,  il  Bernoulli^  ìlPoleni,  ed  afcuni  a!«^ 
tri  n'erano  i  valorosi  sostenitori:  lo  '^sGravesande, 
prima  contrario  alla  nuova  dottrina,  esaminando 
poscia  più  attentamente  tutta  la  teorìa  delle  forze  ; 
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la  giudicò  si  ragionevole,  e  ben  fondata,,  che  con* 
fesso  apertamente  con  filosofica  ingenuità  il  creda-' 
to  suo  errore^  e  si  studiò  dMufentare  nuove  spe- 
rienze,  e  d'applicare  più  forti  sostegni  a  quella  com- 
battuta opinione,  d'acquistarle  nuovi  seguaci,  e  di 
compensarle  con  importanti  servigj  il  torto,  che  per 
qualche  tempo  le  aveva  &tto.  La  teoria  della  per- 
cossa quindi  didetta,  poove  scoperta,  e  nuove  veri» 
tà,  e  nuove  prove  o  maggiore  forza,  o  cbiai'iezza,  o 
qualche  nuovo  vantaggio  recato  ad  ogni  punte  della 
fisica,  sono  i  meriti,  che  fecero  rispettare  fin  d' al» 
lora  lo  ^sGra^esande  coqie  M  autore  d' una  nuova 
fisica,  e  fanno  anch'  oggidì  studiare  i  suoi  libri  co- 
me i  più  classici  e  magistrali  in  questa  vastissima 
scienza.  Le  lezioni  del  Desaguliers  e  dello  ^s  Gm-* 
vesande  fecero  conoscere  a' dotti  la  vera  fisica^  e 
u'  ispirarono  in  tutti  la  stima  ed  il  gusto.  Ma  la  fisica 
di  que'  due  maestri  era  fondala  nelle  matematiche, 
ed  appoggiata  alle  geometriche  dimostrazioni  non 
meno  che  alle  sperìenze  abbisognava  de' lumi  delle 
scienze  esatte,  e  perciò  molti  anziché  sentire  le  spi- 
ne delle  matematiche,  amavano  di  restare  privi 
de' frutti  della  vera  ed  utile  fisica.  D'uopo  era  durw 
que  d' un  nuovo  genio,  che  senza  ingombro  di  cal- 
coli e  di  figure  geometriche  spiegasse  la  fisica  con 
maggiore  chiarezza  e  semplicità,  e  trattando,  per 
così  dire,  fisicamente  la  fisica,  rendesse  più  facUe, 
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e  pm  alla  portata  della  comune  intelligenza  lo  aiudio 
della  natura.  Questi  fu  il  fisico  Masehembroek,  il      67 
qoale  istruito  colle  lezioni  dello  ^s  Gravesande^  del  broeL*"*" 
Poerahoi^e^  del  DesaguUers^  e  del  Newton^  e  fi)r- 
pito  di  sagace  ingegno  e  d'istancabile  applicazione 
possedeva  profondamente  tutta  la  fisica,  ed  era  in 
listato  di  qomiinicarla  agevolmente  agli  altri.  Così 
fece  compi^lameute  nel  suo  Saggio  di  fisica^  dove 
esponendo  con  chiarezza  e  semplicità  ì  fondamenti 
^d  i  primi  pripcipj  di  quella  scienza,  ed  illustran* 
doti  <x>n  esempj,  e  con  fenomeni  particolari,  ebbe 
la  gloriosa  aorte  ^  poter  istruire  gli  studiosi,  e  da» 
re  euapdio  a^  dotti  nuovi  ed  utili  lumi.  Questo  sag- 
gio fu  certo  (^  un  gran  vantaggio  a  tutta  la  fisica,  e 
non  solo  propagò  il  suo  studio,  ma  a  quasi  tutte  le 
niatQrie  comunicò  nuovi  rbcbiarimenti.  Ma  forse  le 
giovò  ancora  più  il  Muschembroek  con  alcune  par^ 
ticolari  ricerche,  dove  seppe  produrre  più  originali 
^coperte  :  e  per  ciò  che  risguarda  la  fisica  generale 
la  sola  dissertazione  su  la  coerenza  de^  corpi,  su  cui 
avevano  scritto  il  Galileo^  il  Marioite^  U  Leibmf 
%Ìo^  il  V(irignony  e  molti  altri,  è  talmente  ripiena 
di  nuovi  lumi,  che  basta  ad  innalzarlo  fra^  più  illu- 
stri fisici,  e  i  più  benemeriti  di  quella  scienza.  L?u^ 
so  i^ntiiiuo,  e  la  lunga  pratica  di  macchine  e  di 
sperìenze  gli  prei^entarono  «dille  viste  per  meglio 
eseguirle,  e  lo  resero  più  avveduto  ed  accorto  nel 
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rìcavàrDe  le  conseguenze  ^   né  òi  fidava  intiera- 
mente delle  altrui  eperienze,  come  né  pur  dcUe  s^e 
proprie,  né  arfKra  didarne  conclusioni,   o  stabilire 
princip],  se  non  aveva  potuto  ^  suo  genio  repliòar- 
le  e  variarle  in  guise  diverse.  Questa  cautela  e  ri- 
servatezza gli  fece  scoprire  e  correggere  non  poefai 
falli  d'altri  filosofi  nelle  sperienze,  e  molti  più  nelle 
deduzioni,  e  gli  diede  diritto  d' erigersi  in  legisla- 
tore e  maestro  delP  arte  di  sperimentare:  la  sua  o- 
razione  sul  modo  di  fare  tu  sperienze  (a)  è  il  co- 
dice delle  leggi  di  quest^  arte  rì  necessaria  a'fidosofi^ 
ed  un  nuovo  e  prezioso  dono  fatto  da  liù  alla  fisi- 
ca* L' invenzione  di   nuove  macchine  e  di  nuove 
sperieoze,  come  poi  diremo  parlando  della  fisica 
particolare»  i  suoi  comCnti  su  te  sperienze  delP  ac- 
cademia del  Cimento,  dove  ha  sparsi  nuovi  himi, 
e  proposte  varie  scoperte,  tutte  in  somma  le  gloriose 
ed  utili  sue  fatiche  servono  a  rendere  immortale  nei 
fasti  della  fisica  il  nome  del  Muschembroek,  Lafiàica 
nevf  toniana,  la  fisica  sperimentale,  la  rigorosa  ed  e-^ 
ì^tta  fisica  restò  stabilita  e  fissata  colle  sperienze  e 
colte  lezioni  del  KeiU,  àeViHauksbeo^  del  Ifesagu- 
lièrs^Aélìo^s  Gravesande^  e  àeì  Muschembroek*^  ma, 
abbisognava  ancora  d^un  nuovo  genio»  d'un  ingegno- 
so ed  ameno  filosofo,  che  la  ripulisse  ed  ornasse» 
e  l'abbellisse  di  quelle  grazie^  che  potessero  ren« 

(«)  Orai,  de  meih.  inst,  exp,  pfys. 
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aere  amabile  la  sua  seve  ri tà,  ed  invaghire  del  suo 
stddio  e  le  più  ^rayi,  e  le^più  delicate  persone.  Ven- 
ne a  questo  fine  il  Nollet,  scelto  dalla  natura  per  68 
divolgare  e  rendere  palesi  a  tutti  gli  uomini  i  suoi  se- 
creti, ed  ispirare  in  tutti  l'amore  del  suo  studio. 
Tutto  nella  sua  fisica  è  ordine»  chiarezza,  precisio- 
ne, ed  eleganza  :  dotta  e  giudiziosa  la  scelta  delle 
questioni,  limpida  e  schietta  la  sposizione,  chiara 
la  descrizione  delle  sperienze,  che  deono  servire 
alla  decisione,  giusta  la  spiegazione  degli  effetti  che 
ne  risultano,  tutto  in  somma  diligente  ed  esatto,  tut- 
to culto  e  gentile,  tutto  splendido  e  luminoso.  Che 
ìntima  e  profonda  cognizione  di  tutti  i  fenomeni 
della  natura!  Che  giusta  ed  elegante  spiegazione! 
Alle  dimostrazioni  matematiche,  che  egli  non  fa 
che  indicare,  sostituisce  pruove  di  sperienze,  che 
hanno  il  vantaggio  di  sottomettere  al  giudizio  de^ 
sensi  le  verità  intellettuali,  e  d^  essere  alla  portata 
di  maggior  numero  di  lettori.  Della  soluzione  delle 
preposte  quìstiohi  fa  dotta  ed  utile  applicazione  ai 
fenomeni  della  natura,  ed  alle  operazioni  delP  ar- 
te, e  rende  più  amena  e  dilettevole,  più  curiosa 
ed  istruttiva  la  sua  dottrina.  Nelle  stesse  macchine, 
e  nelle  stesse  sperienze  cerca  le  più  aggradevoli 
forme,  senza  punto  alterare  le  qualità  loro  essen- 
ziali; e  questi  ornamenti  sono,- per  cosi  dire,  i  fio-», 
ri^   con  cui  egli  presenta  gaja  e  festosa  la  severità) 
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della  fisica,  e  la  fa  amare  da  tutti.  Infatti  àalNollef 
si  può  prendere  Pepoca  delPuniversale  propagazione 
della  fisica  sperimentale,  dopo  le  sue  lezioni  sono 
diventati  comuni  non  solo  alle  pubbliche  scuole,  ma 
ancora  a  molte  case  private  i  gabinetti  di  macchi- 
ne, e  i  corsi  di  sperienze^  perfino  alle  donne^  e  ad 
ogni  ceto  e  condizione  di  persone  si  sono  sparse  le 
cognizioni  di  fisica,  ed  è  stato  per  la  fisica  il  Nollet 
ciò  che  li  Buffon  per  la  storia  naturale,  lo  svelatóre 
de'  suoi  secreti,  e  il  propagatore  del  suo  impero  :  e 
questo  sol  merito»  lasciando  quello  delle  molte  sue 
scoperte,  che  più  appartiene  alla  fisica  particolare, 
r inalza  alla  gloria  d' essere  annoverato  fra' padri  e 
maestri  della  vera  fisica,  e  come  uno  de'  più  bene- 
meriti de' suoi  avanzamenti. 
G9         A  questi  diligenti  fisici,  che  indagavano  e  conferma* 
<:ì  illutra-  ^^^o  colle  sperienze  le  fisiche  verità,  si  d^ono  ag- 
lon  della  gjm,ge|.e  \  niatematici  che  le  seguivano  altronde  con 
algebraiche  e .  geometriche  dimostrazioni  ;  anzi  co- 
mimemente  i  calcoli  e  le  figmre  hanno  scoperte  veri- 
tà, che  avevano  prima  accennate,  e  poi  hanno  con- 
fermate e  rischiarate  le  sperienze  e  le  osservazioni. 
Le  scoperte  della  meccanica,  e  di  gran  parte  del- 
l' astlronomia,  da  noi  altrove  toccate,  non  sono  che 
oO|gi}jbnoni  di  leggi  e  di  fenomeni  della  natura,  che 
appartengono  alla  fisica  generale;  e  i  gran  nomi 
de*  BernouUi^  del  Uauperiuis^  del  Clairaut^  del- 
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1'  Eulero^  deir  Alembert  e  dì  tanti  altri  famosi  geo- 
metri allor  lodati,  potrebbono  qui  aver  luogo  a  coro- 
nare gloriosamente  la  lista  degli  or  nominati  fisici. 
Colle  ingegnose  e  dotte  fatiche  di  questi  e  d'  altri 
fisici  e  matematici  la  fisica  generale,  soggetto  prima 
soltanto  di  yani  cavilli  e  di  litigiose  opinioni,  è  di* 
ventata  feconda  d'  utili  verità  e  di  sicure  teorie  in- 
teressanti P  arti  e  le  scienze.  Lasciando  a^  metafisici 
ed  agli  oxiosi  speculativi  il  ricercare  i  pi*incipj,  che 
costituiscono  V  estensione,  e  il  decidere  deD^  infinita 
divisibilità  de^  primi  elementi  della  materia,  quanti 
curiosi  fenomeni  della  natura,  e  quanti  prodigiosi 
fatti  dell^  arte,  riguardanti  la  porosità,  divisibilità  ed 
estensione  de^  corpi,  noil  hanno  scoperti  o  rischia- 
rati i  moderni  fisici?  Con  mille  esempj  e  con  infini- 
te osservazioni  s^  è  ritrovata  P  attrazione  proprietà 
generale  di  tutti  i  corpi,  quale  la  credè  il  Newton , 
e  generale  parimente  s^  è  riconosciuta  e  dimostrata 
nelle  gran  distanze  la  legge  da  lui  fissata  di  seguire 
la  ragione  inversa  de^ quadrati  delle  distanze^  e  cer- 
casi di  decideria  tale  ugualmente  nelle  vicinanze  e 
nelle  contiguità,  e  spiegare  con  essa  molti  fenomeni 
de^  corpi  terrestri,  come  giustamente  si  spiepno  tut- 
ti quei  de' celesti,  benché  la  complicatezza  delle  cir- 
costanze renda  molto  difficile  la  decisione.  Derivare 
da'  fenomeni  della  natura,  dice  il  Newton  (a),  due 

(a)  Opt,  qnaeit  ult. 
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o  tre  generali  prÌDcipj  del  moto,  e  poi  spiegare  conte 
da  questi  principj  provengano  le  proprietà  e  le  azioni 
di  tutte  le  cose  corporee,  questo  sarebbe  un  grande 
aveuìzamento  nella  filosofia»  ancorché  le  cagioni 
di  tali  {H*Inci[^  restassero  sconosciute  :  e  questo  è 
quello,  che  hanno  &tto,  e  che  tuttora  seguitano  a  fa- 
re i  moderni  fisici»  e  ci  hanno,  infatti  mostrate  molte 
verità,  ch^  erano  state  affatto  nascoste  a^  nostri  mag« 
glori  per  essersi  all^  opposto  impegnati  in  iscopr ir  le 
cagioni  de^  princip),  senza  cercare  i  fenomeni,  onde 
stabilire  tali  principj,  nè-le  spiegazioni,  che  da  que- 
sti si  potrebbono  rica?are.  Mentre  gli  ora  nominati 
fisici  cercavano  colle  sperienze  di  avverare  alcuni  fe- 
70  uomeni,  e  da  questi  derivare  alcuni  principj,  il  Mai» 
^an^  non  meno  diligente  tìsico  ».  che  profondo  geo*. 
metra,  voleva  per  altra  via  penetrare  nelle  opersH^ 
zioni  della  natura.  Fresenlavasi  un  fenomeno  alla 
sua  contemplazione,  ed  egli  ne  scrutinava  le  relazioni 
e  i  rispetti,  ne  sviluppava  le  connessioni,  ne  seguiva 
le  differenti  diramazioni,  e  tutto  lo  comprendeva 
nella  maggior  sua  ampiezza  e  in  tutta  la  sua  vastità. 
Esamina  la  formatone  del  diaccio  (a)  ?  Ricerca  la. 
cagione  generale  del  freddo  neli'  inverno  e  del  cal- 
do nella  state  (li)  7  S*  innalza  fino  al  Sole  calcolando 

(a)  Dissert.  sur  la  giace. 

{b)  Jcad.  das  Se,  00.  i;i8,  1721.  ' 
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la  vibrazione,  la  dispersione  e  la  forza  de  suoi  faggi 
ne'  diversi  tempi  deli^  anno  e  ne'  luoghi  diversi  del- 
P  oil>ita  della  terra  ^  si  profonda  nel  centro  di  que- 
sta, producendovi  un  fiioco^  che  spende  alla  superfi- 
de  il  sua  ardore,  e  combinando  F  attività  di  questo 
caldo  con  quello,  che  deriva  da^  rs^gt  del  Sole,  spie- 
ga con  esattezza  e  chiarezza  quanti  fenomeni  dì  caldo 
e  ài  freddo  s^osservano  in  tutte  le  stagioni  e  in  tutti  i 
punti  delglobo  terracqueo,e  forma  una  teorìa  ch^è  stata 
feconda  d^  altre  bellissime  nelle  mani  del  Buffon  (a) 
e  del  Baittjr  (b).  La  natura  de'  sali  e  de^  licpiidi, 
r  evaporazione  e  1'  ebollizione,  e  miUe  altre  teorìe 
fiaidie  sono  messe  a  contribuzipne  di  quelle  sue  di- 
ligenti ed  affatto  filosofiche  ricerche.  L^  aurora  bo- 
llale non  era  per  gli  altri  fisici  che  una  semplice  me- 
teora:  per  lui  diventa  un  fenomeno  cosmico,  che 
appartiene  alla  costituzione  generale  dell^  universo,  e 
che  devìv2L' dal  lume  zodiacale  scoperto  dal  Cassini^ 
il  quale  si  compone  dalle  particole  luminose  slan- 
ciate dal  Sole  colla  sua  rotazione,  e  attratto  dalle  co- 
mete 4brma  la  loro  coda,  o  la  loro  capigliatura ,  at- 
tratto dalla  terra  V  aurora  boreale  *,  ed  interessa  co  • 
sì  la  teorìa  del  Sole,  delle  comete  e  della  terra,  colle- 
ga tanta  parte  de^  corpi  celesti,  e  dà  molto  lume  a 


{a)  Sappi,  ec.  toni.  IV  io  13. 

(Z'j  Lvtir*  sur  P  orj);.  dts  Scicrtcu* 
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tutta  là  fisica  astronomìa  (a) .  La  riflessioiie  de^  cor* 
pi  sembrava  non  essere  suscettibile  d^  alcuna  nuova 
discussione  ^  ma  nelle  sue  mani  divenne  una  teoria 
generale  e  luminosa,  che  rischiara  i  corpi  riflettibtli  ^ 
i  piani  che  li  riflettono,  e  gli  angoli  convenienti  di'  in* 
cidenza  e  di  riflessione^  con  cui  si  devono  riflettere, 
e  fa  divenire  la  rifcazione  un  caso  particolare  della 
riflessione^  si  accorda  colla  natura  del  lume  e  collo 
stato  dei  fluidi,  colla  diottrica  e  coUa  catottrica,  e  si 
comunica  a  tutte  le  scienze  {b)  •  Anche  la  fisica,  per 
cosi  dire,  pratica,  ha  ricevuti  da  lui  parecchi  migBòra^ 
menti.Egli  inventò  un  barometro  per  le  sperienzedel 
vuoto,  più  semplice  e  più  maneggevole  che  il  cornane^ 
ed  è  stato  adottato  da'  fisici*  La  tesa,  che  ha  sèrvilD 
perle  esattissime  misure  richieste  nelle  operazioni  géo^ 
detiche  e  in  altre  interessanti  fatture,  è  stata  Troia- 
ta e  raffinata  da  lui.  Da  lui  fu  determinata  coU^  alti* 
ma  accuratezza  e  scrupolosità  la  giusta  e  precisa 
lunghezza  del  pendolo  in  Parigi,  per  servire  di  cor^ 
rispondenza  a  quelle  delle  altre  parti  del  globose  ic^- 
lo  il  vedere  le  infinite  mire  e  la  somma  sagacità^  che 
impiegò  in  questa  determinazione,  basta  per  istimàr- 
lo,  quale  egli  è,  uno  de'più  attenti  e  pazienti  osser- 
vatori, e  de^  {HÙ  sottili  e  felici  inventori,  che  possa 
vantare  la  fisica. 

(a)  Tratte  phys>  et  fast,  de  T  Aur*  Òpr, 

(b)  Acad,  des  Se,  an.  1722. 
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Dopo  il  Mairan  e  i  sopra  lodati  fisici  sperimeli-  n  i 
latori  non  ha  fatti  la  fisica  sì  romorosi  progressi  ;  ^^^  ^^l 
ma  non  è  rimasta  priva  di  gran  numero  di  coltiva*  ^  ^'^^' 
tori,  e  vanta  molte  scoperte.  Le  scienie  tutte  sem« 
bra,  che  or  vogliano  unirsi  alla  fisica,  e  contribuire 
al  suo  ingrandimento,  e  tutte  le  mandano  nobilis- 
simi professori,  che  concorrono  ad  illustrarla.  L' in-» 
glese  Guglielmo  Jones  vuole^  che  sieno  quattro  for* 
me  di  filosofia  ^  mitologica,  medica,  sperimentale, 
e  sacra,  e  che  tutte  deggiano  essere  conosciute  da 
chi  voglia  comprendere  nella  dovuta  sua  estensione 
la  fisica  ^  e  fa  vedere  con  molti  esempj,  che  la  teo« 
logia  ha  con  questa  un'  alleanza  più  stretta  che  non 
ai  Crede  (a).  A  dire  il  vero  né  la  fisica  sacra  del 
yalles^  né  quella  dello  Scheuchzero  più  erudita  e 
più  piena,  né  altri  simili  trattati  d^altri  fisici  o  teolo- 
gici scrittori  non  hanno  apportati  alla  fisica  tali  rischia* 
ramenti  da  dovere  invogliare  i  filosofi  d^  un  simile 
studio^  e  noi  crediamo,  che  tali  investigazioni  prese 
cautamente  più  possano  giovare  alla  letterale  illu* 
strazione  de' libri  sacri,  che  aWeri  avanzamenti 
della  fisicd.  Dair altre  scienze  naturali  riceve  que- 
sta maggiori  vantaggi.  I  naturalisti  TVallerio  e  Buffon 
hanno  prodotti  sistemi  fisici|più  ingegnosi  che  veri, ma 
eh  e  sono  stati  nondimeno  fecondi  discoperte,  o  alme* 

(a)  Saggio  sopra  i  principj  della  Filosofia  naturale. 
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no  di  sperienze  e  d^  osservazioni,  che  senza  d^  essi 
non  sarebbero  mai  venute  in  pensiero  a'filosofi  Yi^w 
La  iisica  sperimentale  per  opera  dielP  Arwood^  del 
Maghellan^  e  di  molti  altri  ingegnosi  fisici  e  dotti 
artefici  ha  ridotte  a  tale  perfezione  le  macchine  e 
le  sperienze,  che  fanno  quasi  dimenticare  la  mag- 
gior parte  di  quelle  inventate  ed  usate  da^  celebrati 
maestri.  La  matematica  si  va  sempre  più  attaccan- 
do alla  fisica,  ed  or  V algebra  e  la  geometria,,  e  kut-' 
ta  la  matematica,  pure  ha  per  oggetto  la  fisica  ma- 
temàtica, e  tutti  i  suoi  sforzi  consacra  al  maggior 
avanzamento  della  medesima.  La  chimica  s'è  le* 
gala  si  strettamente  eolla  fisica,  che  la  segue  hi  tutte 
le  sue  ricerche,  e  si  presta  fedelmente  a  tutte  le  sue 
speculazioni:  i  più  celebri  fisici  presentemente  sono 
chimici,  e  con  chimiche  operazioni  si  risolvono  le 
principali  questioni  della  fisica.  Quindi  i  corsi  sco-^- 
lastioi  del  Brissorij  del  Libes^  àtiV  Haiiy  sono  ri- 
cevuti nelle  scuole  di  fisica  con  vantaggio  dégli< 
studenti  e  della  stessa  scienza^' e  noi  possiamo 
vantare  nella  fisica  del  Poli  un  corso  di  questa 
scienza  nelle  replicate  edizioni  sempre  più  arric-- 
chito,  che  all'esattezza  delle  matematiche,  fisi- 
che ,  e  chimiche  verità  sa  unire  P  amenità  del* 
Terudizione,  e  Pistruizione  dimoiti  curiosi  ediuteres- 

(a)   Walter   DelV  orìgine   del  Monda  e  della   terra   in 
pari.  ;  Bufila  Èpo^,  de  la  naU 
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santi  fatti  e  fenomeni  fisici,  che  recano  maggiori  lu- 
mi per  r  intelligenza  della  fisica,  e  per  la  cogni- 
zione della  natura.  Nel  che  parimente  singoiar  lode 
merita  Tiberco  Cavallo,  che  con  preziose  notizie  del- 
le più  curiose  ed  utili  moderne  scoperte  ha  rischiarati 
e  confermati  i  suoi  elenienti  di  naturale  e  sperimen- 
tale filosofia.  Le  illustrazioni  di  tanti  punti  meccanici 
ed  idrostatici  di  fisica  celeste  e  terrestre  di  la  Gran- 
ge^  la  Place,  Oriani^  Monge^  Prony,  e  di  tanti  al- 
tri matematici  inalzano  a  molto  maggiore  perfezio^ 
he  la  fisica;  la  qual  or  in  nuovo  aspetto  presentasi 
per  le  scoperte  del  Priestley^  del  Kirwan^  del  Ca-* 
vendisK  e  d^  altri  inglesi,  de' francesi  La\;oisier, 
Bertholletj  Fourcroy^  ed  altriy  àe.^ Saussure  de 
Luc^t  Senebier ,  e   Pictet ,  de'  Fontana  ,   Volta  , 
Van  Svinden^  Achard  ed  altri  moltissimi,  che  col- 
le  sottili  ricerche  analitiche  della  chimica  formano 
luminose  teorìe  nella  fisica.  Ma  questi  più  che  alla 
fisica  generale  appartengono  alla  fisica  particolare 
ed  alla  chimica^  e  noi  pertanto  risérviaiùo  il  parlar- 
ne al  trattare,  che  ora  faremo  di  queste  scienze. 
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JPeila  Fisica  particolare. 
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72  ±J  antica  fisica,  essendo  ancor  nelF  infanzia,  a^ 

f  isìcd  de* 

gli  anti*  vrebhe  dovuto  ristringersi  alP  osservazione  de^feno* 
ipeni,  e  lasciare  la  decisione  a'  postai^  più  ittua^nai* 
ti.  In  tutte  le  scienze,  ma  più  particolarmeote  nel- 
la fisica,  fa  duopo  di  molte  osservazioni  per  poter 
fissare  una  verità,  e  scacciare  la  folla  degli  errori, 
che  la  precedono  comunemente.  Ma  gli  antichi  filo- 
sofi non  seppero  tenersi  in  si  giusta  riservatezza:  fu- 
rono poco  pazienti  per  osservare,  ed  ebbero  troppa 
filetta  e  presunzione  di  decidere  ^  onde  privi  delle 
necessarie  osservazioni  non  fecero  che  innalzare 
sopra  semplici  probabilità^  o  sopra  frivole  apparen- 
ze congetture  e  sistemi,  vane  risórse  di  chi  in  vece 
di  studiare  la  natura  cerca  d^  indovinarla.  Seneca 
fra^  latini  ((0$  e  fra^  greci  Plutarco^  o  chi  che  siasi 
Fautore  de'  libri  Intorno  alle  opinioni  de'filosofi  {b), 
che  sono  fra  le  sue  opere,  ci  danno  i  più  ampj  cor- 
si della  fisica  degli  antichi,  e  più  distintamente  ci 
mostrano  quali  fossero  le  materie,  che  trattavano 

(a)  QuaesL  nat. 
m  De  placit,  phil 
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nelle  dibattute  loro  questioni,  e  quali  le  diverse  o- 
pinioni,  che  su  quelle  materie  portavano.  Tullio  (a) 
Sesto  Empirico  (b}^  Laerzio  fc)^  ed  altri  greci  e 
romani  ci  hanno  trasmessi  in  varie  materie  parec- 
chi pensieri  dì  que^Iosofi,  e  ci  fanno  prendere  qual- 
che  idea  delP  infinita  diversità  e  stranez^  deMoro 
sentimenti.  Non  v^  ha  forse  verità  alcuna ,  eh*  essi 
aon  abbiano  intravveduta,  né  sì  strana  assurdità» 
che  non  abbiano  proposta^  e  i  grossolani  errori» 
dà  eoi  le  stesse  verità  da  loro  talvolta  esposte  yaa- 
«o  comunemente  accompagnate,  provano  assai,  che 
questi  non  sono  frutti  deli^  osservazione,  ma  mere 
produzioni  del  caso,  o  felici  scontri  delP immagina- 
zione di  que' filosofi.  Di  quanto  ci  è  rimasto  d^lle 
lor  opere,  non  v'  è  parte  alcuna,  che  possa  appar- 
tenere alla  fisica  particolare,  fuorché  la  loro  meteo- 
rologia. Noi  sappiamo  bensì  da  Laerzio  (d),  che 
Democrito  scrisse  su  la  calamita,  stil  fuoco,  e  su       78 
altri  punti   di  fisica  particolare  ;    e  qualche  al- 
tro  fisico  (K  que' tempi,  e  più  ancora  qualcuno 
dé^  posteriori ,   sarà   disceso  a   simili   argomenti. 
Ha  tutti  i  loro  scritti  sono  periti,  e  solo  sono  fino 
a  noi  pervenute  le  opere  à'jiristotele,  e  d*ue  lette- 

(a)  Taso.  De  fin.  De  nat.  Deor^  ah 
{b)  Pyrrhon.  HypoU 
(e)  Dt  vitis  philos. 
{d^  ÌQ  Democr. 


Epicuro. 
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^4  re  di  Epicuro.  Aristotele  parla  lungamente  delle 
^^^*  meteore,  q  talor  anche  qua  e  là  fa  motto  d'alcune 
proprietà  d' altri  eleaienti,  e  colF  acutezza  del  suo 
ingegno  colpisce  talvolta  nella  verità  d^  alcune  ca- 
gioni, e  molte  altre  per  la  propensione  a^  suoi  si- 
stemi si  prede  in  errori  i  più  madornali:  il  riceve- 
re per  principio ,  che  il  caldo  ed  il  freddo  so- 
no attivi.  Tumido  ed  il  secco  passivi ,' e- iMti^r.^j 
quindi  com^  egli  fa ,  spiegare  tanti  fenoAjBMil;»  ^ 
7^^  mostra  abbastanza  quanto,,jpoco  fondate  £m«IH-^ 
ro  le  ragioni  della  sua  ^sica  (  a  )  •  Epim^ .  è 
l'altro  filosofo  greco,  di  cui  rimangono  opere  fisi- 
che {b)  ;  e  queste  fanno  vedere  con  quanta  indif- 
ferenza e  freddezza  vengano  da  lui  riguardate  le 
questioni  della  fisica  particolare.  Scrive  ad  Eródo^ 
to  una  lettera,  che  abbraccia  tutte  le  sue  opinioni 
su  le  cose  naturali,  e  che  è  un  compendio  di  tutta 
la  fisica  (e),  e  in  esse  altro  non  propone  che  una 
dottrina  generale  su  la  natura  ;  questa  gli  racco- 
manda di  ben  comprendere,  e  di  tener  presente 
neir  animo,  e  poco  o  niente  gli  cale  che  faccia 
studio  alcuno  su  le  cose  particolari  (e/).  Scrive  a  ' 
Pilocle  distintamente  su  le  meteore  ;  e  qui  è  ^ove 

(a)  Meteor,  lib.  IV,  cap.  I. 

{b)  Epist,  adEerod»  et  ad  Pyt  apud  Matrt,    in  t^pic» 

(e)  In  pria. 

(d)  Iq  finelib. 


Seneca. 
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mostra  maggiore  pmicucanaa  della  fìsica  esatrez- 
xa  ;  abbraccia  alla  rinfusa-  tatte  le  opinioni  ;   met- 
te in  un  lascio  gli  errori  e  le  verità  *  cerca  soltan- 
to d'aoimassare  su  ciascona  meteora  molte  cagioni 
naturali,  e  poco  ne  cura  il  vero  od  il  falso,  purché 
ottenga  la  moralità  di  levare  dalP  animo  il  timore 
e  la  turbazione.  Più  dottamante  di  tutti  gli  antichi 
i.^^lratta    Seneca  delle  meteore  ^  propone  le  opini o-       '-6 
V  M'degli  alcij  filosofi,  e  aggiunge  le  sue  proprie^  ne 
^pbfnbalte  alcune  ialse,  e  n'  avvalora  altre  vere  con 
fuiove  ragioni  da  lui  inventate  ;  apporta  alcune  os- 
tervaaioni  sue,  ed  altrui,  e  dà  un  legger  saggio  di 
sodo  discernimento  delle  fisiche  verità.  Ma  <]ual 
compassione  non  eccita  quel  filosofo»  od  anzi  Panti- 
ca  filosofia  al  vederla  appoggiare  alcune  vere  opinio- 
ni a  ragioni  falsissime,  e  seguire  non  pochi  irragione- 
voli pensieri  col  medesimo  ardore,  concui  n'abbrac- 
ciava ;altri  giustissimi  convenienti  alla  più  esatta   e 
severa  fisica  i  Non  si  vacilla  tra  il  vero  e  il  falso, 
quando  si  ha  ben  afferrata  la  verità,  né  si  lasciano 
sussistere  false  opinioni,  quando  sono  ben  conosciu- 
te ie  vere.  Gli  antichi   profferirono,  ed  anche  co- 
nobbero alcune  verità  della  fisica  particolare  :  ma 
come  non  le  fondavano  su  giuste  osservauoni,  né 
le  determinavano  con  precisione,  rimanevano  me- 
re opinioni^  che  venivano  con  facilità  distrutte  da 
altre,  non  potevano  riguardarsi  come  vere  scoper*^ 

AI^DHES,    T.    V.    P.    I>  ^ 
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te,  cbe  dovessero  riportare  P  assenso  dì  tatti  i  fisi- 
ci. Avevano  eziandio  gli  antichi  alcune  cognìuoni 
di  fisica  particolare  ;  ma  le  aveyano  più  per  la 
pratica  che  per  la  teorica,  e  se  ne  sevìvano  iid>- 
r  uso  della  medicina,  deiP  agricoltura,  e  delle  arti^ 
ma  non  P  applicavano  alle  speculazioni  delle  scten* 
ze,  né  formavano  di  èsse  filosofiche  teorie.  E  gè* 
neralmente  può  dirsi,  che  la  fisica  particolare  è 
stata  poco,  ed  anche  mal  conosciuta  da^  fisici  an* 
tichi.  Nerbassi  tempi,  oecupaiì  gP  ingegni  in  àHle^ 
tiche  e  metafisiche  vanità,  non  t'  efa  alcun  filoso- 
fo, che  peAéasse  a  ricercare  i  fenomeni  della  fisica 
particolare,  né  pur  chi  credesse,  che  tali  soggetti 
potessero  meritare  V  attenzione  de'  filosofi.  Il  7e- 
lesio  e  il  Cardano  non  contenti  di  avere  riguardato 
a  loro  modo  i  principj  generali  della  nati;ira,  vol- 
lero anche  discendere  ad  alcuni  particolari,  ma 
sempre  con  troppo  astratte  dottrine  senza  le  op- 
portune misure  di  peculiari  sperienze  ed  osserva^ 
zioni.  Assai  più  si  aCcostd  al  vero  metodo   della 

- .       contemplazione  della  natura^  e  dello  studio  della 

Porla,     fìsica  il  celebre  Giambattista  Porta^  il  quale  co- 

tttinciò  in  yarj  punti  a  cimentare  con  qualche  ocu* 

latezza  la  natura,  produsse  da  sé  alcune  scoperte, 

^8       ed  apri  la  via  a  più  altre.  Il  P.  Cabeo,  e  più  •  esat- 

omlerio*  ^»«»«"^^^"g^''^''»^  Gilberto^  nelle  lor  opere  intor- 
no alla  calamita  esaminarono  con  diligenti  sperien-» 
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te  ed  osservazioni  molti  fenomeni  del  magnetismo» 
ne  cercarono  le  cagioni,  proposerò  teorie,  e  si  pos- 
sono dire  scrittori  di  fisica  particolare.  Ma  tutti 
questi  privi  di  quella  giusta  diffidenza  e  di  quel- 
la critica  avvedutesza,  ch^  è  propria  d^  un  filosofo, 
non  giunsero  ad  acquistarsi  il  nome  di  veri  fisici, 
né  ebbero  molta  influenza  nelP  avanzamento  della 
fisica  particolare.  L'ebbe  bensì  il  Galileo,  tuttoché 
occupato  in  ricerche  più  generali  poco  potesse  at« 
tendere  a  particolari  disquisizioni;  e  il  Verulamio^ 
che  mille  utili  osservazioni  e  sperienzc  ha  lascia- 
te, benché  non  riducesse  materia  alcuna  a  un  con- 
veniente trattato.  Yidesi  dietro  a  questi  una  no- 
bile schiera  di  fisici  cercare  la  loro  glòria  nelP  in- 
vestigazione d^  alcuni  particolari  fenòmeni  della 
natura  ^  e  il  Torricelli^  gli  Accademici  del  Ci- 
mento, i(  Baile,  ììGuericke,  e  molti  altri  credero- 
no dMmpiegare  degnamente  le  filosofiche  loro  fa- 
fiche  coir  avverare  il  pedo  e  1'  elasticità  delP  aria, 
P  rmpossibilità  di  comprimere  T  acqua,  P  elettri- 
cismo di  varj  corpi,  ed  altri  simili  punti,  e  propa* 
gossi  allora  Tenore  e  lo  studio  della  fisica  par- 
ticolare, ch^è  poi  velluto  accrescendosi  sempre 
più,  ed  ha  seguito  costantemente  a  fnr  in  tutti  i 
suoi  rami  vieipàggiori  progressi.  Per  dare  di 
questo  una  breve  notizia,  uia  con  quajche  chia- 
rezza e  distinzione,  ci   discosteremo,  un .  poco  dal 
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melodo  linor  tenuto  o^gli  altri  capi,  e  pre9ckocl0 
divisamente  alcuiù  rami  particolari,  aegoiremo/ii 
parte  a  parte  gli  avanza^iélnti,  cb^  in  ciascono  4^ 
essi  ha  &tto  la  fisica. 

79  L^  aria  è  uno  degli  elementi»  ctfe  più  abbiano 
^"'  parte  in  tutte  le  operauoni  della  natura^  e  su  cui 

pertanto  più  hanno  studiato  i  lisici.  Lasciando  sla- 
re le  diverse  opinioni,  che  su  la  sua  natura  hanno 
portato  i  filosofi,  volendo  alcuni,  che  l'aria  sia  ii 
princìpio  di  tutti  i  corpi,  levandole  altri  ogni  prò- 
prio  essere,  credendola. composta  di  particelle  di 
terra  e  d' acqua,  facendola  altri  formata  di  parti 
ramose  ed  undnate,  altri  di  liscie  e  rotonde,  ed 
altri  in  altre  guise  immaginandola,  ma  senza  che 
uiuno  adduca,  né  possa  addurre  più  che  arbitrarie 
congetture,  diremo,  soltanto,  che  gli  antichi,  ben- 
chè-^on  tutti,  ebbero  già  cognizione  di  due  pro- 
prietà delParia,  che  sono  state  poi  per  molti,  secoli 

80  dimenticate  ^  gravità  ed  elasticità.  Aristoiele  co- 
edl^iit^  nobbe  il  peso  delParia,  e  ne  chiamò  in  pruova  un 
citèdeira-  qij^q^  ch'essendo  gonfio,  o  pieno  d' aria,  pesa  assai 

^idotA    pi  ji  che  vuoto  (a),  ed  asserì,  che  l' aria  a  sé  stessa 

dacli   in* 

tichi.  abbandonata,  non  sostenuta  dalPacqua,  ne  premu- 
ta dal  fuoco,  cadrebbe  al  luogo  dell'acqua,  non  a- 
scenderebbe  in  quello  del  fuoco  (&).  Seneca  parla 

f>)  De  Caeìo  lìb.  IV,  cip.  lY. 
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asm  InogameDte  della  tensìdbe  é  dell' elastiqilà' 
ddla  slessa  arìa^  per  farci  vedére^  che  non  era  séO" 
nosciuta  agli  ai^tichi  questa  sua  proprietà  (a).  La 
detta  à^Erone,  la  statua  dì  Memnone,  Teo- 
e  Ialite  altre  invenzioni  e  macchine  degli' 
ticlu»  fondate  sa  V  elasticità  e  sul  peso  delP  aria, 
cenidòno  chiara  testimonianza  dielle  loro  cognizioni* 
in  c{uesto particolare.  Come  dbnqoe  vennero  poscia* 
oscurate  queste  notizie ,  e  rimasero  le  dette  prò- 
prìejà  per  tanto  tempo  sconosciute  e  smarrite  dailie 
scuole  peripatetiche  ?  Come  al  prodursi  di  nuovo 
dal  Galileo^  dal  Torricelli,  e  da  altri  moderni,  riu- 
scirono si  nuove  agli  aristotelici,  e  misero  nelPahimo 
a  tolti  tal  maraviglia,  che  parvero  errori  non  sosteoi- 
bili,  ed  insoffribili  novità,  e  mossero  la  filosofica  bi- 
le degli  scolastici,  acerrimi  difensori  della  dottrina 
dell^adoiato  j4 ristatele? h.  me  pare,  che  veramen-*       8r 
te  nella  pratica  delle  arti  le  cognizioni  di  quelle  pro-.Qf.gat<ida- 
prietà  delParia  non  sieno  mài  andate  in  disuso  :  le  ^^^^^•^^'''' 
trombe,  i  diabeti,  gli  schioppi  avvènto,  le  màcchi- 
ne, che  si  descrivono  da  Alberto  Magno^  dèi  Re- 
giomontano^  è  d^altri  filòsofi  e  meccanici  de^  tem- 
pi bassi,  ne  possono  essere  un' evidente  riprova. 
Che  se  non  le  conobbero  gli  scolastici  unicamente 
at-taccati  alla  fisica  d'  Aristotele^  possono  ritrovare 
qualche  scusa  neirincertezza ed  oscurità  della  dót- 

{a)  JVaittr.  yuaest,  lib.  II,  cap.  VI,"èc.' 
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trina  del  loro   maestro.  Aristot^le^  è  Tero^ 
che  P  aria  è  pesante  e  grave  ^  ma  inTolre  fatila 
suo  detto  in  tal  gergo  di  dottrina  su  la  gni^ili  ^ 
leggierez^  assoluta  e  relativa^  sq'corpì  graTi  9  cor- 
pi leggieri,  su^  più  gravi  e  più  leggieri^  e  su  mti 
altri  inutili  punti  ;  che  non  è  da  far  oiaraTiglNi  se 
sfuggi  alla  penetrazione  de'  suoi  non  i9Plto  atMql^ 
ne  molto  intelligenti  lettori.  Egli  vuole,  che  la  Mia 
terra  sia  grave,  e  solo  il  fuoco  leggìerOt  e  che 
r  acqua  e  1'  aria  godano  di  leggierezza  e  di  gratta, 
e  sieno  più  gravi  e  più   leggieri  ^  e  siccome  V  a- 
cqua  è  più  grave  che  V  aria  e  il  fuoco,  e  più  leg- 
giera sol  che  la  terra,  e  V  aria  alP  opposto  più  leg* 
giera  che  V  acqua  e  la  terra,  e  sol  più  pesaste  die 
il  fuoco  ;  cosi  r  acqua  partecipa  più  della  gravità 
che  della  leggierezza ,  e  V  aria  al  contrario  di 
({uesta  più  che  di  quella  :  ed  egli  infatti  spesse  vol- 
te chiama  gravi  la  terra  e  1*  acqua,  e  leggieri  Faria 
ed  il  fuoco.  Questa  dottrina  d' Aristotele^  poco  n- 
tile  e  poco  vera,  viene  esposta  oscuramente  da  hii 
in  tutto  un  libro  (a)  ;  ma  la  leggierezza  dell'aria 
e  del  fuoco  è  chiaramente  ripetuta  spesse  voke 
qua  e  là  ;  onde  gli  scolastici  suoi  seguaci  abbrac- 
ciarono quesO  idea  più  facile  e  piana,  e  lasciaro- 
no r  altra  più  intricata  ed  oscura  ;  si  ricordarono, 
che  ArUtoUle  contava  P  aria  fra'  corpi  leggieri  iu 

(a)  De  Cacio  iib.  IV. 
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cQOipagnia  del  fuoco;  non  ricercarono  se  le  dava 
o  no  quaklte  peso  ;  la  coasiderarono  come  leggie- 
fsi,  e  le  segarono  assolutatoente  la  gravità.  Gusi 
pure  noQ  parlando  AritM^le  dell'  elaaticka  dell'a- 
ria» ne  essien^o  gli  scolastici  per  la  inaucanta  cbe 
allora  v^  era  di  libri)  e  per  la  loro  voglia  di  sotti; 
liaKzaiie  CQ^  proprj  pei^ier^  troppo  a^^aaiii  deUa  lef* 
tara  d'  al^i  filosofi  ch^$ArUtol»le^  e  de' suoi  co- 
mentatori,  hoa  poterono  foruaare  nelle  scuole  una 
t^rìay  ne  pur  ritenere  una  chiara  nptuia  di  tale 
proprietà,  quantunque  It^ngaqtiente,  ma  non  seaa- 
pce  esattamente,  spiegatn  4a  Se^^a.  P'  uopo  è 
dnaque  venire  aUempi  più  basasi  per  coososcere  gìu- 
stiiBie^te  V  aria  in  queste  e  in  ^tre  proprietà. 

SenMi. svolgere  i  libri  ^ArUtotele  »  o  d^  altri  fi-       g^ 
IcMfi.  coli' esaminare  soltanto  i  latti  della  noterà,  Coaotdu- 

tapiàfiu- 

poteva  ebiunque  conoscere,  che  Paria  non  è  afiiatto  ttaaicate 
priva  di  peso  :  né  può  negarsi  che  i  moderni  filosofi,  derni, 
che  si  disiiagoeyano  dagli  scolastici ,  e  sapevano 
pensare  da  sé,  non  Tabbiano  conosciuto  .  Galileo  j 
Mersenno^  Cartesio^  e  molti  altri  asserirono  espres- 
samente il  peso  delfaria ,  ed  anzi  incominciarono  a 
determinarlo ,  paragonandolo»  benché  poco  esatta- 
niente,  con  quello  dell^  acqua.  Il  Galileo  credeva  di      S    .  , 
poterlo  supporre  come  i  a  ^(ìo\  gli  accademici  fio*    ^«irarìa 

*•    •  1     »  1  P«r»|ont. 

rentmi  lo  trovarono  in  una  loro  esperienza  come  i   ta  con 

,,,...  11.       flosH»  del 

a  1179,  beucne  m  altre  vi  osservarono  qualche  pie-  r  acqua. 
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dola  varietà  (a).  Il  Musekembtoek  (fi)  ci  dà  um  li-* 
ata  delle  gradazioni  divene^  che  haoao  ^oyato  i  fi* 
losofi  nel  paragone  del  peM  dell'  aria  con  quello 
deiracqua  ^  e  non  solo  si  osserfli|pran  differensa  fra 
le  detenni  nazioni  dWtori  direni,  come  del  Galileo 

^-i^j,  del  Mersenno  tToT^  del  RicdoK  raVoT;^ 

ma  eziandio  fra  quelle  d^ano  medesimo,  fatte,  in- 

tempi  ed  in  circostanze  diverse  ,  vedendosi  variare^ 

nel  JBoile  da  ^-^Vt)  ^  T'ir"»  ^  "^'^^  ffomberg  db 

_1—  ad  yVtt*  ^^  varia&oui  di  densità ,  e  le  in^^ 

purità  vane  delParia  e  deiracqua ,  che  si  prendono» 

a  pesare,  rendono  impossibile  una  costante  misura, 

e  difficile  una  giusta  determinazione.  Il  Nollei  dalle 

gradazioni  diverse  stabilite  dagli  altri  ne   prende 

una  media  ,  come  i  a  900;  ed  altri  comunemente 

le  vogliono  supporre  come  i  a  800,  od  85o.  Cono-^ 

84       scevasi  dunque  da^filosofi  il  peso  delParia^  e  il  Gm^ 

iioue^'^'*  /lieo  pensò  anche  a  valersi  di  questo  per  {spiegare 

un  fenomeno  della  natura ,  e  vuoisi,  che,  derivando 

dal  medesiiuo  l'ascesa  delfacqua  nelle  trombe»  ab-^ 

bia  sospettato,  ch^essa  non  può  superare ,  come  gK 

fece  osservare  un  giardiniere  fiorentino,  i  32  piedi ,: 

perchè  a  tanf altezza  d^acqua  soltanto  s^equilibra  il' 

peso  d^una  uguale  colonna  dWia  atmosferica.  Que-* 

sta,  che  fu  meramente  una  semplice  coQgettOFa,  so 

(a)  Saggio  d*Esp.  ec.  parte  II.  Esp,  var. 
(ò)  Iw  Addit. 


CAf  •  n.  miXA  f  MICA  f 4«ncoLAU  89 

pur  giunte  ad  essere  tale  nella  mente  del  Galileo  j 

una  Tera  dimostrauone  nelle  mani  del       8^ 


Torricelli,  Questi  coiriuTenzione  del  barometri^  i^o. 


ììò  Pacqna  in  un  fluido  più  pesante ,  qoal  è  il 
mercurio,  supponendo ,  che  dovrebbe  questo  rima-- 
nere  più  basso;  e  troyò:  infatti,  che  il  mercurio  non. 
ascese  die  a  pollici  28,  i  quali  appunto  fanno  equi- 
librìo  con  3»  piedi  d' acqua ,  e  quindi  anche  colla 
corrìspcindente  colonna  d^  aria  atmosferica.  Questa 
»peffien»  del  Torricelli  produsse  una  gra»  rivokt-' 
xioDie  nella  fisica  e  nel  modo  di  studiare  i  fenome- 
ni della  natura.  Il  Roberval  jnìma  d^  acconsentire 
alla  dimostrazione  del  Torricelli  volle  provare  se 
Parìa  realmente  preme  su^  corpi  inferiori.  Gli  ac- 
cademici fiorentini  replicarono  con  singolare  dili- 
genza la  sperienza  del  Roberval,  e  conchiusero  coti 
I14Ì  oon  potersi  realmente  negare  la  pressione  del- 
l'aria su^corpi  inferiori.  £  perchè  alcuni  accademi- 
ci erano  d^opinione,  che  tale  pressione  potesse  ve- 
nir contrastata  con  due  sperimenti  in  apparenza 
contrarj ,  li  rifecero  attentamente ,  n^  esaminarono 
le  circostanze  ,  e  sempre  più  confermarono  anche . 
con  qne^  medesimi  sperimenti  non  potersi  mettere 
in  daU^io  la  verità  di  tale  pressione  (a).  Per  altra 
via  il  Pa5ca4 valendosi  del  barometro  del  Torricel' 
li,  volle  provare  la  medesima  verità ,  e  lo  fece  tra-* 

(a)  Saggio  ec.  Espcn  de  Roberval  ec. 
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sportarc  da  luoghi  h9$A  in  altri  più  eminenti,  argo-' 
nàentando  ,  che  se  P  àsctttt  del  mercurio  nel  bsro<- 
roetro  deriva  dal  peso  detta  colonna  d'aria,  che  lo 
preme  alP  insù,  estendo  in  una  maggiore  alteisa  mi- 
nore, e  meno  pesante  la  colonna  atmosferica  ,  che 
sovrasta,  dovrebbe  essere  parimenti  minore  l'eleva* 
«ione  del  mercurio  ^  e  salito  infatti  per  ordbe  suo 
il  Perrier  nella  montagna  di  Pujr  de  Dome  nd« 
PAveroia,  trovò,  che  il  mercurio  nelle  maggicHn  al- 
tezze veniva  calando,  e  che  mentre  al  pie  del  mon- 
te si  namBteBeva  a  a6  poUiri  3  -^  liaee  nella  eima 
discendeva  a  23  p<4Iici  2  linee  :  e  questa  stessa  spe- 
rienza  ripetuta  in  cm^àlta  tori^  d'una  chiesa  di  Cler- 
mont,  e  in  altre  di  Parigi  ebbe  sempre  il  medesiocio 
effetto  (éi).  La  glòria  qualunque  siasi  di  questo  pen- 
siero si  dà  comunemente  da  tutti  al  Pasca  If  ed  egli 
stesso  francamente  se  la  prende  net  suo  libro  éeVP 
equilibrio  deMiquori;  onde  sembrerebbe  ardire  im- 
prudente il  volergliela  contrastare.  Pure  il  Cartesio  . 
in  due  lettere  al  Varcavi^  scritte  nel  21  giugno ,  e 
nel  1 7  agosto  del  1 64g  (&),  espressamente  asserisce, 
ch^egli  due  anni  prima  suggerì  al  Pascal  di  fare  que** 
sta  ^pericola,  assicurandolo,  che  ne  avrebbe  sortito 
il  bramato  esito,  ancorché  questi  allora  non  Pavesse  ' 
eseguita  ^  e  perciò  in&tti  domanda  al  Cercavi  sé 

(a)  y.  Patcal  Traiié  de  VéffniL  des  Uqueurs, 
{h)  Ep  pari.  III. ,  ep.  LXTJI,  LXIX. 
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realioei^te  isiasi  mess^  in  opera  tale  aperienaa,  e 
«piale  suco^ssQ  abbia  avuto^  £  a  dire  il  vero  la  po- 
ca buona  fede,  che  mostrò  il  Pascal  in  tutto  Pafla« 
re  della  cicloide,  e  in  alcuni  altri  suoi  scritti,  renda 
assai  Tcrisimile  V  asserzione  del  Cartesio  ,  benché 
non  sia  molto  autorevole  in  materia  di  propria  lo- 
de,  nella  ({naie  non  poteva  pregiarci  di  troppa  riser- 
vatezza. Comunque  siasi  questa  sperienza,  o  chiun- 
que siane  il  prin^o  autore,  essa  certo  provò  ad  evi- 
denza, che  Paria  ha  il  suo  peso,  e  che  per  mettersi 
in  equilibrio  <;ogli  altri  fluidi,  li  preme  e  gl^  innalza 
ad  un^altezza  corrispondente  al  diverso  lor  peso.  A 
maggiore  confermazione  di  qi«iesta  verità  volle  il 
Bolle  farla  passare  per  la  pruova  della  sua  macchi* 
na,  e  sti^ìUrla  coU'irrefragalale  suo  attestato,  e  far 
vedere,  se  realmente  la  maggiore»  o  minore  eleva- 
tezza del  laejrcurio  nel  barometro  dipende  o  no  dai 
pesQ  dell^  aria,  che  lo  preme.  Applicò  perciò  il  ba- 
rometrQ  alla  macchina;  ed  estraendone  al  solito  Pa- 
ria coioinciò  il  mercurio  a  discendere  tanto  più,, 
quanto  maggiori  n^erano  le  estrazioni  \  e  rimetten*- 
do  poi  nuovamente  Paria,  tornò  di  nuovo  ad  alzar- 
si il  mercurio.  Questa  pruova  replicate  volte,  ed  in 
varie  guise  ripetuta,  alla  presenza  anche  del  fF'ren 
e  del  Wallis^  non  Uaciò  più  luogo  a  dubitare,  che 
il  peso  e  la  pressione  delP  aria  sovrastante  al  mer- 
curio non  sia  la  vera  ed  unica  cagione  della  sua  a- 
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scesa  nel  barometro.  Mentre  l'inTenzione  del  baro^ 
metro,  e  le  sperienze  con  esso  fatte  riempivano  di 
maraviglia ,  e  tenevano  in  agitazione  l' Italia  e  la 
Francia,  il  Gueriche  nella  Gèi^mania  viveva  affatto 
alieno  di  queste  novità ,  e  nel  suo  ritiro  di  Magde- 
burgo,  senz'avere  alcun  sentore  delle  sperienze  del 
Torricelli  e  del  Pascal  ^  provava  per  ahre  vie  la 
pressione  e  il  peso  delfaria.  Egli  stesso  racconta  (a), 
che,  trovandosi  nel  16S4  alla  dieta  di  Ratisbona , 
il  P.  yaleriano  Magno  cappuccino,  gli  mostrò  co- 
.  me  un  %\xo  ritrovato  un  barometro ,  e  il  vuoto  ,  che 
&cevasi  net  medesimo,  che  poi  si  da  un  libro  dello 
stesso  P.  f^aleriano  (i),  come  da  varj  altri  autori 
seppe  essere  stato  prima  inventato  dal  Torricelli  » 
Ma  egli  intanto,  condotto  dal  fecondo  ed  originale 
suo  genio,  inventava  da  se  molte  altre  macchine  e 
sperienze  per  provare  quella  stessa  verità.  Formò 
una  macchina  di  due  globi  di  vetro,  con  un  cannel- 
lo, donde  estratta  Paria,  ed  immerso  il  cannello  nel- 
Tacqua»  questa  in  forza  della  pressione  delParia  at- 
mosferica ascendeva  pel  cannello  alP  uno  od  ali*  al-* 
tro  globo,  secondo  le  mire  diverse  dello  sperimene 
tatore^  ed  esaminando  fino  a  quale  altezza  ascen- 
desse Pacqua,  trovò,  che  non  poteva  mai  superare 
le  19  o  20  braccia  .magdeburghesi ,  ciò  che  è  reaU 

{a)  Exp.  nos^a  ec.  lib.  UT,  cap.  XXXIV. 
{b)  Demoristratio  ocuìaris  ec. 
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mente  Ift  teoria  delle  trombe^  e  del  barometro,  ma 
accompagnata  da  circostanze»  che  rendono  sempre 
pift  chiara  ed  evidente  la  pressione  dell'  aria  atmo- 
sfèrica (a).  Un^  altra  sperieni^  affatto  diversa  pre-       8b 
sentava  molto  pi»  sensibile  la  forza  della  medesi-     J^g^^ 
ma  pressione,  quella  cioè  de'  famosi  embferj  mag-  ^'^f ^^  - 
deburghesi.  Questi  emisfer] ,  vuoti  internamente  di 
ogni  aria,  èrano  premuti  dal  peso  dell'  aria  atmo- 
sferica con  tanta  forza  ,  che  non  sedici ,  ne  venti- 
quattro cavalli  j  né  centinaja  di  libbre  di  peso  ba- 
starono a  separarli ,  ne  vi  avrebbe  bastato  molto 
maggior  numero  di  cavalli ,  né  di  libbre  di  peso  , 
se  maggiore  fòsse  stata  la  superficie  de^  globi ,  e 
maggiore  perciò  la  colonna  d'aria ,  che  li  premes- 
se (A).  Dov^è  da  osservare  che  la  sperienza  alquan- 
to simile  a  questa ,  cioè  di  due  piani  levigati ,  ben 
combaciati,  €  difficiibsimi  a  separare,  s'era  già  usa- 
ta prima»  e  che  il  Cartesio  ne  spiegava  gli  effetti 
colla  gravità  della  colonna  delP  aria  sovrastante ,  o 
premente  (e),  come  faceva  il  Guericke  pe^  suoi  emi- 
sferj.  Così  il  peso  e  la  gravità  dellVìa  non  bene  inte- 
sa ,  «è  abbastanza  conosciuta  da  Aristotele^  né  da- 
gli, altri  antichi,  e  negata  ostinatamente  dagli  aristote- 
lici posteriori,  fu  per  diverse  guise  messa  nel  vero 

(a)  Iti  cap.  XVII,  XVIII,  ec. 
(6)  Ivi  cap.  XXIII,  XXIV,  ec. 
yc)  Epist.  pari,  II,  ep.  XCVI. 
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SUO  lame,  e  sodamente  fissata  da^  moderni  filosofi 
dell'Italia,  della  Francia,  dell'Inghilterra  e  della 
Germania. 
(7  Né  studiarono  meno  i  medesimi  per  conoscere 

aria,  intimamente  e  rendere  chiara  e  sensibile  Y  elastici- 
tà della  stess'aria.  Questa  conosciuta  confusamente 
da'  Greci  e  da^  Romani ,  né  scancellata  affatto  dal- 
la ménte  degli  uomini  ne*  tempi  posteriori ,  regolò 
1  meccanici  nell'  invenzióne  d'alcune  ingegnose  mac- 
chine, e  servì  altresì  agli. stessi  filosofi  per  la  forma- 
zióne de^sistemi ,  e  per  la  spiegazione  de^  fenomeni 
della  natura.  Ma  la  cognizione,  che  quegli  avevano 
di  questa  elasticità,  non  era  che  una  vaga  e  confu- 
sa notizia  d^osservarsi  neiraria  una  qualche  facoltà 
d'addensarsi  e  di  rarefarsi.  Il  vedersi  questo  princi*- 
palmeDte  per  mezzo  del  caldo  e  del  freddo  diede 
eccitamento  ammoderni  per  fabbricare  i  termometri, 
e  misurare  con  essi  la  maggiore  condensazione  ,  o 
rarità  dell'aria  col  freddo  o  col  caldo  maggiore.  Ma' 
non  s'  era  andato  più  oltre  à  esaminare  altri  feao* 
meni,  e  fissarli  con  qualche  precisa  determìnazioà'é. 
Celebre  fu  ,  e  rinomata  per  la  novità  la  sperienaa' 
del  Robervat^  il  quale  senza  calore  e  senza  ogn^  al- 
tro estrinseco  ajuto  ,  con  una  vescica,  che  nel  yuO-- 
to  si  gonfia,  ed,  introdottavi  di  nuovo  l' aria  ,  si 
sgonfia,  faceva  vedere  sensibilmente  l'elasticità  del- 
r  aria,  che  naturalmente  da  sé  s^ addensa  e  si  ra- 
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refò  («)  .  Qaesta  sperìenza  venne  tosto  migliorata, 
e  ridotta  in  varie  gaise  a  miglior  esattezza  dagli 
accademici  fiorentini ,  dal  Gueriche  ^  dal  Boile  e 
da  altri  ^  e  il  Boile  e  il  Guericke  conobbero  e  di- 
mostrarono in  qualche  modo  l'elasticità  dell'aria  at- 
mosferica addensata  e  compressa  negli  strati  inferio- 
ri col  peso  de^sovrastanti,  e  dilatata  da  sé  nelle  par- 
ti superiori  per  la  naturale  elasticità  {b)\  onde  l'ela- 
sticità dell'aria ,  traveduta  prima  confusamente  sol- 
tanto ,  e  derivata  unicamente  dal  caldo  e  dal  fred- 
do,  o  da  qualche  esterna  pressione  e  dilatazio- 
ne, fu,  per  così  dire,  toccala  con  mano,  e  in  varj 
aspetti  riguardata,  e  riconosciuta  come  prodotta 
dalla  s<da  pressione  del  proprio  peso  e  dalla  natu- 
ca  dell'aria  stessa.  La  sperienza  del  Roberval  fece 
pensare  a'  filosofi^  che  dovea  darsi  un  grado  fis- 
so, oltre  il  quale  non  potesse  distendersi' più  l'a- 
iia%  Si  cercò  dunque   dì  determinare  fino  a  qual 
pilato  potesse  giungere  quest^  elasticità.  Il  Car^ 
terso  non   sapeva   dire  neppure  per    congettura 
se  Paria  sia  più  capace  di  dilatazione o  di  compres- 
sione (c)^  e  questa  in^esohitezza^  che  nasceva  nel 
Cartesio  per  mancanza  d' osservazioni,  dura  ancora 
ne'fisici  per  la  diversità  delle  molte,  che  sis  ne  sor 

(a)  jéccademia  del  Cfmento^  Esp.  del  Roberval  ec. 
(h)  Boile  Tom.  I,  exper.  IV.  Gaer.  lib.  Ili,  cap.  XXXIU. 
(e)  Epist.  CIX,  part.  II. 
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no  poi  fatte.  £^  impossibile  U  decidere  se  posàafa*- 
ria  pia  rarefarsi»^  ov ver  condensarsi^  non  si  sa  6no 
a  qual  grado  si  possa  far  l' uno  e  Y  altro,  seUbene 
le  sperienze  finora  praticate'  sieno  giunte  a  pródur- 
3g       re  una  rare&zione  maggiore  che  la  condensazione. 
^^biiiti^'  La  prima  misura  fatta  con  qualch^  esatteua  della 
dilataliiità  dell'aria  fu  quella  degli  accademici  fio- 
rentini, i  quali  pure  in  tre  differenti  sperienze  ritro- 
varono tre  risultati  diversi,  or  di  i  a  209,  or  di  i 
a  182,  e  finalmente  di  1  a  174»  ^  quest^ultima  par- 
ve loro,  ma  falsamente,  la  misura  più  esatta  (a). 
Non  piacque  al  Muschembroek  il  metodo  di  que- 
gli accademici  (b)^  né  fa  infatti  seguita  dft^  poste- 
riori fisici  la  loro  determinazione.  II  BoUe  foco  di 
poi  giunse  ad  accrescere  la  rarefazione  dciraria 
tredici  mila  volte  di  più  della  naturale  (e).  Non  po- 
tè fare  altrettanto  il  Marioite  ;  ma  produsse  una 
estensione  4^00  volte  maggiore  di  quella  dell!  aria 
atmosferica  nella  superficie  della  terra.  Il  Jfu- 
•  schembroek  non  si  contentò  della  misura  del  JIIW 
riotte^  né  di  quella  del  Boile^  benché  tanto  maggio- 
re^ ma  riflettendo  alle  picciole  bolle  diaria,  cbe 
nella  macchina  pneumatica  si  levano  dalP  acqua»  e 
calcolando  la  diversità  delle  sfere,  in  cui  vanno  cnak 


(o)  Esptr.  per  conoscere  se  Varia  ec 

yb)  Ibìd.  addrt.  p.  S7. 

(e)  Mira  aer»  rare/,  cip.  III. 
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leenflo»  conchiuse,  che  la  particella  d'aria  adJens:^ 
t«,  dacai  si  forma  una  bolla  di  mezso  pollice  quando 
è  rarefatta,  è  a  questa  come  i  a  46556oooooo  (a). 
Lascio  infinite  altre  determioasioni,  le  quali  sono 
beasi  fra  loro  differenti,  come  deono  esserlo,  e  per* 
le  circostanze  diverse  deiraria,  e  per  la  varietà  de- 
gli, osservatori^  e  per  la  differenza  decloro  metodi: 
ma  tutte  convengono  a  dimostrare,  che  Tana  è  do- 
tata d^  un^  immensa  dilatabilità,  a  cui  non  è  facile 
d'assegnare  confini.  Lo  stesso  può  dirsi  della  sua  89 
condensazione.  Il  J?o//e  ed  altri  fisici  del  passato,  ^i^j^f 
secolo  cominciarono  a  condensare  V  aria  notabil- 
mente, e  V  Allejo  dietro  alcune  osservazioni  delU 
reale  Società  di  Londra,  e  à^\[^ yiccademia  del  Ci- 
mento conchiuse,  che  non  v'è  forza  capace  d'acere« 
score  di  più  d'ottocento  volte  la  densità  dell'aria  su 
la  superficie  terrestre  (b).  Ma  VAles  giunse  a  ridar- 
la a  tal  compressione  da  occupare  soltanto  ,  ,*^-, 
del  suo  volume  (e),  ovvero  -^-^rTT*  secondo  V  inter- 
pretazione, che  dà  al  suo  calcolo  il  Buffon  (c/);^  e 
V  jimontons^  calcolando  la  condensazione  delParìa 
prodotta  dalla  pressione  del  proprio  peso  della  co* 
lonna,  che  le  sovrasta,  diduce,  che  seguitando  cò- 
ti a  comprimersi  sotto  terra,  alla  profondità  di  18 

(a)  Ubi  sapra  p»g.  38. 

{b)  V.  Amontons  Acad,  dts  Se,  1703. 

(^  Seat,  dei  vegtt.^  Appendi. 

f<Ó  Ivi  Not. 

AllOliSS,  T.    V,   P.    I. 
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leghe  tjguaglierebbeia  densità  del  mercnrio,  ea  ig 
leghe  quella  dell'oro,  e  cosi  sempre  vie  più  cre- 
seerebbe  (a):  e^ sebbene  ì  fisici  hanno  trovato,  che 
negli  estrema  dèlia  rarefazione  e  della  condensazio** 
*ne  non  serba  Tarla  la  proporzione  co'pesi  prementi 
che  nello  stato  medio  d^essa,  noi  nondimeno  potre- 
mo dire  fondatamente,  che  l'aria  cornee  capace  d'una 
rarefazione  superiore  a  quanto  le  possano  le  nostre 
éperienze  prefiggere,  cosi  può  parimente  ridursi 
90       ad  una  quasi  infinita  densità.  Una  delle  verità  che 
i^  questa  p^ima  si  scoprirono  intorno  a  quest^  elasticità,  fu  la^ 
elasticità.  .^^^  conservazione  per  molto  tempo,  senza  che 

punto  perda  della  sua  forza.  Gli  altri  corpi  elastici 
se  restano  per  molto  spazio  di  tempo  compressi, 
perdono,  o  almeno  diminuiscono  la  lóro  elasticità. 
Ma  dell'  aria  osservò  il  Robervaly  che  dopo  d^esse» 
l'è  rimasta  in  uno  schioppo  a  vento  addensata  per 
i5  o  16  anni,  riteneva  lo  stesso  impeto  nel  rare- 
farsi, ò  la  stessa  elasticità  ;  ciò  che  è  stato  poi  con- 
formato dal  DesagulierSf  e  da  altri  fisici  posterio- 
ri ;  sebbene  il  Nollet  crede,  che  rare  volte  si  potrà 
'  dare,  che  le  valvole  rinchiudano  Faria  assai  costan-i 
temente,  per  conservare  tali  fucili  carichi  per  mol- 
to tempo  (h).  Non  dell'aria  addensata  e  comprea- 
sa,  ma  bensì  della  rarefatta  volle  il  Baile  esamina- 

(a)  Acaà»  des  Se,  1703. 

{h)  Lecons  de  Phys.  exp,  t.  III.  lez.  X. 
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ré  eoii  maggiore  accuratezza  se  durava  costante  ed 
aguale  pey^^  molto  tempo  la  virtù  elastica,  e  sebbe* 
aa  è  vero,  che  una  contraria  combinazione  di  varie 
circostanze  non  gli  permise  di  poterlo  decidere  con 
sicurezza,  pur  nondimeno  i  piccioli  saggi,  che  giun- 
se a  £ire9  gli  mostravano  abbastanza,  che  conserra- 
vasi  intiera  ed  illesa  senza  conoscerne  dìminuimen- 
to  (0).  Più  ingegnosa  e  più  interessante  è -stata  la 
scoperta  della  legge,  che  segue  V  aria  atmosferica 
nella  sua  condensazione.  Il  Boile  T  accennò  soltan- 
to  qua  e  là  ;  ma  il  Mariotte  colle  sperienze  e  col 
raziocinio  determinò  come  leggedella  natura,  che 
Taria  ai  condensa  a  proporzione  del  peso,  da  cui 
e  premuta,  e  risolvè  con  questa  legge  molli  curiosi 
problemi  di  fisica  (i),  e  mostrò,  che  Paria  atmo- 
sferica, che  noi  respiriamo,  è  in  un  grado  di  den- 
skà^  quale  avrebbe  un'aria  compressa  da  28  polli- 
ci di  mercurio.  Posteriormente  s' é  trovata  questa 
legge  del  Mariotte  non  affatto  conforme  a  tutte  le 
dtfcostanzedelParia;  ma  essa  bastò  a  dirigerei  fisici 
|K^r  cercarne  altre  più  esatte.  Oltre  la  gravità  e  IV 
ÌMticìtà,  è  stata  data  da^fisici  alParia  la  fluidità,  che 
yìWtéerahave  credè  poter  mettere  in  dubbio  (e), 
tue  the  da  nessuno  le  può  essere  contrastata.  Al* 

(a)  De  durai,  vtrL  elasK  meti  exper» 
{b)  De  ia  nature  de  tatr, 
fé)  BL  ekem.^  De'  tkwe. 
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cani  le  hanno  Toluto  altresì  accordare  T  umidità^ 
altri  il  colore  ed  altri  attributi^  che  uè  sono  stati 
abbastanza  dimostrati,  né  sono  si  fecondi  di  fisiche 
verità  da  meritare  lunghi  discorsi. 
9 1  Tutte  queste  proprietà,  singolarmente  le  due 

uHìrltori  prime,  hanno  ottenuta  air  aria  una  partìcobrè  at« 
Jrlk'ana.  tenzione  di  tutti  i  fisici.  Il  lioile  ed  il  Mariottc  si 
possono  riguardare  come  gì*  illustratori  della  me- 
desima» e  come  i  primi  maestri  delP  aerologia.  La 
Bulle.  macchina  pneumatica  diede  campo  al  BoUe  di  sco* 
prirc  molte  verità  spettanti  a  quest'  elemento,  e  di 
/arci  vedere  quali  sieno  le  sue  proprietà  e  le  sue 
foize,  e  quanta  parte  esso  abbia  nella  vita  degli 
aniinali,  nella  conservazione  del  fuoco  e  della  fiani- 
ma,  nella  prosperità  e  nel  vigore  di  tutti  ì  corpi  na- 
turali t  tutta  la  natura  sembrava  prendere  un  nuo- 
vo aspetto^  quando  era  da  lui  obbligata  entro  quel- 
la su^  macchina  a  spogliarsi  dell'aria,  di  cixi  la  ve- 
diurno  noi  rivestita-,  e  colà  realmente  compariva 
Tariu  come  nel  proprio  trono  armata  del  suo  potè* 
re,  sovrana  ed  arbitra  della  vita  e  della  morte  di 
tutti  i  corpi  naturali,  direttrice  della  natura,  anima- 
trice deir  universo.  Le  infinite  sperienze  e  le  molte 
mire,  che  ha  lasciate  su  V  aria  il  Boile^  hanno  gui- 
dati i  fisici  posteriori  a  penetrare  più  intimamente 
M  neir esame  di  tutti  i  fenomeni  delle  sue  proprietà. 
MunuHf.   Il  Mariotfe  le  ha  riguardate  cou  occhi  più  filosofi- 
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ci,  ce  n'ha  date  alcune  assai  precìse  determ inailo* 
ai,  ne  ha  ricercate  le  cagioni,  n^ha  derivati  molti 
fenomem,  ha  proposte  ingegnose  spiegazioni  di 
aicom  effetti,  ed  ha  formato  un  trattato  metodico 
della  natura  e  delle  proprietà  di  quest^  interessante 
elennento  (a).  Nella  contemplazione  del  medesimo  si 
sono  intentamente  occupati  gli  accademici  parigini, 
é&e  sembrano  scelti  dalla  natura  pe^suoi  confidenti, 
e  per' riIe?atori  de' suoi  misteq.  Le  ingegnose  ed  u-  94 
tili  intensioni,  che  immaginò  V jimontons^  d'un  "***"•*"' 
molino  a  faoco  e  d' un  nuovo  termome'tro,  lo  con- 
dussero a  nuove  e  profonde  ricerche,  ed  a  sottili 
determinazioni  su  T elasticità,  e  su  le  forze  dell'aria. 
Si  propose  ad  esamuiare  quanto  il  calore  accresca 
nell'aria  la  forza  d'elasticità,  e  trovò,  che  un  ugual 
g;mdo  di  calore  produce  sempre  la  stessa  forza  ela- 
stica nelle  masse  d' aria  compresse  dallo  stesso,  o  da 
un  ugual  peso,  quantunque  dette  masse  sieno  disu- 
guali,, è  che  tanto  in  grandi,  che  in  picciole  masse 
d' aria  il  calore  delP  acqua  bollente  dà  un  aumento 
di  forza  elastica  di  poco  più  d' un  terzo  di  quella, 
cbe  ha  Parìa  su  fa  superficie  della  terra  ^  cioè,  che  se 
questa,  secondo  la  sopraccennata  legge  del  Mariot- 
fé,  addensata  dal  peso  della  colonna  atmosferica  so- 
vrastante ha  un^elasticità  da  sostenere  una  colonna 
di  ad  pollici  di  mercurio,  rlicaldata  col  calore  del- 
la) Otmru  lon.  I,  Dt  la  aaiure  de  Vair, 
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r acqua  bollente  potrà  equilibrarne  un'altra  di  poi* 
liei  38  (a).  Ma  internandosi  poi  in  più  distinta  inve^ 
Istigazioni,  e  seguendo  più  dappresso  gli  afi^damefiti 
della  natura,  scopri,  che  quanto  più  Paria  s^rà  ftd* 
densata,  tanto  il  medesimo  grado  di  calore  le  darà 
forza  maggiore;  ^  siccome  la  densità  dell'aria  segue 
la  proporzione  del  peso,  che  la  preme,  cosi  potrà 
dirsi,  che  V  aumento  delP  elasticità  prodotto  dallo 
atesso  caldo  sarà  proporuonato  al  maggior  pe$Q  pre- 
mente ;  e  che  se  il  calore  delP  acqua  bollente  accre- 
sce r elasticità  dell'aria  atmosferica»  o  deirarìa  com- 
pressa da  un  peso  di  a;8  o  3o  pollici  di  mercurio 
d'un  terzo  in  circa  di  detto  peso,  e  la  rende  capace 
di  sostenere  una  colonna  di  dieci  pollici  di  più»  Q  ^ 
40  pollici  di  mercurio,  di  un  terzo  in  circa  sarà  pa- 
rimente l'aumento,  che  produrrà  lo  stesso  calore  in 
un^aria  premuta  dal  peso  di  60  pollici  di  mercurio, 
e  potr^  questa  sostenere  una  colonna  di  20  pollici 
di  più»  o  di  80  pollici  di  mercurio  :  onde  la  inedeai- 
ma  porzione  d' aria  colla  stesfso  grado  di  caldo  arri 
più  o  meno  forza  elastica,  secondo  che  sarà  più  o  mjje^ 
no  condemiata,  secondo  che  maggiore  o  minore  sarà 
il  peso,  ohe  la  prema,  Co^i  per  altro  versain  un^jEvia 
ugualmekite  densa  uo  calore  maggiore  potrà  accre- 
scere sempre  più  h  {ovuà  d^U'  elasticità  {b).  (fuove 

(a)  Aead.  d»s  Se.  1^69. 
{ù)  Ivi  aiu  t^oa. 
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vedute  fiìncke  ti  presentano  ali'  Amontons  da  que- 
ste sue  t^one  ^  ed  egli  vi  trovai  il  mezzo  di  render 
leMibile,  e  di  ridurre  a  calcolo  la  cagione  de^  più 

Ì^iMeoti  tremuoti.  Se  P  aria  s^  addensa  propcArzional* 
iiMte  appesì,  che  la  premono  \  se  in  ragione  di  tali 
pesi  cresce  la  aua  elasticità^  se  questa  s^ingagliardi* 
sce  ancor  pia  secondo  il  caldo  maggiore,  che  b  pro- 
muove^ qualche  incomprensibile  condensazione  ed 
elasticità  non  avrà  1'  aria  nelle  profondità  sotterra- 
nee, dove  da  si  enormi  pesi  è  compressa,  e  accesa 
da  caldi  incomparabilniepte  maggiori  di  quello,  che 
abbiaoio  finora'  calcolato  dell'  acqua  bollente  ? 
Qual  maraviglia,  che  a  tale  impeto  ed  urto  delFà* 
ria  trabocchino  i  mari,  si  squarcino  monU,  sMonal- 
a«o  valli^  s^  apran  caverne,  si  rovescino  pezzi  della 
soperficie  della  terra,  si  sconvolga  la  faccia  del  nò«- 
•tro-  |;lobo  (a)  P  Non  va  mai  sola  una  scoperta,  é 
può  direi  giustamente,  che  l' essere  feconda  è  del- 
r  essenza  della  verità.  Le  teorie  deir elasticità  del« 
l'aria  condussero  il  la  Sire  alla  spiegazione  de- 
gli  efieti  della  polvere  da  fuoco,  dello  sparo  de' can- 
noni, dello  slancio  de  Vazzi,  dello  scoppio  de'lampi 
e  de' tuoni,  de^ getti  J^ acqua  d'  alcune  fontane,  di 
flaolti  curiosi  fenomeni  della  natura  e  delP  arte  (b). 
Le  lacrima  buiaviche  fecero  strabiliare  i  filosofi  &n<^ 

{a)  Eièt,  de  rJécad,  des  Se,  »o.  i^oS. 

(^  Ivir  an,  t7o3i  .■....■■< 


*  che  Qon  pensarono  di  ridurre   i  loro  prodigj    a  qve- 

st^ elasticità.  A  miglioramento  della  respiraziond  e 
della  salute»  a  benefizio  delP  umanità  ha  ridotta  il 
Desagttliers  queste  possenttssime  proprietà  dell'a- 
ria, e  coirajuto  delle  fisiche  cognizioni  sti  la  medé- 
sima ha  inventati  i  yentìlatori»  e  altre  macchine, 
che  hanno  liberati  dall'infezione  dell* aria  gif  spe- 
dali, e  altri  luoghi,  doTC  il  concorso  di  molte  per- 
sone la  renderà  pericolosa. 
95  Colle  notizie  della  gravità   e  dell'  elasticità  del- 

sioM  del    l^^ria  si  levarono  altri  a  misurare  T  altezza  de^niOfH 

„   l^''*  ti.,  ed  a  ridurre  a  calcolo  la  densità  e  P  elevatezza 
rad«fflfMr  dell'atmosfera.  Le  sperienze   del  Pascal  e  di  moiri 

motferaL  altri  fecero  vedere  ,  che  il  mercurio  ,  il  quale  nei 
piani  al  Ir^'ello  del  mare  si  tiene  nel  barometro  alf 
altezza  di  pollici  28  ,  ne'  siti  pifi  elevati  viene  più 
basso,  e  scema  la  sua  altezza  nel  barometro,  coiae 
cresce  quella  de'siti,  dove  si  fa  Tosservazione  .  Ihil- 
Fabbassaniento  dunt[ue  del  mercurio  si  potrà  cono- 
scere  l'elevatezza  d'un  monte,  -o  d'un  alto  luogo  , 
^  da  tale  abbassamento  in  tale  elevazione  potrà  di" 
dihrsi  V  altezza  dell'  atmosfera.  Ma  a  questo  fine  fa 
d-ùopo  di  fissare  giustamente  quant'  altezza  richie- 
dasi per  far  discendere  una  linea  il  mercurio.  E  qui 
tosto  si  vide  notabile  discrepanza  nelle  osservazioni. 
Il  Muschemhroek  ci  presenta  una  lunga  lista  di 
multe  di  queste  latte  nella  Francia,  nell'Inghilterra» 


(UP.  ir.  DELLA  risici  PARTICOLARK  Io5 

YìfUa  Svezia,  nell'Olanda ,  e  nella  Germania ,  e  ri- 
trovandole tuUe  diverse  ne  forma  una  tabella  delle 
differenti  altezae ,  che  vi  sono  state  d^  uopo  a  prò- 
;     durre  l'abbassamento  d^una  linea  nel  mercurio  (a). 
Noi  rimettendo  i  lettori  a  questo  luogo  del  Mu-- 
tehembroeky  riQetteremo  soltanto  con   lui  e  cogli 
altri  fisici  9  ehe  la  diversità  de^  tempi  e  de^  luoghi 
deirosservasione  dee  necessariamente  produrre  di- 
versità nel  peso  e  neir  elasticità  delP  aria  atmosferi- 
ca, e  quindi  non  picciola  differenza  ne^  risultati.  A 
queste  dii&coltà  nate  dalle  variazioni  deir  atmosfera 
aggiunge  il  Nollet  {b)  quelle,  che  provengono  dalla 
diiicatezza  delle  osservazioni ,  trattandosi  di  segna- 
re con  precisione  ed  esattezza   gli  stretti  confini  di 
una  ghista  linea  in  un  tubo  non  sempre  uguale  al 
di  dentilo  perfettamente  ,  attraverso  del  vetro  ,  che 
produce  qualche  rifrazione ,  dove  una  piccola  coe- 
sione del  mercurio  ,  e  la  stessa  figura  sferica  delle 
sue  parli  pregiudica  ad  un  esatto  equilibrio.  Onde 
ìkoxì  è  da  (are  maraviglia,  che  siensi  ritrovate  in  tali       96 
misure  notabili  varietà.  Pure  dalP  attento  confronto  ^joile  deh 
di  tante  osservazioni   hanno  creduto  i  fisici  potersi  •'■**'j"***' 
prendere  giustamente  Y  altezza  fra  dieci  e  dodici  te-  oercorio 
se  9  o«sia  fra  60  e  70  piedi ,  per  1  abbassamento  di  %•    «ie* 
aoa  linea.  Il  Cassini^  che  alla  finezza  delPocchio  mi- 

{f)  Teniamiaa  èc.  Bxper.  primo  to.  GaìUa  ec.  /idditam. 
(b)  Lei.  XI. 
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Miratore  UDira  la  pratica  di  spes^issime  osserrasioni 
io  quasi  tatti  i  monti  della  Francia ,  ìncooiinciate 
dopo  il  1670  I  e  seguitate  6no  a  questo  secolo  già 
inoltrato^  calcolava  pel  primo  abbassamento  d' una 
lin^a  l'intervallo  di  piedi  61 ,  quello  di  62  per  l'aU 
tra  linea ,  e  cosi  ad  ogni  linea  d' abbassamento  ac-^ 
cresceva  un  piede  di  più  nelP  altezza:  e  il  Maraldi 
confrontando  questa  regola  co^  risultati  delle  psser* 
vasiòni  dello  stesso  Cassini,  del  la  Hire,  e  d^altri^ 
la  trova  sempre  assai  giusta  e  conforme  alle  raisu* 
re  geometricbe  prese  altronde  di  tali  altezze  (a) .  Il 
MarioUej  stando  al  suo  principio  6ssato  con  alcune 
sperienze ,  che  le  condensazioni  delP  aria  seguono 
la  propon^ione  de^  pesi ,  che  la  premono  ,  stabili  di 
trovare  per  una  progressione  geometrica  le  diverge 
altezi^e  d'aria,  che  a  ciascuna  linea  di  mercurio  con- 
vengono, e  pòi  per  facilitare  maggiormente  il  calcolo 
cambiò  questa  progressione  geometrica  in  altra  a* 
ritmetica,  e  Tapplicò  alPosservazione  del  Pascal^  o 
del  Perrier ,  e  ad  una  del  Cassini  senza  notabile 
divario  dè^risultati.  Ma  Jacopo  Cassini^  fondato  su 
queste,  e  ^u  infinite  altre  osservazioni  dello  stésso 
Cassini  suo  padre,  e  di  molti  altri,  combattè  la  leg- 
ge del  MarioUe^  e  conft;rmò  quella  di  suo  padre  ,. 
e  del  Maraldij  e  con  una  tavola  de'calcoli  dell'una 
e  dell'altra,  e  de'risultati  delle  osservazioni  fece  toc- 

(a)  Alcad,  des  Se,  an.  170$. 
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care  '^con  la  mano  la  verità  dèlie  sue  ragioni  (a)  • 
Go^c^coli  del  Cassini  si  misurano  assai  giqstameii- 
te  le  altezze  delle  montagne,  come ,  oltre  le  pniof e 
addotte  da  Jacopo  Cassini  e  dal  Maroldi  (b) ,  la       97 
dimostra  assai  chiaramente  il  de  Lue  (e)  f  ).  Na-'^j  '  j^^. 
per  la  misura  deir  elerazione  delP  atmosfera  a  nes^  "ueuT  ^* 
saa  caloolo  possiamo  affidarci  con  sicurezza,  non  sa«  deU^atmo* 
pendo  in  qual  proporzione  si  rarefaccia  Tana,  a  mi* 
aura  ehe  si  diminuisce  la  sua  massa.  U  Mn^rioUe 
stando  alla' proporzione  da  lui  fissata  della  densità 
dell'aria  eo^pesi,  che  la  comprimono  ,  determinp  a 
leghe  i5  l'altezza  delPatmosfera.  Ma  la  legge  del 
Idariotte  viene  seguita  soltanto  nelle  densiti  me-* 
die  delizia,  non  nelle  estreme  :  Taria  molto  adden- 
sata non  riceverà  con   uguale  aiunento  di  peso  ii-* 
gnale  accrescimento  di  condensazione^  e  nelle  al- 
teise  superiori ,  quando  sarà  poco  il  peso ,  che  la 
comprima  ,  si  distenderà  molto  pia  ,  come  fanno 
ganeralmente  i  corpi  elastici ,  e  colla  detrazione  di 

{a)  jicckd*  des  Se,  ^o,  1 705. 

{b)  Loogo  citato. 

(e)  Rec/ier.  sur  les  modif.  de  Faimosph^ 

(*)  Noà  li  è  cessato  di  fare  ulteriori  sperieste,  OMerTtxioiiì,  e 
oslcDlt  da^^ici  e  matematici.  È  da  leggersi  la  distiota  ed  accorata 
Noiiet  sur  la  mesure  des  hauteurs  par  les  bofomeires  del  pro- 
fessore ginevrino  Pictet^  pubblicata  recentemente  nella  Bibliote- 
ca Britannica  tom.  43  e  44«  <^ov*  totte  Tengono  dottamente  spi»- 
g«te. 


Io8  SCIEirZB  HATOHALI 

no  mioor  peso  rìccTerà  molto  maggiore  rarefazio- 
ne: né  si  può  eoo  ragione  alcuna  fondatamente  de- 
terminare quale  proporzione  segua  in  tutti  gli  stati 
dlrersi  la  sua  elasticità^  e  vanamente  pertanto  si 
Torrà  determinare  per  questa  TÌa  V  altezza  deW  a- 
tmosfera.  Anzi  il  Fontenelle  osservando^  che  nelle 

0 

sperienze  delle  condensazioni  dell'aria  fatte  dal  Ma' 
rhtte^  rinnovate  dal  giovane  Cassini  ^  e  con  mag- 
giore diligenza  e  sagacità  ripetute  dall^  Amontons  , 
si  serba  assai  giustamente  nell^  aria  addensala  nei 
tubi  la  legge  del  Mariotte,  e  cbe  questa  poi  manca 
nelParia  atmosferica  all^arrivare  ad  altezze  abbastan- 
za notabili ,  come  s^è  veduto  nelle  osservazioni  del 
Coif/ni  e  degli  altri;  congettura  non  senza  ragio- 
ne, che  vi  ha  qualche  differenza  fra  Tarìa  libera  e  Pa- 
ria in  un  tubo  racchiusa,  amendue  ugualmente  rare- 
Jbtte  (a):  e  questa  sarebbe  in  verità  una  notabile  sco- 
perta su  Paria  atmosferica»  se  venisse  ben  compro- 
vata co'fatti.  Ma  V Amontons^  che  incominciò  a  dar- 
cene alcuni  lumi  colle  sue  sperienze,  mancò  di  vita 
prima  di  condurle  al  dovuto  rischiarimento;  ne  al- 
tri, che  io  sappia,  v'é  poi  meglio  riuscito  nel  ridur- 
re a  dimostrazione  quest^  ingegnosa  congettura.  Per 
la  misura  dell'  atmosfera  presero  un'altra  via  gli  a- 
stronomo-6sici|  e  dalla  durata  de' crepuscoli  argo- 
mentarono la  sua  altezza ,  dovendo  questa  durare 
(a)  Elfi,  Ì9  TJcad.  dts  Se.  an.  170S. 
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tanto  più,  quanto  più  elevata  sia  Tatinosfera,  che  ci 
riflette  quelle  particelle  della  luce  solare.  Il  Kepler 
adojperò  questo  mezzo  ,  ma  senza  saperlo  ridurre 
alla  dovuta  perfezione  {a).  Il  la  Hire  (6)  e  P  y///?- 
jo  (e)  lo  seguirono  colle  più  accorte  mire  e  colle 
più  sottili  cautele  ,  e  determinarono  a  i5  o  16  le- 
ghe Paltezza  dell'  atmosfera.  Ma  nondimeno  poste* 
rìormenle  il  Mairan  Tinnalzò  a  molto  superiore  e- 
levatezKa,  e  le  accordò  un^  estensione  di  aoo  e  più 
leghe  (d).  La  6gura  dell'  atmosfera  diede  campo  e- 
ziaùdio  alle  disquisizioni  de^  fisici,  che,  non  contea-       9^ 
ti  di  segnar  Paltezza  ne'  siti  delle  loro  osservazioni ,    dell*  ti- 
vollero  determinarla  per  ogni  punto  del  nostro  glo- 
bo. Osservò  nella  Cajenna  il  Richer^  che  il  mercu- 
rio non  superava  mai  127   pollici  ed   una  linea , 
mentre  nelP  osservatorio  di  Parigi  oltrepassa  alle 
Tolte  i  pollici  28^  e  da  questa  osservazione  del  ilf- 
cher  sosjiettarouo  alcuni ,  che  nelle   maggiori  vici- 
ciname  all'equatore  fosse  minore  »  o  rimanesse  più 
bassa  l'atmosfera,  e  che  Paria  pertanto  da  una  mi- 
nore colonna  compressa  innalzasse  meno  il  mercurio 
nel  barometro.  Da  un^  altra  osservazione  contraria 
del  ff^allerio  ricavò  il  giovane  la  Hire  la  medesi- 
ma) Astr,  opL  cap.  IV. 
(h)  Acad,  des  Se,  an.  1703. 
(e)  Trans»  phil,  1686,  Q.  iSr,  1719,  0.  ÌGo, 
(</)  D#  r autor,  bortal,  '      * 
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Illa   conseguenza.  II  Wallerlo    nelle  mioiere  di 
Falhun  e  su  la  montagna  Grufrilsberget ,  essendo 
il  tnercutio  all'altezza  di  2  5  pollici  5  linee,  osservò) 
£bé  una  linea  di  mercurio  non  importata  cbe  io 
tese,  I  piede,  6  pollici^  e  il  là  Bire  confrontando 
quest^osservazioni  colle  francesi,  le  quali  tutte  dan^ 
no  altezze  maggiori  ad  ogni  linea  di  mercurio,  con^ 
chiude  doversi  credere  più  addensata  V  alia  della 
Srezià  di  quello  della  Francia,  e  quindi  didursi,  che 
più  alte  sieno  le  colonne  dell'aria  atmosferica:,  o  pia 
aha  Patmosfera  nella  Srezia  che  nella  Francia  {a)  . 
Ma  queste  ragioni  non  hanno  che  una  leggera  ap- 
parenza, e  sono  contrastate  da  altre  contrarie  forse 
più  forti,  e  non  hanno  perciò  potuto  indurre  i  fisici 
posteriori  a  dare  alPatùiosfera  quella  gradazione  di 
altezze,  che  le  accennate  osservazioni  sembrano  di 
indicare,  e  la  figura  deir  atmosfera  resta  più  incer- 
ta ed  oscura,  che  la  stessa  sua  variamente  confusa 
elevazione.  Prima  dì  lasciare  questa  materia  ram- 
menteremo una  nuova  osservazione ,  che  ha  fattd 
99      su  Tatmosfera  il  Toaldo ,  e  cbe  era  stata  prima  in 
riauV^     quache  modo  accennata  dal  Buffon  (£),  ed  é  venu- 
ttolf  r  **    ^  ^^^  ^^^  tante  Osservazioni  e  ragioni  confermala^ 
rischiarata  ed  ampliata  dal  Chiminello ,  cbe  si  può 


(a)  Acad.  def  Se,  an.  1712. 

[b)  ffist,  nat,  ec.  tom.  IL  art.  Xt".  tà,  in  la. 
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dire  sua  scoperta.  Da  una  lunga  serie  d'osservasip» 
Iti  ittcteorolpgiche  ,  che  per  molti  anni  fece  ìé  Fa* 
à^nm  il  Poleni^  le  quali  provano,  che  il  barometri 
risente  in  modo  sensibile  delPasione  della  luna  dal- 
Papogeo  al  perigeo  ,  dalle  sizìgie  alle  quadrature , 
nctìMÒ  il  Toaldo  una  variazione  ,  che  chiama  men^ 
sualcy  nel  barometro^  e  poi  passò  anche  a  trovarne 
orni  diurna ,  ed  a  formare  il  suo  flusso  e  riflusso 
neU'Ària  dell^atmosfera,  come  s*  osserva  da  tanti  se^ 
eoK  nelP  acqua  del  mare.  Che  se  il  Frisia  ricono- 
scendo nelle  osservazioni  meteròlogiche  del  Lam^ 
beri  tatte  per  1 1  anni  in  Norimberga  ,  e  in  quelle 
del  Poloni  in  Padova  per  36  ,  indicate  variazioni 
ne^Patmosfera  corrispondenti  a'  punti  lunari ,  non 
erede,  che  quelle  osserraìloni  sieno,  ne  possano  es* 
sere  tali  da  poterne  conchiudere  con  sicurezza  le 
pretese  atmosferiche  variazioni  (/a)  ^  il  Toaldo  non 
si  sgomenta  ,•  scioglie  Je  opposizioni  del  Frisio ,  ed 
altre  che  gli  si  potrebbero  fare,  risponde  a  tatto  ,  e 
eon  replicate  e  diligentissime  osservazioni  sue  e  del 
Chùntnello ,  che  meritant»  ognrer^dénza  ,  stabilì* 
%cfs  quella  costante  variazione  ;  e  sebbene  da  pria- 
ci|Hó.non  conobbe  essere  che  una  sola  al  giorno  j 
poi  ne  trovò  anche  due  particolarmente  in  alcuni 
^mi  di  ceìfti  punti  lunari  (b).  Di  queste  due  ma* 

{a)  Cosmogr.  lik  III,  c«p.  II,  Jpptni, 
{b)  Bùi.  de  rjtài.  de  Berlin,  affi  1778. 
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ree  atmosferiche  non  solo  ha  confermata  posterior- 
-mente  il  Chiminello  la  verità  con.  maggiore  appa- 
rato di  ragionamenti  »  d*  osservazioni ,  e  di  calcoli , 
ma  s^  è  anche  inoltrato  a  formarne  le  tayokl^  e  cer- 
carne le  cagioni,  presentando  tutto  in  due  disser- 
tazioni all^accademia  di  Padova,  ed  al  publico  (a). 
Queste  maree  atmosferiche  sono  state  di  poi  pari- 
mente riconosciute  nel  1 798,  e  con  replicate  osser* 
vazioni  per  varj  anni  verificate  dall'  inglese  Luca 
Howard ,  il  quale  niente  accenna  delle  precedenti 
osservazioni  e  teorìe  sul  medesimo  fenomeno  del 
Toaldo  e  del  Chiminello,  annunziate  tanti  anni  pri- 
ma nelle  memorie  delP  accademia  di  Berlino  e  di 

m 

Padova,  e  solo  loda  Francesco  Balfour  ^  che  coUe 
osservazioni  fatte  in  Calcutta  nel  1794  aveva  ritro- 
vato un  flusso,  o  riflusso  atmosferico  giornaliero  do- 
rante il  mese  di  aprile  ,  accertandosi  cosi  sempre 
più  da  differenti  fisici  in  luoghi  diversi  la  scoperta 
de'  Padovani  (i). 
100  Quanto  finora  abbiamo  accennato  delle  prò* 

^•^j/  *^'  prietà  e  de'  fenomeni  dell'aria,  tutto  versa  su  Paria 
atmosferica ,  ne  altra  che  questa  ne  conoscevano  i 
fisici,  e  di  questa  osservavano  gli  effetti ,  e  ricerca- 
vano le  proprietà.  UAles  discopri  un'  altra  spesie 
d'aria  diversa,  d'altre  quelita,  d'altri  attributi  d^aU 

(a)  Accad,  di  Padooa^  tom.  I. 
(S)  Biòi.  Brit.  t*  XIX. 
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Ire  TÌrtù,  e  .produsse  per  essa  uoa  naoTa  aerologìa  : 
V^rìajlssa  svelata  e  svolta  àsiWjiies  ha  bisognato 
4i  nuovi  slromeoti,  di  nuove  sperienze  ,  e  di  nuove 
nure,  ed  ba  »  per  cosi  dire,  fatto  nascere  una  nuo- 
V9  fiaica.  Tutti  i  corpi  contengono  più  o  meno  quan- 
litjc  diaria,  che  attenuata,  divisa  e  riposta  fra  le  mo- 
lecole del  corpo^  vi  si  trova  come  fissa  ed  oppressa, 
e  si  può  quindi  in  varie  maniere  disciogUere  e  di- 
stjicoare«  QuestWia,  che  per  io  stato  ,  in  cui  si  ri-  i^i 
trova  entro  i  corpi,  si  chiama  ^/^a,  fu  già  conosciu-  j-^[**^' 
ta  da^chimici  e  fisici  ;  e  particolarmente  il  van  Hel" 
mont^^  WBoile^  ed  il  Mariotte  mostrarono  d^aver- 
Wk^  un^assai  giusta  cognizione ,  e  la  seppero  ritrova* 
re  in  parecchi  corpi.  Ma  come  VAles  Pesaminò  con  j  oi 
migliori  vedute,  e  la  maneggiò  con  più  fino  meto- 
do) cosi  è  riputato  come  il  suo  inventore,  e  gode  il 
Taifto  dVssere  venerato  come  il  creatore  di  questa 
aoova  aria.  Egli  infatti  scoprì  in  tutti  i  corpi  liquidi 
e  solidi,  animali,  vegetabili,  e  minerali ,  nel  tartaro^ 
ne'  calcoli  della  vescica  ,  e  io  ogni  corpo  una  por- 
zione d'aria  rinchiusa  e  addensata  ,  trovò  la  manie- 
ra distrarla,  diede  il  mezzo  di  misurarla  •  descrisse 
molte  sue  proprietà,  comuni  alcune  coU'aria  atmo- 
sferica, altre  affatto  diverse  ,  mostrò  molti  partico- 
lari suoi  effetti,  fece  vedere  in  alcuni  corpi  la  virtù 
di  produrla  ,  in  altri  d^  assorbirla  ,  provò  lutto  con 
Tane  ed'^opportufue  sperienze  le  più  compiutf*,  rfìs 

Aivoazs,  T.  T.  P.   I.  %      ' 
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ìioi  abbiamo  ancora  presentemente  ,  come  dice  il 
Lavoi&'sr  (a)^  inventò  stromenti^  propose  mètodi, 
stabilì  teorie  ,  e  gettò  i  fondamenti  d^  una  scienza 
i^rticolare  di  questa  nuov'arìa  (6).  Ma  VAlès^  pro- 
fondo meditatore,  e  dìligentissimo  sperimentatore  , 
era  più  atto  per  V  Invenzione  ,  che  per  la  spostzio- 
ne  della  verità  :  il  suo  libro  fatto  per  gli  amatori 
della  verità  la  più  ignuda,  e  non  per  esser  Iettò  pia- 
cevolmente, ma  per  essere  attentamente  studiato  , 
è  una  raccolta  d^una  infinità  di  fatti  utili  e  curiosi , 
la  cui  concatenazione  non  vedcsi  al  primo  sguardo, 
e  richiede  ne'  suoi  lettori  penetrazione  d'Ingegno  » 
e  moltiplicità  di  cognizioni,  che  non  sono  comuni  a 
molti  ;  e  perciò  le  sue  scoperte,  come  dice  lo  stesso 
sub  traduttore  Buffon  (e),  non  feceto  quello  spio- 
co ,  che  ayrebbono  fatto,  se  fossero  state  presenta- 
te (tf>n  altro  metodo  ^  e  la  sua  dottrina  non  levò 
tanto  grido  ,  né  si  guadagnò  tanti  seguaci ,  come 
merita  la  sua  novità  ,  la  sua  sodezza  ,  ed  utilità.  Si 
cominciò  nondimeno  a  trattare  alquanto  più  di  que- 
st'aria, benché  sotto  altri  nomi  diversi ,  ed  a  cono- 
scersi più  intimamente  alcune  sue  proprietà  f  e  il 
Venel {d)^  il  Brov^nrig  (e),  e  qualche  altro,  di  no* 

(a)  Opusc.  ph^s.  et  chim.  lom.  I,  e.  HI. 

{b)  Stai,  de  veget.  cap.  l. 

(e)  Prefaz.  * 

{d^  Siém.  présent.  à  VAcad.  des  Se.  de  Paris  tol.  II.     '^' 

(•)  ^hllos.  transact.  voi.  LVI. 
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ctva  qùhìe  era  prìo^  soltanto  riconosciuta  ,  cointo- 
ciàron'odd  applicarla*  a  salutevole  uso.  II  Black ,  il 
Màcbride^  il  Cavendish,  il  Saluzzo ,  il  Tacqueri , 
lo  Schéelé^  VAchard^  il  Fourcroi^  ed  altri  moltis- 
nmi  hanno  arricchita  la  dottrina  di  queste  arie  di 
ouÒYe  scoperte.  Noi  non  potendo  nemmen  nofìrìnar- 
ii  >ultì,  e' dovendo  di  nuovo  parlarne  al  trattari*  del- 
ia chimica,  rivolgeremo  soltanto  aYamosi  Priestley 
■e  Lavoisier  il  nostro  ragionamento.  I  primi  fisici  il- 
iustfatori  dell'aria  fissa  non  avevano  di  questa  assai 
'chiare  e  precise  idee;  IMstesso  suo  padre  e  maestro 
jiles ,  privo  delle  necessarie  notizie  ,  e  di  più  fini 
stròmeuti,  non  ebbe  sempre  giusti  i   risultati  delie 
^sue  spèrienze,  e  calcolò  troppo  ristrettamente  i  prò- 
'dotti;  confuse  vagamente  l'aria  fissa  colF  atmosferi- 
'cà,  né  seppe  abbastanza  distinguere  le  proprietà  e 
Jè  differenze  delPuna  e  dell'  altra ,  e  non  giunse  in 
'somma  ad  acquistare  il  possesso  di  quelP  aria  ,  di 
cui  egli  fu  lo  scopritore  ,  e  per  così  dire  il  creato- 
-re.  U  dominio  e  la  padronanza  di  questa  è  poi  toc- 
'calo  ^cuni  anni  dipoi  al  suo  nazionale  Prie^^/e^,       io3 
'il  quale  viene  giustissimamente  riguardato  come  il    '^^  »^*''**.^ 
*  maèstro  di  tutta   la   nuova  aerologìa.  II  -  soo  genio 
'  industHoso   e  paziente  gli  ba  fatto  ritrovare  nuovi 
-  strpmenti  e  nuove  operazioni ,  nuovi  apparati   e 
nuovi  processi,  onde  frenare   un  corpo  sì  liboro  ,  si 
scorrevole  e  lubrico  ,  costrìngerlo  e  rinserrarlo  nei 
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suoi  rasi ,  moverlo  , .  e  traapoi  tarla  a  piacimento  .^ 
renderlo  visibile»  inaDeggiarlo,  e  spartirlo,  e  fame 
rìgorosissiàna  anatomia  ,  dove  pareva  un'  eslreina 
sottigliezza  il  solo  conoscerne  1'  esistenza  •  C09Ì  ha 
potuto  egli  rinvenire  tante  spezie  diverse  diaria., 
esaminare  le  proprietà  comuni  a  tutte  ,  e  le  pecu- 
liari a. ciascheduna,  presentarle  in  modo  sensibile  e 
sicuro  ,  e  farle  conoscere  a^  suoi  lettori.  Dalle  sue 
vasche  ,  dalle  sue  boccie  ,  da^  suoi  vasi  sono  uscite 
Taria  fissa,  I-aria  nitrosa.  Fa  ria  deflogisticata,  la  ilo- 
glsticata,  r  infiammabile,  1^  acida,  T  alcalina,  e  tante 
altre  sorti  diarie  diverse ,  e  sono  venute  a  svelare 
molti  secreti ,  che  la  natura  teneva  nascosti  nelle 
calci,. ne'metalli,  e  in  tanti  altri  corpi  naturali;  e  il 
Priestley  producendole,  e  maneggiandole  ,  e  diri- 
gendole opportunamente  ad  utili  fini ,  può  riguar^ 
darsi  come  uu  nuovo  Eolo  ,  padre  e  governatore , 
arbitro  e  dio  di  queste  nuove  arie  (a) .  Ma  sopra 
il  Priestley^  sopra  V  Ales  ^  e  sopra  tutti  gli  aj- 
xa4  tri  s' innalza  nella  fama  della  dottrina  della  fisica 
pneumatica  il  celebre  Lavoisier:  maggiore  perfe- 
zione nelle  macchine,  maggiore  avvedutezza  o  sot- 
tigliezrza  ndle  ricerche,  maggiore  esattezza  nelle 
aperienze,  maggiore  precisione  neVe5ultati,magglo- 
re  scrupolosità  nelle  decisioni.  Egli  ha  rifatte  tutte 

(«)  Esper.  ed  ossene,  sm  iiffer.  spezie  (T  aria  ;  e  J  Esp,  su 
«tiff.  rami 'della  J^isicàee. 


CAP.  U.  OELLA^  FISICA  PARTICOLAIIB  I  1 J 

U  jperienie  degli  altri,  spesso  le  ba  migliorate  e 
cambiate,  e  si  può  dire  se  le  ha  rese  sue,  e  sem- 
pre ha  pesali  con  maggiore  ocalatezza,  e  con  geor 
metrica  severità  i  risultati .  Egli  ha  io  venia  to 
nuore  macchine»  nuovi  apparecchi^  nuovi  pco< 
CjM»i,  nuove  sperienze.  &gii  ha  formato  un  cor- 
po ^elle  osservazioni  e  sperieoze  di  altri,  che  prima 
si  riguardavano  soltanto  isolale  ciascuna  d^  se»  vi 
ha  xuute  le  sue  pròprie,  e  le  ha  •Iritte  riferite  ad  u- 
no  scopo  da  dare  lumi  a  tutta  T aerologia.  I  suoi 
taleaii,  le  sue  ricchezze,  le  sue  auiici^ie,  e  tutti  ì 
peosierty  i  passi  tutti,  e  tutfa  la  vUa  ha  egli  per  più 
di  veòUr  anni  dedicato  alla  coltura,  al  vantaggio,  al- 
1?  ornamento,,  all' onore  di  questa  nuova  scienza 
pneumatica.  Né  contento  .de'  suoi  occhi  e  del  suo 
giudizio,  ha  chiamati  per  ispettatori^  consultori,  e 
giudici  delle  sue  sperieqze  e  delle  sue  deduzioni,  i 
pio  valenti  geometri  e  fisici  della.  Francia,  e  quan- 
ti poteva  averne  di  più  illuminati  d'altre  nazioni, 
e  co' suggerimenti,  cogli  ajuti,  co'  lumi*  e  colP  ap« 
provazióne  di  tutti  ha  più  coraggiosamente  aoaplia- 
ta  la  sua  dottrina,  e  più  (bndatameute  stabilita  lo 
sua  teoria»  eh' è  in  breve  tempo  diventata  il  codice 
universale  della  chimica  non  solo  per  la  Francia,  ma 
per  tjotté  le  nauooi  che  coltivauo  tale  scienza  (a). 

(tf)  jieatL  des  Sciences  ao.    1762,  «777,    1760  d.    Traiié 
Mém.  i»  Càimie.  '        * 
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io5  ^^'  ^^^  possiamo  parlare  distintamenle  de'ia^' 

Arin  ia-  y^j^x  jeTisici  SU  ciascuna  delle  nuore  sorti  £  arie,' 

naoiinabiie.  '  ' 

o  di  fluidi  elastici  nuovamente  conosciute,  e  ci  fer- 
meremo  soltanto  su  Taria  infiammabile,  che;  lauto 
romore,  e  tante  maraviglie  ba  destato  non  sdo- 
presso  i  fisiciy  ma  presso  ogni  genere  di  persone») , 
Da  quasi  tutti  i  metalli  e  semimelalli,-  e  dalle  *so-fr 
stanze  animali  ricavava  il  Priestley^  coli'  ajuto  degli 
acidi  Paria  infiammabile,  la  quale. si -mostra  esse- 
re differente  dalla  comune  e  per  T  odore,  e  per  la 
leggerezza,  e. pel  mefitismo,  e  per  altre  qualità^  ed 
è  Tèramente  infiammabile,  perchè  prende  fuoco,  e' 
s'infiamma  all' avvicinamento  del  lume.  Lascicele' 
dispute  agitate  da^ fisici  su  l'azione,  che  l'acqaa.e-- 
sercita  contra  Taria  infiammabile,  quando  entrambi 
be  sono  insieme  agitate  in  un  medesimo  vaso,  au> 
la  maggiore  o  minore  conservazione  di  quest'  aria/ 
e  suVari  altri  simili  punti,  e  vengo  alle  scoperte  del 
yolia  in  questa  materia,  che  gli  hanno  meritato  iid 
nome  distinto.  Egli  fu  il  primo  a  ricavare  naturalmente 
da'canali,  da' fossi,  da^fiumi,.da'laghi,  da'siti  limac-* 
ciosi  e  fangosi  una  pronta  e  copiosa  quantità  di  ta«. 
le  aria^  e  a  darci  cosi  un' aria  infiammabile  natura» 
le:  Egli  ha  inventati  nuovi  apparecchi^  onde  meglio 
raccogliere  e  maneggiare  Paria  infiammabile.  Egli 
ha  trovato  non  una,  ma  molte  e  diverse  essere  le 
spezie  di  questa,  ed  ha  assegnate  a  ciascuna  speaia 
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le'we  proprietà  e  differenze.  Egli  ha  scoperte  tante 
nUpTje  yerità  sa  quest'  aria^  che  si  rende  in  qualche 
mondo  saperiore  allo  stesso  Priestlef^  il  quale  sem- 
bra volerlo  riconoscere  in  questa  parte  come  mae- 
Siro  (a).  Celebre  è  non  solo,  in  totta  T Europa,  ma 
neir. America,  '  e  in  ogni  luogo,   ove  si  conosce  la 
Tera  fisica^  il  pistoletto  elettrico  ad  aria  infiamma- 
bile, che  ha  inventato,  e  ridotto  ad  uso  quest^  ìi^g^* 
gnoso  fisico  (b).  A  lui  pure  riferisce  lo  ScopoUY  in* 
menzione  d'altre  macchinette^  d'altre  osservazioiii, 
e  d'altro  teorie,  che  arrecano  vie  maggiore  gloria 
al  suo  nome,  e  rendono  la  scienza  aereologica  più 
curiosa  ed  .interessante  fc^.  , 

A  maggiore  celebrità  dell'  aria  infiammabile,  ed       1 06 
a  piò  nobile  rischiarimento  della  dottrina  dell'aria,'  rei^iaiic 
«ODO  Venuti  in  questi  di  i  palloni  volanti,  i  quali  pe* 
rò  BODo  troppo  presto  caduti  di  prezzo  senza  avere . 
recato  gli   aspettati  vantaggi  alla  fisica  e  air  altre 
«cienze.  A'  due  fratelli  Montgoljier^  non  meno  di- 
lettanti delle  scienze  fisiche,  che  delle  cognizioni  ris- 
guardanti  l'arte. di  far  la  carta,  per  la  quale  hanno 
acquistato  tanto  nome  alla  loro  fabbrica  d^Annonaj, 
è  dovuta  r  invenzione  di   quella  celebre   macchina, 

(a)  V.  Lettera  su  Paria  infiam,  Lttt,  ai  Sig.  Priestley 
ee.   Lett,  al  Sig.  March,  Castelli  ec.  ed  altri.  ' 

{b)  Lett.  al  Sig.  March.  Castelli  sopra  un  moschetto^  e 
pistola  d'aria   injiammahile. 

(tf)  Dizion,  di  Chitn,  del  Macquer.  art.  /tria  ijnjiammabile. 
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che  prima  fecero  coir  aria  iofiammabile,  e  poi  jUk 
semplicemente  coIFaria   rarefalta  col  fuocow  La 
maggiore  le^erezza  deli'  aria  infiammabile  «opra 
quella  dell  atmosferica,  e  la  iàcilitii,  con  coi  s'ihaal- 
2Ò  un  taffettà  gonfio  Ai  tale  aria,  guidò  qaegPiudti- 
ariosi  fratelli  ad  ùnasi  nuoraed  inaspettata acoper-' 
la,  e  fattane  prima  priiratamente  qualche  provo,  poi 
nel  giugno  de)  i  ^83  la  sposero  agli  occhi  di  tutti,  e 
fecero  innalzare  su  l'aria  un  voluminoso  paltone  di 
pia  di  3o  piedi  di  diametro  alla  presenza  del  popo- 
lo spettatore.  Giunse  tosto  a  Parigi  la  nuova  della 
macchina  volante   d'^  Annonay ,  e    il  dotto  fisico 
Charles^  ajutalo  da'due  meccanici  fratelli  Robert^  sì 
impegnò  a  dare  uu  simile  spettacolo  al  popolo  di  Pa- 
rigi. L^  aria  infiammabile  de^  Montgolfier  er^  pro- 
dotta semplicemente  coli'  accensione  della  paglin 
bagnata,  siccome  il  mezzo  più  facile,  e  naen  dispeiii- 
dioso ;  aria,  che  s'è  poi  mecitato  lo  studio,  e  le  spe- 
culazioni  del   dotto  fisico  Achard  (a)  :  il  Charles^ 
niente  capendo   delle  operazioni   de' Montgoifier^ 
pensò,  compera  più  ovvio,  a  formarsi  Paria  infiam- 
mabile con   una  dissoluzione   metallica,  essendo- 
questa  assai  più  leggiera,   ed  ajutato   nella  troppo 
gravosa  spesa  da  un'associazione   di  vari  altri  fece 
nel  seguente  agosto  coir  aria  infiammabile  metalli  - 

(e)  Aca^.  et  Muri,  an.  17^.  m 
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oir  un*  globo  aerostatico  di  1 2  piedi  di  diamelco^ 
^e  a^ioBftlxo  con  una  leggUrezia,  o  forsa  capace  di 
levare  con  «è  il  peso  di-  ^o  libbre.  AlUo  globo  più 
grande,  e  capace  di  portare  nell'  aria  un  peso  d« 
700*  e  più  libbre  fecero  tosto  nel  settembre  'uMon^ 
golfierf  parecchi  altri  si  diedero  a  formare  simili 
^Ih^  il  celebre  sfortunato  Pilatre  de  Mozier  ar.di 
ii  primo  di' montarvi  sopra,  e  sollevarsi  uelParp; 
non  podii  altri  si  diedero  a  gara  a  seguire  il  corag- 
gioso suo*  esempio^  e  tutti  furono  presi  dalPenlosias* 
mo  "di  quella  nuova  invensione:.  i  fisici  ed  i  cbi* 
nici  ricercarono  i  mezzi  di  produrre  un'aria  più 
e  più  leggiera^  e  men  dispendiosa  \  i  matematici  «i 
sppHcarono  a  calcolare  i  movimenti  di  tali  globi;  e 
r  palloni  aerostatici  occuparono  i  pensieri  e  Patten- 
lioae  di  tutti.  Egli  era  realmente  un  sorprendente 
e  fftaraviglioso  spettacolo  il  vedere  Tuomo,  che  coi 
suoi  cocchj  calca  la  terra,  e  varca  colle  navi  Tonde 
del  mare,  superare  ugualmente  conglobi  aerostati* 
ci  le  regioni  dell'aria,  e  camminar  da  per  tutto  co- 
me in  trionfo  padrone  dell'  universo.  Nil  mortali* 
bus  arduum  est.  Non  è  dell'oggetto  della  nostra  o- 
pera  il  distendere  qui  la  storia,  e  molto  meno  V  e- 
logio  di  questi  globi,  e  dirò  soltanto  al  nostro  pro- 
posito, eh'  essi  eccitarono  i  fisici  a  studiare  più  at- 
tentamente le  proprietà  diverse  delle  arie;  che  die- 
dtfo  materia  a  Varie  dotte  opere  fisiche  e  mate- 
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matiche  intorno  alla  IoroconiposizioQe,edal  locomo*^ 
lo;  che  produssero  unanaova  scienza,  chiamatagiu** 
stamente  aerostaiica,  e  coiciyata  da* .dotti  geooietri» 
perfino  dal  grand^£tf/ero;  e  che  finalmente  a  tatta 
la  dottrina  dell'aria  recarono  nuovi  lumi,  ed  utili  ri- 
sclùaramenti^.  e  sarebbono  riusciti  di  gran,  giova- 
mento a  quasi  tutte  le  altre  scienze.,  e  forse  anche 
alla  società,  se.  non  fossero  stali  sì  presto,  C;  quasi, 
nel -loro,  nascere,  abbandonati  dalle  persone  che  po- 
tevano ricavarne  i  veri. vantaggi.  Qualche  entusias-* 
mo  si  ridestò  pe' palloni  quando  nella  battaglia  di 
Heupuse,  e  in  alcune  altre  se  ne  fece  opportuno  u- 
so  dalle  armate  francesi  per  esaminare  i  campi,  dei 
nimici,  il  loro. numero,  le  loro  posizioni,  e. i,  loro 
andamenti:  allora!  chimici  qualche  nuovo  impe-. 
gilo  si  presero  per  la  più  facile,  più  economica^  e 
più  sicura  costruzione,  s^  inventarono  le  paracadu- 
te, e  qualche  altro  miglipramento,  e  qualche  picco- 
la novità.  Ma  anche  quest'  ardor  passaggiero  co- 
minciò presto  a  rafireddarsi,  e  rimase  il  pallone  ae« 
rostatico  .  in  iqano  di  giuocolieri ,  sebbene  anche 
questi  ajutati.  da^  fisici  gli  recarono  qualche^  nuovo 
vantaggio.  I  progressi  finora  fattisi  sono  innalzarsi 
Dell'  atmosfera,  ascendere,  e  discendere,  salire,  e  ca-^ 
lare  a  piaciinento,  abbandonare  la. macchina  con  si* 
ciag^wLàf  quando  se.  ne  vede  il  pericolo,  e  poter 
br  sen^a  danno  h  più  alta  caduit^.  La  ricerca  det 
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\^  liiresion^  é  stato  lo  studio  di  molti,  e  benché  fl^ 
nora  sieno  state  infruttuose  le  loro  fatiche,  nop  Te*. 
do  perchè  nop  siasi  da. sperare,  che  venga  un  gior-. 
no.indicata  dal  caso,  come  spesse  volte  è^aceaduto,. 
o  dalle  scientifiche  riflessioni.  L^  Inglese  ff^right.  , 
propkone  anch',  egli  d^  un  modo.alqaanto.nuoTO  V.  p*. .  : 
so  de!  remi' per  la  direzione  de' palloni^  e  mette  aK 
trfsini  vista  il  vantaggio  che  si  può  far  de^  palloni, 
per. accelerare  il  corso  delle  barche  per  apqua,  e. 
delle  vetture  per  terra  (a).  Non  dubito  che  varie  al* 
tre,  utilità  potranno  riceversi  dalle  macchine  aero« 
si|i)tiche  quando  vengono  regolate  da  illuminati  con- 
doUieri,  e  voglio,  sperare  che  un^invenzione  si  porr 
teq^osa  non  abbia  a  restare  infruttuosa,  abbondo*, 
natii.da'.iisici,  e  mero  trastullo  degli  òziosL 

■,.4. Se  la  sola,  aria  infiammabile  ha  prestalo  argo^  107 
mento  di  tante  e  sì  famose  .scoperte,  non  è  stato.  *^^ 
inutile  e  sterile  lo  studio  delle  altre  sorti  di  arie 
diverse.  Quante  belle  sperienze  .ed.  osservaàoBÌ 
no^  hanno  fatte  su  le  arie  salubri  il  Priestlejr  (b)^ 
il  Landriani  (e),  V  Aàhard  (d)^  ed  altri  parecchi 
fisici  ?.I1  Landriani  in  oltre  ci  ha  fatto  il.donojdi 
UDO  slromento  da  altri  (}esiderato,  e  da  taluno  an*  ,  . 

*  (.a)  Remarks  on  the  presenf  state  of  aerostation  1808. 
{b)  L.    e.   e   Lett,  al,  Landriani   ec.,  Opusc,  di  Milano 

Tol.  XVII. 

(e)  Ricerche  sulla  salub.  deir  aria, 

(^  j^cad,  de  Berlin  1776, 
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che  immaginato,  «a  da  Itii  prima  d'  ogtt^allro  ese- 
guito, per  misurare  la  salubrità  dell' aria,  ed  ba 
formato  il  primo  eudiòmetro^  che  meritasse  realmen- 
te 1' onore,  di  questo  nome,   e  che  ha  poi  potalo 
Jarnre  d' esemplare  al  Meighellan  (a).,   all' ^- 
chard  (bj^e  ^d  altri,  che  hanno  arricchita  F  aero- 
logia di  nuovi   eudiometri;  Che  spazioso  campo  di 
nuove  scoperte  non  è  stata  altresì  laria deflogisti- 
cata  ài  Priestley,  al  Cavendish^  al  Lavoishr^  al 
fontana^  ^^Achard^  e  ad  altri  fisici?  Il  Fontana 
ha  inoltre  scoperta  una  nuova  aria,  da  lui  chiamata 
7<e^ia  (^Oy)^  il  il/i7{^  ha  arricchita  questa  nuova  ae« 
rologia  d'untai tr^aria  animale,  o  d'un  gas  emana- 
to dal  corpo  umano,  che  è  stato  esaminato  ed  ap- 
provato dal  Lavoisier  (d)  ;  e  quasi  tutti  i  moderni 
fisici  e  chimici  vanno  a  gara  per  ritrovare  nuoTe 
arie,  o  qualche  nuovo  fenomeno,  o  nuova  proprie- 
tà nelle  già  ritrovate  ;  e  noi  avremmo  materia  di 
molti  grossi  volumi,  se  volessimo  seguire  tutte  le 
scoperte,  che  hanno  fatte,  e  che  seguitano  a.  fare 
iatali  arie  i  dotti  moderni.  Ma  il  fin  qui  detto  po- 
irà  bastare  per  dar  a  conoscere  quali  sieno   i  sot- 
tili studj  de^  fisici  de'  nostri  di,  e  quanti  progressi 

(a)  Leti.  IO.  Dr.  Priestìef, 
{b)  Acad.  de  Berlin  1778. 
(e)  Mem.  della  Soci  Hai,  tom.  I. 
(d)  Àcad*  des  Se.  aa.  1777. 
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ttl^lna  fatro  in  breTissimo  teii^po  la  nuova  aerolo* 
ffa^  8M>Qzzata  prima  dall' ^/ex»  e  .poi  pienameDt^ 
formata  dal  Pmx//^^,  e  compi ota,  stabilita,  e  rìdot* 
la  a  ¥era  sci«dsa  dal  Lavoisier^  ed  arricdiita  ed 
ornata,  fissata  di  nuoTÌ  lumi  da  tanti  altri  .valenti  fi- 
sici. Fortunatamente  per  la  fisica  queste  minuif 
spedulaaioni  sono  in  mano  di  saggi  filosofi,  non 
meno  ac^ti  per  vedere  ogni  pericolo  d^  abbaglio  % 
traredimcnto,  che  sinceri  e  gelosi  delP  onore  delle 
seieBse,  per  non  proporre  come  scoperte  se  -non  le 
cònosdute  ed  incontrastabili  verità,  ed  ingegnosi 
ed  accorti  per  render  visibrli  e  far  toccare  con  ro^- 
no  le  loro  invenzioni.  L'  estrèma  sottigliezaa  in 
materie  sì  poco  sensibili,  V  eccessivo  amore  di  no- 
vità, e  il  prurito  e  la  vana  ambizione  di  fare  scopei^ 
te,  ohe  è  la  passione  dominante  dei  moderni  fisica, 
potr^bbono  altrimenti  far  temere,  cbe  si  prendes*- 
sero  talvolta  per  nuove  verità  le  visioni  d'  un^  an^- 
bizioiia  fantasia,  e  si  riguardassero  come  risultati 
delle  .éperienze  gli  effetti  della  prevenzione. .  Or 
nondimeno  sarebbe  da  desiderare,  che  i  nostri  fidi- 
ci* ^en£a  impegnarsi  si  avidamente  in  trovar  sem- 
pf%  proprie  scoperte,  si  contentassero  alle  volte  di 
confermare  ed  assodare  l'altrui,  e  liberarle  da'  dub^ 
b]  e  dair  incertezza,  da  cui  i  loro  autori  non  le 
han  p<^uto  levare.  Quanto  più  utile  sarebbe  l' ac* 
certare  le  virtù  medicinali  dell^  aria  fissa,  decani 
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tate  da  tùolti,  ma  lion  da  tatti  credute,  che  non  af- 
fannarsi per  ritrovare  una  qualunque  sdoperla , 
che  spesso  non  serve  che  '  a  scancellarne  qual- 
che ultra  )  ed  essa  medesima  non  di  rado' vienB  in 
'brève  tempo  obbliàta  ?  Colla  cognizióne  di  ■  tan- 
te arie»  e  di  tanti  loro  attributi  si  potrà  ora  me- 
glio disaminare'  V  aria  atmosferica',  e  piacerebbe  a 
hìolti,  che  si  facesse  più  studio  di  ben  conoscere 
'P  aria'  naturale  dà  cui  siamo  circondati,  e  che*tari- 
'ta  parte  ha  nella  comune  salate  e  in  tutta  la  socie- 

• 

ih,  che  non  d' anatomizzare  tante  arie  fattizie,  che 
bisognano  di   matraccj,  e  di  lambicchi,  d'addi  e 
'di  altri  mezzi  per  estrarsi  da^  sali,  da'  metalli,' è  dai 
var)  corpi,  dove  la  natura  le  teneva  nascoste.  Alanti 
'punti,  che  abbiamo  toccati,  delFana,  sarebbonoàn- 
cera  da  aggiungersi  il  suono  ed  i  veuU,  che  appar- 
tengono'alla  medesima.  Ma  come  e  tanto  vasta  e 
'  copiosa  la  materia  di  questo  capo,  quel  poco,  che 
abbiamo  trattato  del  suono  nel  parlar  dell'acustica, 
*'  e  ciò,  che  diremo  de'  venti  nella   meteorologia,  ci 
'  potrà  dispensare  di  tenerne  qui  più  lungo  ragiona- 
mento :  e  noi  però  lasciando  da  parte  Paria,  e^lre- 
^  remo  a  con  templare  brevetnenté  il  fuoco,  e  a  dare 
'una  leggera  notizia'della  pirologia. 
loS    -'   Il  fuoco,  animatore  di  tutti  corpi,   e   spirito  e 
"  vita  di  tutto  P  universo',  ha  giustamente  occupate 
'in  tutti' i  tempi  le  meditazioni  de^  filosofi.  I  Persiani 


*  ■ 
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*e<I  altri  antichi  contemplando   1*  irresistìbile  fona, 
che  gode  il  fuoco,  ed  i  mólti  e  grandi  vàntaggj»  di 
•cui  ci  è  benefico  apportatore,  gif  ergevano  are,  e 
V  adoravano  come  Dio.  Gli  stessi  Greci  e  i  Roma- 
ni Io  riguardavano  come  cosa  sacra,  e  lo  trattavano 
•con  religiosa  venerazióne.  I  filosofi -facevano  gran- 
de iisó   del  fuoco  pe^  fisici  loro  sistemi^  e  per  la 
spiegazione  de'fenomeni  della  natura.  Eraclito  ed 
'Ippaso  Io  volevano  come  primo  principio,  ed  ^  ulti- 
mo teriiiinedì  tutti  i  còrpi,  dalqu'ale  siéno  nati  in 
•  qualche  modo  gli  altri  elementi,  e  nel  quale   tutto 
r  universo  venga  a  finirIS  (a).  Il' sole  e  le'stélle,  se* 
•ceodo  ilsent'ìmento  di  quasi  tutti  gli  antichi' filoso- 
fi, non  sono  che  fuoco  (&).'  Una  coóiposizione   di 
fuoco  credeva  Democrito^  che  fosse  V  anima  urna- 
'  na  (e).  Platone  cbiamava  il  colore  una  fiamma,  che 
.  spicca  da' corpi  (d)'^  e  tutti  i|i  somma  ricorrevano 
•al  fuoco  per  ispiegare  le  operazioni '  della  natura. 
Ma  al  venire  a  qualche  precisióne  nel  descrìvere  le 
sue  proprietà ,'  nessuno  bd  saputo  parlarne  colla 
dovuta  esattezza.  Tutti  secondo  il  gusto  universale 
a'  qde'*teropi  di  penetrare  ne^  principj  della  natura 

■ 

{à)  Lucret.  De  ren  natur,  lib.  1;  Fiat.  Z>e  solat,  phil,  ìib.  I, 
ca  p.  111. 

j[ft)  Piut.  ibid.  lib.  II,  e.  XIII. 
"        {e)  Ibid.  lib.  IV,  "e.  III. 

{d)  Jbiil.  lib.  I,  e.  XV. 
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d?  Ogni  cosa,  s^  impegnarono  in  iscoprire  quella  del 
fuoco;  e  alcuni  vollero,  che  (osse  composto  di  parti- 
celle piramidali  ed  acuminate,  altri  di  sferiche  e  roton* 
de,  altri  pensarono,  che  il  fuoco  fosse  formato  dal- 
Taiia  più  e  più  rarefatta,  altri,  s^  contrario,  che  esso 
fosse  il  primo  principio,  onde  derivasse  la  formato- 
ne dell'  aria  stessa,  e  di  tolti  i  corpi^  e  cosi  si  dibat- 
tevano in  varie  opinioni  intorno  ad  un  punto,  su 
cui* non  potevano  mai- trovare  che  semplici  conget- 
getture.  Ma  delle  proprietà   del  fuoco,  che  pote- 
vano veramente  conoscersi  colle  speriense  ed  os- 
servazióni, o  non  dissero  che  cose  ovvie  e  comuni, 
o  ne  immaginarono  delle  false.  La  leggiereuu  é 
stata  generalmente   abbracciata  da  tutti  gli  anti- 
chi come  una  proprietà  in  sommo  grado  del  fuoco; 
luce,   calore,   e  secchezza  sono  gli  attributi,  che 
tutti  parimente  gli  davano,  e  generalmente  nesso- 
nò  ci  presentava  che  un^  idea  comune  e  triviale,  e 
talor  anche  poco  giusta  di  quelP  elemento.  Né  me- 
glio ci  fa^nno  istruiti  delle  sue  qualità  i  moderni  fi- 
losofi, mentre  hanno  seguite,  come  gli  antichi,  le  con- 
getture del  loro  ingegno,  né  hanno  cercata  la  ve- 
ra e  sicura  scorta  de'  fatti.  Che  c^  insegnano  il  Pa- 
triziOy  il  Cardano,  ed  altri  riformatori  delP  antica 
filosofia  col  negare  al  fuoco  ogni  sostanza,   e  farlo 
soltanto  una  modificazione  delle  particelle  del  cor- 
po caldo  od  acceso  ?  Cartesio  entrò  da  filosofo  ad 
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esomìnare  la  natura  del  fuoco,  l:i  sua  |)ropngasìo- 
iìif,  il  suo  alimentò,  ed  altri  fonomeiii,  clic  chiamano 
l^stanjeiite  i  filosofici  sguardi^  ma  attaccalo  scm« 
pre  al  suo  -sistema  Tolle  ad  ogni  cosa  applicare  i  glo« 
belU  eie  particelle  de'suoi  tre  elementi,  e  diede  una 
Spinganone  più  da  poeta  che  da  filosofo  (a).  Il  Boìie 
b  il  primo,  che  risguardasse  il  fuoco  nel  vero  suo 
aspetto,  obbligandolo  colla  forza  delle  sperienzc  a 
scoprire  senza  rilegn!  le  sue  proprietà^  ma  il  libro, 
dorè  svolgeva  pienamente  questa  materia,  non  ha 
potuto  vedere  la  luce*^  e  noi  altro  non  abbiamo  che 
alcune  poche  sue  spciicnze,  le  quali  però  sono  le  pri- 
ne  scoperte,  che  possano  dirsi  tuli  riguardo  al  fuo- 
-00.  Il  Casati  colla  voluminosa  sua  opera  intorno  al 
(boco  non  fece  che  incominciare  a  mostrarlo  in  va- 
rj  fenomeni,  ed  eccitare  gli  stu Jj  d^  altri  filosofi  a 
meglio  appHcarsi  ad  cfiaminarlo  (b).  II  Uoerahave^ 
•enza  immaginarie  speculazioni,  col  cercare  le  vere 
Bne  proprietà,  e  provarle  co'  futti,  s'  è  reso  classico 
«  iiiagisti*ale  in  questa  materia  {c).U /^ montons  (d) j 
airan  (e),  il  Muschembroek  (/),  il  NoLet  (é'),  ed 

(a)  Prineìp.  parie  IV,  n.  LXXX,  e  se^. 
{ù)  De  igne  dissert.  pliys. 
(e)  Elem,  chem.  toni.  I. 

(d)  Jtcàd,  des  Se,  an.  1699,  al. 

(e)  Ui  an.  17 19,  e  Diss,  sur  la  gfaee, 
{f)  Ess»  de  phys.  e.  Tentam»  exper.  nat  tc. 
{g)  Iati.  Xlll,  XIV. 

4NUEES,  T.   Y.  P.  I*  .9 
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:nlcunl  alti!  hanno  falle  nuove  sperienze  ed  osserra-' 
Xileni,  e  procione  nuove  scoperte.  L'accademia  delle 
scienze  di  Parigi  propose  per  argonfienlo  di  premio 
la  questione  della  natura  del  fuoco  :  ma  benché  fos- 
sero tre  le  4li>sorlazioni  prirfitiiate,  e  qtjcsfe  avessero 
per  autori  non  uieno  che  V  Eulero^  il  Lozeran  de 
Fiesc,  e  il  Cr  '<inì^  non  si  ò  resa  con  queste  più  pale- 
se e  più  conosciuta  la  natura  di  quell'  elemento.  I 
chimici  e  Bsici  mo  lenii,  il  Crawfort^  il  Pictei^e  mol- 
ti altri  si  studiano  di  recar  nuovi  lumi  alla  dottrina 
•'-'sl  fuoco.  Entriamo  noi  brevemente  a  ricorrere  con 
qualche  distinzione  alcuni  punti  particolari,  e  cer- 
chiamo di  nK'glio  conoscere  le  scoperte  de^  fisici  i» 
questa  sci.^nza. 
109  La  loggierczza  e  la  gravità  del  fuoco  è  slata  nn 

aen'*'lri:i    •^l'oOmento  di  speculazioni  degli  antichi  e  moderni 
lìejfata  <1:«-   jjsJd^  Democrito,   P.'atone^  Aristotde\  eli    stoici, 
e  tiitla  in  somma  P  antichità,  vedendo  il  fuoco  innal- 
zarsi sempre  su  {^11  altri  corpi,  lo  credevano  nata- 
ralnienlc  leggiero,  e  che  da  sé  slesso  tendesse  all'  in- 
sù:^ e  qucst'  opinione  degli  antichi  si  mantenne  io- 
concussa  nelle   scuole,  senza  che  in  tanti  secoli  ve- 
ifo        nissc  a  nessuno  il   pensiero  di  dubitarne.  Il  primo, 
•riiiu  «lai  ^"^  rivorassc  ni  dubbio  quel!  universale  opmionc  tu, 
modcrui.    ^^^  quanto  pare  dal  testimonio  del  Casati  (o).  P;au- 

(a)  Diss.  tert.  De  ignis  loco. 
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tcMre  delle  disscri azioni  De  terra  machims  mota.  Ma 
il  primo,  che  facesse  rcaImLMite  hi  scoperta  delia  gra« 
vita  e  del  peso  del  fuoco,  41011  fu  che  V  ingegnoso  ed  • 
aUenlo  Boìle^xX  quale  con  replicate  spericnze  la  provò 
in  varie  guise,  e  giunse  con  diligente  delicatezza  a  tuì- 
sdrame  là  quiniità(r/).  Gli  accademici  fiorentini  pe- 
sando in  una  bilancia  due  verghe  di  metal lo,una  del- 
le qnali  era  riscaldala,  videro  innalzarsi  questa  nella 
bilancia,  e  comparire  perciò  alquanto  più  leggiera 
delPallra  fredda.  Ma  questa  sperienza,  tuttoché  con- 
fermata con  altra  simile  djllo  ^sGraK^esande^  non  ha 
avuto  da^fisici  quella  credenza,  che  si  meritnnocomu- 
nemente  le  altre  spericnze  di  que'dlligenti  ed  avvedu- 
ti accademici.  Il   Casati  quantunque  poco  pratico 
nell'  arte  di  fare  le  spericnze,  trovò  già  a  queste  una 
giusta  eccezione,  e  pji  il  maestro  di  tuie  arte   Mu" 
schembroek  in  più  guise  ne  fece  vedere  T  insussi- 
stenza (fc).  Ma  il  Baile  or  applicando  lume,  or  lima- 
ture di  differenti  metalli,  or  altre  materie,  or  sprven-  . 
dosi  di  fuoco  di  riverbero,  or  d'  ahii,  variando  e  re- 
plicando in  guise  diverse  le  sperienze.  provò  con  ton- 
ta evidenza  V  accrescimento  del  peso  prodotto  dal 
Aioco  nella  riscaldate  materia*,  che  nessun  ragioiievo- 
lo  fisico  potò  rifiutare  le  sue  sperienze.o  negarne  i  ri- 
sultati. La  difijcolth   e  ripugnanza   di  dare  peso  ad 

(/»)  Exper.  nova;  De  Jlammae  pondernh'lltate» 

{b\  Orai.  De  meih.  insp.  ^xp,  XX,  Essai  de  phfS'  e.  XIVI. 
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un  corpo  sì  leggiero,  come  da  per  tutto  si  mostra  il 
fuoco,  fece  pensare  a  molli,  che  non  dallo  stesso  fuo- 
co, ma  dalle  eterogenee  particole  in  esso  involte  po- 
tesse derivare  \ie^  corpi  riscaldati  V  accrescimento  di 
peso.  Il  du  Clos^  V  Homherg^  e  molli  ali  ri  per  levare 
anche  questo  dubbio  si  valsero  del  fuoco  purissimo 
de'  raggi  solari  raccolti  nello  specchio  ustorio,  e  tro^ 
varono,  che  con  esso  ugualmente  accrescevasi  il  pe- 
so nella  materia,  a  cui  s^  applicava.  Resta  nondimeno 
ancor  qualche  dubbio  fra^  Usici,  se  il  fuoco  abbia  più 
tendenza  alPinsù,  che  alP ingiù. Gli  accademici  del  Ci- 
mento crederono  d'  aver  provalo  per  via  di  molte 
sperlenze  il.caWo  deljuoco  non  muoversi  per  ogni 
verso  ugualmente^  ma  più  allo  insi\  che  per  qual- 
lunque  altra  parte  incomparabilmente  diffonder-' 
si  (a).  E  recentemente  il  dotto  e  diligente  fisico  Pictet 
dopo  varie  sperienze  fatte  in  compagnia  del  Sene- 
bier  e  del  conte  AdreanihTì  parimente  stimato  d^  ex"- 
sere  in  diritto  di  conchiudere^  che  il  fuoco  si  muo- 
ve  effettivamente  più  vo  leni  eri  dal  basso  a  IP  allo  ^ 
che  nella  direzione  contraria  (i).Ma,adire  il  vero,le 
sperienze  degli  accademici  fiorentini  sono  ancora  si 
poco  esalte,  e  le  differenze  de^  risultati  in  quelle  del 


{rt)  Esp.  per  riconoscere  guaì  sarebbe  il  moto  delle   in- 
iflsibìli  esalazioni  del  fuoco  nel  vola, 
{b)  Essai  sur  le  feu^  chap.  II. 
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Pictet  si  piccole,  e  dirò  anche  sì  incerte,  che  non  ar- 
dirò di  conchiuilerue  tale  tendenza  del  fuoco  da!  bas- 
to air  alto. 

La  supposta  leggierczza  del  fuoco  diede  argo^  1 1 1 
an  altra  opinione,  non  men  comune  a  lut-  r  ^ 
ti' gli  antichi,  delP esistenza  d'una  sfera,  o  d^an 
luogo  proprio  e  quasi  nativo  del  fuoco  nella  parte 
più  elevata  delT  atmosfera,  alla  quale  questo  nata- 
#ali2iente  tendesse,  e  perciò  s*  innalzasse  sopra  tut- 
ti gli  altri  corpi.  Ma  dalP  universale  credenza  di 
qaest^  elevatezza  della  regione  del  fuòco  si  passò 
poi  all'opposto  a  collocarlo  nel  sito  piò  basso  e  prò*  1 1  2 
fondo,  o  nello  stesso  centro  del  globo  terracqueo,  ceoimie. 
Il  vedere  tanti  vulcani,  che  dair  intemo  della  ter- 
ra voniiiano  fuoco,  e  tante  caverne  e  profondità, 
donde  alle  volle  spiccano  fiamme,  ha  ìMo  credere, 
che  vi  esista  un  fuoco  sotterraneo  e  centrale,  di 
coi  sieno  qoe'  fenomeni  manifeste  evaporazioni. 
Quando,  e  da  chi  incominciasse  a  spargersi  questa 
opinione,  non  ardirò  di  fissarlo.  Il  Gassendodìce\BL 
Ipà  al  suo  tempo  essere  sentimento  comune  e  gè- 
ralittente  ricevuto,  che  sinvi  sotto  terra  non  solo 
calori*,  nia  fuoco  e  fiamma  (a).  Non  aderisce  egli 
a  quesf  opinione,  e  crede  soltanto  sparso  nel  corpo 
dalla  terra  il  fuoco,  o  calore,   come  lo  è   ne'  corpi 

(a)  Tom.  II.  IH  gktio  fU.  cap.  VI. 
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animali.  Intanto  !I  Casati  (a)^  il  Ki  cher  (b)^  e  mol- 
ti altri  fisici  del  deciinuscUiaio  secolo  ricotioscevana 
apertaaicnte  un  fu^co  sotterraneo,  e  gli  assegna- 
vano per  sua  sede  il  centro  del  nostro  globo.  Ma 
il  trionfo  del  fuoco  centrale  era  riservato  al  decimi* 
ottavo,  quando  tia  avuto  per  apologisti  e  sost6^ 
nitori  non  meno  che  il  Malran^  il  Buffon  ed  il 
Bailly.  Il  Mairnn^  non  solo  ha  rinnovala  quest'o- 
pinione, ma  l'ha,  sostenuta  con  tante  ragioni,  ed 
appoggiatala  a  sì  esatti  calculi,  che  si  può  riguarda- 
re come  il  vero  suo  autore,  e  T  inventore  o  padre 
del  fuoco  centrale.  Il  picciolo  divario  nel  calore 
della  state  e  dell' inverno,  che  1'  Amontons  (e)  tro- 
vò non  essere  che  come  60  a  5i  -7*  o  ì"  ragiona 
di  8  a  7,  quando  il  calore  prodjtto  da^soli  raggi  so* 
lari  dovrebbe  variare  alineno  com3  6S  a  1,  la  di- 
stante ed  uguale  temperatura  n;^IIe  profonde  esca- 
vaziont,  e  nelU  acq.ie  del  mare,  le  coce^ioni  stesse 
di  questa  costante  uguig^Ianzi,  e  varj  altri  feuo* 
meni,  eh'  egli  ingegnosamente  sa  riferire  al  suo  in- 
tento, tutto  gli  prova  il  fu^co  centrale,  e  lo  rende 
nelle  sue  mani  stromento  eflicace,  ed  attivo  coope- 
ratore d.lla  natura  {d).  ti  sistema  della  formaslon* 

(a)  Tom,  I  dist.  IV;  e  lom.  II.  diss.  f. 

{b)  Iter  subterr, 

(r)  ,4rtuf  f^es  Se,  «ti.  1705. 

{dì  Disi,  sur  la  glae€  e.  XI  Tll^  Xllf. 
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M  oostro  giube,  come  di  tutls  i  pianeti,  e  Jel  sua 
raffreddamento,  conduce  tiecessuriaiiicnte  il  Buffon 
a  riconoscere  il  fuoco  centrale,  ed  egli  lo  sa  adope* 
rare  destramente  alPingegnosa  spiegazione  di  molte 
arcane  operazioni  della  natura  {a),  I  calcoli  e  le  ru- 
gioui  del  MairanQ  del  Buffon  ricevono nuo\n  forza 
Cttlle  sottili  riflessioni,  e  cogli  eruditi  ed  eloquenti  ru- 
gionamenlideli?»//^  (£):la  mente  del  leggitore  ab- 
bagliala da*  lampi  dell'  ingegno,  e  daMuuii  dell' elo- 
quenza dique\re  valenti  scrittori,  e  compresa  dalri- 
«petto  di  nomi  si  illustri,  si  lascia  condurre  da' loro 
discorsi  e  d<i Ila  loro  autorità,  e  volentieri  s'arrende  a 
riconoscere  ed  abbracciare  il  fuoco  centrale,  cb'essi 
con  tanto  splendore  le  presentanoci»  quando  calma- 
ta Tardore  deirimmagiuazione  si  riflette  a  varj  dati 
BOD  considerati  ne'culco!!,  e  a  mille  fenomeni  onoii 
veduti,  o  artifuìozamente  ommessi,  e  passati  in  si- 
lenzio da  quegli  autori,  si  dilegua  la  convinzione,  si 
à  luogo  a  molti  duLbj  promossi  da'fisici  poste- 
i  (c)^  e  si  desidera  di  vedere  più  attentamen- 
te esaminata  la  temperatura  interna  ed  esterna 
del  nostro  gUM),  meglio  discusse  le  cagioni,  cbn 

(a)  Èpnq*  de  la  nat,^  e  Lurod,  à  P  hìst.  t(es  minér. 
{hi  Leti,  tur  V  orìg.  des  Se,  ec,  l.eUer.  IX,  e  X. 
{t)  V.  Mr.  Bomé  «le  t^  Isle    L*  action  du  Jèu  centr.    «e.  ; 
Ifr.  Rovo  11  Le  Monde  tie  vtrrecc./  Leii,  à  Mr,  le  Coatte  de 
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la  producono^  e  trattala  più  esattamente   questa 
nialeiJa. 

115  Or  ritornando  alle  proprietà  del  fuoco,  il  Moe* 

Virlù  e-  .     .  ... 

spaiuir*      rahai^e    prqnde    per  la    principale  e    distintiva  la 

dilatazione    ed   espansione ,    che    in    tutti  i    cor- 
pi  più  o  meno  produce  il   fuoco  (a).  Questa   e- 
ra  già  stata  conosciuta  da*  fisici  antecedenti  ;   imi 
Don  la  considerarono  com3  si  universale,  né  pensa- 
rono a  deteroìinarla  con  qualche  esattezza.  Gli  ac- 
cademici (ìorenlini  provarono  con  alcune  sperienzs 
la  rarefazione  prodotta  dal  fuoco  nel  vetro  e  ne'm^ 
taiìi   (If)»  Il  Baerahai^e  mostrò  tale  dilatazione  in 
molti  altri  corpi  solidi  e  fluidi,  e  con  replicate  e  de- 
cisive speri enze  giunse  a  fissare  alcune  leggi  intor- 
no agli  uni  e  agli  altri.  Trovò  che  i  liquori  quaa- 
to  meno  densi  sono   e  più  leggieri,   maggiormenta 
si  rarefanno  col  medesimo  fuoco;  che  i  corpi  solidi 
si  dilatano  secondo  tutte  le  dimensioni  della  loro 
grandezza,  ed  anch^essi  secondo  la  loro  densità,. ^^^ 
rarità;  che  F espansione  va  crescendo  nel  corjpo'Ht  ! 
pari  che  sì  ricevè  in  esso  pia  fuoco ^  ma  che  qai|^ 
do  arriva  a  certo  segno  proporzionato  aMivek)fi 
corpi,  per  quanto  s*  accresca  il  fuoco  non  pia  rÌ9'0«- 
ve  alcun  incremento;  e  cosi  stabilì  alcune  regèl^i 
che  non  poco   lume  hanno  sparso  intorno  a  quiMta 

{a)  Elem.  Cftein,  iom.  L%  D^  igne, 
[b)  Saggio  ec.  pari.  II. 
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naterta*  A  maggiore  rischiarimento  della  medesi-*  r 

ma  pia  assai  del  Bo':rahive  e  di  tutti   gli  altri  ha  PìrouMiriié 
giovato  il  Muschembroek.   Celebre  è  lo  slromento 
da  lui  inventato  per  misurare  con  facilità  e  con 
precisione  le  rarefazioni  di  rar)  corpi  con  più,   o 
meno  fuoco,  dello  perciò  pirometro  j  ne  si  posso» 
no  lodare  abbastanza  le  sottili  vedute,  e  sagaci  cau» 
Itle,  con  cui  adoperò  il  suo  pirometro,  e  si  con- 
dusse nelle  sue  sperienze  per  non  desiare  dalla  pili 
giusta  esattezza  (a).  Con   questo  fino  stroraento,  e 
colla  maestrevole  sua  destrezza  s'applicò  intenta- 
mente a  misurare  la  rarefazione,  che  in  diversi  cor- 
pi produce  il  fuoco,  e  dopo  replicate  sperienze  ve- 
rificò in  qualche  modo,  e  ridusse  alle  dovute  limi* 
j;    Iasioni  le  leggi  del  Jìoerahuve^  determinò  i  gradi 
4i  rarefazione,  che  ciascuno  de'  corpi  messi  a  prò- 
[,  4Va  riceveva  in  varj  tempi  con  una,  con  due,  con  * 

[  ])ià  fiamme,  col  calore  deir  acqua  bollente,  e  con 
L^kpie!Ìo  d"* alcuni  melalU  nelfatlo  di  liquefarsi^  os- 
ii^^pÉrv^  quali  (ossero  i  corpi  più  pronti  a  mostrar  la 
^'^  HBIatazione,  quali  i  più  capaci  di  riceverla  maggio- 
^iÉ^'vquanto  vi  contribuisse  la  grossezza  e  la  figura 
"^'j^edesimi,  e  scopri  mille  nuove  verità,  che  me- 
Iviianó  r attenzione  de^ fisici,  ma  che  troppo  lungo 
.sarebbe  il  volerle  qui  riportare^  e  noi  rimettendo 

(a)  TÉniam.experim,  I.  e.  ddditam^ 
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1  lettori  allo  stesso  otilore,  parleremo  d*aItro  prò* 
prieià  ilei  fuoco,  che  non  possiamo  passare  in  ai- 
lenzio,  e  queste  sono  la  luce  ed  il  calore. 

Gli  antichi  fisici  iuttì  crcJi^vano,  che  dallo  stes- 
so fuoco  provenissero  la  luce  e  il  calore,  senza  pen* 
1 15  sare  a  cercarne  la  differenza  ;  e  masse  di  fuoco  ri- 
fr«  l«  luce  putivano  il  sole,  e  tutte  le  stelle,  perchè  le  vede* 
•il calore.  y^^Q  vibrare  raggi  di  luce.  Bacone  di  Verulamìo 
osservò  qualche  differenza  fra  la  luce  e  il  calore, 
quale  e,  che  introdotta  in  una  camera  per  qualche 
tempo  una  fiuccola,  o  qualunque  fuoco,  fino  dal 
primo  unomento  comunicherà  a  tutta  la  camera  il 
medesimo  lume  che  in  tutto  il  re.sto  del  temjpo, 
mentre  il  calore  verrà  ognora  crescendo,  uè  ancor 
ritirando  il  fuoco  si  perderà  afflitto  (o).  L^  ffaok 
ricevè  m  una  lente  i  raggi  della  luna,  e  forniarono 
nel  loro  foco  una  luce  vi\issima,  ma  non  produsse- 
ro  Terun  calore  sensibile  neppure  nel  termometro: 
e  ciò  parimente  venne  confermato  c(»l!c  spericns^ 
o&ir  accademia  di  Parigi  (b).  Ne^fosfoii  vedevasi  i('.  « 
lume,  non  si  sentiva  il  calore^  e  cosi  altri fenome* 
ni  potevano  far  temere»  che  diverso  fosse  il  prin*. 
eipio,  onde  procedevano  la  luce  e  il  calore.  Non^ 
dimeno  ì  dotti  fisici  credevano  poter  prcudere  it  la* 


(«)  Aot*.  org.  Uh,  IT,  p^fr-  34^* 
\ff)  dead»  d€9  Se»  «u.  iCjc^ 
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;  come  dice  il  Bcerahavc  (a),  per  argomento  fér- 
L  missimo  della  presenza  del  fuoco.  Ma  il  Boeraha^ 
te,  facendo  rilevare  questa  c.l  altre  diflerenze,  con-  * 
duttsc»  cbe  v'iia  potentissimo  fuoco  senz' alcun  !»• 
mC)  e  splendidissimo  lume  senza  calore.  I  fisici -o  I 
chimici  posteriori  convengono  bensì   tutli  in^^oirt-^ 
re  notabili  differenze  tra  la  luce  ed  il  calore»  ma 
non  tutti  vogliono  riconoscere  diversità  nel  loro 
principio,  credendo  alcuni,  che  basti  diversa  modi* 
ficazione,  e  che,  come  dice  il  N  >llct  (b)^  il  fuoco  o 
U  luce  considerati  nel  loro  principio  facciano  una 
sola  e  medesima  sostanza  differentemente  modifi- 
cala. Checche  di  ciò  sia,  tale  questione  ha  dato  ec« 
cilamento  a' chimici  ed  a^  tisici  per  riflettere  più  at- 
tentamente su  differenti  fenomeni  della  luce   e  del 
calore»  e  questa  multiplice  differenza  ha  fitto   me- 
glio conoscere  Tono  e  l'altra.  l\  Marat  ha  raccolti 
jirblissaaiente   tulli    i   capi  di  tale  differenza  (e)  ^ 

bjik  Fontana  altresì  ha  uniti  alcuni  effjlli  fra  loro  di* 
f^tvu  e  talvolta  anche  opposti,  irni  solo  dc;lla  luce 
d  del  calore,  ma  eziandio  della  fiamma,  e  come  al* 
,^ffe  credevasi  del  flogisto  (d)  :  a-tri  poi  ne  ha  mo* 
ftrati  pili  recentcmcute  il  Ficiel  (c)^  ed  alti*!  ne  ha 

(a)  L.  e. 

{L)  Lez.  Xlir. 

(r)  Recherches  physìqufS  sur  te  feti, 

\d)  Memorie  Mia  società  iiaiiaaa^  lom.  !• 

|r)  JSssai  sur  le  feu^  cb.  11|  ce. 
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fatto  osservare  negli  stessi  raggi  solari, come  altrovse 
abbiam  detto»  Vfferschel  (a).  Or  nondimeno  receu- 
ti^simamenle  VHlgglns  ha  voluto  sostenere  con 
varie  spericnze  P  identità  del  lume  e  del  calore  Y^. 
Noi  non  possiamo  seguire  minutamente  ogni  cosa, 
tà  accenniamo  soltanto  alcuni  punti  particolari  per 
dare  una  qualche  idea  degli  studj  de^Ksici  ìtk  que- 
ste materie. 
fi 6  I  fosfori  sono  i  corpi,   in  cui  sivuole^  che  più 

^  ^"'  chiaramente  si  veda  la  luce,  e  non  si  senta  il  calore, 
e  meritano  pertanto  qualche  distinta  attenzione. 
Lasciamo  il  fuoco  de^  sacerdoti  ebrei,  di  cui  parla 
la  storia  de' Maccabei  (c)^  che  immerso  in  un  pos- 
so per  molli  anni  diventò  un'acqua  grassa,  e  poi 
posto  a^  raggi  del  sole  ritornò  alla  sostanza  di  foo- 
co,  e  che  alcuni  vogliono,  poco  fondatamente,  che 
fosse  un  fosforo:  lasciarne  altri  fosfori,  che  si  pre- 
tèndono composti  dal  Fernel^  e  da  altri  fisici,  ma 
che  non  sono  abbastanza  certi,  e  venendo  a  fatti 
più  sicuri  ed  autentici,  prendiamo  la  prima  notisi  a  ' 
di  questo  fenomeno  dalP  anno  1602,  quando  il 
11^  bolognese  T^incenzo  Casciarolo  calcinando  una 
Btliogna.  ^  pietra  del  monte  Paterno  vicino  a  Bologna  colla  ipc- 

(a)  Transact.  phìl,  an.  1800. 

{b)  Registro  delia  società  per  le  sperienze  e  osser^o^ 
tuoni  f  siche.  V.  JBìòl.  Brìi.  Sciences^  u  Arti  t.  U. 
(e)  Lib.  II,  csp.  I. 
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rafna  di  rinvenirvi  dell  argento,  scopri  emessa  ave* 
va  la  proprietà  singolare,  ed  allora  creduta  unica,  d'es- 
sere luminosa  Dell'oscurila,  e  trovò  il  primo  e  piùri^ 
nomato  fosforo,  che  si  conosca,  qual  è  la  (àmosa/^/e- 
tra  di  Bologna,  Seppe  ben  tosto  il  Galileo  ricavar^ 
filosofico  vantaggio   da  questa  casuale  scoperta^  e 
trovandosi  in  Roma  in  una  nobile  unione  di  dotti  fìlor 
soli,  decise  col  fosforo  di  Bologna  la  questione  al* 
lor  oscura  ed  insolvibile,  se  fosse  o  uo  sostanza  la 
luce,  cbe  ì  peripatetici  non  credevano  che  acciden- 
te (fl).  Fortunio  LicetOy   il  Menlzel  o^   ed   alcuni 
altri  scrissero  distesamente  la  storia  di  questo  fosfo- 
ro, e  la  pietra   di  Bologna  fu  per  molto   tempo  . 
Punico  fosforo  che  conoscessero  i  tìsici.  Dopo  mol* 
ti  anni  il  Balduina  in   un  trattati o  intitolato  Au^ 
rum  aurae^  riportò  alla  fine   la  descrizione  d'  uo 
fosforo  da  lui  inventalo    e  chiamato  ermelico,  che 
ha  molta  somiglianza  colla  pietra  di  Bologna.  Nel 
1669,  secondo  il   Fogel  (b),  e    secondo  altri  nel 
1677,  ricercando  il  Brandt  nelP  orina  la  pietra  fì- 
Icttòfiite  ritrovò  una  nuova  soi-la  di  fosforo   diverso       118 
da!  bolognese,  il  quale  al  solo  contatto  dell'  aria  j,.|  g^uii- 
s^^infìamma,  mentre  il  bolognese  luce  soltanto,   e  '" 
non  arde  mai.  Il  Brandì;,  vende  a  caro  prezzo  al 

(a)  V.   Targioai  Notizie   deìV  In§r.  ce.  tom.   I,   pag.    4$ 

t  se*». 

{b)  Inst,  Chem. 
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Crafft  il  secreto  del  suo  fjsforo  ;  ma  il  Kanke/y 
cui  ne  doveva  far  parte  il  Craff}.  e  prodilorta- 
mente  Io  Icnnc  calato,  seppe  da  se- col  proprio  stu- 
dio scoprirlo,  eJ  ebbe  la  ^loiin,  clic  d<;tro  fosforo 
passasse  n^  posteri  col  nome  di  Ini,  e  venne rltiama- 
lo  Fosforo  de!  KunkeL  II  Bolle  avendo  veduto  il 
fosforo  porlato  in  IngliKlerra  dil  Graffi^  ed  nppg- 
na  soltanto  inteso,  che  questo  ricavavasi  da-Aina 
sostanza  appartenente  al  corpo  umano,  lo  seppe 
formare   da   se,  e  lo  partecipò   alla  R.  Socielh  di 

119  Londra    {a),   L' /To/nfc^"^'  perfezionò  il  fosforo  del 
""*  **"©•  JiunkeU  e  trovò  poi  il  secreto  d^  amalgama vlo  col 

mercurio,  e  poscia  anche  inventò  iki  se  un  nuova 
fòsf(jro  di  sale  e  di  calce  \iva.  L'accademia  di  Pa<- 
rigi  fece  esaminare  da  tre  doiti  socj,  V  HeUoi,  il 
du  Fay  ed  il  Ceo/roi,  tutte  le  opei*ozìoni  de'fosfo-^ 

120  ri  ;  e  il  dn  Ftiy    nel    ijSo,  e    Y  Ilei  tot  nel    1  7Ì7 
*^'    svelarono  tulli  i  mister}, stìtto  cut  avevano  sin  allora 

i  chimici  tenuti  copeili  i  f  «sfori  :;  e  sliigoLu*mentc  il 
cfi/i^rrK  scoprì  molli  nuo%i  corpi  fisforici,  spleg.0 
molte  maniere  di  farli,  e  trattò  magistralmente  tut- 
ta questa  materia.  ALi  Bologna,  pii.na  patria  di 
queMucidi  corpi,  aveva   tulio  il  diritto  di   volerne 

121  essere  la  principale  ìlluslratiice  ;   e  \\  Beccari  in^ 
ecc»ri.    £^jjj  1^^  £.^^j^  tante  osservazioni  iutornoa^f  isfori,  ed 

ha  inventato  un  si  Ik^!  modo  dì  farle^  ha  diicopcr- 

(a)  Trans,  fiL  un.  1C80,  n.  96. 
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ti  Canti  naovi  cor|»i  fosFotic!,  ha  scritto  si  dotta- 
mente di  tutti,  e  vi  ha  tar.to  lavorato  con  tanto  in- 
gegno ^  con  tanta  rdicìtà,  che  può  giustamente  ri» 
putarsi  il  maestro  di  questo  curioso,  benché  non 
troppo  interessante,  punto  di  fìsica  {a),  I  chimici  e 
fisici  posteriori  hanno  seguitato  a  studiare  i  fosfori, 
e  singolarmente  il  Margraff  (h)^  e  presentemente 
il  littDoisicr  (e)  hnnno  sparsi  suTosfori  molti  nuovi 
e  curiosMumi.  I  fosfori  erano  stati  so^r^clli  di  ma- 
l'aviglta  e  di  diverlimenfo  ^  non  si  erano  mai  ri» 
dotti  a  qualche  proKtlevolc  uso.  Recentemente  in 
qoésti  ultimi  anni  il  Peila  e  il  Challanl  vC  hanno 
•apulo  formare  piccole  candelette,  che  s'accendo- 
no da  sé  stesse,  e  che  possono  essere  talvolta  di 
qualche  utilità  (e/)/  Prima  di  levare  la  mano  dai 
fosfori  non  sarà  fuori  del  presente  argomento  il 
fiire  menzione  del /^iro/òro  i\AV  Homberg.  Questi       laa 

•       11/»*  Il  •         :i**         Pirofor^ 

maneggiando  le  t^ccie  umane  colla  nm*a  di  rica- 
rame  un  olio  atto  a  (issare  il  mercurio  coIP  argen- 
to» trovò,  che  un  misto  di  tale  materia  e  d'  allu- 
me, che  egli  aveva  distillato,  quando  fu  levato  fuo- 
ri dalla  ritorta  prese  foco^   e   continuò  ad  ardere  ; 

(fl)  De  qtiamplur,  pJtosph.  nunc  primum  dttect.y  Ac,  Bon. 
to.  II.  piirl.  II. 

\jb)  Jca^,  d«  Beri,  17^2,  5-». 

{r)  Acaò,  ées  Se,  1 777.  e  Op.  se,  rhym,  loss.  I.  cap.  IX. 

(W)  V.  Qpusc*  scelii  di  Milano  tuoi.  V. 


Tl{4  SC1EXZ8  KATimAU 

e  questo  misto  venne  da  luì  chiamato  piroform^  e 
quindi  dagli  altri  Pirqfro  deW  Homberg  (a).  Il 
giovine  Zremer^  sostituì  a  quel!&  materia,  poco  gra- 
devole a  trattarsi,  il  mele.  la  farina  e  lo  zncchero, 
ed  ora  comunemente  col  solo  zucchero  ed  allunia 
si  lavora  il  piroforo.  Anzi  il  Lejay  de  Suvignyr  ha 
pensato  di  sostituire  airallume  qualunque  sale,  che 
contenga  delP  acido  vctriolico  (b).  Ma  tanto  basti 
de'  fosfori  e  dc^  pirofori,  e  seguitiamo  a  considera* 
re  la  luce  ed  il  calore. 

Noi  nel  trattare  dolP  olt'cn  abbiamo  brevemen- 
te parlato  della  luce  culla  ristrettezza,  che  la  copia 
delle  materie  permette,  ed  ora  ci  nslorremodi  te- 
nerne ulteriore  ragionamento  :  aggiungeremo  sol- 
tanto una  proprietà  della  luce,   scoperta  e  provata 
iiS      ^^^  moderni  fisici,  ed  è  la  sua  influenza  su  lutti  i 
lafliienia^  ^^^.pj  naturali. Nel  1 779 ha  pubblictte  Vlngenhousz 
•«•   corpi  j^  gy^»  Sperienze  su'*  vesieiabili^   e   in  esse  ha  fatto 

naturali*  ' 

vedere  V  influenza,  che  ha  bi  luce  su  la  produzione 
dell'  aria,  che  ci  forniscono  i  vegetabili.  Lo  stesso 
pensiero  volgeva  in  mente  1  instancabile  Priestley^ 
quando  vide  venire  alla  luce  le  scoperte  deli'  //i^è- 
nhousTi  (e).  Contemporaneamente  faceva  a  questo 

(a)  ^cad  des.  Se.  an.  171 1. 

{b)  Mémoir.  des  Corresp,  de  P  Àcad,  des  Se,  voi.  III. 
(e)  Sper,  ed  Ofser^,  su^  dif,    rami  della  fisica  t&m.  III. 
•ex.  II. 


nedesm^o  oggetto  il  otnebiet  molte  sperienze  ^  e 
ripetute  poi  queste  con  umggior  diligenza,  ed  ac- 
tresciute  co'  lumi  delP  Jngenhousz^  ba  pubblicate 
nel  17S2  le  sue  Memorie  fisico- chimiche  su  P  in- 
fiwentn  della  luce  solare^  per  modificare  gli  esseri 
de'  tre  regni  della  natura,  singolarmente  quelli  del 
regno- vegetabile.  Ma  rinnovando  ulteriori  ricerche 
e  nuove  sperienze,  ha  dati  ancor  nuovi  risultati  nel 
1  ^83,  ed  altri  eziandìo  più  recenti  nel  prossimo 
passato  1788  (*)  ;  e  benché  Io  Scheele^  il  Bertol- 
let,  ed  alcuni  altri  abbiano  fatto  su  questo  punto 
altre  osservazioni.,  il  Senebier  dovrà  essere  riguar- 
dato come  il  promotore  e  maestro  delPiofluenza  del 
lume.  Egli  è  un  bel  vedere  con  quanta  diligenza  e 
sottigliezza  ha  saputo  dividere  gli  effetti  del  calore 
da  que^  della  semplice  luce,  e  come  dimostra  ad 
evidenza  quanto  influisca  la  luce  negli  animali,  nei 
miaerali^  e  principalmente  ne'  vegetabili  ;  e  noi  ri- 
mettiamo i  lettori  alle  stesse  opere  di  quel  dotto 
fisico,  mentre  passiamo  a  contemplare  il  calore 
come  una  proprietà  del  fuoco,  su  cui  si  sono  molto 
occupati  i  fisici,  e  su  cui  hanno  fatte  in  questi  due 
passati  secoli  molte  curiose  osservazioni,  ed  inge- 
gnose scoperte. 

Il  f^erulamio  col  penetrante  suo  ingegno  prò-       i:>4 
pose  varie  sperienzc  per  trovare  su  la  natura,  e  su 

(•)  Quesl'  era  l'  epoca  della  ^^mna  eJÌ7j<ino 

AJfDRES,    T.     V.     P.     I.  J  0 
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le  proprietà  del  calore  e  de'  corpi  caldi  molte  veri- 
tà, eh'  egli  ama  di  chiamare  positive  e  negatile, 
comparative  ed  esclusive ^  e  parecchie  di  queste  ve- 
rità sono  già  state  decise  da^  fisici  posteriori,  ed  e- 
gli  stesso  ci  lasciò  molte  sottili  osservazioni  che  pos- 
sono riguardarsi  come  i  primi  lumi  su  que3ta  ma* 
teria  (a).  Le  scoperte  del  Newton  sopra  i  colori 
hanno  fatto  anche  scoprire  alcune  diversità  della 
comunicazione  del  caldo  ne'corpi  diversamente  co- 
loriti ;  e  già  il  Boile  aveva  osservato,  che  ìina 
specchio  di  marmo  nero  non  era  capace  di  far  ar- 
dere nel  suo  foco  un  pezzo  di  legno,  per  quanto  Io 
tenesse  per  lungo  tempo  a'raggi  del  Sole.  Il  medesi- 
mo Boile  hsL  lasciate  altresì  suPintroduzione^  oper- 
ineazione  del  fuoco»  e  su  la  propagazione  del  caldo 
parecchie  nuove  e  giustissime  osservazioni  (&).  Al- 
cune scoperte  sul  caldo  fece  anche  alla  fine  del 
passato  secolo  V  Amontons  (e)  ;  altre  al  principio 
di  questo  V  Homberg^  il  Geofroi^  il  Réaumur^  e 
parecchj  altri  ^  ma  il  Boerahave  penetrò  più  inti- 
mamente in  questa  materia,  e  su  la  comunicazio- 
ne del  caldo  a'  corpi  di  colori  diversi,  su'  corpi,  in 
cui  meglio  propagasi,  sul  calore  prodotto  cogli spec- 
chj,  e  su  vari  altri  punti  propose  molte  riflessioni , 

(a)  Noif.  org.  lib.  IL 

[b)  Detecta  penetr,  pitri  a  pond.  pari,  Jlammae  al. 
(e)  Acad.  des  Se,  an.  1699. 
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che  sono  .State  la  maggior  parte  abbracciate»  al- 
tre limitate  e  corrette,  e  qualcuna  anche  rigetta- 
ta da' chimici  e  da^  fisici  (a).  \\  Muschembroek  (b)^ 
il  Mairan  (e),  il  Nollet  (d)y  il  Buffon  (e)  han- 
no messo  in  miglior  lume  le  proprietà  del  calore 
conosciute  dagli  altri  fisici,  e  ne  hanno  scoperte 
altre  nuove.  I  moderni  fisico-chimici  distinguono 
il  calore  latente,  il  sensibile^  e  V  assoluto  o  spe- 
cifico^ e  su  ciascuno  d' essi  hanno  fiatte  parecchie 
sottili  osserrazioni.  Il  Crawford  (/),  lo  Scheele  (g), 
il  Lavoisier  (A),  V  Achard  (i),  e  più  recente  il 
Tompson  (y),  il  Rumford  {k\  ed  altri  nobili  fisici 
de'  nostri  di  hanno  con  nuove  osservazioni  e  spe<- 
rienze  illustrata,  e  seguitano  ad  illustrare  in  varie 
gwse  la  teorìa  del  calore.  Noi  diremo  soltanto,  che 
al  calore  ed  alla  dilatazione  de^  corpi  da  esso  prodot- 
ta dobbiamo   V  invenzione  del  termometro,  come 


(a)  Luogo  citato. 

(b)  Essai  de  Phys.  Iona.  I. 

(e)  Acad.  des  Se,  1719.  e  Diss.  sur  la  giace, 

{d)  Lez,  XIII,  e  Jc,  des  Se,  an.  174^- 

(e)  Introd.  à  V  Hist.  des  Minér: 

{f  Sper,  ed  Osserv.  sul  calore  anim.  ec. 

{g)  Sper,  ed  Ossene,  sopra  V  aria  ed  il  fuoco, 

(h)  Acad,  des.  Se,  1777. 

(/)  Acad.  de  Berlin  1784,  1786,  al. 

(j)  Trans,  philos,  tono.  LXXXII. 

(^)  Trans,  phil.  n.  1799,  e  altri. 
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abbiamo  detto  di  sopra,  e  che  il  termometro  èn^ 

to  li  mezzo  quasi  unico,  con  cui  s'è  potuto  coDOftce* 

re  e  determinare  con  esaltezza  il  calore,  e  Tenire  in 

mìì       cognizione  di  molte  operazioni  della  natura.  Ud'  ai- 
Macchina  .  1    I       i     •  •  • 
dì  fuoco,    tra  ingegnosa  e  lodevole  mvenzione  seppe  ricavare 

dal  medesimo  principio  V  Amontons.  V  erano 
de^  molini  d^  aria,  e  de'  molini  d^  acqua^  ma  non  ve 
n'  eran  di  fuoco.  L'  Amontons  riflettendo  alla  forza 
e  prontezza,  con  cui  il  fuoco  opera  sopra  P  aria, 
pensò,  che  col  fuoco  potea  riscaldarsi  e  dilatarsi  con 
tal  forza  P  aria  vicina,  che  bastasse  a  far  girare  una 
ruota  colle  cassette  piene  d'  acqua,  ed  equivalesse  al- 
la forza  almeno  di  89  cavalli  (a).  Di  un'  altra  mac- 
china da  levare  1'  acqua  colla  forza  del  fuoco,  imma- 
ginata molto  prima  dal  marchese  di  TVorceUer^^ 
sposta  nelle  sue  Centurie  cT  invenzioni  pubblicate 
nel  iGGo,  parla  lungamente  il  Desaguliers^  e  vuole 
derivare  da  questa  la  famosa  macchina,  che  il  Sa- 
vary  seppe  poi  eseguire  felicemente,  ed  applicarla 
ad  asciugare  e  diseccare  le  miniere  (è).  Recente- 
mente il  Perrier^  profittando  ugualmente  della  forza 
del  fuoco  nella  dilatazione  dell'  aria,  lavora  glorio- 
samente con  una  tromba  da  fuoco  d'  ingegnosa  e^ 
utilissima  sua  invenzione,  e  provede  d'  acqua  pe^ 


{a)  Acad.  des  Se.  an.  i69{>. 

{ò)  Cours  de  phys.  expér.  loro.  II,  pag.  544  *  *^S' 
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qdcftlo  tùetio  tutto  Parigi  colla  maggiore  facilità*. 
GP  inglesi  Boultone  ìf^atU  e  il  fratello  del  celebre  fi- 
sico Ptiestley,  V  artista  0^ilk{nson,  fanno  uso  pari- 
mente di  questa  tromba  con  incredibile  vantaggio 
per  latte  le  loro  manifatture.  E  V  azione  del  calore 
e  del  fuoco  con  tante  scoperte,  e  con  tanti  stromen- 
ti  da  essa  prodotti  si  rende  sempre  più  interessante 
alle  scienze,  alle  arti^  a  tutta  la  società.  Molti  mezzi  di 
comunicare  il  calore,  ed  anche  d^  accendere  il  fuo- 
co sono  stati  conosciuti  dagli  antichi  e  da^  moderni, 
e  quasi  tutti  i  fisici  ed  i  chimici  n^  hanno  più  o  me- 
no lungamente  parlato,  e  posteriormente  il  Rum-- 
Jòrdf^  ha  saputo  ricavare  con  universale  applauso 
molte  econòmiche  utilità.  Noi,  lasciando  da  parte 
que^  degli  attriti,  dell'  effervescenze,  e  delle  fermen- 
tazioni, sui  quali  pur  vi  sarebbe  molto  che  dire,  ne 
accenneremo  uno  soltanto,  eh'  è  stato  più  recente- 
mente scoperto,  e  che  ha  recato  molto  vantaggio  al- 
la chimica  e  quindi  alla  fisica  e  air  altre  scienze.  • 
Qoest^  è  de'  vetri  convessi,  i  quali  hanno  prodotti  1 26 
i^rprendentissimi  effetti,  ed  hanno  prestato  comodo  n,ijl.j. 
a'  fisici  di  contemplare  molti  corpi  naturali  in  varj 
aspetti,  in  cui  non  li  presenta  la  semplice  natura,  ed 
a  cui  r  arte  non  li  sapeva  ridurre.  Gli  specchj  ustor) 
erano  conosciuti,  ed  anche  adoperati  a  varj  usi  fin 
dall'  antichità^  ma  la  chimica  poco  potea  senirsi  di 
essi,  né  poteva  usarli  che  per  pochissimi  ^^etti.  Co- 
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incerano  specchj  concavi,  che  bruciavano  per  lifief  • 
sione,  bisognava,  che  i  raggi  riflessi  s^  imumfo  Ad* 
basso  in  alto,  e  che  in  alto  fosse  il  loro  faol^o,  e  ai  te- 
nessero rovesciate  ed  in  aria  le  materie,  che  loro  u 
volevano  esporre  :  e  come  queste  al  risentire  P  ardo- 
re del  fuoco  cominciano  a  fondersi,  e  cadendo  d 
basso  si  discostano  dai  fuoco,  ed  escono  dal  centro 
deir  attività  del  calore,così si  fondevano  benfti  coìti 
simili  specchj  i  metalli  ed  altri  corpi  durissimi,  ma 
poche  altre  sperienze  se  ne  potevano  fare.  Vetri 
convessi,  che  bruciassero  per  rifrazione,  avrebbero 
presentata  alle  m  aterie  da  riscaldarsi  una  più  como- 
da situazione,  e  si  sarebbero  prestati  a  molte  e  se- 
guite sperienze.  Ma  i  vetri  convessi  allor  conosciuti 
non  erano  che  di  quattro  o  cinque  pollici  al  più,  ed 
a'  scientifici  usi  della  fìsica  faceva  d'uopo  di  vétri  di 
due  e  più  piedi  di  diametro^  e  per  usare  tali  vetri, 
ohrela  difficoltà  di  tagliarne  di  sì  grandi,  v'era  anche' 
quella  di  fondere  una  massa  di  vetro  sì  smisurata  sen- 
za che  si  rompesse  o  all^  uscire  dal  forno,  o  al  raffired- 
darsi.  Superò  queste  difficoltà  lo  Tschirnaus ,  e  la- 
vorò specchj  ustorj  di  vetri  convessi  di  tale  grandez- 
za, che  avevano  due  e  tre  piedi  di  diametro.  Le  ma* 
raviglie  di  questi  vetri,  e  gPincredibili  effetti  caustici 
di  questi  nuori  fornelli  fecero  grande  strepito  in  tutta 
V  Europa  letteraria,  e  1'  accademia  delle  scienze  di 
Parigi  ne  diede  replicate  descrizioni  nella  sua  sto- 
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r!à  («).  V'  erano  fra'  fisici  molti  incredali,  che  non 
▼olerano  prestar  fede  a'  raccontati  prodigj  ^  ma  a- 
cqnistato  dal  daca  d'  Orleans  uno  di  tali  vetri,  ne 
fece  la  pruova  il  dotto  chimico  Homherg^  e  i  por- 
tentosi effetti  riconosciuti  da  si  grande  uomo  ripor- 
tarono Tuniversale  credenza.  Questi  diede  parte  delle 
sue  osserrasioni  ali'  accademia  delle  scienze  {b)  -  ed 
essendosi  opposto  ad  una  d' esse  P  Hartzoeker^  gli 
fece  opportuna  risposta,  e  la  sostenne  vittoriosa- 
mente V  Homberg  (e)  ;  e  le  replicate  sperienze  di 
▼arj  altri  fisici  fecero  vedere  sempre  più  ciò  che  giu- 
stamente aveva  conchiuso  quel  dotto  chimico ,  che 
col  mezzo  cioè  di  tali  vetri  non  solo  sarebbonsi  fatti 
grandi  progressi  per  is^hiarire  i  principj  della  chimi- 
ca, ma  che  poteva  essere  quella  una  porta  aperta  ad 
lina  nuova  fisica,  come  F  erano  stati  i  microscopj  e 
la  macchina  pneumatica  (d),Ij^Hartzo€ker  (ecemi 
altro  specchio  di  vetro  convesso  ancor  di  maggior 
diametro  ;  altro  di  forma ,  e  di  costruzione  diversa 
n'  ha  inventato  posteriormente  il  Trudaine;  e  i  ve- 
tri convessi  hanno  utilmente  occupati  pareccbj  fisici, 
e  sono  stati  vantaggiosi  stromenti  d' importanti  sco- 
perle  nelle  arti  e  nelle  scienze.  Lo  specchio  concavo 

{a)  An.  i6q9,  1700. 

(b)  Acad.  des  Se,  an.   1702. 

(e)  Au,  1707. 

{(ì)  Ivi  an.  1702. 
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del  Villette^  Q  i  varj  effetti  «li  questo  e  d^altri  spcc- 
chj  concavi,  diversi  in  parte  da  que'  de'  conves&iy 
come  pure  gli  specchj  piani  del  Kirchere  Afk-Buf- 
•  f^m^  de' quali  abbiamo  altrove  parlato  (a)  p9(reb- 
bono  darci  soggetto  di  lungo  ragionamento  :  ma  co- 
me  seguire  ogni  cosa  in  una  materia  si  ampia  e  si 
ricca,  quale  è  il  faoco,  di  cui  dice  il  Muschembro^ 
ek  (Jb)f  che  non  se  ne  direbbe  mai  abbastanza,  né 
127  ^^  potrebbe  mai  esaurire?  Apparterrebbe  a  questo 
Flogisto,  luogo  il  flogisto,  detto  da'  chimici  e  da'  fisici  or 
fuoco  elementare^  or  latente^  or  fissOj  or  combina" 
to^  e  sempre  con  l'aggiunta  di  qualche  epiteto  chia- 
mato fuoco.  E  quante  belle  dottrine  non*  ci  presen- 
terebbero il  celebre  Hahl  (e)  che  si  può  dire  qua- 
si il  suo  padre,  il  Bergman  (ci)  lo  Schede  (e)  il 
Cra^ford  (f)  il  Fontana  {§)  il  Senebier  (A)  il 
Kir^an  (<),  e  quasi  tutti  i  più  celebri  fisici  e  chimici 
che  per  più  di  mezzo  secolo  hanno  maneggiata  questa 
materia?  Ma  come  poi  colle  forti  e  replicate'percos^ 

(a)  Tom.  IV  (o  V.) 
{b)  Luogo  citato. 
V     (e)  Exp.  et  Observat.  chym. 

{d)  Disseti  de  guant,  flogisti  in  metaìlis. 

(e)  Dissert.  sul  fuoco  e  sulV  aria. 

[f)  Teorìa  del  fuoco  elem, 

{g)  Mem.  della  società  Ital,  tom.  T. 
(h)  Mem.  phys.  chym.  ec.  tom.  III. 
«  (/)  Saggio  sopra  il  flogisto  ec. 
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se  del  Lavoisier  e  de^suoi  seguaci  è  stato  intiera- 
mente dissipato  ed  estinto,  ed  or'  è  affatto  dilegua^^ 
lo,  e  sparito  dalla  fisica,  e  noi  pur  dovremo  tener-* 
ne  ragionamento  al  trattare  la  chimica.  Io  lascere- 
mo da  parte  stare,  e  passeremo  a  contemplar  V  a- 
equa  j  che  non  ci  presenta  meno  abbondante  niate«* 
ria  di  storico  discorso,  che  l'aria  e  il  fuoco. 

Gli  antichi  hanno  parlato  delP  acqua  più  che       128 
delParia  e  del  fuoco,  ma  né  anche  su  questa  han  sa-       ^^***' 
puto  addurre  che  opinioni,  congetture,  ed  immagi- 
nazioni. Talete^  il  primo  fisico  della  Grecia,  volle 
formare  ogni  cosa  dall'  acqua,   e  ritrovò  questa  da: 
per  tutto  nella  composizione  e  nella  risoluzione  di 
tutti  i  corpi  (a).  La  fluidità  e  la  freddezza  sono  da- 
gli antichi  fisici  considerale  come  proprietà  essen« 
ziali  dell'acqua.    Plutarco  (b)  riporta  la  gran  que- 
stione,  che  agitavasi  fra  gli  antichi,  qual  elemento 
dovesse  chiamarsi  il  primo  frigido^  e  qual  fosse  il 
principio  d'  ogni  [ùeàdo^Empedocle  e  Stratone  da- 
vano air  acqua  questa  proprietà^  e  sebbene  gli  sto- 
rici erano  d'opinione  diversa,  e  più  per  l'aria  che 
per  l'acqua  pendevano,  Plutarco  si  dichiara  anch'e- 
gli  cogli  allri  più  antichi  per  l'acqua,  e  questo  sen- 
timento avvalora  co**  teslimonj  $  Omero  e  ^Esiodo^ 
e  chiama  a  suo  favore  tutta  P  antichità.   Un'altra 

(a)  Laert.  in  Thaìete  ;  Vìaì.  De  plac.  Phil  I, 
r  {b)  De  primo  frigido. 
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questione  intorno  all'acqua  vediamo  uello  stesso 
Plutarco  trattata  con  calore  dagli  antichi,  cioè  se  il 
fuoco,  ovvero  l'acqua  sia  di  più  coiaodo  ed  utile 
alla  società;  e  questa  discussione  in  apparenza  solo 
economica  li  faceva  esaminare  con  qualche  maggio- 
re attenzione  i  fisici  attributi  proprj  delPacqua  (a). 
L'origine  del  mare,  e  la  salsedine  e  le  maree  delle 
sue  acque  hanno  (ino  dal  tempo  d'  Anassimandro 
e  ^  AmtsscLgora  occupate  le  meditazioni   de'  fisi- 
ci {b).  Noi  vediamo  in  Aristotele^  che  i  fisici  a  lui 
anteriori  avevano  fatte  le  loro  disquisizioni  intomo 
all^  origine  delle  fontane,  e  ne  avevano  assegnata  la 
cagione  più  ovvia  e  più  semplice,  e  la  più  vera,  fa« 
cendole  nascere  dalle  acque  cadute  nella  terra  col« 
le  pioggie,  nevi,  grandini,  e  rugiade  (e).  Le  inouda* 
zioni  del  Nilo,  e   le  particolari  proprietà  d'alcune 
fontane  e  d*  altri  fiumi  sono  state  esaminate  €  rife- 
rite a  diiFerenli  cagioni  da  molti  antichi  filosofi  {d). 
Si  vede  in  somma,  che  T  acqua,  e  i  diversi  suoi  fe- 
nomeni eccitarono  la  curiosità  degli  antichi  fisici,  e 
chiamarono  a  sé  la  loro  attenzione.  Ma  non  pertan« 
to  <:ome  le  loro  decisioni  erano  congetture  del  prò- 
prio  ingegno,  non  risultati  delle  sperienze  ed  osser- 

(a)  Aquane  art  ignis  sit  utilior  ? 

(b)  Fiutar.  De  plac.    lib.  Ili,  cap,  XVI,  XVII. 
[e)  Meteor.  !oa  cif.  XIII. 

(d)  Lucrcx.  lib.  VI,  Piai.  De  plac.  phU.  lib.  IV,  e.  I,  al. 
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vazioniy  C06Ì  non  ci  hanno  date  che  mere  opinioni, 
ne  hanno  lasciato  in  questa  più  che  nelle  altre  par* 
ti  della  fisica  alcuna  vera  scoperta,  né  fattovi  verun 
lodevole  avanzamento. 

Al  principio  del  secolo  decimosettimo  s'inco*;     129 
minciò  a  contemplare  P  acqua  con  occhi  filosofici,  'd«U*aril* 
e  ad  esaminarsi  cogli  opportuni  mezzi  di  diligenti 
spertenze.  La  prima  proprietà  delP  acqua,  che  in- 
tale  gaìsa  sia  stata  riguardata,  è  appunto  la  sua  ela- 
sticità, alla  quale  pare,  che  abbiano  posto  mente  gli 
antichi,  quando  cercavano  la  cagione  del  saltellare 
che  fa  su  Pacqua  un  sassolino  gettatovi  obbliquamen- 
te.  Il  p^erulamlo  conobbe,  che  Pacqua  non  era  dotata 
di  grand^  elasticità,  né  poteva  a  quel  segno  compri- 
mersi,  a  cui  giuuge  la  compressione  delP  aria;  ma* 
credeva  nonpertanto,  che  fosse  capace  di  sensibi-^ 
le  compressione,  e  volle  farne  la  pruova;   e  riem- 
piuto d'acqua  un  globo  di  piombo,  Pappianò  a  col* 
pi  di  martello  da  due  lati,  e  poi  anche  lo  strinse 
col  torchio,  finché  si  vide  trapelar  Pacq\ia;  e  cal- 
colando quanto  fosse  minore  lo  spazio  compreso 
nella  figura  formata  con  tale  compressione,  di  quello 
ch'era  nella  sferica,  conchiuse,  che  altrettanta  doves- 
se essere  la  compressione,  di  cui  era  capace  Pacqua 
(a).  Più  evidente  comparve  tale  elasticità  nella  spe- 
rienza  del  Boìle^  il  quale,  battuto  parimente  col 

(a)  Nov.  or$,  Kb.  II,  §.  XIV. 
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■lartello  uà  simile  globo,  e  foratolo  poi  con  mi  a« 
|>o,  Tide  zampillar  P  acqua  fino  alTalteua  di  dae  o 
tre  piedi  (a).   Queste  sperìenze  del  Ventando  t 
dei  Bolle  parerano  coQTÌncenii  prnove  dell'  «Jasli- 
cita  dell'acqua;  ma  TeoÌTano  distrutte  da  altre  con- 
trarie, ch'erano  fatte  eoo  più  esattezza,  e  dorerano  es- 
sere di  maggior  peso.  Gli  accademici  fiorentini  repli- 
carono con  maggiore  diligenza^e  con  più  sagaci  caute- 
le la  sperienza  del  Vèrulamio^  e  con  altre  qperienze 
più  dilicate  pel  mezzo  della  pressione  dell'aria  e  del 
mercurio  cercarono  di  vedere  se  potesse  V  acqua 
comprimersi:  ma  per  quanto  efficaci  fossero  i  mez^ 
zi  adoperati  a  tal  fine,   non  mai  poterono  ottenere 
dair  acqua  il  più  leggiero  indizio  di  compressione  : 
sebbene  non  per  questo  ardirono  di  negare  la  po^ 
sibilila  di  comprimerla  con  altri  sperimenti  (&).  Ciò 
negava,  non  so  con  quanta  ragione,  il  Maggiotti; 
e  però  gli  si  avventa  contra  Onorato  Fabri^  preten- 
dendo di  dimostrare  V  elasticità  delP acqua  col  sal- 
tare che  fa  d'un  vase,  nel  quale,  essendo  già  pieno» 
siasi  artifiziosameiite  con  forza  introdotta  nuov'  a- 
cqua  (e).  Così  rimaneva  incerta  e  dubbiosa  quelPe- 
laslicità,  fìncbè  il  Muschembroek  replicando  le  spe- 
rìenze,  e  trovandole  conformi  a' risultati  delle  fio** 

• 

(e)  Exper  phys.  mech,  nov. 

{b)  Saggio  ce.  Esper,  intorno  alla  compr,  delV  actf. 

{e)  phys.  tr.  v.  lib.  II,  De  eh    prop.  217. 
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rentine,  osservando  la  d'iilicoltà  di  empiere  total* 
mente  d^acqaa  il  globo,  come  credeva  d'aver  (atto 
il  Verulamio,  rimanendovi  sempre  molte  particel- 
le d'aria  rinchiuse,  e  attribuendo  alP  elasticità  dello 
stagno,  o  della  materia  del  vase  gli  eiFetti  osservati 
dal  Bolle  e  dal  Fabri,  levò  affatto   alP  acqua  ogni 
sensibile  elasticità;  e  se  pur  qualche  poco  talora  se 
n'  osserva,  volle,  che  non  alP  acqua,  ma  attribuire 
51  dovesse  alle  particelle  dell'  aria,  che  seippre  vi  re- 
stano; e  la  sua  dottrina  ha  ottenuto  da^  posteri  un 
assai  universale  acconsentiraento   (a).  Questa,   per 
così  dire,  inelasticità  delP  acqua  pruova  la  durezza 
-delle  sue  j^articole,   che  viene   riputata  sì  grande 
dallo  stesso  Muschembroek^  che  nulla  cede  alla  du- 
rezza del  diamante  (b).  Il  Buffon  riflette  opportu- 
namente alla  differenza,  che  passa  fra  Pacqua  e  Pa- 
ria nel  punto  delP  elasticità.  L^  acqua,  che  presa  in 
•  massa  non  può  comprimersi,  ed  è  inelastica,  ridot- 
ta che  sia  in  picciole  parti,  o  vapori,  acquista  soni- 
ma  elasticità,  dove  che  l'aria  sommamente  elastica 
in  massa  non  lo  è  più  quando  sminuzzata  in  picciole 
particelle  si  rinchiude  ne' corpi  (e).  Né  solo  delPe-        i3o 
lasticità,  ma  altresì  della  fluidità  è  stata. Pacqua  in 
qualche  modo  spogliata  da'  moderni  fisici.  La  flui- 

(a)  Tentam.  cxper,  ce.  luogo  Additam, 
(e)  Intr,  à  V  Hist.  des  Min.  ptrt.  II. 
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dita  s'è  sempre  creduta  una  proprietà  àdV  acqua  ^ 
pure  il  Mariotte  (a),  il  Nollet  (fr),  ed  altri  moder- 
ni  vogliono^  che  lo  stato  naturale  dell'  acqua  sia  la 
consistenza  e  la  solidità,  e  che»  come  tutti  gli  altri 
corpi  fusibili»  diventi  soltanto  fluida  col  mezzo  del 
calore  :  sebbene  questo  non  toglie,  che  non  pos- 
sa riguardarsi  assai  giustamente  la  fluidità  come 
una  sua  proprietà,  e  che  non  venga  infatti  dagli 
stessi  moderni^  chiamata  fluida.  Anzi  questi  banner 
più  intimamente  esaminata  la  fluidità  dell' acqua, 
che  gli  antichi  si  contentavano  di  riconoscere  senza 
pensare  a  farvi  ulteriori  ricerche.  I  moderni  osiser^ 
vando,  che  V  acqua  al  menomo. caldo  diviene  floi- 
da,  hanno  determinato»  che  il  grado  di  calore  ne- 
cessario alla  vegetazione  delle  piante  basti  a  man- 
tenere nell'acqua  la  fluidità  (e) :  e  il  Boerahave 
vuole,  che  Tacqua  al  discendere  il  calore  a*3a  gra- 
di del  termometro  di  Farenheit  non  più  si  conser- 
vi fluida,  ma  diventi  consistente,  e  si  formi  in  ghiac- 
cio (J).  Riguardo  alla  stessa  fluidità  osservò  il  iVew^ 
fon  (e),  che  il  pendolo  con  uguale  velocità  oscillava 
nell'  acqua  per  quanto  calda  o  fredda  essa  fosse,  e 

(a)  Des  mouVi  des  taux  ec.  I,  part.^  I,  disc. 
{b)  Lez.  XII. 

(e)  V.  Macqaer.  Dict,  de  Chym, 
(<f)  JS/em.  Chem, 
(e)  Opt,  qiiest.  XXVIII. 
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da  questa  sperienza  couchiude  il  Boerahave  (a), 
che  l'acqua  conserva  sempre  la  medesima  fluidità^     ^* 
né  si  accresce  questa,  quantunque  aumenti  il  calore 
dallo  scioglimento  del  ghiaccio  fino  alP  ehollizione. 
Ma  il  Nollet  (h)  giudiziosamente  s'oppone  al  iVew- 
ton  ed  al  Boerahave^  e  supponendo  con  tutti  i  fisi- 
ciy  che  r  acqua  calda  diviene  assai  più  fluida  che 
quando  è  fredda,  giustamente  pretende,  che  dalla 
stessa  sperienza  del  Newton  deggia  didursi  V  oppo- 
sto di  ciò,  che  crede  il  Boerahave^  e  provarsi  nel- 
1'  acqua  calda  maggiore  fluidità.  Imperciocché  la 
materia  qualunque  si  fosse  del  pendolo   doveva  di- 
latarsi col  caldo^  ad  occupare  spazio  maggiore  ^  on- 
de se  uguali  erano  le  oscillazioni  del  pendolo  nell'a- 
cqua calda  e  nella  fredda,   segno  è,  che  maggiore 
era  nella  calda  la  fluidità,  dove  un  maggiore  volu- 
me oscillava  con  uguale  facilità.  L^  acqua,  che  pa»        i  3i 
re  un  corpo  sì  debole  e  molle,   s' è   trovato   avere  ^  gcqoa. 
delle  forze,  che  non  erano  da  immaginarsi.  Un  cu- 
neo introdotto  in  un  macigno,  e  rafforzato  colP  d'- 
equa, una  corda  bagnata,  ed  altri  corpi  ajutati  colla 
forza  delP  acqua  fanno  effetti,  che  da  questa  unica- 
mente dipendono,   e  sono  si  smisurati,   e  superiori 
ad  ogni  intelligenza,  che  non  hanno  ancora  saputo  i 
fisici  trovarne  la  ragione,  tuttoché  sia  stata  ricerca- 

(a)  Luogo  citato. 
ip)  Lez.  Xn. 
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ta  dal  la'Hire,   e  da  altri  matematici   e  fisici.   II 
Boerahave  con  ripetute    sperienze  ha  ridotti  in 
classi  i  corpi,  che  sempre,  e  con  qualunque  grado 
di  calore,  che  si  dia  all'acqua,  vengono  da  questa  di'- 
sciolti,  e  fa  in  essa  vedere  la  forza  solutiva  de^sali 
de'corpi,  salini  deHerreijde^  sulfurei,  qualor  sono  u- 
nitiagh  alcali.  Varie  altre  forze  hanno  trovato  i  fisi- 
ci nell'acqua  nello  stesso  suo  naturale^  ma  diventa 
infinitamente  maggiore  la  sua  efficacia,  se  viene  ri- 
i32      dotta  in  vapori.  Gli  antichi  conobbero  già  que^^t^a- 
Tjipori.  ^   tivìtà  de'  vapori,  e  l'invenzione  delFeolipila;   e  gli 
effetti,   che    ottennero    colla   medesima,    provano 
quanta  cognizione  avessero  della  forza  dell'  acqua 
in  quello  stato  ridotta.  Il  Papiri  verso  del  passato 
secolo  inventò  nna  macchina  chiamata  //  digestore^ 
dove  senz'  altra  foi*za  che  quella  di  detti  vapori  rin- 
serrati in  una  marmitta  giungeva  a  disciogliere  ie 
ad  ammollire  i  legni,  l'avorio,  e  i  più  duri  corpi,  e 
ridurre  in  molle  pasta,  e  in  una  spezie  di  gelatina 
gli  ossi,  e  ad  operare  portentosi  ed  utili  effetti  (a)  : 
effetti,  che  il  Nollet  giustamente  lamentasi»  che  sie- 
no  rimasti  abbondanti  e  negletti,  mentre  potevano 
essere  tanto  giovevoli  alle  scienze  ed  alla  società  (6). 
Colla  forza  di  tali  vapori  si  sono  fatte  muovere  gran-- 
di  macchine,  come  sopra  abbiam  detto,   agire  bom— - 

(a)  La  manière  tC  amollir  ìts  Os.  ce. 

(b)  Ut.  XII. 


Cip.  It.  DELLA  FISICA  PARTICOLARE  1  6  I 

be,   c  formare  fontane^  ed  è  si  grande   e  potente 
qaesta    forza,  che  viene  riputata  superiore  a  quel- 
la della  polvere  da  cannone.  Il  Muschembroek  n^ba    1^ 
voluto  fare  la  pruova,  e  fissarne  un  accertato  para- 
gone, e  dopo  replicate  sperienze  ha  ritrovato,   che 
con  tredici  grani  d'acqua  ridotta  in  vapori   faceva 
saliare    in   alto  un   peso  undici   volte  ni;iggiore   di 
quellO)  che  aveva  Isvato  alla  medesima  altezza  con 
altrettanti  grani  di  polve  da  fuoco  (a),  e  questa  for- 
za de  Vapori,  come  osservai!  medesimo  Miischcm' 
brcek  (i),  è  più  o  meno  gagliarda,  secondo   che 
P  acqua  è  più  o  meno  calda»  ed  agirà  con  una  vio- 
-fonza  quattro  e  più  volte  maggiore,  se  si  darà  all'a- 
cqua un  calore  maggiore  di    quello  che  si  richiede 
a  farla  bollire.  Il  peso  dell'acqua  noTi  è  stato  mai       i33 
messo  in  dubbio,  ed  anzi  Aristotele  e  gli  altri  fisici   ;|^^e^ju,, 
rhanno  apertamente  asserito^  ma  il  determinarlo,  il 
•  fissarlo,  il  paragonarlo  con  quello  d^altii  corpi,   I9 
stabilirlo  in  giusta  misura  non   è  stato   tentato  che 
da'  moderni.    Il  Boi/e  credeva,  che  tutte  le  acquQ 
fossero  a  un  dipresso  del  medesimo  peso.  Ma  que- 
sta sua  opinione  è  stata  contraddetta  da  tutti  i  fisici^ 
i  quali  non  solo   hanno  trovate  di  peso  diverso  al- 
cune acque  di  luoghi  lontani,    ma  spesso  anche  in 
un   medesimo  luogo   si  sentono   acque  assai  dilFc- 

(a)  Ess    de  Phy9,  Ioni.  I,  De  l"  eau. 

A»l»RES,  T.    V.   P.   t.  t  t 
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renti  nella  gravità.  Lo  stesso  Bolle  fa  menzione  di 
un  fiume,  la  cui  acqua  pesa  un  quarto  di  meno  che 
la  comune  dell'Inghilterra  (a).  Per  determinare  dun- 
que quale  sia  la  gravità  specifica  dell'acqua  si  pren- 
de comunemente  l' acqua  piovana,  o  quella  che  fon- 
desi  dalle  nevi»  od  altra  che  sia  d'uguale  peso,  e 
questa  fu  trovata  nella  reale  Società  di  Londra  pa* 
ragonata  coir  oro  come  49^9  ^  ^^o,  o  19  ^-j^  ad 
I,  che  viene  ad  essere  quasi  20  ad  i.  Il Muschem- 
broek  (£),  il  Nollet  {c)^  ed  alcuni  altri  hanno  date 
tavole  delle  diverse  gravità  specifiche  de'  corpi,  si 
fluidi,  che  solidi  \  ma  recentemente  il  Brisson  più 
pienamente  ha  illustrata  questa  materia  in  un*"  ope- 
ra tutta  impiegata  in  esaminare  generalmente  la  gra- 
vità specifica  de'  corpi,  ch^  è  il  risultato  di  cinque  a 
sei  mila  sperienze  fatte  per  più  di  20  anni  su  più 
di  mille  sostanze  (d).  Così  tutte  le  proprietà  delPac- 
qua  hanno  meritato  lo  studio  e  le  speculazioni  dei 
moderni  fisici;  tre  però  sembrano  avere  più  parti- 
colarmente chiamata  la  loro  attenzione,  T  evapora- 
zione cioè,  Pebollizione,  e  l'agghiacciamento. 
i34  I'  fuoco,  o  il  calore  introdotto  nell'acqua  prò- 

Evapora-  ^^^^  p  evaporazione  e  V  ebollimento  :  la  mancanza 


(a)  De  usu  phiL  exper.  par.  II. 

{b)  Ess.    de  phys,  tona.  I. 

(e)  Lei.  Vili. 

{d)  Pesanteur  spécìfique  des  corps  te. 
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del  medesimo  fuoco  basta  a  formare  la  congela- 
jione.  Quando  il  calore  deli^  acqua  è  maggiore  di 
quello  delP  aria^  che  la  contorna,  il  fuoco,  che  si 
sprigiona  dalPacqua,  trae  seco  le  particelle  della 
superficie^  che  trova  esposte  al  suo  urto«  e  queste 
particelle  distaccate  dalla  massa  dell'acqua,  ed  as- 
sorbite nell'aria,  sono  que'  che  chiamiamo  vapori. 
Quindi  r  evaporazione  delP  acqua  ha  relazione  col 
calore  della  medesima.  Il  f^erulamio  fece  già  qual- 
che speculazione  su  questa  evaporazione  :  osservò 
che  Pacqua  de^ fiumi  evapora  meno,  che  quella  dei 
la^hi;  e  meno  altresì  l'acqua  che  abbia  bollito  di 
quella  che  non  sia  msu  venuta  in  quel  grado  di  cal- 
do. Varie  spcrienze  ed  osservazioni  hanno  fatto 
scorgere  affisici,  che  Pacqua  esala  maggiormente 
quanto  più  è  pura  e  sincera  ;  e  al  contrario  è  più 
lenta  e  difficile  ad  evaporare  quanto  più  mischiata 
▼iene  di  sali  e  bitumi.  L'  jdllejo  volle  provare 
quanta  fosse  Pevaporazlone  dell'acqua,  che  sia  sala- 
ta quanto  la  marina,  e  trovò,  che  in  un  vase  cilin- 
drico di  7  pollici  -—>  di  diametro,  e  di  4  pollici  di 
profondità  P  acqua  salata  in  un  calore,  quale  suol 
essere  nelP  estate,  esalò  in  un  giorno  6  oncie,  che 
può  riputarsi  -f  di  pollice  dell'  altezza  del  vase  (a). 
L*  Aller  presidente  alle  saline  degli  Svizzeri  fece 

(a)  Tran,  phil,  n.  i8^ 
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per  molli  anni  lunghe  osservazioni  su  la  formazicM 
ne  de^sali,  e  su  P  evaporazione  delle  acque,  e  ne 
diede  parte  alP  accademia  delle  Scienze  di  Pari-' 
gi  {a).  Egli  mostrò  essere  maggiore  V  evaporazione 
ottenuta  col  calore  del  fuoco,  che  con  quello  del 
sole  ^  maggiore  nell'  acqua  naturale  che  nella  sala* 
ta»  e  tanto  minore  in  questa»  quanto  è  più  salata, 
minore  quella  del  mare  di  quella  de*lagbi  in  parità 
di  ragioni»  ed  insegnò  tarie  altre  utili  e  pratiche 
verità»  formò  tavole  delle  diverse  evaporazioni  in 
tempi,  e  in  circostanze  diverse»  e  molti  importanti 
lumi  sparse  su  questo  punto  di  fìsica,  che  possono  in- 
teressare eziandio  la  pubblica  economia  (b).  Come 
r esalazione  si  forma  delle  particelle  dell'acqua  e-» 
sposta  a'  raggi  del  sole,  o  all'  esterna  Impressione 
del  caldo,  sembra  che  i  vapori  debbano  soltanto  es- 
sere proporzionali  alla  superficie.  Ma  il  Muschem^ 
hroek  iic  fece  attentamente  la  sperienza»  ed  ebbe 
risultati  afiatto  contrarj.  Perciò  che  di  due  vasi  di 
uguale  lunghezza  e  larghezza,  ma  di  diversa  profon- 
dità, doppia  P  una  dell' altra,  osservo,  che  il  più 
profonda  iu  tutti  i  giorni  costantemente  per  farj 
mesi  svaporava  più  dell'altro»  e  benché  non  potè 
fissarne  precisamente  la  differenza»  gli  parve  nondi- 
meno, che   potessero  essere   i  cubi  delle  quantità 

(a)  Aa.   1758,  64. 
{b)  Acai,  dts.  Se.  aa.  ijq^j. 
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svaporate  come  T altezza  dell'acqua.  Ma  questo  gli 
feiccade  nell'aria  aperta^  mentre  nel  suo  museo  non 
potè  mai  osservanri  notabile  differenza  (a).  La  mag- 
giore evaporazione  neiraria  aperta  che  nella  chiu- 
sa è  stata  provata  con  altre  sperienze.  UAllejo  di- 
ce, che  l'acqua  in  un  luogo  chiuso,  dove  non  tocca 
sole,  ne  vento,  in  tutto  il  corso  d' un  anno  non  esa* 
la  che  alP altezza  d'otto  pollici  (b).   Il  Boerahave 
osservò  alF incontro  nell'aria  aperta,   che  un   vase 
cilindrico  io  breve  tempo  svaporò  tutta  T acqua,  e 
riferisce  V  osservazione  del   Kruquio,  che   racco- 
gliendo in   un  anno   tutta  l'acqua,   di  pioggia,   di 
grandine,  e  di  rugiada,  trovò  che  si  levava  alP  al- 
tezza in  circa  di  5o  pollici,  e  che  altrettanta  quan- 
rità  d'acqua  esalava  da' vasi  nell'aria  aperta,  ben- 
ché in  luogo  ombroso  e  quieto  (e).  La  diversità  del- 
l'evaporazione   in   arie  diverse   provava  Tinfluenza 
dell'  aria  in  quell'  operazione  della  natura,  e  erede- 
vasi  comunemente,  che  l'evaporazione  non  mai   se- 
guisse nel  vuoto,  ma  sempre  all'aria,   e  ne' vasi  a- 
perti.   Ma  F  Eller  (d)  provò  con  varie   sperlenze, 
che  si  vede  anche  nel  vuoto  seguire  lo  stesso  effet- 
to. Recentemente  il  de  Lue  ha  fatte  nuove  e  sottili 

(a)   Tentam.  exp^r.  ec.  part.  II,  pag.  62. 

{b)  Trans,  pini.  J.  e. 

(r)  Elem.  Chem,.,  De  aqua. 

(d)  Acad.  dn  Berlin.  1746- 
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osservazioni  sopra  i  vapori,  e  nuovi  lumi  n'ha  sa- 
poto  ritrarre  per  la  meteorologia,  e  per  altri  poni' 
di  fisica  (a).  Noi  abbiamo  qualche  poco  accennate 
della  forza  ed  attività  déVapori,  e  potremmo  dir* 
ne  assai  più,  e  riportare  varie  altre  osservazioni  de: 
fisici  intorno  all'  evaporazione^  se  non  cai  vietassi 
la  copia  delle  materie,  che  rimangono  da  trattare 
i35  L'ebollimento  dell'acqua  ha  molta  relaadon^ 

coir  evaporazione,  ed  ba  dato  parimente  campo  1 
molte  curiose  investigazioni.  L^  acqua,  come  tolt 
gli  altri  corpi,  si  rarefa,  e  dilatasi  col  calore,  e^ca 
me  osiserva  V  Allejoy  dal  freddo  della  congeIaziott€ 
fino  al  caldo  deir  ebollimento  si  spande  -^  del  mu 
volume  (6),  e  quando  arriva  a  questo  stato  vedesi 
una  contìnua  agitazione  delle  parti,  che  s^  innalza* 
no,  e  ricadono  sopra  sé  stesse,  e  cosi  allora  si  for- 
ma V  ebollizione.  Questo  fenomeno  delPacqua  e  de 
gli  altri  fluidi  è  tanto  ovvio  e  comune,  che  per  la 
stessa  sua  trivialità,  e  per  la  nostra  abitudine  di  ve- 
derlo ogni  momento,  non  aveva  eccitata  la  curio- 
sità de' filosofi.  Sembrava  al  primo  sguardo,  che 
r  aria  rinchiusa  entro  le  partì  delP  acqua  dilatando- 
si col  calore  facesse  innalzare  l' acqua  prendendo 
forma  di  bolle,  e  poi  allo  sprigionarsi  dalla  mede- 
sima, questa  ricadesse  in  sé  stessa^  e  i  fisici  senza 

(a\  Idées  sur  la  météor. 
{b)  Trans.  pht'L  n.  197. 
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entrare  in  ulteriori  disquisizioni  crederono,  che  po- 
tesse perciò  dairaria  ripetersi  la  cagione  delfe** 
boUiaione,  né  vi  fu  alcuno,  che  pensasse  a  farne 
più  attento  esame.  Venne  finalmente  il  sagace  Noi-" 
Jet,  e  incominciò  a  dubitare,  cbe  potesse  Paria  pro- 
durre un  sioiile  effetto.  Calcolò  colP  j^les,  e  colle 
sue  proprie  sperienze,  la  quantità  d'aria  che  ascon- 
desi  negF  interstizj  deir  acqua,  e  coir  j^ montoni 
r  accrescimento  di  volume,  che  l'aria  riceve  col  ca- 
lore dell^  ebollimento  ^  osservò  i  movimenti  delPa> 
equa,  o  d' un  liquore,  che  bolle  senza  cessare  (ino 
alia  perfetta  evaporazione  ;  conchiuse  quindi  non 
potere  provenire  dall'aria  P ebollimento*,  e  con 
▼arie  sperienze  del  termometro  e  deir  eolipila  di- 
mostro questa  verità.  Questa  scoperta  Io  stimolò  vi- 
vamente a  fare  nuove  ricerche,  ne  potè  rimaner- 
si di  contemplare  più  attentamente  con  varie  spe- 
rienze tutte  le  circostanze  di  questo  fenomeno,  e  di 
investigarne  con  maggiore  diligenza  la  vera  cagio- 
ne ;  e  dopo  lungo  tempo  d' osservazioni  e  d'esami, 
nel  174^  ^6ce  parte  alf  accademia  di  Parigi,  ed  al 
pubblico  letterario  de*  nuovi  suoi  ritrovati.  Messa 
l'acqua  a  differenti  gradi  di  caldo  osservò  la  figura, 
la  quantità,  i  movimenti,  e  tutti  i  fenomeni  delle  bol- 
le, che  si  levavano  nella  medesima  ;  ed  erano  da 
vedere  poche  e  piccole  bolle  andarsi  formando  in 
altre  più  grandi  e  più  copiose,  crescere  poi  in  gran- 
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dezza^  e  scemare  iu  numero,  salire  alla  superficie, 
e  creparvi,  comparire  poi  minuti  fili,  o  come  raf^t 
del  fluido,  slanciarsi  piccole  lingue  trasparenti  di 
due  linee  in  circa  d' altezza  dalla  base  alla  punta,  e 
mille  altri  curiosi  accidenti  succedere,  che  posso- 
no rendere  un  vago  spettacolo  di  quelP  operazio- 
ne delia  natura,  si  sémplice  in  apparenza.  Esamina 
questa  non  sol  nelPacqua,  ma  in  altre  difierenti- 
materie^  ed  oltre  molte  particolari  circostanze,  che- 
in  esse  comparvero,  trovò,  che  le  materie  viscose  - 
s' innalzano  più  nel  bollire,  che  le  grasse  sono  più 
tarde  e  più  difficili  alP ebollimento^  e  generalmen- 
te che  le  materie,  che  hanno  più  disposizione  a.sva^ 
porare,  sono  anche  più  facili,  ed  abbisognano  di 
caldo  minore  per  bollire.  Venendo  poi  alP  oggetto 
delie  ricerche,  che  è  la  cagione  delP  ebollimento, 
egli  la  ripone  con  fondata  probabilità  non  nelP  a- 
ria,  che  sprigionasi  dalP  acqua,  o  dal  liquore,  ma 
ne'  vapori  eccitati  dal  fuoco,  che  ad  essi  s'accop- 
pia per  formare  un  fluido  incomparabilmente  più  di* 
latalnle  clie  la  stessa  acqua  ^  questi  vapori,  o  questo 
fluido  più  leggiero  si  solleva,  ed  esce  alla  superficie, 
e  poi  si  scioglie  nell'aria,  e  cosi  formasi  P ebolli- 
zione (a).  Infinite  sono  le  novità,  che  queste  ricer- 
che fecero  scoprire  al  Nollet  non  solo  nella  teoria 
dell'  ebollimeijto,  ma  in  varj    altri   punti  che   pos- 

ia)  ^vad.  des.  Se.  an.   i^^^. 
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sono   interesiare  la   curiosità   de^filosofi.  Noi  la- 
sciandole  tutte  da  parte  fioìreuio  col  presentare 
una  sua  congettura,  che   li  a  dato  campo  a  nuove 
sooperte.  Credevano  i  fisici,  che  il  calore  dell'acqua 
y    bollente   fosse  un  calore  costante,  che  non  potes- 
[     se    alterarsi  \  perchè   infatti    quando  P  acqua  rice- 
ve un  calore  da  farla  bollire,  non  è  più  capace  d^al- 
tco  maggiore.  Ma  il  Farenheit  osservò   per  caso^ 
■-   die  l'acqua  abbisogna  di  caldo  maggiore  per  veni- 
rlo bollore  quando  è  più  pesante  la  colonna  atmo- 
5».  sferica,  che  le  sovrasta.   II  Thury  ed  il  Monnier 
r^  M  vollero  far  la  sperienza,  e  ritrovarono  infatti  che 
r    assai  più  presto,  e  con  minor  fuoco  seguiva  l' ebol- 
limento delPacqua  negli  alti  monti,  dov'è  minore  la 
pressione  dell'atmosfera,  che   ne^  sili  bassi,  dov'è 
maggiore^   ed   erasi  già  anteriormente   osservato, 
che  più  facile  e  pronta  si  fa  V  ebollizione  nel  vuoto 
che  air  aria  aperta.  Quindi  passò  a  conchiudere  il 
Nùlletj  che  non  solo  la  pressione  dell'aria,  ma  qua- 
lunque altro  ostacolo,  che  impedisce,  0  trattiene  l'e- 
spansione de^  vapori,  ritarda  V  ebollizione,  e  fa  ac- 
crescere  nell'acqua  il  calore,  e  che   possono  per 
questo  mezzo  procurarsi   gradi  di  caldo   fissi  assai 
più  che  non  se  ne  conoscono,  ritardando  il  bollore 
dell'acqua  o  col  far  nascere  qualche  maggiore  com- 
pressione su  la  superficie,  o  col  mescolarvi  qualche 
altra  mìleria,  che  la  renda  meno  facile  all'evapora- 
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zione.  Quest^  idea  è  stata  poi  accolta  e  ampliata,  e 
i36  ridotta  ad  evidenza  ia  questi  anni  àBÌV  jichard, 
benché  egli  per  nulla  ramoienti  il  nome  del  suo 
autore  NolleL  "VAchard^  che  particolarissimo  stu- 
dio ha  fatto  su  la  dilatazione  de'fluidi  diversi  per  di- 
versi e  conosciuti  gradi  di  caldo,  e  perfino  a  44 
fluidi  ha  messi  a  pruova  a  quest^oggetto,  aveva  fat- 
te replicate  volte  più  e  più  sperienze  per  provare 
la  stabilità  del  calore  nell'  acqua  bollente,  quando 
la  pressione  deir  atmosfera  è  la  medesima  ^  ma  s'è 
poi  accorto  ,  che  1'  aggiunta  di  altre  sostanze,  an- 
che di  quelle»  che  non  si  sciolgon  nelPacqua,  fa  va- 
riare il  calore  più  o  meno  secondo  la  natura,  e  se^ 
condo  la  quantità  delle  aggiunte  sostanze  ;  e  fatte  a 
questo  fine  molte  sperienze»  viene  a  darne  assai  ^u- 
ste  determinazioni»  e  ne  presenta  distese  tavole  (a). 
Anzi  ha  poi  ritrovate  parecchie  altre  circostanze, 
che  fanno  variare  il'grado  di  caldo»  che  mette  V  ac- 
qua in  bollore,  e  concbiude  per  varj  capi  non  po- 
tersi prendere  esattamente  come  un  termine  fisso 
il  calore  dell'  acqua  bollente  {b), 
i3.y  Per  cagione   contraria  di  qqella  deireboUi- 

Congela-  jjjgjHQ  q  dell'  evaporazione  nasce  nelP  acqua  ed  in 
zione.  *■  * 

altri  fluidi  P  agghiacciamento.  I  fenomeni  del  diac- 
cio sono  in  realtà  portentosi,  e  meritano  la  più  se- 

(a)  Acad.  àt  Berlin^  an.  1784. 
{b)  Ivi,  an.  1785. 
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ria  attenzione  de^iiiosofi.  Non  potevano  quelli  sfug* 
gire  r  osservazione  degli  antichi  ;  ma  questi  troppo 
amanti  di  speculazioni  e  di  recopdite  dbquisizioni 
cercavano  più  le  sottili  teorie  che  le  semplici  osser- 
vazioni, e  dispatavano  se  il  freddo  dovesse  credersi 
una  cosa  positiva,  ovvero  solo  negativa  (a)^  se  i  cri* 
stalli  di  rocca  e  le  gemme  fossero  acqua  congelata 
entro  le  terre  e  le  pietre  (b)j  e  su  altre  recoòdite  ve- 
rità ;  non  contemplavano  con  occhi  filosofici  gli  ovTJ 
fenomeni,  non  esaminavano  con  attenzióne  i  chiari  e 
sensibiB  accidenti  di  quest^  operazione  della  natura, 
n  Galileo  fu  il  primo  a  riflettere,  che  il  ghiaccio  si 
tiene  a  galla  su  P  acqua,  e  che  P  acqua,  ridotta  in 
^baBCtno  occupa  spazio  maggiore  che  nella  sua  natu- 
nA  fluidità,  e  ch^era  pertanto  un  errore  il  credere 
il  diaccio  acqua  condensata,  mentr^  era  all'  opposto 
acqua  rarefatta  (e).  Gli  accademici  fiorentini  non  so-      i58 

b-   /•  .  •      •  Accadi 

contermarono  queste  osservazioni,  ma  passarono   „{^  f^^ 

eziandio  a  determinare  quanto  crescesse  di  volume, 
e  quanto  altresì  scemasse  di  peso  V  acqua  agghiac- 
ciata^ e  trovarono  con  replicate  sperienze,  che  il  vo- 
lume  deir  acqua  naturale  è  a  quello  del  diaccio  co- 
me 8  a  9',  e  il  peso  all'opposto  si  può  dire  recipro- 
camente altrettanto,  mentre  pesando  il  diaccio  a 5, 

(a)  Pluiarc.  De  primo  frig, 

(b)  Pialo  in  Tim, 
(e)  Discorso  intorno  alle  cose  che  stanno  in  su  Vacqua  ce. 
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un  uguale  volume  d^  acqua  pesa  28  ^V  (^)*  Non 
contenti  di  queste  scoperte  passarono  ad  altre  soUt* 
li  investigazioni.  Yedevasi  rarefare  e  dilatar  T  a- 
equa  neiragglnacciamento,  ma  non  sapevasi  quanla 
fosse  la  sua  forza  per  superare  gli  ostacoli  della  sua 
dilatazione.  Gli  accademici  fiorentini  con  molte  e  va* 
rie  sperienze  trovarono,  che  tale  forza  rompe  ste^ 
re  ed  altri  vasi  non  solo  di  vetro,  ma  d^argento,  d'o-» 
ro,  e  d^ogni  più  duro  metallo^  e  muove  ed  innalza  pe- 
si grandissimi  per  ottenere  la  dovuta  sua  rarefazio- 
ne ^  ma  riflettendo  alla  disuguale  coerenza  del  me- 
tallo, ed  a  varie  altre  estrinseche  circostanze,  che 
rendono  difficile  una  giusta  e  precisa  determinazio- 
ne di  tale  forza,  ebbero  V  accortezza  di  non  venire 
alla  decisione.  Il  Bolle  provò  dipoi  con  una  artifi- 
ztale  congelazione^  che  Pacqua  innalzava  un  peso  di 
libbre  ^4  h  ^^  ^^  sperienze  de^  fiorentini  indicavano 
forze  di  levare  pesi  molto  maggiori.  L'  Ugenio  il 
Buoi,  ed  altri  hanno  fatto  fendere  e  romper  canno- 
ni di  ferro,  e  i  corpi  più  duri  e  più  consistenti  colla 
forza  del  diaccio  (b)  ^  e  le  sperienze  de'  fiorentini, 
che  hanno  dato  eccitamento  a  queste  ed  a  molte 
altre  curiose  osservazioni,  ci  hanno  fatto  conoscere 
questa  portentosa,  ed  a  primo  aspetto  incredibile 
virtù  deir  acqua  diacciata.   I  movimenti  dell'  acqua, 

(a)  Saggio  ec.  p.  i. 

{b)  V.  Du  Uamrael  ffUt.  Acad,  reg.  lib.  I. 
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e  gli  accidenti  diversi  in  quella  de^  fonti,  ed  in  altre 
acque,  ed  in  altri  liquori,  le  differenze  del  ghiaccio 
naturale  e  delP  artifiziale,  la  diversità  nelle  materie 
de^vasi,  che  contengono  P  acqua  da  agghiacciare,  e 
gli  andamenti  tutti,  le  operazioni,   e  gli  effetti  del 
ghiaccio  nel  formarsi  e  nel  conservarsi,  tutto  venne 
osservato  da  que' dotti  accademici  con  una  diligete* 
za  e  sagacità  che  dava  sommo  peso  alle  loro  osser-- 
vaziooi>  che  le  renderà,  al  giudizio  del  Marion^  le 
più  seguite,   e  ben  particolarizzate,  che  ancor  al 
suo  tempo  vi  fossero  iu  questa  parte  (a),  e  che  può 
servire  d^  esempio  anche  a'  più  dilicati  e  difficili  fi- 
sici de'  nostri  dì  (b).  Il  Boerahave  (e),  il  Muschem* 
broek  («f),  e  molti  altri  fisici  hanno  fatto  diligènte 
studio  sul  ghiacciole  ci  haniio   date  molte  nuove 
osservazioni,  e  molte  curiose  notizie  su  questa  ma- 
teria^ lùa  d'uopoè,   che   tutti  i  fisici  cedano  in 
questo  punto  il  primato  al  diligente  fisico  e  sublime 
matematico  Mairan^  il  quale  ha  presa  questa  ma-      169 
teria   in  tutta  la  sua  ampiezza   e  vastità.   Quanto 
non  è  fecondo  di  belle  scoperte  il  più  semplice   la- 
voro della  natura,  quando  cade  avanti  gli  occhi  di 
un  dotto  osservatore  !  II  ghiaccio  non  è  pel   Mai^ 

(a)  Dìss,  sur  la  giace  part.  II,  sez.  I. 

{b)  L.  e, 

(e)  EUm.  C/iem.  loin.  1. 

(d)  Tentam.  ec.  I.  e.  Addit.  Ess.  de  phys  e.  XXV. 
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ran  un  poco  d' acqua  congelata  entro  un  vase,  e 
sottoposta  agli  sguardi  curiosi  de^fisicì  speculatori  : 
nelle  sue  inani  veste  varie  relazioni  con  tutti  t  cor- 
pi della  terra,  e  diviene  un  fenomeno»  clie  ab^ 
braccia  in  qualche  modo  tutto  il  sbtema  delP  uni- 
verso. Il  sole,  i  fuochi  sotterraiiei,  ì  venti,  i  sali,  e 
tutti  gli  esseri  naturali  sembrano  legati  col  ghiac- 
cio ;  e  il  Mairan  ci  presenta  le  relazioni»  che  fra 
essi  e  il  ghiaccio  s'incontrano,  e  la  parte  e  rinfiuen- 
za,  che  tutti  hanno  in  questa  operazione  della  zia* 
tura.  Egli  percorre  P  Armenia,  la  Cina,  e  tutte  le 
regioni  terrestri,  entra  nelle  grotte,  s' immerge  nei 
fiumi  e  ne'mari,  si  profonda  sotterra,  e  da  per  tut« 
to  ritrova  squisite  cognizioni  per  meglio  illustrare 
la  teoria  del  ghiaccio.  Esamina  attentamente  la 
congelazione,  e  per  cosi  dire  la  sgelazione,  con- 
templa tutte  le  acque,  e  le  peculiari  loro  circostan- 
ze risguardanti  questo  proposito ,  segue  minuta- 
tamente  tutti  gli  andamenti  della  natura  ne'  princi- 
pi ed  in  tutto  il  corso  della  formazione  del  ghiac- 
cio, ne  sottopone  al  suo  scrutinio  le  più  picciolo 
particelle,  e  fa  una  rigorosa  anatomia  di  questo  cor- 
po, in  apparenza  sì  semplice  e  chiaro,  e  nondime* 
no  da  nessuno  prima  di  lui  ben  veduto.  I  fili  che  vi 
si  formano,  le  figure  che  ne  risultano,  le  bolle  d'a- 
ria che  uniscono,  il  volume  che  aumenta,  tutto  si 
mostra  affisici  e  geometrici  suoi  sguardi,   tutto  ce- 
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de  alla  penetrazione  del  suo  ingegna.  Il  diaccio» 
contemplato  e  maneggiato  maestrevolmente  dad 
Mairan,  è  un  chiaro  e  fedele  specchio,  dove  tntii  i 
corpi  naturali  si  danno  a  vedere,  e  dove  tutta 
quanta  la  natura  studiatamente  si  rappresenta  ^  e  la 
sua  dissertazione  sul  ghiaccio,  benché  non  offra  nel 
titolo  nn^  opera  molto  importante,  è  un  prezioso 
libro,  ricchissimo  d^  utili  verità,  e  fecondo  di  curio- 
se scoperte.  Dopo  avere  parlato  del  Mairan  sem« 
bra,  che  sia  già  detto  tutto  in  materia  di  ghiaccio, 
né  possa  esservi  luogo  a  rammentar  ver  un  altro  au-  1 40 
tore.  Ma  la  celebrità  de'  nomi  dell'  Ales  e  del  NoU  ^^^L^ 
Ut  ci  obbliga  ad  accennare  la  disputa,  che  occupò 
lo  studio  d^entrambi  su  la  formazione  del  ghiaccio 
pecnliare  de' fiumi.  L^ acqua  stagnante,  P acqua 
de^ vasi,  r  acqua  deMaghi,  e  generalmente  P acqua 
in  ogni  situazione  incomincia  a  gelarsi  nella  super- 
ficie anziché  nel  fondo,  e  comunemente  alle  spon« 
de  prima  che  al  mezzo  :  delP  acqua  sola  de^  fiumi 
ciò  mettevasi  in  dubbio,  od  anzi  da  molti  negavasi 
apertamente.  I  mugnai,  i  barca] uoli,  i  pescatori,  e 
quanti  usano  ne'  fiumi  credono,  che  il  ghiaccio  pri* 
ma  si  formi  nel  fondo,-  e  si  levi  quindi  alla  super- 
ficie ^  e  P  unanime  consentimento  di  tali  persone, 
e  il  testimonio  del  dotto  P/o/ determinarono  nel 
1700  il  gran  fisico  Ales  ad  esaminare  la  verità  di 
questo  singoiar  fatto.  Per  due  inverni  si  trasportò 
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sul  Tamigi,  ed  osservò  sotto  uno  strato  di  ghiac- 
cio alla  superficie  di  7-  di  pollice  altro  più  grosso 
d'idi  pollice,  ma  più  spugnoso,  e  men  sodo,  pieno 
di  terra,  di  sabbia,  e  d^  altre  materie,  e  concbiuse, 
che  nel  fondo  de^  fiumi  si  formi  il  ghiaccio^  che  sa- 
le poi  in  alto,  e  s'  attacca  a  quello  della  auperfi- 
eie  (a).  Per  quanto  rispettabile  sia  V  autorità  del 
sagace  j^les^  il  Nollet  non  volle  arrendersi  al  suo 
giudizio,  e  credere  buonamente  un  fatto  sì  contra- 
rio alle  leggi  della  vera  fisica.  Esaminò  col  termo- 
metro il  calore  delP  acqua  vicina  al  fondo,  e  non 
la  trovò  mai  fredda  al  grado  di  congelazione  \  men- 
tre  il  ghiaccio  della  superficie  era  di  2,  3,  ed  anche 
6,  ed  8  pollici  di  grossezza^  osservò  la  natura  del  fondo, 
e  quella  della  terrae  delle  materie  appiccate  al  ghiac- 
cio, e  da  queste  e  da  altre  osservazioni  decise,che  non 
poteva  venir  il  ghiaccio  dal  fondo  alla  superficie,e  pro- 
vò con  altre  sperienze,  che  questi  strati  inferiori,  o 
pezzi  di  ghiaccio  attaccati  a  quella  della  superficie  di- 
scendono dalle  parti  superiori  del  fiume  distaccati 
dalle  sponde,  e  trasportati  dalla  corrente.  Alle  qua- 
li giuste  conclusioni  uni  tante  altre  nuove  osserva- 
zioni^ che  dal  fumo  d'un  errore  popolare  ricavò  il 

lume  di  molte  belle  verità.  Anche   presentemente 
dopo  tanti  celebri  fisici  vediamo  occuparsi  il  Blag- 

den  intorno  al  ghiaccio,  a  dare  alla  reale  Socielà  di 

(fl)  Stato  des  \*eget.  AppenJ. 
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Londra  varie  sue  nuove  'osserTazioni  su  le  diverse 
soslanse,  che  affrettano,  o  ritardano  la  congelazio- 
ne dell'  acqua  (a),  e  molti  altri  fisici  studiare  nuove 
sperienze  e  nuovi  mezzi  per  illustrare  questa  ma- 
tefia. 

Se  il  ghiaccio  s^  è  tanto  meritato  Io  studio  dei  i4a 
fisici,  non  è  da  maravigliare,  che  Y  origine  delle  ddle^a- 
foQtane,  argomento  più  curioso  e  più  anticamente  ^^'^^ 
*  trattato,  abbia  impegnato  la  loro  attenzione.  Ari-- 
sioiele  ùl  menzione  dell'  opinione  d'alcuni  fisici  an- 
tichi, i  quali  dalle  pioggie  ripetevano  Porigine  delle 
fontane  e  de^  fiumi  (b).  Rifiuta  egli  quest^opinione^ 
e  ne  propone  una  sua,  cioè  che  Y  aria  impregnata 
di  vapori  entro  la  concavità  delle  montagne  si  sciol- 
ga in  acqua,  e  da  quest^  acqua  scaturiscano  le  fon- 
tane (e).  Seneca  (d)  ci  dà  un  ragguaglio  delle  diver- 
se opinioni de^Greci  su  questo  proposito,  e  noia  lui 
rimettendo  i  curiosi  lettori  rammentiamo  soltanto 
il  sentimento  di  quelli,  che  supponevano  essere 
sotterra  pareccbj  idrofilacj,  da'quali  per  occulti  an- 
dirivieni e  canali  facevano  girare  Pacqua  per  isboc- 
care  da^  fonti,  ed  unendosi  in  fiumi  ritornare  nel 
mare.   Questa  sentenza  acquistò  dalle  mani  del 

(a)  Tran,  phyl  Tol,  LXXVIII. 
{b)  Meteor.  lib.  r,  e.  i3. 
(e)  Ibid. 

{à)  Quaest.  nat,  lib*  III.    ' 
ANPRES,  T.  V.  P.  i«  l^ 
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143  Carf^^io  maggior  appareniza  di  verità,  volendo  e' 

«  .  • 

*^'  gli,  che  «i  levasse  in  forza  del  calore  sotterraneo  1^« 
equa  in  vapori,  e  questi  poi  addiacciati  s^  unissero 
e  formassero  nn  corpo  d^  acqtia^  che  non  potendo 
più  venire  al  basso  per  gli  angusti  meati  per  doye 
erano  ascesi  i  vapori,  sboccasse  per  le  fontane  (^7). 
'-  '•'  Nop  bastò  V  autorità  del  Cartesio  per  far  i9>brtt- 
^    ,v  ciare  da'  più  accorti  fisici  francesi  questa  celdnHifà 

144  dottrina.  Il  Mariotte  (£),  il  Perrault,  il  la 


(e),  ed  altri  diligenti  osservatori  non  vollero  ricono- 
scere altra  origine  de^fonti  e  de^fiumi  che  le  pioggìe, 
le  nevi,  la  grandine,  e  la  rugiada.  Ciò  avevano  già 
pensato  que'Greci  antichi  da  Aristotele  rifiutati;  ma 
questi  accademici  francesi  lo  dimostrarono  colle  spe- 
1 45      riense  e  co'calcoli.  Il  Mariotte  (d)  fa  varie  osserva* 
iiariouc.  2Ìoni  su  la  natura  de' monti,  su' luoghi  delle  fonta- 
Be^  su'  laghi,  e  su  P  altre  circostanze,   che  possono 
dare  indizio  di  tale  origine,  e  trova  cospirare  tutto 
a  farla  derivare  dalle  acque  piovane.  E  siccome  in-* 
credibile  sembrava  a  molti,  che  le  pioggie  e  le  ne- 
vi potessero  prestare  acqua  bastante  per  tanti  e  si 
ricchi  fiumi;  così  egli  con  singolare  diligenza,  esa- 

(a)  Princìp,  pari.  IV. 

(ò)    Traile  du   mouv,  des   eaux   sec.   diic.  ;   De  P  orìg. 
des  fons.  , 

(e)  Hist.  de  V  /écad.  des  Se,  atì.  1703. 
(d)  L.  e. 
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QUiiata  la  quantità  d^  acqua^  che  sbocca  da^fiumi^ 
e  quella  che  viene  dalle  pioggic,  determinò  con  ri- 
Igoroso  calcolo^  che  ancor  quando  un  terzo  dell'  ac- 
qua  piovana  si  levasse   in  vapori  immediatameute 
dopo  la  pioggia,  e  che  un  altro  terzo  si  ritenesse 
ne^  luoghi  sotterranei,  e  nelle  parti  superficiali  per 
cposfirvarle  upiide,  quali  si  vedono  comun^mì^nte^  ^ 
e  che  solo  il  terzo  restante  scolasse  pe^picciolii2.op*- 
dotti  per  formar  le  fontane,  ve  ne  sarebbe  abW-        /g 
stanssa  per  le  fontane  e  pe^  fiumi.  "V  Allejù  calcolò.   .Allii^'* 
l' acqua,  cbe  ogni  giorno  si  leva  dal  mare  in .  va- 
pori, e  quella  che  entra  nel  medesimo  cpar^  da'fiu- 
mi,  e  mostrò  essere  in  mollo  maggior  copia  quella    , 
di  questa  (^)*,  anzi  provò,  come  dice  il  C/erc  (6),  che 
in  un  giorno  di  state  svaporino  dal  Mediterrape^^ 
52à8o^milioni  di  botti  d^  acqua,  mentre  ^  ordii^ìa- 
mente  ogni  giorno  non  n^entrano  che  l8^7mllio- 
ni }  e  sebbene  la  maggior  porzione  di  qùell  a<;v')Ma 
ricade   altra   volta    nel    mare    in  rugiada /.«i/cL^  in 

pioggia  »    ne  rimane  nondimeno   piucol^è  «^M^*      i47 
stanza   per  conservare   i  fonti  ed   i  fiumi,  jtl  f^oìr-  y«iiifni«- 

*  ■       ■  ■       «  FI. 

lisnierij  tuttoché  pienamente  persuaso  della,  ve- 
rità  di  questa  opinione,  e  convinto  dalla  giustez- 
za delle  ragioni  e  de'  calcoli  de'suoi  autori,  volle 
nondimeno  chiarirsene  da  sé  stesso,  consultare  i  * 

(a)  Trans,  phih  «n.  i6q2. 
{h)  Phfs,  lib.  II,  e.  VII  e  VITI. 


j':* 
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monti  j  le  loro  pendici  e  le 'loro  falde^  cogliere  nella 
loro  origine  gli  stessi  fonti^  e  toccare  con  mano  la 
veri^  :  gli  strati  de' monti,  la  condizione  de'  terré- 
ni^ i  siti  ddle  fontane,  tutto  gli  faceva  vedere  cogli 
occhi,  non  col  pensiero,  com'  egli  dice,  che  non 
con  fornelli  e  con  lambicchi,  non  con  sotterranei  ar- 
casi^ e  Qon  misteriose  operazioni,  ma  colle  pioggia 
e  •cicale  nevi  fa  la  natura  zampillare  i  fonti^  e  scorrere 
'i'fii^i  (a).  Le  xnoltiplici  osservazioni  meteorologi- 
che, che  in  questo  secolo  si  sono  da  per  tutto  i* 
stilnite  colla  maggior  diligenza,  hanno  sempre  più 
confermato,  che  le  acque  delle  pioggie  e  delle  ne- 
vi superano  .di  non  poco  quelle,  che  i  fiumi  tra- 
smettono nel  mare,  ed  hanno  reso  più  sicura  e  più 
Universale  quest^  opinione  deir  origine  delle  fonta^ 
ne.  Qaes||}  quistione,  tanto  dibattuta  dagli  aivtichi 
è  j^SL*  moderni,  non  è  che  una  teorica  speculazio- 
rie^  e  éon  tutta  la  forza  delle  osservazioni  e  delle 
ragioni,  con  cui  hanno  cercato  i  moderni  di  ridur- 
la all'evtdenza  della  dimostrazione,  non  ha  potuto 
uscire  da  termini  d^  una  fondatissima  e  ragionevo- 
lisflima  opinione. 
i/|8  La  questione  della  salsedine  del  mare,   che  ha 

U'acaua  iw^P^g"^^*"  g''  antichi  filosofi  in  discettazioni  specu- 
el  mare,  lativc,   ha  eccitati  i  moderni  non  solo  a   teoriche, 
ma  a  pratiche  ed  utili  investigazioni.   Già  fino  dai 

(a)  Deir  ori§.  delle  fontane^  hz.  accad.^  ed  annotazioni. 
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priticip}  della  fisica  greca  s^  Decaparono  i  primi  fi« 
losofi  nella  contemplazione  delP  acque  del  mare, 
e  nella  ricerca  delle  cagioni  della  loro  salsedine,  e 
Plutarco  ci  riporta  le  opinioni  diverse,  cbe  su  qae^ 
sto  puntò  inventarono  Anassimandro^  Anassago» 
rn^  Efhpedocle,  Antifonte^  e  Metrodoro  (a).  Pla- 
tone (V)  ci  ha  proposta  altra  opinione,  altra  Ari' 
siótelò  (e),  altre  altri  filosofi.  I  sentimenti  di  quelli 
non  sono  the  mere  immaginazioni  d^  oziosi  speeu« 
lativi  senza  veruna  sperienza,  né  fondata  osserva* 
zione  ;  e  noi  contenti  di  aver   accennato  quanto 
studiassero  su  questo  punto  gli  antichi,  rimettia- 
mo a^  citati  autori  chi  voglia  sapere  distintamente 
i  loro  sentimenti.  Ne  meglio  si  .sono  apposti  i  mo- 
derni nelP  assegnare  la  cagioni  di  quella  salsedi^ 
ne;  ma  sono  nondimeno  le  loro  ricerche  riuscite 
più  utili  per  le  osservazioni,  che  ci  hanno  prodotto. 
Oltre  r  acqua  del  mare  sono  molte  altre  acque  sal- 
se  ne' laghi,  ne^  pozzi,  ne^  fonti  ^  mala  salsedine 
di  queste,  che  si  vede  assai  chiaramente  derivare 
dalle  miniere,  e  dalle  terre  saline  per  dove  passa- 
no, è  diversa  da  quella  dal  mare,  che  unita  alle  ma- 
terie credute  da  molti  bituminose,  alle  vegetabili, 
alle  animali,   e  ad  altre  materie  forma  un'acqua^ 

(a)  De  plac.  phil.  lib-  III,  e.  XVI. 

{b)  la    Tlm, 

(e)  Meteo r,  lib.^II}  c«  JU. 


i8s 

die  Fatte  mm  fuò  mutare.  L'aefct  «{bbIo  e  più 
ealdb^  tanto  nagpor  potiioae  £  sde  dnciogEe,  e 
tiene  iafisAnne^  e  ^piesla  spericma  ha  &lio  pensa- 
re a^  filofofi,  ebe  T  acqoa  marina  dorcsse  essere 
più  fatata  ne^luog^  caldi  che  ne* freddi /  e  s* è  in«* 
fatti  trorata  tale  ne^  mali  nctni  all'  equatore  ;si  pre- 
ferenza de^  polari^  Nel  flusso  del  mare,  nelP  accpia 
più  proluda»  e  nella  pitt  rimota  dal  lido  s^  è  osser- 
Tato  esser  più  sensibile  la  salsedine.  Dalle  sperien- 
se  del  Manigli,  àAV  Altéjo,  AeW  Ales^  e  d'altri 
il  salo  deir  acqua  marina  si  riduce  a  —  del  suo 
pesOi  0  ad  Qu  3  o  4  per  loo,  sebbene  il  WaUerio 
no  trova  da  1 6  a  17  per  1 00  (a),  e  Io  Scapoli  di- 
co avoro  ricavato  un'  oncia  di  sale  da  una  libbra 
d^  acqua  del  mare  di  Trieste  (b).  Ma  ad  ogni  mo- 
do il  sole  dell'  acqua  del  mare  dovrà  sembrare  as- 
sai poco»  mentre  l'acqua  ne  può  tenere  in  dìssolu- 
siono  il  quarto  a  un  dipresso  del  suo  peso,  ed  an- 
che un  poco  di  più  (e).  Queste  ed  altre  osaervazio^ 
ni  per  la  maggior  parte  sono  provenute  dallo  stu- 
dio de' fisici  per  ricercare  la  cagione  della  salsezza 
del  mare^  ma  tale  cagione  è  rimasfà  non  pertan* 
to,  come  quasi  tutte  le  prime  cagioni  nella  sua  o- 
icarita.  Non  è  di  gran  pregiudizio  la  privazione  di 


(a)  Sfse.  min.  II. 

{b)  Diz.  di  C/iim,  annot. 

(e)  V.  Maacqaer.  Pie,  de  Chym, 


CAP.  n.  DELLA  FISICA  PARTICOLARB  x83 

t^e  notizia;  e  sarebbe  assai    più  utile  alla  società 
la  cognizione  d' un  mezzo  facile  e  non  dispendioso 
di  spogliare  quell^  acqua  del  suo  sale  e  delle  altre 
materie^  che  la  rendono  impotabile,  e  disadatta  a      149 
molti  usi  della  società^  sebbene  all'opposto  sia  van-  -ioS^Ja- 


taggiosa  ad  alcuni  altri  (a).  Sembra,  che  gli  antichi  r*,^^', 
abbiano  avuta  qualche  idea  di  questo  dissalamento  Ml*f<l>°« 

,  ,  ,  daUacqua 

per  le  yie  di  filtrazione  e  d*  evaporazione.  A  risto-»  ddmare. 
tele  (&),  dice,  che  immergendo  nel  mare  una  palla 
di  cera  vuota,  vi  s' introdurrà  delPacqua^  che  sarà 
dolce  e  potabile.  Plinio  riferisce  questo  mezzo  di 
dissalare  V  acqua  marina,  e  quello  di  spandere 
molti  velli  intorno  alla  nave^  ì  quali  inumiditi  da- 
ranno spremendoli  acqua  dolce  (e).  Ma  né  il  vase 
di  cera,  od  alcun  altro  fcliit)  poteva  levare  all'a- 
cqua la  salsedine^  né  i  velli  bastavano  a  raccoglie- 
re tanti  vapori,  che  potessero  dare  una  sufficiente 
quantità  d'acqua^  e  recar  qualche  giovamento  alla 
navigazione.  Il  Porta  nel  secolo  decim^sesto  propo- 
jse  cinque  o  sei  metodi  per  ottenere  il  medesimo 
effetto  (eO  7  ^  questi  pure  tendevano  alla  filtrazio-  > 

ne  ed  all'evaporazione  :  ma  di  alcuni  di  essi,  que« 
gli  appunto,  che  servivano  alla  filtrazione,  confes* 

(a)  Plin.  lib.  XXXr,  cap.  ?I. 
{h)  Meteorologa  lib.  II,  e.  111. 
(e)  L.  e. 
(<Q  Mog*  nat,  lib.  XXjCsp.  I. 
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gava  egli  stesso,  che  niente  gli  avevano  prodotto  al 
suo  proposito,  né  sembra,  che  abbia  mai  ridotti  al- 
la pratica  gli  altri,  beucfac  più  adattati  alP  intento, 
o  che  n'abbia  mai  ricavato  qualche  utilità.  II  fF'al» 
cot  distillando  F  acqua  marina  in  un  lambicco,  ed 
aggiugnendovi  alcune  droghe,   ottenne  un'acqua, 
eh'  era  realmente  potabile,  e  che  gli  meritò  pre« 
mio  dall' inglese  governo.  Cominciò  nondimeno  a 
conoscersi  ben  presto,  che  non  era  salubre  abba- 
stanza quell'acqua;   e  il  Fit'L  Gerald  ne  propone 
una  sua,   che  pretendeva  fosse   molto  superiore 
nelle  utili  qualità  a  quella  del  ìValcoty   e  che  et* 
tenne  ugualmente  i  riguardi  del  governo.  Non  fu 
ne  pur  essa  abbracciata  da^  marinari,  risentendose- 
ne in  breve  tempo  lo  stomaco  di  chi  ne  faceva  ire 
quente  uso.  Maggiore  celebrità  ha  ottenuto  dopo  i 
quelli  r  acqua  dissalata  del  Gautier^  ma  ne  pi 
essa  è  musetta  giovevole  alla  sanità  di  chi  Tadopr 
va,  ed  è  stata  abbandonata  come  le  altre.  Queste 
eque  avevano  un  certo  spirito  di  sale,  che  le  rer 
va  acri  e  corrosive,  e  producevano  per  ciò  os 
zioni,  tnmori,  ed  altri  malori.  UAles^  più  file 
che  quanti  avevano  tentata  quelP  utile  imf 
scopri  questo  difetto   delP  acqua  marina   di.st' 
e  si  studiò  d^ apporvi  rimedio.  Fece  pertanto 
cedere  alla  distillazione  la  putrefazione  e  la 
ficazione^  procurò,  che  non  fossero  troppo 


CX9.  li.  DELLA  FISICA  PARTlCOtARE  l85 

le  disltUazioìii,  né  più  d^una  terza  parte  andasse  in 
vapori^  e  adoperò  molte  altre  cautele^  che  provano 
il  sagace  suo  giudìiio,  e  la  profonda  sua  cognizione 
della  satura,   e  che   gli  diedero  uh'  acqua  soltanto 
migliore  di  quelle,  che  avevano  ricavate  gli  altri  fi* 
sici«  ma  che  non  produssero  tutto  V  effetto,  che  si 
cercava;  e  che  dalla  sua  diligenza  soltanto  si  pote- 
va sperare  (a).   Volle  nondimeno  posteriormente 
P  Appleby  migliorare  il  metodo  AaWAleSy  e  tentò 
nuove  vie  senza  poter  pervenire  al  bramato  fine  (&). 
Molto  grido  levò  ne^  passati  anni  il  metodo  del       1 5 1 
Poissonnier^  e  p^irticolare  lodi  ottenne  dal  Bouga-  ^^  ^l^^l^ 
imille  (e),  dal  Beaumè  (d)^  e  da  molli  altri  ^. ma  in 
poco  tempo    cadde   anch^  esso    in   dimenticanza. 
Molti  altri  anche  posteriormente   si  sono  sentiti  dì 
tanto  m  tanto  proporre  nuovi  metodi,   e  promette* 
re  più  sicuri  effetti  pel  bramato  dissalamento  ^  ma 
)^    quasi  tutti  comunemente  hanno   preso  di  mira   il 
mezzo  della  distillazione.   Il  Bartolino^  il  Boile^  e 
qualch^  altro  avevano  osservato,  che  sgelandosi  i 
yczzi  di  ghiaccio,  che  si  trovano  ne' mari  setten- 
WDali,  divenivano  un^  acqua  assi  i  dolce.  Il  Cook 
iD uno  de^  suoi  viaggi  fece  empiere  botti  d'acqua 

(fl)  Instruct.  pours  le  maria, 
{b)  Trans,  phil.  voi.  XVLIII  ce, 
(e)  Voyage  autour  du  Mond. 
(d)  Chymie  voi.  UJ. 
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bia  qualche  apparenza  d'assoggettarsi  alle  leggi 
della  baona  fisica,  non  giunse  però  a  toccare  il  sé- 
gno della  verità,  né  ottenne  V  approvazione  degli 
altri  filosofi,  e  lo  stesso  Galileo  non  ne  rimase  ab- 
bastanza  contento.  Il  Cartesio  conobbe  bensì  la  re- 
lazione delle  maree  colla  luna,  ma  le  spiegò  colla 
pressione  che  voleva  ch'essa  producesse  sulla  materia 
sottile^  e  questa  sulF  acque  del  mare.  Cadde  ugual- 
mente ben  presto  questa  spiegazione  del  Cartesio^ 
fondata  vanamente  sui  suoi  volgici,  e  sul  suo  pieno, 
.col  quale  però  non  bene  si  conciliava.  Toccava  al  grao 
Newton  lo  svelare  questo,  come  tanti  altri  secreti 
della  natura,  ed  egli  felicemente  ne  scopri  la  cagio- 
ue  nell'attrazione  che  la  luna  esercita  sulla  terra. 
L'accademia  delle  scienze  di  Parigi  molto  giovò  al- 
la maggior  cognizione  di  questo  fenomeno  col  farne 
prendere  in  Brest  ed  in  altri  mari  diligenti  misure^ 
e  ripeterne  con  varie  mire  le  osservazioni,  e  darcene 
esatte  tavole.  Ciò  hanno  parimente  eseguito  al- 
tri fisici,  e  geografi,  e  idrografi,  ed  eruditi  viaggia- 
tori, e  ci  hanno  fatto  conoscere  la  maggiore  o  mi- 
nore altezza  o  estensione  delle  maree,  e  le  notabili 
diversità  ne'Iuoghi  diversi.  Per  quanto  differenti 
sieno  le  maree,  sono  prodotte  dalla  medesima  ca- 
gione, e  le  disuguali  estensioni  o  altezze  non  pro- 
vengono che  dalie  diverse  circostanze  locali.  All'  in- 
vestigazione di  tale  cagione  si  sono  dirette  le  spe- 
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culazioni  de'  filosofi  e  matematici,  e  tutti  or  gene- 
ralmente convengono    nelP  abbracciare   la  teoria 
del  Tfewton^  e  riferire  le  maree  alPattrazione  tona- 
re. Questa  teorìa  quantunque  ben  fondata  dal  New- 
ton, abbisognava  ancora  di  maggiore  illustranooe. 
e  di  una  più  completa  spiegazione.   Daniele  Ber^ 
noulli^  Eulero f  Macia  urin,  d'  Alembert^  e  Bosco^ 
vick,  hanno  sparso  i  più  bei  lumi  su  questa  mate- 
ria; ma  tutti  si  possono  dire  in  qualche  modo  o- 
scurati  al  comparire  la  Meccanica  celeste  àel la  Pkh 
ce.  QuestMIlustre  geometra  ha  cosi  bene  riguardato 
il  fenomeno  in  tutti  gliaspetti»  ha  contemplati  si  at- 
tentamente i  tempi,  i  luoghi,  e  le  altezze  delle  ma- 
ree, ha  calcolate  si  esattamente  le  influenze, ole for^ 
ze  attrattive  del  sole  e  della  luna  nelle  diverse  lor 
posizioni,  e  si  scrupolosamente  ha  misurata  e  pe- 
sata ogni  cosa,  che  si  può  dire  aver  data  V  ultima 
mano  a  questa  materia,   e  niente  avere  lasciato  da 
ilinsfrare  agli  altri  filosofi. 

Grande  strepito  mosse  negli  anni  scorsi  la  sco-      i53 
perta  della  compbsizione    dell'  acqua,   riguardata  potiziono 
per  tanti  secoli  come  corpo  semplice,  elemento,  e        acqua. 
principio  de^  corpi  naturali  composti,  senza  pensar 
che  essa  pure  potesse  mai  immaginarsi  composta. 
Ifac^i/ernel  1776  osservò,  che  bruciando  l'aria 
mfiatnmabile  vi  si  deponeva  una  notabile  porzione 
£  acqua.  Lo  stesso  in  più  sperienze  aveva  osserva- 
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mente  discussa  dagli  antichi  come  la  meteorologìa. 
Aristotele  ha  scrìtti  lunghi  libri  su  le  meteore^  JE- 
picuro  e  Lucrezio  le  hanno  trattate  assai  ampi» 
mente  ^  Plinio  nel  secondo  libro  della  siia  storia^  C 
Seneca  in  quasi  tulle  le  sue  questioni  nat arali  preii* 

254  dono  le  medesime  per  soggetto  delle  loro  fiIosofich( 
neteoro-  speculazioni.  Tre  cose  porta  lo  studio  meteorolo 
lopco  de-  gj^Q  .  osservazioni ,  teorìe,  ed  applicazioni  ;  e  tutte 

tre  si  vedono,  benché  imperfettamente,  tentate  dagt 

255  antichi.  Le  osservazioni  meteorologiche  sono  util 
^^conomi-  ^ip  agricoltura ,  e  questo  le  ha  fatte  intraprendere 

dagli  antichi  prima  ancor  che  si  conoscesse  la  fin- 
ca.  Esiodo  mostra  in  alcuni  passi  del  suo  poema 
che  s' erano  già  fatte  allora  alcune  osservazioni  me- 
teorologiche per  regolare  le  loro  navigazioni  e  Is 
cultura  delle  campagne  (a)  :  e  le  os  servazioni^  che 
adducono  in  questa  parte  f^irgilio  (&),  Columel 
la  (e),  e  gli  altri  scrittori  geoponici,  mostrano,  che 
assai  diligenti  ed  attenti  erano  stati  i  Greci  e  i  Ho 
mani  neli'  osservare  le  meteore,   e  nel  farne  conve 
a 56      nienti  applicazioni.  Ippocrate  esaminando  le  malai 
tie  epidemiche,  che  avevano  afflitta  la  città  di  Ta- 
so ne  derivò  T  origine  da' venti,  e  dalla  varia  costi 
tuzione  deir  atmosfera ,  e  diede  perciò  una  breve 

(a)  opera  et  dies, 

(b)  Georg,  lib.  I,  v.  ao4 
(e)  Lib.  X,  v.  41  et  alibi. 
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iCorià  de^  Tenti,  che  vi  domÌDarono ,  delle  pioggie  e 
4eU^  umido,  che  vi  apportarono,   e  del  caldo  e  del 
fc^Uoj  formò  il  primo  sàggio  d^  effemeridi  meteo- 
Tologiche,  e  fece  la  prima  applicazione  della  meteo- 
folof^  alla  medicina  (a).  La  religione  stessa ,  o  la      i^n 
lopèrBiicioiie  obbligaya  gli  antichi  a  contemplare  i   ^^''S'^" 
tnoihi  ed  i  (iilmini  a  riguardare  le  nuvole,  a  sentire 
i  feoti  e  le  pioggie,  a  fare  molte  meteorologiche  os- 
wi'mìnni  Gli  Etrusci  infatti ,  ch^  erano  particolare 
loeate  famosi  ne'  riti  religiosi,  e  nella  scienza  augu- 
rate^ ottennero  parimente  distinto   nome  nelle  co-^  ' 
gnisioiii  meteorologiche»   singolarmente  in  quelle^ 
che  spettano  a^  fulmini,  come  osserva  Seneca  {b). 
Da  iquesta  scienza  due  verità  ricavarono;  una  è,  cp- 
me  dice  lo  stesso   Seneca  (c)^  che  non  già  il  rom- 
persi delle  nùvole  facesse  nascere  i  fulmini ,  ma 
che  all'  opposto  si  squarciassero  le  nuvole  per  dar 
luogo  all'  uscita  de'  fulmini  •,  e  F  altra,  come  ripor*^- 
ta  Plinio^  che  i  fulmini  non  dal  cielo  soltanto^  rtà 
Tengano  ancor  di  sotterra  (d)  ^  benché  poi  oscuras- 
sero P  una  e  P  altra  con  false  ed  erronee  supersti- 
doni.  Oltre  queste  osservazioni  prodotte  dalla  reli- 
giosa e  dair  economica  utilità,  ve  n'  erano  altresì 

{a)  Epidemior.  lib.  I. 

{h)  QuaesL  nai,  lib.  II,  cap.  X^XII. 

(e)  Ifi. 

(<Q  Lib.  II,  cap.  141. 
AirDlBS,  T.   Y*   P     I'  ^^ 
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molte  dovute  unicamente  alla  filosofica  cui 

V  j8      jirisMele  ne  riferisce  parecchie^  e  queste, 

labe  che  sieno,  provano  ad  ogni  modo  1'  u 

quente,  che  v^  era  fra^  Greci  di  simili  ossen 

Molte  eziandio  ne  riporta  Seneca^  la  maggie 

te  de^  Greci,  ma  altre  anche  non  poche  d 

inani,  ed  alcune  sue  proprie  (a).  Il  Ma  irai 

le  osservauoni  e  le  descrizioni  delP  aurora  h 

fatte  da  Aristotele  e  da  Seneca^  tuttoché  an 

vivessero  in  luoghi  troppo  meridionali  per 

godere  frequentemente  di  tale  spettacolo  (Ì 

truvio  (e)  racconta  T  invenzione  d' Androni 

reste,  che  fabbricò  in  Atene  una  macchina  ] 

re  più  esattamente  le  sue  osservazioni  su'  ve 

non  sappiamo  da  Plinio,  che  decenti  soltani 

ti  e  più  greci  autori  pubblicarono  le  loro  me 

logiche  osservazioni  (dj  ?  Gli  enfatici  rimprov 

cui  prorompe  lo  stesso  Plinio   (e)  contro  ali 

scuratezza  in  questa  parte  de^  filosofi  del  sue 

pò,  e  le  Iodi  che  rende  agli  antichi  sì  diligen^ 

no  vedere  abbastanza  l' attenzione   e  le   cure 

questi  ponevano  nelle  meteorologiche  osservi 

(a)  Quaest.  nat, 

(b)  De  V  auror.  boreale  «ez.  IV,  e.  1. 
(e)  Lib.  I,  cap.  VI. 
{d)  Lib.  II,  e.  XLVI. 
(e)  Ivi. 
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esalto  pregio»  e  la  giusta  stima ,  in  cui  teneyansi 
anche  a^  tempi  di  Plinio  simili  studj  dalie  persone 
Intendenti.  Ed  è  da  osservare,  che  se  ora  i  nostri      i5c^ 
fisici  recano  a  lode  del  moderno  studio  meteorolo«  ^^l^^^ 
pco  V  essersi  giunto  a  formare  de^  periodi ,  entro  t 
q^ali  ritornino  le  medesime  meteore,  e  s^  avvicene 
dino  i  loro  fenomeni,  gli  antichi  non  erano  privi  di 
^esta  gloria  ;  poiché  lo  stesso  Plinio  ci  rammenta 
m  periodo  d^  Eudosso^  che  in  un  intiero  quadrien- 
iuo>  non  solo  i  medesimi  venti,  ma  tutte  le  vicende 
atmosferiche  faceva  ricomparire  (a).  Lo  studio  gran- 
de«  che  impiegavano  gli  antichi  per  potere  indovi-^ 
Hare  e  predire  le  future  meteore,  suppone  una 
dSQmnìa  assiduità  nel  fare  attente   osservazioni,  che 
tanto  a  questo  lor  fine  erano  necessarie.  Un  libro» 
intiero  scrisse  Teojrasto  per  dar  conto  de^  segni, 
che  possono  prenunziare  le  pioggie  {b)\  ^rato  {c\ 
Plinio  {(t}j  ed  altri  greci  e  romani  scrìssero  pori» 
niente  su  questi  pronostici»  e  benché  molte  cose  as- 
serissero prive  affatto  d^  ogni  fondamento  di  verità^ 
&nno  vedere  nondimeno^  che  lo  studio  meteorolo- 
^co  aveva  particolarmente  chiamata  P  attenzione  di 
tutta  r  antichità.  Che  se  ts^to  impegno  presero  per 

{a)  Ivi  e.  XLVU. 
(b)  Laert.  in  Theophr. 
(e)  Phaenom. 
ift)  Lib.  Il,  ec. 
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fare  le  ossenrazioni  delle  meteore,  quanto  non  sarà 
stato  il  loro  studio  nella  parte  teorica,  e  nelP  ìnye- 
stìgasione  delle  cagioni,  eh'  era  la  passione  domi- 
nante de*  Greci?  Noi  più  non  abbiamo  le  opere 
della  maggior  parte  di  que^  filosofi  ^  ma  da  quelle 
che  ci  rimangono  si  può  abbastanza  conoscere, 
che  molte  furono  le  opinioni,  e  diverse  le  teorìe, 
che  inrentarono  in  questa  parte.  Studiarono  la  co- 
stituzione delP  atmosfera,  la  divisione  de'  suoi  stira- 
ti» gli  spazi  delParìa  e  dell'  etere,  le  diverse  regioni 
d' arie  diverse,  d'  aria-carica  di  vapori,  impura,  ed 
eterogenea,  e  d'aria  pura,  semplice,  e  spogliata  d'o- 
gni straniera  materia;  eia  palrìa,  per  cosi  dire,  del- 
le  meteore  fu  riguardata  con  occhio  acuto  ed  a€^ 
tento  dagli  antichi  filosofi.  Aristotele  cita  Pitago-' 
ra  ed  Anassagora  (a)  ;  Tullio  gli  stoici  (b)^  Cle- 
mente  alessandrino  Empedocle^  di  cui  riporta  un'o- 
pera  intorno  alPetere  come  la  parte  dell'  atmosfe- 
ra, che  involge  e  contiene  tutto  (e)  ^  e  sì  i  greci, 
che  i  latini  ci  fanno  testimonianza,  che  fin  Ja'prì- 
nii  incominciamenti  della  fisica  si  sono  rivolti  i  fi- 
losofi a  contemplare  l'atmosfera,  e  formarvi  sopra  ì 
loro  sistemi.  Ma  venendo  poi  alle  stesse  meteore, 
quante  opinioni  diverse  non  riferiscono  Seneca^ 

(a)  Mtteor  lib.  I,  e.  III. 
{h)  De  nat,  Deor.  Ilb.  II. 
^c)  Strom.  lib.  V. 
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Plutarco^  è  tanti  altri?  Aristotele  io  più  iibri .di- 
scute ogni  sorta  dì  meteore»  e  producendò  varie  os- 
senrazioni  vere  o  false  che  sieno,  propone  le  3ue 
teorie,  e  d*ogni  cosa  assegna  arditamente  l'imma** 
gipata  cagione.  Le  molte  maniere,  onde  diceva  £• 
picuro^  potersi  formare  ciascuna  metèora,  sono  al* 
trettante  opinioni,  che  gli  antichi  filosofi  intomo 
ad  esse,  portavano.  Lucrezio  espone  la  dottrina  di 
Mpicuro  con  una  forza  di  ragioni,  e  sodezza  di  sen- 
timenti, che  fanno  più  onore  al  suo  maestro  che  t 
proprj  suoi  scritti  (a).  Seneca   (b)  e  Plinio  (r^  ri- 
feriscono varj  pensieri  de^  Greci  su  le  meteore,  che 
mostrano  in  alcuni  assai  giuste  notizie  fisiche,  e  un 
ciccorto  e  giudizioso  filosofare;   e  Seneca  partico- 
larmente aggiugne  alle  volte  alcune  sue  riflessioni, 
che  potrebbono  sembrare  degne  d^una  fisica  più  il- 
luminata, se  non  fossero  unite  ad  altre  troppo  stra- 
ne ed  insussistenti.  Ma  nondimeno  V  antica  meteo- 
rologia era  ancora  molto  lontana  dal  poter  vantare 
.qualche  accuratezza  e  perfezione:  con  mire  econo- 
miche, e  con  popolare  facilità,  non  con  sagacità  fi- 
iosofica,  e  colle  fisiche  vedute,  che  alla   dovuta  e- 
sattezza  richiedonsi,  venivano  fatte  le  osservazioni; 
e  con  tali  osservazioni,   cogli  scarsi  lumi  della  fisi- 

(a)  Lib.  II. 

(b)  Quaest.  natur, 

(c)  Lib.  II. 
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ca  di  qne*  tempi,  e  col  prurito  de'  Greci  di  decìde* 
re  d' ogni  cosa,  e  d^nnalzare  sistemi  sopra  qaalon* 
que  apparenza,  o  pro1>abilità  non  erano  da  spera- 
re sode  e  giuste  teorie  ;  bastaTa  trovarvi  ragioiie- 
Toli  opinioni,  ed  ingegnose  congetture^  bastava  po- 
ter lodare  1*  ingegno  di  quegli  stessi,  di  cui  dove-* 
vano  rigettare  le  vane  immaginazioni.  Il  Muschem» 
hroek  considerando  F  infinita  varietà  di  corpicciao- 
li,  che  ingombrano  Tatmosfera,  e  la  difficoltà  di  co- 
noscere gli  effetti  che  le  moltiplici  loro  combina» 
rioni  possono  cagionare,  concbiude  prudentemente, 
cb'è  fuor  di  dubbio,  cbe  deono  le  meteore  prodanre 
un  gran  numero  di  fenomeni,  di  cut  noi  non  com- 
prenderemo mai  bene  le  cagioni,  e  su  cui  i  filoso- 
fi non  faranno  mai  altro  che  congetture  (a).  Qual 
inara\4glia  dunque,  che  i  Gred  non  andassero  più 
a\-anti,  ma  si  fermassero  soltanto  in  sottili  ed  inge- 
gnosi concetti,  ed  io  questi  deviassero  spesse  volte 
da  un  diritto  e  filosofico  ragionamento,  se  i  moder- 
ni stessi  con  una  fisica  tanto  più  rischiarata,  e  con 
tanti  altri  ajuti,  che  agli  antichi  mancavano,  non  sono 
stati  molto  più  felici  nel  cogliere  la  verità,  e  saper 
assegnare  le  giuste  cagioni  degli  osservati  fenome- 
160  ui,  e  stabilirle,  e  assodarle  con  incontrastabili  con- 
roloi!-  formazioni  ?  Ne'  tempi  posteriori  non  si  studiava  la 
Ic'bassi  meteorologia  che  come  una  parte  dell'astrologia; 

(a)  Essai  de  phys  e.  XXX VII. 
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81  Ofsenravano  le  meteore,  ma  soltanto  come  pr e-* 
(agj  di  pubbliche  calamità^  e  la  fisica  non  meno 
che  r  astconomia  si  faceva  servire  a  regolare  le  pre- 
dizioni degr  ignoranti  ed  arditi  astrologi.  Trovansi 
pertanto  di  que'  tempi  alcune  osservaùoni  di  feno- 
meni meteorologici  nelle  storie  civili,  non  ne^  libri 
di  fisica  o  negli  scolastici;  né  poteva  la  meteoro^ 
lo^  ritrarre  verun  vantaggio  dagli  studj  di  quel- 
Veti 

U  Go/i/eo  incominciò  a  parlare  delle  meteore       161 
coD  qualche  sapore  di  buona  fisica  :  e  la  teorìa  dei  teoro\oli- 
venti,  ed  alcune  proposizioni  meteorologiche,   che  jj^nj*"^' 
sparge  qua. e  là  nelle  sue  opere  sono  già  fondate 
iQ  osservazioni,  e  presentano  una  dottrina,  non  più 
come  quella  degli  antichi,  di  mera  speculazione,   e 
di  sottili  ragionamenti,  ma  appoggiata  a'  fatti,  coe- 
renti colla  sana  fìsica,  e  conforme  a  molte  prati* 
^fce  verità  (o).  Ma  il  vero  principio  della  moderna.  j,,,„roeo^ 
meteorologia,  non  può  ancor  prendersi  dal  Galileo^  *»  fi^'^'- 
dee  ripetersi   alcuni  anni   di   poi    dall'  accademia 
^lle  'scienze  di  Parigi.  I  termometri,  i  barometri, 
gl'igrometri,  gli  anemometri,  e  tanti  altri  stromenti,  « 

cbe  avevano  inventato  i  sottili  fisici  per  segnare 
esattamente  la  costituzione  delP  atmosfera,  si  fece- 
ro accortamente  servire  a  dare  una  giustezza  e  pre- 
cisione alle  osservazioni  meteorologiche,  che  prima 

{a)  Pens,  var.^  Disc,  sopra  la  Com^  dìaì,  IV.  De  sys^ 
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peppar  poterasi  immaginare.  Il  reale  osservatorio 
dì  Parigi  prestava   tanti  comodi,  e  si  opportuni 
mezzi  per  osservare  le  meteore,  come  per  contem- 
^63      piare  le  stelle.  Mariotte,  Perrauk^  Sedileau  e  la 
oliiTato-  Hire  profittarono  maestrevolmente  di  tutti  questi 
'         ^   vantaggi  ;  ed  essi  possono  dirsi  i  primi  fisici  della 
moderna  meteorologia.  Quante  sperienze  non-  in» 
traprese  il  Marlotte^  quante  osservazioni  non  ado- 
prò  per  ben  conoscere  le  pioggie,  le  nevi  e  i  ven- 
ti (a)  ?  Le  cave  e  i  terrazzi  dell^  osservatorio  erano 
le  sue  sale,  ed  i  suoi  teatri,  dove  trovava  i  più  sin- 
ceri dilettaraentiy  e  passav$i  le  più  liete  ore  nell'  os- 
servare il  freddo  ed  il  caldo,  i  venti  e  le  pioggie,  i 
fenomeni  meterologici,  i  varj  accidenti  delP  atmo- 
sfera. Né  di  ciò  contento  fìiceva  altrove  in  città  e 
fuori,  ne*  piani  e  ne^  monti  parecchie  osservazioni, 
e  procacciavasene  da  altri  in   siti  diversi  per  com- 
binarle poi  mutuamente,  e  ricavare  da  tutte   una 
più  giusta  cognizione  delle  meteore,  e  de'fenomeni^ 
che  ne  dcrivauo.  Frutti  di  quelle  osservazioni  sono 
le   moke  verità,  che  su  1'  acqua  delle  pioggie,  8U  le 
fontane,  e  su'  venti  ha  lasciate  ad  ammaestramento 
della  posterità  (£).  Più  assidui  ancora,  e  più  dili- 
genti furono  gli  altri  accademici  PerrauUy  Sedi" 
leau,  e  la  Hire.  Il  lusso  della  corte  di   Luigi  XIV 

(a)  Traiti  de  mouv.  dts  eaus^  I  jiaf. 
{h)  Tratte  ec.  11,  lU  disc. 
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cootribiii  -anch'  esso  all'  avanzamenta  delle  meteo- 
rologiche cognizioni.  Per  ben  regolare  le.  fontane 
de*  reg)  giardini  volle  il  Louvois  nel  1686,  che  il 
/b  iZire  diligentemente  osserysse  Pacqua,  che  scor« 
re  dalle  sorgenti  dalla  montagna  di  Roquencourt, 
donde  eransi  condotte  le  acque  a  Versailles,  e  or*- 
dinò  poi  all^  accademia,  che  si  facessero  ogn^  anno 
le  sperienze  dell^  acqua  che  portan  le  pioggìe,  e  di 
quella,  che  svaporando  si  dissipa.   Allora  il  Per^ 
miift  inventò  una  macchina  per  eseguire  con  esat^ 
tessa  queste  osservazioni  :  il  Sedileau  le  fece  con 
maestrevole  intelligenza^  ed  il  la  Hire  nel   1688 
incon^nciò  a  presentarle  all'  accademia  ed  al  pub- 
blico, cnme  seguito  poi  a  fare  costantemente  per 
molti  anni.  Ne  si  fermarono  nelle  pioggie   soltanto 
)  filosofici  sguardi  di  que^  dotti  accademici.  Il  SedU 
kttu  (a)- esaminò  nell*  anno  seguente  la  neve  e  il 
ghiàccio,  e  varie  altre  osservazioni  intraprese,  quan- 
do in  mezzo  al  suo  corso  venne  da  immatura  mor- 
te rapito.  Il  la  Hire  principalmente  può  conside* 
nrsi  come  il  padre,   e  il  primo  maestro  della  vera 
scienza  meteorologica.  I  parelj  e  le  iridi,  le  piog- 
{ie  e  le  nevi,  i  fonti  e  i  fiumi,  P  acqua  e  Paria,  il 
fjDeddo,  il  caldo,  il  barometro,  il  termometro,  P  al- 

[a)  V.   Hist.   de   V  Acad,    avant  son    renouw    fn    1696 
tom.  Il  e  X  ^  Da  Hamel  Reg,  Ac,  Hist. 
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tezza,  il  pesO)  T  umido^  V  elasticità  delPatmosfera,  e 
quanto  può  in  ogni  modo  spettare  alle  meteore, 
tutto^  era  oggetto  della  sua  curiosità,  tutto  era  da 
lui  contemplato  con  erudita  attenzione,  tutto  era 
con  sincera  fedeltà  riportato  da  lui  alla  pubblica  co- 
gnizione (a).  Allora  s^  incominciò  ad  alzare  il  velo^ 
sotto  cui  erasi  tenuta  coperta  per  tanti  secoli  1'  at- 
mosfera^ allora  s^  incominciò  ad  ayere  giuste  noti- 
zie di  ciò,  che  tutti  i  giorni  Tedevast  senza  cono- 
scersi ^  allora  s' incominciò  a  formare  giornali  filo- 
sofici di  tutti  i  fenomeni  meteorologici,  e  a  di- 
stendere la  storia  delle  rivoluzioni  dell^  atmosfera  ^ 
allora  in  somma  nacque  la  meteorologia.  Queste 
osserrazioni,  e  quest'  effemeridi,  fatte  per  più  di  5o 
anni  qon  indefessa  costanza  dal  la  ffire^  furono  poi 
nella  stessa  accademia  seguitate  con  uguale  zelo  ed 
intelligenza  dal  Moraldi,  e  da  altri  accademici,  e 
replicate  da  Tarj  altri  per  tutta  la  Francia,  nel- 
V  America,  e  nelle  più  rimote  contrade;  e  i  dotti 
Francesi  mostrarono  in  ogni  luogo  V  amore  degli 
studj  meteorologici^  che  da  per  tutto  promossero 
e  propagarono^  e  che  vedesi  ancor  dominare  a'  no* 
stri  dì.  Né  da  minore  zelo  furono  presi  i  profondi 
164  Inglesi  per  coltivare  questa  nascente  scienza^  eie 
Ingieii«  continue  osservazioni  fatte  da  molti  di  que'naziona- 
li  in  mare  ed  in  terra,  nelP  Europa  e  nelP  altre 

(a)  HisU  de  V  Acad,  depuii  16^  Jasgu"  à.  1719. 
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parti  del  mondo  ^  il  rigoroso  registro  di  tutti  gli  ac« 
cidenti  atmosferici  tenuto  dal  Derham  per  molti  an- 
ni dopo  il  1707,  e  il  giudizioso  confronto  fatto  dal 
medesimo  delle  sue  osservazioni,  e  d' altre  d*  altri 
paesi  (a)^  P  invito  del  Jurin  pubblicato  nel  1724  a 
tutti  i  dotti  fisici  di  voler  fare  in  comune  simili  os- 
servaadoni,  e  i  giudiziosi  precetti  da  lui  proposti  per 
eseguirle  con  esattezza  ed  utilità  (V)  ^  P  impegno 
dell^  ammiragliato  per  promuovere  gli  avanzamenti 
di  tali  studj,  tutto  insomma  viene  a  provare,  che 
questa  parte  della  fisica  ugualmente  che  alla  Fran* 
eia  è  debitrice  all'Inghilterra  de'suoi  progressi.  Fin 
dai  principio  del  secolo  s'applicò  in  Padova  il  dotto      i65 
Poleni  ad  osservare  colla  solita  sua  diligenza  le  me- 
teore, e  la  costituzione  delP  atmosfera  ^  e  le  osser- 
vazioni, che  ba  pubblicate,  e  i  lumi,  che  ha  dati  in 
una  sua  lettera  al  soprannominato  Jurin  (c)^  e  in 
altri  suoi  scritti,  sono  stati  di  molto  vantaggio  alPa? 
vauzamento  di  questa  scienza.  Contemporaneamen* 
te  nell^  Olanda,  quando  infuriava  un'  epidemia  nei 
1727,  volle-  il  Muschembroek  ad  imitazione  del 
p^nd^ Ippocrate  tenere  conto  di  tutte  le  variazioni 
deH^atmosfera,  e  combinandole  colle  malattie^  che 
in  ogni  stagione,  ed  in  ogni  mese  vi  dominarono^' 

(a)  Trans,  phil.an,  1732. 

{b)  Letter.  ec. 

(e)  Tram,  phiL  ao.  i73t. 


Altri. 


2o4  flCIEirZE  IfATORALI 

presentò  al  pobblico  le  effemeridi  meteorologiche  | 
d^  Utrecht  nel  1728  unitamente  adle-nosologiche,  e 
diede  P  esempio  d'  accoppiar  la  storia  delle  meteo-* 
re  con  quella  de^  morbi^  eh'  è  stata  poi  quasi  gene- 
ralmente abbracciata  da' moderni  fisici  fii).     -         1 

166  L'osservazione  d' una  particolare  meteora  fe-  1 
bornie.    ^®  nascere  una  teorìa,  che  recò  molti  nuovi  lomi  t 

alla  fisica,  ed  acquistò  in  breve  univeraale  celebri-  1 
tà.  L' aurora  boreale  era  stata  sotto  altri  nomi  co*  ^ 

167  nosciuta  in  qualche  modo  dagli  antichi.  Aristotek  \ 
J^  ,(b)  parla  di  fenomeni,  che  sono  certamente  «irore  Ì 
cUantìchi  boreali,  con  tali  espressioni,  che  mostrano  essere 

state  da  lui  stesso  osservate.  Seneca  (e)  descme  ' 
assai  chiaramente  della  meteora  ;  e  Seneca  ed  J" 
ristatele  sono,  a, mia  notizia,  gli  unici  antichi^  che 
abbiano  osservata  e  presentata  l' aurora  boreale  co- 
me un  mero  fenomeno  fisico  senza  riguardo  a' fu- 
turi eventi,  né  pensieri  di  predizioni.  Altri  filosofi 
immaginarono  varie  cagioni  di  quella  meteora;  ma 
come  dice  Plinio  ((;(/,  sempre  considerando  la  come 
annunziatrice  di  gravi  mali  ;  e  ne'  t^mpi  posteriori 
que' pochi,  che  P osservarono,  più  pensarono  amma- 
li, che  credevano  che  pronunciasse,  che  alle  cagio- 

{a)  Ephem,  meteor,  Ultraject,  an.  1728. 

{h)  Meteor,  I,  e.  IV  e  V. 

{fi)  QuaesL  natur,  lib.  i  e.  LXV. 

(d)  Lib  II,  e.  XXVII. 
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mi  aalturaif,  donde  la  dovessero  ripetere.  Il  primo/ 
ck^io  3appia  averne  parlato  fisicamente,   chiaman- 
doia  ancora  boreale,  considerandola  come  una  sem- 
plioemeCeora»  e  cercandone  naturali  cagioni,  sen- 
la  ricorrere  a  misteriose  e  soprannaturali,  è  stato 
il  Galileo  (a) '^  sebbene  il  parlarne  egli  seuz'  alcuna 
aria  di  novità,  e  come  di  cosa,  che  spesse  volte  vede- 
vali,  fa  credere,  che  altri  non  pochi  n'  avessero  già 
l^ma  in  qualche  modo  trattato.  Il  Gassendo  osservò      i  68 
varie  aurore  boreali,  e  dottamente  ne  descrisse  una  ^^^^  ^ 
del  i6ai,  la  prima,  come  dice  il  ^aira/i  (b),  che  sia  ^i^^f^ 
•laìta  veduta  o  sentita,  e  descritta  a  sangue  freddo  ; 
ma  anch^egli  ne  discorse  poi  con  molta  incertezza, 
e  con  maraviglia  di  novità;  ed  egli  stesso  racconta, 
che  tolti  gli  altri  suoi  contemporanei  mille  portenti 
pubblicarono  d' avervi  veduti,  e  la  crederono  un 
segnale  iliandato  da  Dio  de^  danni  di  guerra,  che 
poi  soffrirono  (e);  e  in  tutto  mostra  assai  chiaramen- 
te r  oscurità,  in  cui  era  allora  la  fisica  intorno  a 
qoesto  fenomeno.  Il  Zanotti  riportando  un'  aurora 
boreale'  del  1726  descritta  nell'  accademia  di  Bolo- 
gna  da)  Beccaria  ne  rammenta  un'altra,  ch^era  sta- 
ta:  osservata  dal   Casiehetri  su  la  fine  delP  anno 
l'Jit^i  o  al  principio  del  seguente,  e  dice  essere 

(a)  Disc,  sopra  le  Comete, 
{b)  De  r  aur.  hor.  lez.  IV,  e.  I. 
(e)  Phxs.  KCt.  Ili,  lib.  Il,  e.  VII. 


fiClSlfZB   NATURALI 

'  Stata  questa  la  prima,  che  fosse  comparsa  nelP  Ita*  ì 

lia,  o  la  prima  almeno,  di  cui  fosse  rimasta  memo*  ji 

ria  ^  è  il  bolognese  Manfredi^  il  primo  astronomo  j 

dell'  Italia,  che  n'osservasse  poi  una  con  astrooomi* 

ca  esatteiza,  e  ciò  non  prima  del  1727  (a)^  e  qiie« 

sta  rarità  del  fenomeno,  come  riflette  anche  PS* 

nÌQ  (b)y  non  permetterà,  che  se  ne  vedesse  chiara  la 

cagione,  ne  pur  che  si  avessero  tante  notizie  di  qne« 

sia,  come  delle  altre  meteore.  Nel  1 726  fece  grande 

impressione  in  tutta  la  Francia  un  aurora  boreale^  e 

questa  diede  eccitamento  al  Mairan  per  levare  la 

grandiosa  &bbrica  della  sua  teoria  delP  aurora  bo- 

16^      reale.  Il  Galileo^  il  Gassendo,  e  que*  pochi  fisici) 

de'fiiici.*   ^^^  ^  allora  V  avevano  trattata,  tutti  la  considera- 

vano  come  prodotta  da  vapori  o  da  corpi  estratti 

dal  nostro  globo  ;  anù  V  jàllejo  la  faceva  provenire 

idagli  effluvj  magnetici,  che  dalla  piccola  sfera  o 

ierra  magnetica,   eh**  ei  supponeva  rinserrata  nel 

centro  del  nostro  globo,  si  scioglievano,  e  sfuggiva* 

no  pe^poli,  o  almeno  pel  polo  boreale.   Qualcuno 

anche  la  ripeteva  dal  lume  solare  riflettuto  dalle 

nevi  del  settentrione,  e  lanciato  contro  la  superficie 

concara  degli  strati  superiori  delP  atmosfera.  Bla  il 

Mairan  prendeva  più  alto  il  volo,  ed  interessava  nel- 

r  aurora  boreale  la  costitusione  generale  del  mon* 

(o)  Cmmenu  Acad*  Bon*  tom.  1. 
{b)  L.  e. 


CAP.  Jl,  DELLA  V181CA  PARTICOLiRK  tOj 

doy  o  almeno  di  tutto  il  sistema  solare  ;  ed  esami-* 
nati  tutti  i  fenomeni  di  quante  aurore  boreali  giun« 
itco  a  aua  notiiia,  misurata  P  altesza,  ossertato  il 
aolore,  la  figura^  ed  altri  accidenti,  considerato  il 
ttnqpo  della  loro  àpparixionei  ed  avuto  riguardo  a 
tutte  le  circostanze,  stabili,  che  non  dall'atmosfera 
terrestre,  ma  dalla  solare,  uscisse  la  materia  dell'au* 
rora  boreale,  e  che  questa  fosse  il  lume  zodiacale 
secqpertodal  Cassini  nel  i683,  che  spiccato  dalPat- 
moafera  solare,  e.  attratto  dalla  terra  cadesse  nel- 
Pàtmosfera  terrestre  più  o  meno  profondamente, 
•eoondo  cbe  maggiore  o  minore  fosse  la  sua  specifi- 
ea  gravità.  Il  vasto  suo  genio  gli  fece  vedere  le  re- 
bunoni  di  questo  fenomeno  con  alcune  nebulose, 
coBe  macchie  del  sole,  co^  crepuscoli,  colP  atmos« 
fem  della  luna,  colla  gravità  universale,  colla  cala* 
mila,  con  tutti  i  fenomeni  dell'  universo,  e  la  storia 
aitnmomica  e  la  civile,  la  geografia,  V  algebra,  e 
la  geometria»  te  sperienze  chimiche  e  le  fisiche,  le 
eMervaatoni  atmosferiche  e  le  astronomiche,  la  fi- 
sica, le  matematiche,  tutto  fece  egli  aervire  a  ben 
iCeoMcere  l'aurora  boreale,  ed  a  rendere  interéssan- 
It  questa  meteora  per  tutto  il  sistema  della  natura. 
L'ipotesi  del  Mairan  fece, come  doveva,  gran  seii* 
timone  ne' fisici  e  ne' matematici,  e  molti  si  diedero 
animosamente  ad  impugnarla.  Ma  ebbe  la  sorte  di 
trovare  un  valentissimo  sostenitore  nel  Boscovich, 
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il  quale  in  varj  scritti  la  promosse  e  difese,  e  nuo^ 
vi  gradi  le  aggiunse  di  probabilità  per  le  indukioBi^ 
che  trasse  dalle  sue  osservazioni,  e  principaliMtfte 
pe^  calcoli,  che  applicò  alla  distanza,  in  coi  eradU- 
la  terra  là  materia  d'  un'  aurora  boreale  da  Im  ^«t*^ 
servata  nel  1737  (a).  A  maggiore  dimpstraziònè^'^l* 
quell'ipotesi  mancava  V  osservazione  di  qualch^an* 
ròra  nelle  parti  del  polo  australe,  dove  veder  n  à(09^ 
va  ugualmente  che  nelle  parti  settentrionali  ^  e  per 
supplire  a  questi  difetti  ebbe  d^uopo  il  Mairmh  dcK 
le  "dottili  risorse  del  suo  ingegno  e  della  sua  erodi^ 
zinne.  Il  Grischow  nel  1751  osservò  in  iPietroibtv* 
go  un'aurora,  che  per  lui  era  australe  (£),  ed  al-* 
tra  posteriormente  il  Grafi  nel  1778  (c)\  ma  qoe-' 
ste  non  «rano  le  aurore  australi,  di  cui  abbisogna^ 
va  il  Mairan  per  confermare  la  sua  teorìa.  Fortu- 
natamente per  lui  il  celebre  IJUoa  navigaildo  ne^mia-^ 
ri  australi,  oltrepassato  già  il  capo  d'Horn,  in  mez*< 
Eo  a  una  nebbia  foltissima  osservò  di  tanto  in  tanto 
uno  splendore,  e  certi  lampi  d^  aurora  boreale,  die 
fecero  credere,  che  quel  fenomeno  si  vedrebbe  aet 
X'  emisfero  australe  ugualmente  che  nel  settan* 
trionale,  se  vi  si  trovassero  ossenatori,  e  non  foase* 

(a)f  Di$$,   de  aur.   hor.  Not.  in  Poema  /*.  Noceii  tc^j 

Piai,  su  V  Aur.  hor, 

•  * 

(4)  Jfov,  Cpmm,  Ac,  Pttrop,  tom.  IV. 
f^  Ifi  tom.  mil,  par.  I. 
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ro  impediti  dagr  ingombri  dell^  atmosfera,   e  che  il 
siflìBma  4«1  Mairan  xion  doyeva  per  questa  parte 
IroTice  difficoltà.  Non  vollero  nondimeno  ^bhrac* 
GÌpre  tatti  i  fisici  qu^lP  ingegnosa  ipotesi,  U Eulero      ]  ^q 
W  ftropose  una  sua,  cioè  che  ì  raggi  solari  batten-   ^'^^^' 
,^  I9  terra  facciano  sollevare  da  questa  alcune  pio* 
ciole  particelle  ad  un'  altesza  superiore  di  molto  a 
Isella  delTatmosfera,  e  queste  particelle  ferite  dal 
9ole  rìQettano  la  sua  lace^  la  quale  fonpi  V  aurora 
boreale  (a)^  Altri  più  comunemente  sono  ricorsi 
alP  eleltrìcità^  la  quale  è  stata  il  refugio  de'  fisici 
per  {spiegare  questa  ed  altre  meteore,  come  poi  di* 
.remo  ^  e  questa  più  delP  ipotesi  del  Mairan  e  di 
t^itte  le  altre  ha  avuti  molti  seguaci,  e  si  può  dire, 
fihe  Jba  prevaloto  sopra  tutte,  ed  è  rimasta  domi- 
nante e  padrona.  Ma  lasciando  da  parte  la  teorìa 
Àpìli^  cagioni,  rimane  al  Mairan  la  lode  di  avere 
meglio  d' ogn'  altro  dilucidati  .e  descritti  tutti   i  fé- 
juimeni  dell'aurora  boreale, e  tutto  il  merito  d^es- 
isere  chiamato  il  vero  maestro  in  ques.ta  materia.. 

Un^altra  meteora  dee  parimente  a  questo  secolo      i  »  i 
il  suo  rischiarimento.  La  rugiada  s'è  veduta  in  tutti  ^^8i*^- 
j  aecòli,  s^é  sempre  creduta  cadere  dall'aria  senza 
farvi  altro  esame,  né  mai  s^  è  osservata  con  filoso» 
fica  diligenza.  Nella  storia  dell'accademia  di  Parigi 
del  168^  leggesi,  che  alcuni  socj  trovando  sotto  le 

(ai  Acad,  de  Berlin  tom.  II. 
▲VDRES,  T.  V,  P.  I.  14 
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campane  dì  vetro  ugual  copia  di  rugiada  che  ne^si-' 
ti  esposti  all^  aria  pensarono,  che  la  rugiada  non 
cadesse  dalP  alto,  ma  si  levasse  di  terra.  Ma  que- 
lla st'  osservazione  rimase  sterile  nelle  mani  di  que^fi- 
^'^Jl"*  sici,  e  venne  presto  dimenticata.  Dopo  il  principio 
Gerf4en.  jj  questo  secolo,  sol  verso  il  1 728,  avendo  il  Ger- 
sten  immaginato  un  sistema  per  dimostrare  coli'  e* 

.  lasticità  deir  aria  i  cambiamenti  del  barometro,  ri- 
flettendo^ che  il  cadere  dall*  alto  la  rugiada  «d^^e* 
va  contrariare  il  suo  sistema,  si  diede  ad  osservare 
attentamente  questo  fenomeno,  e  con  molte  e  re* 
pUcate  sperienze  potè  conchiudere,  che  dalla  terra 
e  dalle  piante  si  leva  realmente  in  alto  la  rugiada, 
non,  come  prima  credevasi»  cade  dall'  aria  in  ter** 

/ra  (c^.  Allora  sMncominciò  a  riflettere  su  questo 
volgare  ed  ovvio  fenomeno,  e  si  prese  qualche  si- 
cura  cognizione  della  rugiada.  Tre  cose  trovò  e- 
gli  necessarie  per  questa  :  luogo  esposto  a'  raggi 
del  sole;  differenza  notabile  dal  caldo  del  gior- 
no al  freddo  della  notte;  e  sufficiente  umidità  nel 
«  terreno.  JSsaminò  la  rugiada  delle  piante,  eh'  egli 
credeva  altro  non  essere  che  la  traspirazione  delle 
medesime  condensata  dalP  aria,  e  trovò  nella  su- 
perficie ed  air  estremità  delle  foglie  piccole  goccie 

(a)  CkrisL  Lud,  Oersien  Tentam,  syst,  ec^  cui  adjecU 
sub  finem  Disser tatto  Roris  decidui  errorem  ant.'  et  vuìg. 
per  observ.  et  exper,  nova  excutient^  Fraocfort  i^SS. 
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.disposte  regolarmente,  non  gettatevi  a  caso,  e  n'of- 
.  firt  agli  occhi  la  figura  :  copri  molle  piante  con  ya- 
:si  di  retro  o  di  terra,  e  le  trovò  ugualmente  cosper- 
-ce  di  rugiada;  segno,  che  questa  dalle  stesse  pian- 
te traspirava,  non  veniva  dall'aria^  e  fece  molte 
altre  sperienzc,  che  diedero  alquanto  a  conoscere 
*^|tte):volgare  fenomeno,  su  cui  sì  poco  si  rifletteva. 

-  Non  Unciò  oziose  \\  Muschembroek  le  sperienze  e      178 
W-iMiutà^ì  del  Gersten.  Farvegli,  che  la  rugiada    jcbem- 

:  fosse  forse  la  meteora  acquosa  la  meno  conosciuta,     ^^^^^' 

-  e  questo  l' impegnò  ad  entrare  profondamente  ad 

-  eéaminarla  (a).  Tre  sorte  diverse  di  rugiada  vcdie 

-  dis^guere,  e  su  ciascuna  fece  moltissime  osserva- 
.  sioni,  e  scopri  molte  verità*   La  rugkida,  eh'  esce 

dalla  terra *e  dalle  piante,  gli  presentò  mille  diver- 
'.  jilàcper  la  copia,  e  perla  qualità,  secondai  terreni 
.  e  le  piante,  che  la  tramandano:  diversità  ne'  ter- 
..  reni  umidi,  ne^  secchi,  negli  abbondanti  di  o^ine- 
-lali;  neVmonti  e  nelle  valli;  diversità  nell'  erbe  e 

negli  alberi,  e  nelle  differenti  spezie  degli  alberi<  e 
^  delP  erbe.   Osservò  gran   differenza  nella  quantità 

delle  rugiada  secondo  le  altezze  differenti,  in  cui  si 

-  riceve.  Con  varie  e  replicale  sperienze  sedrse  nota-* 
!  btlissime  differenze  secondo  le  materie  diverse  dei 

recipienti,  e  trovò^  che  i  vetri  sono  le  materie,  cbe 
più  attraggono  la  rugiada,  e  i  metalli  quelle^  che 

{a)  Essai  de  pbfs,  e.  XXSIX. 


.* 
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più  la  rigettano.  Nella  stessa  materia  scopri  anclie 
maggiore^  o  minore  attrazione  secondo  i  diversi 
colori,  di  cui  è  dipinta,  sebbene  osservò,  ebe  tale 
diversità  non  a' colori,  ma  alle  materie  di  essi  dee- 
si  riferire^  e  tante  curiose  novità  seppe  ritrovare 
nella  rugiada  che  fece  un  fenomeno  da  interessare 
Tattenzioue  de^  filosofi  di  ciò  che  non  aveva  prima 
ottenuto  che  sguardi  volgari.  Oltre  le  or  dette  ru- 
giade, che  dalla  terra  e  dalle  piante  sollevansi,  cre- 
dè d^ osservarne  un^ altra,  che  levatasi  dalla  terra,  e 
dispersa  nell'atmosfera,  ritorni  poi  dall'alto  a  cade- 
re  in  terra,  e  s' indus».  a  pensar  cosi  al  vedere  ba- 
gnarsi  dalla  rugiada  alcuni  corpi  su  la  terrassa  del- 
l' osservatorio  d^  Utrecht  coperta  di  piombo,  donde 
.  certo  non  poteva  levarsi.  Le  osservazioni  del  Mu" 
]  74      schembroek  eccitarono  la  curiosità  del  du  Fui^  e 
(lu  Fai  >  lo  mossero  a  svolgere  pienamente  questa  materia. 
Replicò  egli  tutte  le  sperìenze  del  Gerstea  e  del 
Muschembroekj  le  migliorò  in  varie  guise,  e  n'ag- 
giunse altre  sue,  e  trovò,  che  realmente  la  rugmda 
dalla  terra  e  dalle  piante  sollevasi,  né  in  ciò  t'  ha 
Hkiogo  a  dubitazione,  ma  che  quando  è  poi  sòUe- 
.  Tata  in  aria,  smmergesi  in  essa^  ed  alPìnsù,  all^  in- 
giù, ad  ogni  lato  orìzontale  e  perpendicolare  traesi 
da  per  tutto,  dove  sì  porta  Paria  col  suo  moto  di 
•  «fluttuazione,  né  può  dirsi  col  Muschembroekj  che  ca- 
da dirittamente  dall'alto  al  basso;  Le  sperìenze  del 
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Muschemòroek  mostravano  il  vetro  attrattiva  del- 
la ragiada,  ed  i  metalli  contrarj.  Come  questa  mo- 
desima  differenza  del  vetro  e  del  metallo  si  ritrova 
ugoalmente  riguardo  all'  elettrici  tày  e  come  il  du 
FaiarersL  parimente  provato  (a)^  che  tutti  i  corpi 
possono  diventare  fosforici,  fuorché  i  metalli,  pen^ 
so  egli,  che  potesse  dunque  la  rugiada  avere  qual- 
che rélauQne  co'  fosfori  e  coli'  elettricità.  Provò  a 
questo  fine  le  materie  resinose  siccome  elettriche, 
e  le  trovò  infatti,  come  i  vetri,  molto  suscettibili 
della  rugiada.  Replicò  in  molte  guise  le  sperienxe 
di  questa  diversa  capacità  a  ricevere  la  rugiada 
in  materie  diverse,  né  trovò  in  alcuna  di  esse  ra- 
gione di  contrastare  V  immaginata  analogìa.  Move- 
.^  nondimeno  qualche  dubbio  in  contrario  l'avare 
osservato  1'  ^les  (6),  che  molto  maggiore  copia  di 
rugiade  cadeva  su  la  terra  umida  che  su  la  terra 
secca,  maggiore  su  V  acqua  che  su  la  terra  umida, 
e  diedesi  perciò  tosto  a  tentarne  altre  simili  più  e* 
juitte  e  più  precise  ^  ma  diverse  estrinseche  circos- 
jstanze  non  gli  permisero  di  condurle  a  quelP  evi- 
denza  di  risultati,  che  potesse  appagare-  V  accurj^ 
sua  'scrupolosità  (e).  Ad  ogni  modo  le  filosofiche 
vedute,  e  le  squisite  sperienze  del  Muschembroek  e 

(a)  Acad,  des  Se,  1780. 

(b)  Seat,  des  vegt,  exp.  XIX. 
(e)  dead,  des  Se,  an  1736. 
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del  du  Fai  ci  hanno  fatto  sufficientemente  conosce- 
re questa  meteora,  che  si  poco  avevano  curata  i  fi- 
1 7  5  sici  anteriori.  Posteriormente  il  le  Roi  esaminando 
le  Roi.  ^'  elevazione  e  la  sospensione  dell'  acqua  nelP  aria, 
€  provando»  che  questa  si  fa  per  dissoluzione,  e 
che  tale  dissoluzione  presenta  i  medesimi  fenome- 
ni» che  la  dissoluzione  della  maggior  parte  de^  sali 
neir  acqua,  entra  a  parlare  della  rugiada  e  dalla  sua 
dottrina  su  questa  dissoluzione,  e  da  varie  sue  spe- 
rienze  conchiude,  che  la  rugiada  non  è  che  Pacqua 
disciolta  còl  calore  del  giorno  nell'aria,  e  precipita- 
ta col  fréddo  della  notte»  quando  si  raffredda  V  a- 
ria  sótto  il  grado  di  saturazione,  e  che  essa,  come 
prima  credevasi,  cade  tutta  dalParia  :  e  questa  dot- 
trina  del  le  Roi^  le  studiate  sue  sperienze,  e  le  sue 
fisiche  e  chimiche  teorie  hanno  dati  alcuni  '  ndovi 
lumi  su  V  ancora  non  abbastanza  rischiarata  mate- 
ria  della  rugiada  (a). 
1 76  Se  tanto  presenta  da  trattare  questa  meteora 

che  appena  s' è  incominciata  ad  osservare  in  que- 
sto secolo  già  avanzato»  quanta  materia  di  ragiona* 
ménti  non  ci  darebbono  le  altre»  se  la  stessa  copia 
non  e'  impedisce  d^  esaminarle  distintamente  ? 
Quanto  non  iscrissero  de'  venti  gli  antichi,  come 
di  sopra  abbiamo  accennato  ?  E  quanto  non  hanno 
occupato  ugualmente  i  venti  le  ricerche  e  V  atteo- 

(a)  Acad.  des  Se.  an  ijSt, 


Venti. 
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w>ne  dei  moderai  ?  il  Galileo  al  princìpio  del  pas- 
sato seeolo,  quando  poco  sì  pensava  a  riguardarli 
filosoficamente,  ardi  di  derivare  i  venti  regolari^  e 
costanti  de^  inari  dal  moto  diurno  della  terra  ^  e  se 
non  giunse  a  cogliere  nella  sua  teorìa  la  verità,  si 
appoggiò  sempre  a  vere  osservazioni,  ed  insegnò  àgli 
altri  fisici  la  giusta  acutezza  e  sodezza  nel  discùtere 
tali  materie  (a).  Venne  poi  il  Mariotte^  e  tratta  dei   .  177 
Tenti  con  maggiore  estensione  e  profondità.  Cercò  a  MarioUe. 
questo  fine  rarie  corrispondenze  per  avere  osserva- 
Btoni  seguite  neHe  estensioni  di  7  ad  8  cento  leghe  in 
molti  luoghi  d'  Europa^  come  da  Parigi  a  Varsavia 
«da  Londra  a  Costantinopoli,  e  cosi  d' altri  ^  ma  da 
pòchi  potè  ottenere  il  compimento   delle  sue  bra- 
me. Por  dalle  continue  sue  osservazioni,  e  da  quel- 
le'che  potè  aver  da  altri,  e  da  altre,  che  seppe  ri- 
cavare dalle  relazioni  de' viaggi,  ardi  proporre  al- 
càae  congetture  su  le  cagioni  deVenti,sposè  varj  fé* 
Bomeni  risguardanti  i  loro  moti  e  le  loro  force,  e  die- 
de molti  lumi  intorno  a  questa  materia  fi).  Il  ilf a- 
riótte  fra  le  altre  cagioni,  eh'  èi  chiama  principali, 
adduce,  come  il  Galileo^  per  la  prima,  e  la  più  pos* 
sente  il  movimento  della  terra  dalP  occidente  all'o- 
riente ;  e  questa  cagione  è  stata  rigettata  da'  fisici 
e  matematici  posteriori,  come  poco  fondata  su'buo- 

(a)  Diac.  IV.  de'  Sistemi 

(b)  Tratte  du  mou9,  des  eaux,  1  parte,  III  diie. 


2l6  BCIKXZE  5ATD1ULI 

ni  principj  della  costituzione  e  de^  moTimenti  del 
nostro  globo.  ìu  AUejo  s'attenne  principalinente 
air  azione  de^  raggi  del  sole  su  F  aria  e  l' acqua  ^  e 
dal  calore,  ch^  il  sole  comunica  all^aria  ed  all'ai 
equa,  e  dalla  rarefazione»  che  in  esse  produce^  à» 
rivo  dottamente  i  riguardevoli  fenomeni  de^  venti 
regolali  (a).  US  Alembert  istima  benu  cbe  il  calo* 
re  del  sole  possa  arere  gran  parte  nella  agitaaione 
de'  venti  \  ma' non  avendo  principii  abbastanza  per 
calcolare  Fazione  di  questo  calore,  non  crede, pote- 
re fondare  sul  medesimo  la  teoria  de^  venti,  e  si 
risiringe  a  determinare  i  moTimenti  dell'  aria  prò» 
venienti  dalla  sola  attrazione  del  sole  e  della  luna, 
•  apertamente  conféssa,  che  ancor  quando  sj  risol- 
va così  il  problema,  si  sarà  ben  lontano  dal  cono- 
scere con  certezza  il  corso  e  le  leggi  de'  venti  ^  ma 
v'  impiega  tanta  ricchezza  di  geometrìa  e  di  calco- 
li, che  ha  resa  questa  sua  opera  uno  de'piu  pregie^ 
voli  scritti  della  matematica  (b).  Più  fisicamente  i^ 
^9  lustra  il  Muschembroek  questa  influenza  del  calore 
chem-  ^^^^^^  °^Ua  produzione  de'  venti,  e  con  molt'nso 
^^^*  di  fisiche  e  di  storiche  cognizioni  la  va  applicando 
anche  ai  fenomeni,  che  potrebbouo  sembrare  d'es* 
serie  opposti^  risolve  giudiziosamente  molti  proble- 
mi d' alcuni  venti  particolari,  e  d'  altri  variabili  : 

(a)  Trans,  phil  n.  i83. 

(^  Rèflex,  sur  la  cause  gén,  des  ^ents. 
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itocof^ietnolte  notizie  su  quMà  materìa  di  molti 
loflD^  diìrersi;  spiega  pid  distintamente  molti  feno<» 
meni  peènltari  aVenli  olandesi,  e  fa  prendere  assai 
più  diiàra  cognizione  delle  particolari  cagioni  d^al- 
Gont  venti,  d^àlcune  loro  proprietà,  e  deMoro  effet- 
ti, td  assai  pi&  giusta  idea  di  questa,  meteora,  di 
qwmiò  ci  avetano  datò  gli  altri  fisici  e  mateniati* 
ci  (ay*  11  Buffon  psrla  parimente  de^  venti  colla  sua 
sdita  eloquenza  ed  erudizione,  ma  conchiude  giiH 
diziotamente,  che  intrano  si  tenterebbe  di  dare  una 
teoria  de' venti,  e  che  d^  uopo  è  ristringersi  a  lavo- 
rare  per  iàrAe  una  buona  storia  (b).  Il  Richard  ha 
scritto  posteriormente  in  varj  volumi  una  storia  del* 
Taria,  che  non  è  veramente  la  storia  de*  venti,  che 
bramerebbe' il  Buffon^  ma  che  può  dare  ad  essa 
molte  noltae  (e).  Le  osservazioni  diligenti  e  co« 
stanti  de' dotti  fisici  di  tutta  T  Europa,  e  delP  altre 
parti  del  mondo,  e  le  fedeli  ed  esatte  relazioni  de^ 
gli  attenti  ed  oculati  viaggiatori  sono  Punico  mezzo 
d*  ottenere  tutti  qucMumi,  che  a  formare  una  tale 
storia,  e  a  dare  la  giusta  cognizione  de' venti  ricbie« 
dcmai.  Quanto  non  avremmo  da  dii*e  su  la  pioggia, 
la  neve,  la  grandine,  il  tremuoto,  e  su  ciascun^  al* 
ira  meteora  ?  Non  troveremo  mai  fine  a  questo  ar^ 

(a)  Essai  de  phys,  cap.  LXL 

{h)  Mise,  nat,  t.  II  in  la  ed.  à\  Parigi  t^Sa. 

[fi)  Mist,  nat,  de  fair  et  des  mét. 
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gomento,  se  d' ognuna  vorremo  far  motto  distinta* 
mente  ^  diremo  soltanto  in  generale  brevemente, 
che  dopo  che  il  Franklin  scopri  e  dimostrò  si  pa* 
tentemente  V  analogia  del  fulmine  coir  elettricità  ; 
e  molto  più  dopo  che  il  Beccaria  si  fondatamente 
la  estese  alle  altre  meteore,  e  propose  al  pabblico 
la  sua  elettricità  atmosferica^  e  il  Nollet  e  liltri  fisici 
cercarono  parimente,  benché  per  vie  diverse,  di 
spiegare  le  meteore  coll'elettricismo,  la  fisica  me- 
teorologica ha  ricevuti  molto  maggiori  rischiarìmen- 
ti.  Noi  abbiamo  recentemente  una  meteorologia  in 
due  tomi  distesa  dal  de  Lue  (a)^  il  quale  confessa, 
che  dee  la  maggior  parte  delle  sue  idee  sposte  in 
quest'  opera  alla  teoria  del  Volta  àAVIr^luenze  e- 
ktiriche  ;  e  inbtti  vi  fa  giuocar  molto  il  fluido  elet« 
tricO|  di  cui  lungamente  discorre.  E  quanti  lumi 
non  possiamo  sperare  in  cpiesta  materia  dallo  stes- 
so Volta^  il  quale  padrone  ed  arbitro  deirelettrici- 
imo  terrestre»  ha  voluto  anche  maneggiar  P  atmo- 
sferico, ed  ha  ora  incominciato  a  dare  al  piòblico 
una  sua  meteorologia  (b)ì 

Queste  teorìe  hanno  fatto  immaginare  ed  ese- 
guire molte  belle  sperienze  ed  osservasioni,  ed  han« 
no  fatto  conoscere  assai  meglio  di  prima  le  meteo- 
re: ma  più  che   dalie  teorìe   trae  vantaggio   la 

(a)  Idée$  tur  la  méiéoroL,  k  Parii  1787. 

(b)  Biblioteca  JUica  é^  Europa  tom.  I. 
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«leteorologia  delle  diligenti,  assidoe,  e  genen^Ii 
sperienze  ed  osserrazioni,  che  per  ogni  angolo  del- 

V  Earopa»  ed  in  molti  luoghi  eziandio  delP  Asia, 
deff  Affrica,  e  deli*  America  eseguiscono  i  dotti  fi- 
siet*  e  delle  quali  cercano  di  fare  utili  applicazioni^ 
Il  Toaidé  è  ih  questa  parte  il  principe  della  mo« 
demà  meteorologia.  Colla  meditazione  su  le  òsser-^ 
Ttnmii  di  più  di  ao  anni  del  Po/e/ii,  e  su  le  moke 
posteriormente  fatte  da  lui  stesso,  colP  esame  di 
quelle  de' francesi,  degP  inglesi,  e  d'altri,  e  col 
mutuo  -confronto  di  tutte  ha  incominciato  a  fissare 
un  perìodo,  e  a  dare  molti  lumi,  per  una  qualche 
veritiera  predizione  degli  accidenti  atmosferici,  a 
stabilire  alcuni  canoni  utili  per  T  agricoltura,  e  per 
la  ernie  economìa,  e  a  ricavare  vantaggio  dalle  me- 
teorologiche cognizioni  (a).  U  esempio  del  Tool* 
do  ha  dato  eccitamento  a  molti  dentro  e  fuori  del- 
ritilifl  di  coltivare  sempre  più  questo  stùdio^  e  il 
CoUe  Io  promuove  con  tanto,  o  più  ardore  nella 
Francia,  che  nell'  Italia  il  Toaldo.  Il  suo  Trattalo 
di  meteorologìa f  pubblicato  nel  17749  sparse  già 
motti  lumi  su  questa  materia  ;  ma  la  grand'  opera, 
che  poi  4ia  pubblicata  in  due  volami  di  memorie 
per  servire  dB  supplemento  a  quel  Trattato^  sono 

V  opera  più'  dotta,  e  il  pi&  compiuto  trattato  che 
gabbiamo  su  la  meteorologia.  Fortunatamente  in 

(a)  Sag$.  meteor,  ee.  La  imUor*  appUe.  cc.eo. 
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questi  anni  abbiame  veduto  sorgere  alcuni    stabili- 
menti^ cbe  sono  molta  fayoreToli  a^  progressi  di 
quella  scienza.  Uno  di  essi  è  la  reale  Società  di  me- 
dicina di  Parigi,  la  quale  nella  memoria  islmttiva, 
cbe  mandò  a  tutti  i  corpi  accademici^  ed  k  tutti  i 
medici,  e  in  cui  invitò  tutti  a  porre  singolare  atten- 
ùone  a*  fenomeni  delP  atmosfera,  ba  talmente  eed» 
tato  lo  zelo  de'  dotti,  cbe  da  infinite  parti  rice? e 
cisservazioni  esatte,  e  intieri  giornali,  e  può  col  loro 
Bjqto  formare  le  compiute  tavole,  cbe  Tediamo  nei 
suoi  Tokimi  (a).  Più  dettamente  ba  giovato  a'pro* 
gressi  di  questa  scienza  la  Società  meteorologiea 
di  Manbeim  istituita  sotto  gli  auspizj  dell'  Elettore 
Palatino,  e  coUa  protestone  del  duca  di  Sajce-^tba. 
Quest'accademia  niente  altro  u  propone  cbe  di  prò-* 
movere  la  meteorologìa,  far  iare  osservaskmi  in  o- 
gni  parte  del  mondo,  paragonarle  poi  tutte  con  e- 
sattezza,  e  poterne  didurre  accertate  conseguenze» 
A  tal  fine  pubUicò  il  suo  prospetto  nel  1780,  e  S[ne^ 
gò  le  sue  mire  ;  fece  istrumenti  affatto  uguali  ed  a* 
niformi;  stampò  tavole  meteorologiche»  e  tatto  aom* 
ministrò  agli  osservatori  per  avere  cosi  cogli  stessi 
metodi  e  cogli  stessi  sti*omenti  le  osservaMoni  reni* 
mente  paragonabili  ^  e  poi  ba  proposto  premj»  tìe* 
ne  corrispondenze,  né  lascia  alcun  mezzo,  ohe  pos- 
ta contribuire  alla  perfezione  della  sua  impresa*  «  É 

(a)  Tom.  I,  U,  ec. 
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1»  poco  tempo,  dice  il  Buffon  (a),  dacché  si  &nno 
9  osservaDoni  meteorologiclie»  ed  è  assai  meno 
Yi  dacché  ai  fanno  con  attenzione,  e  ne  passera  fer- 
«  ae  snolto^  prima  che  se  ne  sappiano  impiegare  i 
«  riiidtati,  che  por  sono  gli  unici  metti,  che  noi 
a  abbiamo  per  arrivare  a  qualche  cogmzione  posi- 
jt  dva  aa  questo  soggetto  n.  Ma  dagli  studj  meteo- 
Tolagiei  di  questi  pochi  anni  vuole  il  Cotte^  che  sien- 
ai  già  ricavati  aieuni  periodi  quasi  eerti  ed  altri 
molta  prohabilt  ^  la  diama  e  la  mensuale  Taiiasione 
delFago  calamitato  quasi  dimostrate  ;  la  periodica 
tariaBOse  diurna  del  barometro  messa  in  buon  lu- 
me dal  Kan  Swinden  ;  utili  vedute  per  la  medici- 
«a  e  per  P  agricoltura  ;  migltoramenti  notabili  dei 
barometri^  degP  igrometri,   e  degli  altri  stromenti 
fisirì  che  banno  relazione  cogli  accidenti  atmosfe- 
rici e  non  pochi  altri  vantaggi.  Ora  con  tanti  ajuti, 
con  tanti  stabilimenti,  con  tanti  lumi,  e  tanti  avan« 
zamenti,  con  tanto  zelo,  ed  ardore  de^  coltivatori  di 
questi  studj  possiamo  sperare,  che  non  sia  per  tar- 
dar molto  il  mataramento  de'frutti,  che  Pagricoltu- 
ra,  la  medicina,  la  nautica^  e  tutta  la  società  può 
premettersi  dalla  meteordogia  più  ancor  che  dal- 
Pastronomìa,  se  «quella  ugualmente  che  questa  giun- 
gerà ad  avere  dati  certi,  cognizioni  sicure,  e  mate- 
matiche dimostrazioni,  e  potrà  ridursi  a  quel  grado 

(a)  Hist,  nat.  ioni.  II. 
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di  certessa^  a  €ui  aspirano  i  suoi  professori,  e 
porsfi,  come  r  astronomìa»  nella  classe  di  scienza  e- 
•atta  (*). 

1 80  Dagli  elementi  e  dalle  meteore  discendendo  ai 
l^'^^    corpi  terrestri»  il  soggetto  della  fisica  particolare, 

.  che  più  presto  abbia  ottenuto  illustramento  da^fisìci, 

181  è  stata  la  calamita.  Gli  antichi  Egiziani»  come  ci  fa- 
eoDotciicw  intendere  Plutarco  citando  Manetone  (a),  coU'  ap- 
ne^pro^*  plicare  i  non)i  di  calamita  e  di  ferro  alle  ossa  di 

prìetidel*  Qf»Q  e  di  Tifone  mostrarono  di  conoscere  la  cala- 
la cala-         ^  •' 

ittito^        mita,  e  la  sua  proprietà  d'attraere  il  ferro  da  una 

parte,  e  di  rispingerlo  dalPaltra.  TaktCy  Democri' 

iOj  Empedocle^  Platone^  Aristotele^  ed  altri  filosoli 

Greci)  secondo  il  gusto  allor  dominante»  si  misero 

.tosto  a  ricercare  la  vera  cagione  di  quesi^  attrazio- 

.  ne» .  e  si  divisero  in  varie  opinioni*  Epicuro  so- 

^  lo  produsse  due  cagioni  diverse,  una,  delle  quali 

viene  lungamente  riportata  da  Lucrezio  {b)  e  l'ai-* 

(*)  Le  potteriori  Ticende  le  {oerre,  e  le  rÌToloziom  poli- 
tiche di  quasi  talli  gli  fiali  d^  Europa  hanno  distrutU  alcuni 
de^  predetti  stabilimenti,  cambiatine  altri,  e  se  non  impedito 
•fiatto,  ritardato  almeno  per  mollo  tempo  V  adempimento  del 
•  oottri  foli;  ora  però  il  eh.  profesiore  Vasaìli  in  Torino,  ed 
.  altri  altrove  haimo  riprese  con  ardore  e  con  giuste  e  filoso- 
fiche mire  tali  osservaiiooi,  e  ci  fanno  sperare  i  desiderali 
tantiggì. 

(a)  De  Isid,  ei  Osir. 

{b)  Lib.  VI. 
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tra  da   Galeno  (a),  £^  assai  sottile  e  meccanica  la 
maniera,  con  cui  Platone  fa  seguire  quest'  attrazio- 
ne, come  la  spiega  Plutarco  (b);   ed  essa  prova, 
che  già  a  quel  tempo  s*  era  molto  meditato  e  stu- 
diato sa  tale  fenomeno.  Oltre  di  questo  osservaro- 
^  DO  anche  gli  antichi,  che  lo  stesso  ferro  attratto  per 
.una  parte  dalla  calamita^  attraeva  dall'  altra  un  al- 
tro ferro,  e  questo  un  altro,  e  potevasi  cosi  forma- 
re, una  catena»  come  dice  P/atone,  che  ne  parla 
come  di  cosa  nota  e  volgare  (e).  Qualche  oscura  e^ 
incerta  .cognizione  ebbero  altresì  i  Greci  della  pro- 
prietà deUa  calamita  d^  avere  due  poli  diversi;  ami- 
co V  uno,  che  attrae  il  ferro  presentato  da  un  tale 
lato  ^  contrario  e  nimico  V  altro,  che  lo  rispinge  se 
.  gli  A  applica  dal  medesimo.  Vediamo  infitti,  che 
dice  Lucrezio  {d)  accadere  anche  che  il  ferro  si  ri- 
tiri dalla  calamita,  che  ora  la  fugga,  ed  ora  vicen- 
devolmente  la  segua,  ciò  che  non  può  verificarsi 
altrimenti  che  presentandogli  i  due  diversi  poli.  PH' 
nio  credeva,  che  vi  fosse  una  sorta  particolare  di 
calamita,  che  chiama  ieamede^  e  che  fa  venire  dal- 
.  r  Etiopia^  la  quale  rigetta  e  rispinge  da  sé  ogni.fer- 
ro  (e).  Ma  questo  non  può  avere  apparenza  aleu- 
ta) Lib.  I.  De  nat.  fac. 
\b)  Platon,  Quaese. 
(e)  In  Ione, 
{d)  Lib.  VI. 
(e)  Lib.  XXXVI,  cap.  XVL 
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na  di  verità»  se  non  si  prende  neir  or  detto  caso  ;  e 

allora,  noa  alla  calamita  àelV  Etiopia  soltanto,  ma 

a  iqualonque  altra  può  convenire.  Queste  sono  le 

uniche  cognizioni»  quanto  a  me  pare,  che  abbiano 

acquistate  gli  antichi  con  tanti  secoli  di  filosofare 

su  la  calamita^  e  queste  stesse  erano  oscurate  con 

i8a     molti  più  errori^  ciò  che  non  ad  altro  può  attiibuirsi 

tezza  de-  ^he  al  loro  prurito  di  penetrare  nelle  intime  cagio- 

neVfare  *  ^h  3enza  pensare  prima  di  scoprir  bene  i  fatti.  Si 

osser?a-     mj^r^^jgiìs^  ^  51  lamenta  il  Cardano  -degli   antichi 

filosofi»  che  avendd  alle  mani  tanta  copia  di  calami- 
ta» fossero  si  trascurati  nel  fiame  speriense,  e  rima- 
nessero pertanto  nell^  ignoranza  delle  sue  proprie* 
là  :  il  caso,  se  non  lo  studiò,  avrebbe  lor  ppesenta- 
te  molte  cognizioni^  a  cui  non  poteva  condurli  la 
troppa  voglia  Ai  speculare  (^i).  Ma  quest'  era  il  vi« 
£Ìo  delPantica  fisica.  Vede  Lucrezio  la  calamita  at- 
trarre il  ferro  aHraverso  un  vaso  di  rame»  e  corre 
subito  a  ricercarne  nella  natura  del  rame  la  cagio- 
ne» mentre  a  poche  sperienze»  ch'avesse  voluto  la- 
re in  altre  materie,  poteva  vedere,  che  ugualmen- 
te attraverso  ad  esse  lo  attraeva,  e  che  vanamente 
pensava  il  ripetere  dalla  natura  particolare  del  ra- 
me ciò  th'  era  comune  agli  altri  corpi  (b).  Vuole 
Alessandro  afrodiseo  rintracciare  il  perché  la  ca- 

(a)  Lib.  aa.  J)e  secr.  cap.  Y. 
ih)  Uh.  VI, 
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lamita  attragga  il  ferro^  e  non  anche  alP  opposto 
questo  si  tiri  dietro  la  calamita,  e  non  pensa  prima 
dì  esaminare  colle  sperienze  la  verità  del  fatto  (4). 
Questo  era  Paso  comune  degli  antichi  filosofi^  spe**' 
colare  molto,  ed  osservar  poco,  affannarsi  nella  ri- 
cerca delle  cagioni,  non  curarsi  di  verificar  prima  i 
hìA  ;  e  quindi  tanti  indovinamenti,  e  si  poche  sco- 
pMe,  tanti  errori  mischiati  con  alcune  poche 
verità.  Anche  ne'  tempi  posteriori  la  scienza  ma- 
gnetica ha  avuto  miglior  sorte  che  le  altre  parti 
della  fisica. 

La  più  bella  e  più  utile  scoperta,  che  siasi  fat- 
ta sa  la  calamita,  è  quella  de'  due  suoi  poli,  austra- 
le e  boreale,  che  ha  tanto  servito  al  miglioramento 
della  nautica^  e  questa  si  dee  certamente  a  quei 
tempi.  11  primo  monumento,  che  abbiamo  di  que-  i83 
sta  scoperta^  è  un  libro  intitolato  De  lapidibus^  ci-  deiirSirl- 
tato  come  opera  d' Aristotele  da   Vincenzo  Bello^  f**°*     P®' 

»  lare. 

vacense  (i),  e  da  Alberto  Magno  (e),  nel  quale  si 
legge,  che  un  angolo  della  calamita  guarda  il  set- 
tentrione,  F  altro  il  mezzo  giorno.  Ora  più  non  e-» 
siste,  ch^  io  sappia,  un  tiile  libro,  né  possiamo  più 
giudicare  della  sua  legittimità  che  persoli  passi,  che 


{a)  Lib.  II,  Nat.  quaest.  cap.  XXII. 

{b)  Spec,  nat,  lib.  Vili,  cap.  XIX. 

(e)  De  miner,  lib.  II,  tract.  Ili,  cap.  TI. 

AVDBES,  T.  V.  P*  I. 
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^  "  ^  '  da  questi  autori  Tcn«;oQO  ripoctati.  Noi  abbiamo  al- 
tia^u  «aù-  trove  parlato  assai  lungamente  di  questo  punto 
per  poterci  ora  dispensare  di  farne  nuoTÌ  discorsi^ 
•  e  colla  scorta  del  graTissiuio  Tiraboschi  abbiamo 
attribuito  agli  Arabi  quella  scoperta,  e  la  supposi* 
zione,  o  almeno  T  alterazione  del  libro  citato  come 
cP  Aristotele^  in  cui  la  vediamo,  benché  poco  esat- 
tamente descritta.  Or  aggiungeremo  soltanto,  che 
per  assicurare  vie  più  a  questo  libro  l' origine  ara* 
bica,  oltre  le  due  parole  allora  citate  Aphron  e 
Zoron,  usate  in  quel  passo  riguardante  i  due  poli, 
può  anche  dar  nuovo  peso  la  parola  Zibar^  adope- 
rata in  un  altro  passo  riportato  dallo  stesso  f^incen* 
zo  (a)  ;  tre  voci  arabiche  in  poche  righe,  benché 
alterate  e  sconciate  da^  relatori,  possono  fare  assai 
manifesta  P  origine  del  libro,  che  le  contiene.  01* 
tre  di  che  può  osservarsi,  che  molte  cose  della  ca- 
lamita riporta  quellibro,  che  possono  credersi  er- 
rori degli  Arabi,  né  sono  state  mai  da  niun  antico 
annunziate.  Dove  leggesi  negli  antichi,  che  vi  fosse* 
ro  calamite,  che  attraessero  Y  oro,  la  carne  umana, 
ed  altre  materie  molto  diverse  dal  ferro,  come  re* 
diamo  in  quel  libro  supposto  à^  A  vistotele  ì  Ma 
queste  attrazioni  della  calamita  vedonsi  descritte 
in  un  libro  ebreo  del  R,  Abramo  ben  Hannaja^  ci- 

(a)  Ivi  cap.  XXXIV. 
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tato  dal  Kircher  (a),   il  quale  ebreo  dice  d' averle 
lette  ne'  libri  de'  Sapienti^  e  ì  sapienti  nel  concetto 
de*  rabbini  non  erano  cbe  gli  Arabi^  unici  maestri 
degli  Ebrei  di  quel  tempo.  Pare  dunque,  che  deg« 
ftL  credersi,   che  qualche  Arabo  fosse  autore  di 
quel  libro,  nel  quale  in  mezzo  a  tanti  errori  vedia- 
mo per  la  prima  volta  proposta  questa  scoperta,  e 
cbe  la  scoperta  stessa,   che  non  era  stata  mai  an* 
imaxiata  da  alcun  antico,  prendesse  parimente  da- 
gli Arabi  la  sua  origine.   Gli  Arabi  però  potevano      i85 
facilmente  derivarla  dalle  cognizioni  lor  tramanda-  o/d|'q„^ 
te  dagli  antichi.  Se  questi  insegnavano,  che  la  ca-  ** ".  »'** j**" 
Jamita  da  un  lato  attrae  il  ferro,  e  dalP  altro  Io  ri*  ^^'".^  .^^ei* 

fiutichi. 

Spinge,  &cil  cosa  era  osservare  verso  dove  si  voU 
gesserò  que'  punti,  e  quindi  trovare,  che  realmente 
guardassero  i  due  poli.  Infatti  tale  è  1'  andamento 
della  scoperta,  che  sembra  indicato  dalle  parole 
stesse,  del  Bellovacense  (^)  :  Magnes,  dice,  uno 
ifuidem  angulo  trahit  ferriim^  ex  apposito  autem 
angulo  fugai  ipsum.  Angulus  quidem  ejus^  cujus 
virUiS  est  trakendijerrum,  est  ad  zoron^  idest  sep^ 
tenirionem,  ec.  Cosi  pure  avendo  conosciuto  gli 
antichi,  che  la  calamita  comunica  al  ferro  che  at- 
trae la  virtù  d'  attraerne  un  altro,  era  naturale  il 
pCQvare  se  gli  comunichi  o  no  parimente  la  virtù 

(a)  MagueS^  lib  I,  cap.  IV. 
{h)  Lib.  Vili,  cap.  XIX. 
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di  volgersi  a^poli  da  due  punti  determinati.  Ma  norv 
dimeno  queste  osservazioni,   e   queste  sperienze 
moArano  uno  spirito  filosofico  e  riflessiyo,   e  che 
sempre  più  ci  dà  ragione  d'  attribuire  questa  sco- 
perta agli  Arabi,   gli  unici  presso  cui  a  que^  tempi 
annidasse  qualche  filosofia»   e  contemplazione,    e 
studio  della  natura.  Certo  è,   che  fino  dal  princi- 
pio del  secolo  decimoterzo  era  già  conosciuta  ed  a- 
doperata  nella  navigazione  questa  virtù  non   solo 
della  calamita,  ma  eziandio   del  ferro  calamitato. 
ti  ìJ  ago   di  ferro   toccato  colla   calamita  si  volge 
9)  sempre  alla  stella  settentrionale  ;   ond^  è   molto 
99  necessario  a'  naviganti  »  dice  il  cardinale  Jaco~ 
pò  de  Vitry  (a).  Vincenzo  Bellovacense  dice  P  o- 
so  frequentissimo  che  se  ne   faceva  nella  naviga- 
zione giorno   e  notte,  ci  spiega  anche  la  maniera 
come  si  preparava  quest'ago.   Dopo  avere  fregata 
attraverso  la  calamita  la  punta  delPago  lo  confic- 
cavano in  una  piccola  paglia,  e  lo  mettevano  in  un 
vase  pieno  d'  acqua  :  quindi  girarn^o  intorno  al  va- 
se  la  calamita,   seguiva  all'  intorno  il  suo  moto  la 
punta  dell'  ago  ;  e  movendo  poi  con  più  sveltezza  e 
velocità  la  calamita,  la  ritiravano   alP  improvviso, 
e  allora  la  punta  dell'  ago  si  volgeva  al  settenttio- 
ne*,  e  colà  si  fermava  immobile  a  direzione  de^  na- 

(a)  De  hist.  HUros.  cap.  LXXXIX. 
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ìiganti   (a).   LMmperfezione  e  rozzezza  di  questa 
bussola  mi  fa  nascere  nélV  animo  una  congettura, 
elle  non  sarà  aliena  da  questo  luogo.  Dassi  comu- 
nemente la   gloria  dell'invenzione   della   bussola 
verso  Panno  i3oo  all' amalfitano  Flavio  o  Gio^ 
ifanni  Gioja^  ma,  da  quanto  abbiamo  detto  finora,       186 
viene  smentita  quest'opinione.  Sembra  nondime-  c»«dui*<I^it 
no  difficile,  che  una  tradizione  sì  universale  non  1®"  ?^*  ** 
aU>ia   nessunissimo  fondamento,   e  sia  priva  d^  o-  ^^'^^ 
goi  apparenza  di  verità.  Non  si  potrà  dunque  pen- 
sare, che  poco  contento  il  Gioja  delf  or  descritto 
stromento,  e  degli  altri  ugualmente  rozzi  allora  u- 
sati  nella  marina,  n^  inventasse  uno  più  esatto,  più 
sicuro,  più  comodo,  più  acconcio  a  tutti  gli  usi,  in- 
ventasse in  somma  una  vera  bussola,  che  meritasse 
di  venire  in  breve,  tempo  adoperata  da  tutti,  facen- 
do abbandonare  tutte  le  altre,  e  che  quindi  si  le- 
vasse il  grido  universale,  e  si  desse  al  Gioja  gene- 
ralmente P  onore   delP  invenzione  della  bussola  i 
Per  ciò  che  non  pare  credibile,  che  colla  bussola, 
quale   gli  viene  attribuita   dal  Porta  (&),  la  quale 
altro  non  era  che  la  sopra  sposta  da  J^incenzo^  co-  * 
me  nota  e  comune  a  tutti  i  marina],  si  potesse  prò- 
cacciare  tanta  celebrità  da  levarsi  coli'  onore  del- 
l' invenzione  della  bussola  (*).  Non  ha  più  fonda- 

(a)  Spec,  natur,  Lib.  VII,  cap.  LX. 
{b)  Mag.  nat.  Lib.  VI,  cap.  XXXII. 
(*)  Dopo  la  prima  edizione   di  qiMsf  opera    si  90110   pub- 
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mento  il  Cabeo  d'  attribuire  a  Pietro  Peìerfn  sé 
non  la  scoperta,  almeno  la  prima  notizia  della  di* 
187  rezione  a^  poli  della  calamita  (a).  Il  Pelerin,  come 
crede  il  Gilberto  (£),  fiori  solo  nel  decolo  decimo- 
quarto,  e  in  tutto  1'  antecedente  si  discorse  già  da 
molti  della  direzione  a' poli  della  calamita.  Oltre 
gli  ora  citati  autori,  che  tutti  parlano,  benché  osca* 
ramente  e  senz'aggiustatezza  di  questa  proprietà, 
non  solo  del  ferro,  ma  della  stessa  pietra,  Brune- 
io  Latini  nel  suo  Tesoro  dice  espressamente,  che 
la  calamita  ha  due  faccie,  e  P  una  guarda,  o  va  ver- 
so una  tramontana,  r  altra  verso  r  altra  ^  e  troppo 
era  comune  nel  secolo  decimoterzo  questa  notizia 
per  dover  col  Cabeo  riconoscerne  per  primo  aato- 

bllcali  Tarj  tcriUi  tulP  invenzione  della  bossola,  «tlribneBdola 
alcuni  a^francefif  a.ltri  aglMlaliani,  ed  ultimamente  VHag9r 
con  mollo  apparato  d' erudizione  orientale  la  rivendica  alla 
Gna  (Mem.  sulla  buss,  or/e/i/).  Noi  non  crediamo  dover  cam- 
biare Tallor  esposta  opinione.  Se  la  bussola  è  veramente  sco- 
perta de*  Cinesi,  questa  non  ci  è  stata  partecipata  da'*  medesi- 
mi, coi  qu»lt  non  v*  era  alcuna  comunicazione,  ma  bennr  da- 
gli Arabi,  cbe  occupavano  le  nostre  contrade,  e  ci  trasmette- 
vano  deir altre  olili  invenzioni;  la  scoperta  del  Gioja  sarà 
ataU  non  delP  ago  calamitato  ad  oso  della  navigazione,  cono- 
sciuto tanf  anni  prira«,  ma  bensi  della  bussola,  qualef  P  ab- 
biamo presentemente,  per  maggior  comodo  e  siciireua  di  ta- 
le oso. 

(a)  Philos.  magnet,  lib.  F,  cap.  VI. 

{b}  Traci,  de  magn,  lib.  I»  cap.  L 
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re  il  Pèkirin  (a),  rimane  a  lui  non  pertanto  la  lode 
di  averci  data  la  più  chiara  e  compiuta  descrizione 
della  maniera  di  fare  questa  sperienza,  e  di  trova* 
re  esattamente  nella  calamita  i  due  poli,  come  la 
spone  il  medesimo  Cabeo  (b).  Il  Gilberto  ci  dice 
sokanto  del  Pelerin,  che  nella  sua  opera  si  ricer- 
cano da'  poli  del  cielo  e  dallo  stesso  cielo  gli  argo- 
menti di  qaesta  direzione  della  calamita  (e).  Io 
non  ho  mai  letto  il  libro^  o  la  lettera,  o  checché 
isiasi  l' opuscolo  di  questo  francese,  che  tratta  tale 
materia;  ma  il  vedere  in  un  passo  riportato  dal 
Kircher  (c2),  che  descrive  in  qualche  modo  la  ter- 
rellaj  o  il  globo  terrestre  co^  suo  poli  e  circoli  me- 
ridiam  rappresentato  in  un  globo  di  calamita,  e  vi 
insegna  la  maniera  di  formare  detta  terrella,  e  Tos* 
servare  qualche  altro  punto  della  sua  dottrina,  ri- 
ferito dallo  stesso  Kircher  (e),  dal  Cabeo  (f)^  e  da 
altri,  mi  fa  credere,  che  s^  internasse  assai  nella  di* 
lucidazione  di  questa  materia,  onde  giustamente 
acquistasse  il  nome  di  maestro  della  magnetica  fi- 
losofia, come  narra  il   Cabeo  (g)  ;   e  parimente  ci 

(à)  Lib.  I,  cap.  IL 

(()  Lib.  1?,  cap.  III. 

(8)  Lib.  1,  cap.  L 

(cQ  Lib.  I«  part.  Il,  tbeor.  X,  esp.  If. 

(e)  Loc.  cit 

(/)  Lib.  II,  cap,  IIL 

{S)  Ibid. 
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mostra,  che  questa  fu  trattata  con  qualdie  sodexsst 
e  verità  anche  a  que'  tempi,  in  cui  totlo  il  resto 
delle  scienze  era  involto  nelle  tenebre  e  nelle  firivo- 
lezze  del  gergo  scolastico. 
88  La  fisica  magnetica  gode  la  prerogativa  a  nes- 

lellaM  ^^^  £^ltro  ramo  delle  scienze  comune  di  non  avere 
aitalo.  Jq  alcun  tempo  sofferti  interrompimenti  e  sviamen- 
li  nella  sua  cultura.  Ne^  secoli  undecimo  e  duodeci- 
mO|  secoli   d*  ignoranza  e  d'oscurità,  si  fece  la 
grandissima  scoperta  della  direzione  polare:  alla  fi- 
ne del  decimoquinto,  quando  ancora  non  conosce- 
vasi  la  vera  fisica^  nacque  V  altra,  anch'  essa  inte- 
ressanteji  della  declinazione.  Il  Tevenot  nel  suo  /- 
tincrario  (a)  dice  avere  veduta  una  lettera  di  Pie* 
irò  Adsiger  A^ì  1269,   dove  si  discorre  delFago, 
che  declinava  dal  settentrione  cinque  gradi.  Ma  se 
vero  è,  che  allor  fosse  già  conosciuta  questa  decli- 
nationc,   e  non  deggiasi  dare  pittosto  qualch'  altra 
intcrprelozione  alle  parole  lette  dal  Tevenot,  d'uo- 
po ò  dire,  che  andasse  tosto  in  dimenticanza,  o  non 
fosse  più  tenuta  in  considerazione,  poiché  non  se 
ne  trova  poscia  menzione  alcuna  fino  al  secolo  de- 
1 89      cimosesto.  Non  so  con  qual  fondamento  abbia  vo- 
ir«Btorr.    Itito  il  Gilberto  dare  al   Cabotto  il  primato  di  que- 
sta scoperta,  che  si  contenta  d'  asserirla  semplice- 

(o)  V.  Muicbenabroek  De  magnet.  cxper.  XCVIII. 
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Beat<fyiD^>  U  DelìUle  cita  ud  manoscritto  d^  un  pi- 
loto dieppese,  chiamato  Crignon^  che  nel  1 534  & 
parola  di  questa  declinazione.  Il  Fonienelle  nar* 
raodo  la  storia  delle  scoperte  in  questa  parte  del 
DelUsìe^   dice,  seni*  allegar  neppur  egli  verun  fon- 
damento, che  il  Cabotto  fu  il  primo,  che  la  pubbli- 
casse nel  1 549   {b).   Non  so  cos^  abbia  scritto  nel 
1S34  il  Crignon^  né  che  abbia  pubblicato  nel  i549 
il  Cabolto,  So  bensì  che  Gonzalo  Fernandez  cf  O- 
viedo,  il  quale  fino  dal  i5i3  al  i535  per  otto  volte 
aveva  attraversato  V  Oceano,  ed  era  per  ciò  prati- 
cilsimo   di  navigazioni^   nella  sua  Storia  delle  In- 
die parla   assai  lungamente   e  distintamente   della 
direzione  polare   dell'  ago  calamitato,   e  della  sua 
declinazione,   e  suppone  un^  assai  antica  notizia  di 
tale  fenomeno,  poiché  dice  queste  parole  (e),  come 
léggonsì  presso  il  Ramiisio  (d)  :   u  Si  crede,   che  il 
y»  diametro,  o  linea,  che  stendendosi  da  polo  a  po- 
»  lo  attraversa  in  croce  la  linea  equinoziale,   passi 
39  per  le  isole  degli  Astori  (Azzori)^  perchè  mai 
»  non  si  ritrovano  le  punte   diritte  di  ferri,   e  del 
»   tutto  fisse  da  mezzo  a  mezzo  nel  polo  artico,  se 
n  non  quando  la  navi  o  caravelle  si  ritrovano  in 

(a)  Lib.  I,  cap.  I. 

(b)  Hisi.  de  VJcad.  des  Se.  an.  17 12. 
(e)  Hist.  gen.  de  la  India,  e.  XI. 

(d)  Delle  navigazioni  ec.  tom.  III. 
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•  qael  pareggio,  ed  altezza  ch^  io  dicefa.  E  qaan- 
9»  do  di  questo  termine  escono  verso  queste  parti 
n  occideutali ,  maistrezzano  ben  una  quarta  :  e 
9  quando  verso  levante,  gregolizzano  un^altra  quar- 
ta »  ^  e  tutto  questo,  come  ognun  vede,  suppone  u- 
na  lunga  serie  di  molte  e  replicate  osservazioni  do- 
pa la  prima  scoperta  di  tale  declinazione.  E  in  fat- 
ti già  molti  anni  prima  fino  dal  primo  suo  viaggio  al- 
le Indie  nel  i49^  T  aveva  scoperta  Cristoforo  Co- 

lombo^  il  quale,  come  racconta  Ferdinando  suo  fi- 
glio «e  Essendo  200  leghe  alP  occidente  dell'  Isola 

•  del  ferro  a'  1 3  settembre,  trovò  cbe  da  prima 
»  notte  norvesteavano  le  calamite  de^  bussoli  per 
»  mezza  quarta,  e  alPalba  norvesteavano  poco  più 
n  delP  altra  mezza  (a)  ».  Lo  stesso  quasi  colle  me- 
desime parole  riferisce  Alfonso  d^Errera^  il  quale 
soggiunge  n  Questa  varietà  fin'allora  non  fii  mai  te- 
3»  duta  da  alcuno,  di  che  si  meravigliò  molto  Co- 
»  lombo,  e  molto  più  al  terzo  giorno  che  aveva  na- 
»  vigato  cento  leghe  di  più  per  lo  stesso  luogo, 
»  perchè  gli  aghi  a  prima  notte  stavano  già  colla 
j»  quarta,  e  alla  mattina  tornavano  a  ferire  la  stes- 
»  sa  stella  (b)  y>,  A  questo  proposito  dice  di  più  il 
Mugnoz  u  Simili  varietà  ed  incostanze  riempirono 
n  di  confusione,  e  terrore  perfino  i  capitani,   e  i 

(a)  Storia  di  Cristoforo  suo  padre,  cap.  Wlh 

(b)  Decada  I,  lib.  1,  cap.  X1X« 
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»  piloti)  persuasi  che  rendendosi  inutile  la  bnsso- 
9  la,  essi  sarebbono  senza  rimedio  periti.  Ma  V  in^ 
n  gegooso  Colombo  dissipò  in  gran  parte  i  loro  ti- 
1  mori,  spiegando  in  una  maniera  speciosa  la  ca- 
»  gione  di  questi  fenomeni  per  un  circolo,  cbe  fa 
*  ogni  giorno  la  stella  intorno  al  circolo  pola- 
»  re  (a)  yf.  Tuttociò  può  provare  abbastanza  cbe 
né  prima  del  Colombo^  né  dal  Colombo  stesso  pri- 
ma della  sua  navigazione  non  era  conosciuta  tale 
declinazione,  e  che  al  Colombo  nel  i49^  è  dovuto 
tutto  il  merito  della  scoperta  {*),  Questa  declina» 
ziiQe  al  principio  volevasi  credere  come  cosa  acci- 
dentale ^  e  il  Medì(ia  (b)  V  attribuiva  a  sbaglio  dei 
marina)  ;  e  il  Nugnez  o  Nonio  la  ripeteva  da  dica- 
dimento di  forza  sopravvenuto  col  lungo  uso  alla 
calanuta.  Ma  si  trovò  sempre  costantemente  verifi- 
cata, ne  potè  riferirsi  a  quelle»  né  ad  altre  acciden* 
tali  cagioni.  Anzi  si  passò  ad  assegnare  due  linee  di 
giusta  direzione,  una  nel  capo  delas  AgulhaSj  e 

^a)  ff istoria  del  nuevo  mundo^  lìb.  Ili,  §.  a. 

(*)  Nella  prima  edizione  di  qaesf  opera  non  ebbi  presen- 
te U  scoperta  del  Colombo^  quantunque  vedute  avessi  le  ope- 
re di  Ferdinando,  e  dell^  Errerà  ;  souo  obbligato  al  signor 
C.  Napione^  che  nella  sua  dissertazione  sulla  patria  del  Co- 
ìombo^  me  ne  ha  avvertito.  Il  sopra  lodalo  signor  Hager 
▼uole  conosciuta  da*  Cinesi  qaella  declioazione*  V.  Mem*  neUa 
bussola  orient. 

{b)  Lib,  VI.  cap.  lY. 
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r  altra  a  Canton  nella  Cina,  e  quindi  àaìV  una  e 

191  dalFaltra  banda  si  determinò  la  declinazione,  come 
»•  deirago  poscia  diremo,  riu  certa  e  più  notoria  è  1  origine 
caiaoNtato.  j^jj^  scoperta  deir  inclinazione,  ch'è  un  altro  feno- 
meno dell'  ago  calamitato,  il  quale  non  si  tiene  per- 
fettamente orizzontale,  ma  s' inchina  più  o  meno 
dalla  punta  boreale  nel  nostro  emisfero,  e  dalP  au- 
strale neir  altro.  Il  primo  ad  osservare  quest^  incli- 
nazione fu  verso  il  iSyG  Roberto  Norman^  il  qua- 
le in  un  suo  libro  distintamente  descrisse  e  la  sua 
scoperta,  e  le  diligenze,  e  fatiche,  che  dovè  adope- 
rare per  correggerla  (a).  Cosi  in  varie  guise  s^ac- 
crescevano  le  cognizioni  della  calamita,  e  la  dot- 
trina magnetica  riceveva  sempre  maggiore  illustra* 
mento. 

192  Infiniti  furono  in  tutto  quel  secolo  i  medici,  i 

Illustratori    <»•..         .  .*••  .•>!/«  • 

del  magne-  "Sici,  1  matematici,  1  nautici,  che  lecero  spenenze 

'°*^*      ed  osser^'azioni,  immaginarono  opinioni  diverse,  e 

dotte  opere  scrissero  intorno  alla  calamita.  Quat- 

193  tordici  proprietà  diverse  ne  descrive  il  Cardano 
scoperte  fino  al  suo  tempo  (b)  ^  e  benché  non  in 
tutte  s'  appiglia  alla  verità,  e  dà  spesso  giusta  ca- 

194  gione  di  riprensione  al  Porta^  Gilberto^  ed  agli  al- 
tri fisici  posteriori,  che  meglio  Pesaminarono,  mo- 
stra nondimeno,  che  già  allora  s'  era  andato  assai 

(a)  New.  attraction  cap.  Ili,  IV. 

(b)  Lib.  un:c.  JDe  secn  cap.  V. 
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Porta. 
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più  avanti  nella  cognizione  della  calamita,  che  non 
si  crede  comunemente.  Più  profondamente  sMnter- 
nó  il  Porta  nell'  esame  di  questa  materia*  Raccol-;» 
se  «roditamente  quante  maraviglie  potè  rinvenire 
ne*  libri,   e  nelle  volgari  tradizioni  di  questa  pietra 
si  portentosa,  le  mise  quasi  tutte  alla  prova»   rifiu- 
tando con  filosofico  candore  quelle,  che  non  trova- 
va conformi  alla  verità»   e  colle  replicate  sue  spe- 
rienze  ed  assidue  speculazioni  ne   scoprì  alcune 
nuove,  che  sono  poi  state  accertate  da^  fisici  poste- 
riorì^  e  sebbene  qualche  difetto  in  alcune  sperien- 
ze   ed  osservazioni  lo  tenne  talvolta  lontano  dalla 
verità  che  cercava»  egli  può  nondimeno  riguardarsi 
come  assai    benemerito   della   scienza  magnetica, 
e    dovrà   rispettarsi   come   uno  de' primi»  che  ne 
abbiano  scritto  con   qualch^  esattezza  (a).  Il  pri- 
mo vero  maestro,  il  primo  fisico  realmente  esat- 
to, il  primo,  che  abbia  ridotto  a  scientifiche  dimo^ 
slraaioni  la  dottrina  del  magnetismo,   fu  in  quello 
stesso   secolo   Guglielmo  Gilberto,  Egli  esaminò      ig5 
quella  pietra  fin  dalla  stessa  sua  culla,  contemplane* 
dola  ne^  monti  e  nelle  miniere»  che  la  producono, 
sminuzzò  le  sue  parti»  osservò  la  sua  materia,  e  ne 
fece  una  sottile  anatomìa.   Considerò  ad  una  ad  u- 
na  le  sue  virtù,  né  si  contentò  di  conoscerle  alPin- 
grosso,  ma  volle  distintamente  rintracciare  la  sfera 

(«)  Magli,  nat,  IJb.  VII. 


Gilberto. 
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ed  estensione  della  loro  attWità,  e  la  maniera  con 
cui  r  esercitano.  Inventò  nuove  sperienze,  e  nuovi 
fttromentiy  e  nuovi  apparati  per  eseguirle  con  e- 
Battezza.  Paragonò  la  calamita  col  ferro,  e  la  forza, 
che  ha  sopra  questo  con  quella,  che  ha  so[Hra  un'-* 
altra  calsUnita»  e  T  attrazione  della  calamita  e  dei 
ferro  calamitato  con  quella  d'altri  corpi,  che  attrag* 
gono  ^  segui  V  ago  calamitato  in  tutti  i  suoi  anda- 
menti, e  gli  tenne  dietro  per  tutte  le  parti  del  mondo 
per  osservare  da  per  tutto  quali  fossero  stati  ritro* 
vati  i  suoi  moti,  quale  la  direzione  polare,  quale 
la  declinazione  e  Pinclinazionc^  in  somma  riguardò, 
in  tutti  i  suoi  aspetti  la  calamita,  P  esaminò  con  fi^ 
lósofiea  severità,  e  diede  un'opera,  che  può  dirsi  la 
prima,  che  siasi  scritta  in  materie  fisiche  con  dili- 
genza ed  esattezza  degna  della  moderna  filosofia  (a)» 
Ma  ciò,  che  maggior  fama  guadagnò  al  Gilberto^ 
fu  P analogia,  che  trovò  molto  perfetta  fra  la  cala- 
mita e  il  globo  terrestre  ^  e  come  formò  esattamene 
te  della  calamita  una  terra,  che  chiamò  terrelta,  o 
picclola  terra,  (juxpoyn ,  e  che  abbiamo  di  sopra  det-. 
ta  essere  stata  già  in  qualche  modo  conosciuta  nel 
secolo  decimoquartO)  e  fece  in  essa  varie  sperien- 
ze  ed  osservazioni,  che  molti  nuovi  lumi  recarono 
a  tutto  questo  argomento,  cosi  volle,  che  tutta  la 
terra  fosse  una  gran  calamita,  nella  quale  pur  si. 

(a)  Traci,  de  magnete^ 
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▼edessero  gli  effetti  magnetici,  e  con  questa  mù- 
tua analogia  spiegò  assai  felicemente  tutti  i  fenome- 
ni della  calamita  e  della  bussola.  Questa  dottrina 
del  Gilberto  fu  poscia  abbracciata  dal  Galileo^  e  196 
come  tutto  nelle  mani  di  questo  grand'uomo  riceve- 
va maggiori  lumi,  si  vide  da  lui  spostar  più  breve- 
mente, e  con  maggiore  forza  e  chiarezza  (a).  Ma 
dove  il  Galileo  superò  di  molto  il  Gilberto  fu  nel*^ 
l'accrescere  la  viitù  della  calamita  col  mezzo  del« 
l'armatura  ^  poiché  dove  il  Gilberto  non  le  aveva 
potuto  dar  forza  che  di  sostenere  il  quadruplo  al 
più  del  proprio  peso^  il  Galileo  giuuse  a  farle  soste- 
nere un  peso  26  volte  maggiore  del  proprio,  ed  80 
volte  più  di  quello,  che  sosteneva  senz^  armatura. 
De' quali  fenomeni  adduce  fìsiche  e  chiare  ragioni, 
e  contribuisce  anch^egli  alPilIustramento  della  dot^^ 
trina  del  magnetismo  (b).  Il  trattato  del  Gilberto^  e 
la  maraviglia  de^ fenomeni  magnetici,  che  s'erano 
resi  più  conosciuti  e  comuni,  eccitarono  la  curiosi- 
tà di  molti  fisici  a  discutere  questa  materia.  Cele- 
bri sono  distintamente  il  Cabeo  ed  il  Kircher^  e  197 
troppo  superiori  agli  altri  scsìltori  per  lasciarli  con* 
fusi  con  essi  senza  particolare  rammemorazione.  Il 
Cabeo  in  un  gran  volume,  dove  non  asserì  proposi  « 
none  alcuna,  che  non  P  avesse  prima  fondata  su  re« 

{a)  DUI.  III.  De  Sist. 

{b)  Lettera  algsinof  Curzio  Pichena. 
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plicate  sperienze,  fatte  anche  alla  presenza  d'altre 
persone  capaci  di  giudicarne  (a)^  espose  al  pubblico 
tutte  le  maraviglie  della  calamita,   si  per  riguardo 
alla  direzione  polare,  che  rispetto  all'attrauone  ;  le 
verificò  con  nuove  sperienze  e  con  nuove  OM^rva- 
zioni,  o  fatte  da  lui  stesso,  o  procuratesi  dj^t  BBoki 
altri,  contemplò  attentamente  la  natura  .di  quella 
pietra,  e  vi  ricercò  la  cagione  de^  suoi  fenomeni,  e- 
saminò  tutte  le  opinioni,  corresse   e  migHoc^à  molti 
sperimenti   ed  appareccfaj  del   Gilberto  e  di' altri, 
n'  invento  alcuni  nuovi,  che  gli  parvero  più  oppor- 
portuni  e  più  esatti,  e  fece  un'  opera,   che  ancora 
dopo  il  trattato  del  Gilberto  venne  rispettata  come 
opera  originale  (b).  Vasta  erudizione,   estese  cor- 
rispondenze,  letterarj  viaggj,  ingegnosa  industria, 
198      indefessa  laboriosità  presentarono  al  Kircher  mol- 
te curiose  ed  utili  novità  ancor  dopo  tante  scoper- 
te de^ fisici  anteriori.  Sperienze  nuove,  inuditi  risul- 
tati, fenomeni  ancora  non  osservati,  verità  male  in- 
tese da  altri,  errori  vanamente  abbracciati,  e  mille 
paradossi,  e  mille  curiosità  seppe  egli  ritrovare  nella 
contemplazione  della  calamita;  e  la  vivace  e  capric- 
ciosa sua  fantasìa  gli  formò  un  calcolo  magnetico,  una 
geometrìa,  una  statica,  un'astronomìa,  una  magia  na- 
turale, una  geografia,  una  nautica,  tutto  magnetico, 

(a)  Praef. 

(h)  De  magnete  philos, 

■'re  : 
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innalzò  un  amplissimo  edifizio  di  tutte  le  scienze  sui 
fondamenti  della  calamita,  e  fabbricò  un  mondo  ma- 
gnetico con  magnetismo  negli  elementi,  ne'misti,  nelle 
piante,  negli  animali,  ed  in  ogni  cosa,  e  da  per  tut- 
to sparse  nuovi  lumi  di  vera  fisica  in  mezzo  aMam* 
[H  d^una  bizzarra  immaginazione,  e  ad  alcuni  erro- 
ri di  vecchia  preoccupazione  (a).   Colle  fatiche,  e 
colle  speculazioni  di  questi,  e  d' infiniti  altri  dotti 
fisici  e  Btat^iTiAtir.i^  che  tutti  allora  trattavano  que- 
sta materia,  si  scoprirono  molte  virtù  della  calami- 
ta, e  molti  fenomeni  dell^ago  calamitato  riguardo  al- 
la direzione  polare  ;  ma  quella  portentosa  pietra  e- 
rst  si  feconda  di  maraviglie,  che,  come  dicevano  gli 
accademici  fiorentini,  era  molto  più  certamente 
dello  scoperto  ciò   che  rimaneva  ancor  da  scoprire 
(b).  Nelle  stesse  scoperte  fatte  da  questi  e  da  altri 
fisici  anteriori  o  contemporanei  v^  era  anche  molto 
da  verificare:  la  finezza  degli  stromenti,  P  esattez- 
za delle  sperienze  e  delle  osservazioni,  e  P  accortez- 
za e  riservatezza  nelle  conclusioni,  che  que'fisici  a- 
doperarono,   erano  bensì  lodevoli,  ed  anche  mara- 
vigliose  per  que'  tempi,  ma  non  potevano  essere 
tali,  che  dovessero  appagare  la  scrupolosa  severità 
de'  moderni.  Non  ardirono  d' entrare  in  questa  prò-  Accadtaùa 
vincia  gli  accademici  fiorentini,  che  pure   sareb-    Ciauato. 

(a)  Magnes  she  de  Art.  magnet.  opus  tripartum, 

\f>)  Saggio  «e*  Parte  II,  Esp,  della  Calamita. 
▲ISDBBS,  T.  V.  V.  lé  16 
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bono  stati  i  più  capaci  d' illustrarla  facilmente,  e  si 
contentarono  di  fare  soltanto  tre  o  quattro  spe- 
rienze,  a  cui  furono  condotti  dal  caso,  o  da  qual- 
che mira  particolare  {a).  Ma  queste  riuscirono  si 
eleganti,  e  si  esatte,  che  non  disdegnò  il  dilicatis- 
^imo  Muschembroek  di  prendere  per  norma  il  lor 
^etodo»  com'  egli  stesso  confessa  (b)  Il  Boile^  il 
JPoUniere^  a  gli  altri  fisici  sperimentali  vollero  tutti, 
maneggiare  la  calamita,  e  verificarono  bensi  alcuni 
fenomeni,  e  diedero  alcuni  lumi  a  quella  materia» 
;ma  non  giunsero  a  produrvi  tali  scoperte,  che  in 
queir  abbondanza  di  maraviglie  meritassero  parti- 
200  .colare  celebrità.  La  reale  Società  di  Londra  e  PAc- 
ct*^di  Loni  cademia  di  Parigi  presero  come  uno  de*  principali 
p'*!  .*  ^^  oggetti  delle  letterarie  loro  fatiche  rillustrazione  del 
magnetismo  ^  e  sperienze  ed  osservazioni  su  la  ca- 
lamita, e  sul  ferro  calamitato,  su  Tattrazione,  e  sa 
la  direzione  polare  occuparono  Io  studio  e  le  fati- 
che di  molti  accademici,  e  fermarono  spesse  volte 
r  attenzione  di  quelle  dotte  accademie,  i  cui  atti 
sono  pieni  d^  osservazioni,  di  memorie,  di  notizie, 
di  riflessioni  su'  fenomeni  magnetici»  e  su  le  loro 
cagioni,  che  hanno  messo  in  molto  miglior  lume 
questa  materia,  e  che  servono  di  direzione  e  di 
guida  a  quanti  cercano  d' illustrarla. 

(a)  (vi. 

(£)  Teniam,  ec.;  I?  Addii, 
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Ma  se  ben  è  vero,  che  tutti  i  fenomeni  del  ma- 
gnetismo  sono  tanto  maravigliosi ,  e  fecondi  di 
nuove  scoperte^  che  possono  giustamente  meritare 
le  più  diligenti  disquisizioni  de' fisici^  ciò  non  per- 
tanto la  direzione  polare  ha  recati  tanti  vantaggi 
alla  naTigazione,  e  diviene  si  interessante  per  la 
società,  che  ad  essa  più  che  a  tutte  le  altre  hanno, 
principalmente  rifoUe  i  filosofi  le  loro  speculazioni.  201 
L' Allejo  sopra  tutti  gli  altri  merita  in  questa  par-  •"•>•* 
te  la  grata  riconoscenza  de^  fisici,  de^  nautici»  e  4i 
tutta  r  umanità.  Quanti  viaggi,  quante  veglie,  quan- 
te fatiche»  quante  ricerche»  e  quante  meditazioni 
non  ha  egli  impiegate  per  ben  conoscere  le  varia- 
ùoni»  che  soffre  l' ago  calamitato  ?  La  grande  uti- 
lità di  questo  nella  navigazione  nasce  dalla  sua  di' 
rezione  verso  il  polo;  ma  questa  direzione»  come  ^ 
abbiamo  detto,  non  è  sempre  giuslà,  trovandosi  > 
quasi  da  per  tutto  declinare  più  o  meno,  e  soltan- 
to in  ona  o  due  linee  essere  esente  di  declinazione. 
Pure,  se  la  declinazione  fosse  costante»  si  potrebbe 
con  eertezza  correggere,  né  recherebbe  alcun  pre- 
giudizio alla  sicurezza  della  navigazione^  ma  i  fisi- 
ci più  diligenti  trovarono  in  essa  diversi  cambia-? 
menti,  e  nelle  stesse  variazioni  notabilissime  varie?- 
là.  D^iiopo  era  dunque  cercar  di  conoscere  tali 
variazioni,  poterle  in  qualche  modo  calcolare  e  fis- 
sare, e  mettersi  in  grado  di  correggere  la  declina- 
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none^  e  malgrado  le  incostanti  sae  variazioni  sapere 
in  qualunque  luogo  determinare  col  mezzo  dell'  a- 
go  la  véra  situazione  dove  allor  si  ritrova  1'  osser- 
vatore. A  quest^  ardua  impresa  s'  accinse  coraggio- 
samente V  Allejo.  Da  un  infinito  caos  d^osservazio- 
ni  per  mare  e  per  terra,  proprie  e  d'altrui,  formò 
un  sistema,  abbozzato  bensì  solamente  ed  imperfet- 
to, ma  che  servì  nondimeno  per  regolare  gli  studj 
de'  fisici,  ed  anche  le  osservazioni  de^  naviganti  (a). 
Distese  una  carta  geografica  nella  quale  segnò  una 
linea  esente  di  declinazione  non  meridiana,  né  cir- 
colare» ma  curva  irregolare,  che  abbracci  tutto  il 
globo  terrestre,  e  che  sia  il  termine  donde  contar 
éi  deggiano  le  declinazioni  orientali  ed  occidenta- 
li ^  e  poi  sparse  dall'  una  e  dalF  altra  banda  molte 
altre  curve  co'  loro  numeri  per  indicare  i  gradi  di 
declinazione  ehe.  soffre  V  ago  in  que'  luoghi.  Questa 
carta  di  magnetica  geografia  fu  fatta  pel  i;oo,  né 
poteva  adattarsi  intieramente  ad  altri  anni,  se  non 
colle  debite  riduzioni.  Voleva  per  questo  V  Aìlejo 
stabilire  un  periodo  del  corso  di  tale  declinazione. 
L^  incertezza  e  incostanza  di  quelle  variazioni,  e  la 
poca  sicurezza  delle  precedenti  osservazioni,  non 
gli  permettevano  di  fissarlo  colla  conveniente  gio^ 
stezza.  Il  Philips  aveva  immaginato  un  periodo  di 

(a)  Phil  trans*  oam.  148. 


CAP.  II.  DELLA    FISICA    ^ARTICOLARE  2^S 

3jo  anni  per  questa  rivoluzione  ^  ed  altro  il  Band 
ài  600  (a)  :  V  Allejo  credè  doverlo  distendere  a 
i]00  ;  ma  sempre  con  dubbietà  ed  incertezza.  Gran* 
d'impressione  fece  in  tutta  P  Europa  il  sistema  del- 
l'y//fe/o.  Il  la  Hire  ed  altri  accademici  speraro- 
no di  trovar  nuovi  lumi  per  V  investigazione  delle 
variazioni  magnetiche;  e  facendo  su  una  ter  ralla 
ifi  100  libbre  di  peso  e  d^un  piede  di  diametro  tut- 
te le  sperienze  della  direzione  polare^  crederono 
poter  attribuire  quelle  variazioni  a^diversi  ammas** 
si  magnetici  che  si  ritrovano  nel  globo  terrestre 
(£).  Le  osservazioni  de' fisici  e  de^  marini  furono  coi 
lumi  dell'  Allejo  più  diligenti  ed  accurate  ;  si  cer- 
cò di  dare  alla  bussola  ed  alP  ago  maggiore  finezza 
(ji)y  e  iS  introdusse  nella  fisica  magnetica  una  nota- 
bile rivoluzione.  Grande  fu  la  scoperta,  che  foce 
poco  di  poi  il  Dellisle^  d' una  nuova  linea  esente      a^oa 

Vk   11*   I 

anch'  essa  di  declinazione,  che  apportò  a'  fisici  nuo- 
▼o  cambiamento  d^idee  su  le  variazioni  delPago  (^d). 
Colla  meditazione  su  otto  giornali  di  piloti  diversi 
dovè  in  parte  riformare  il  sistema  delP  Allejo  per 
riguardo  alle  variazioni  di  nord*ouest   di  qua  dalla 

(a)  Treatise  long  found. 
{b)  Aead.  des  Se,  an.  1706,  1708,  ec.  ec. 
{e)  Trans,   phii,  n.  38o^  371  ec  Jcad.  des  Se,  ao.    1706, 
1 708   eo. 

id)  Hist  de  VAcadé  des  Se.  aa,  17  io,  0  la. 
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linea,  e  di  nord^e^  di  là  dalla  medesima.  Ma  su  le 
osidervasioni  d^  un  vascello  francese^  che  si  recò  alla 
'Cina  pel  mare  del  sud,  trovò  una  linea  esente  di 
éeclinazione,  che  non  è  una  curva  irregolare,  come 
Tallejaoa,  ma  attraversa  il  mare  del  sud  da  setten- 
trione a  mezzoggiorno  come  una  meridiana.  L^  O- 
'^iedo  fissò  la  linea  senza  declinazione  nelle  Azzo- 
ri  (a)  ;  poi  si  trovò  una  tale  linea  pel  capo  de  las 
jigulhaSy  presso  il  capo  di  Buona^Speranza^  e  per 
-Ganton  nella  Gna.  L^  Allejo  la  collocò  nelle  Ber- 
mude  per  una  parte,  e  per  l'altra  in  una  linea  loo 
leghe  lontana  da  Canton.  Il  Dellisle  pensò,  che  la 
^essa  linea,  che  VAllejo  faceva  passare  per  le  Ber- 
mude  al  suo  tempo,  fosse  passata  nel  1600  pel  ca- 
po de  las  Agulhas,  e  per  Canton  quella,  che  egli 
segnava  100  leghe  di  là  lontana;   onde  mentre  la 
prima  si  moveva  da  levante  a  ponente,  quest'ultima 
al  contrario  si  sarebbe  lentamente  recata  verso  V  o- 
riente,  Quindi  passa  a  sospettare,  che  la  linea,  che 
4M  osserva  traversare  allora  il  mare  del  sud,  fosse 
altra  volta  passata  per  le  Àzzori,  e  si  fosse  mossa 
da  levante  a  ponente.  La  linea  delle  BermuAe  ave- 
va  al  levante  la  declinazione  di  nord-ovest,   ed  al 
ponente  di  nord-est,  "ed  al  contrario  affatto  quella 
della  Gina.  Ma  la  linea  del  n)ar  del  sud  aveva  da 

(a)  Hist.  ce.  lib.  II,  e.  XI. 
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totte  dae  le  parti  la  declinazi&ne  di  nord^*est  II  iBe^ 
Un  nel  l^^^  fece  parimente  una  carta  delle  varia» 
zioni  magnetiche,  alla  quale  hanno  poi  data  maggiore, 
celiebrìtà  le  dispute  del  Monnier  e  del  Cook^  e  che 
gli  ^agDuoli,  che  nel  1785,  1786  fecero  il  viaggia 
allo  stretto  di  lìlagallanes,  con  diligenti  e  replicate 
speijenze  trovarono  assai  esatta  nelle  immediazioni 
della  linea  ^  ma  non  cosi  ne' siti  meno  ad  essa  vicr- 
ni  (a).  Mille  altre  osservazioni,  e  mille  nuove  rifles- 
sioni facevasi  da^  fisici  e  da' matematici,  che  alcune 
novità  e  differenze  introducevano  nel  sistema  del- 
VjillejOj  ma  che  spesso  anche  servivano  a  conferà 
marlo;  e  certo  è,  che  la  dottrina  allejana  è  stata,  e 
si  può  dire  ch^  è  ancora  la  guida  degli  s^tudio^  di 
questd  materia.  La  direzione  polare  dell'ago  doveva  ao3 
aver  qualche  relazione  colle  longitudini^  P  inclina-'  ^ dell'ago, 
zione  del  medesimo  sembrava  averla  colle  latitudi'^ 
DÌ,  ed  alcuni  anche  volevano  risolvere  colla  mede- 
sf  ma  il  problema  delle  longitudini.  Le  macchine  per 
l'  ago 'inclina  torio  inventate  dal  Graam,  e  dà  altri 
iiTgegnosi  ed  istrutti  artefici,  e  le  molte  osservazioni 
fatte  del  Noell,  dal  Pound,  e  da  altri  parecchi  pro- 
vano P  impegno,  che  i  buoni  fisici  avevano  di  ben 
conosceie  P  inclinazione  delP  ago.  Questo  studio, 

j 

{a)  Reiac.  del  uU,  Flage    al  Pstrecho   de  Magallanes 
part  I,  pag.  la. 
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questi  pensieri,  queste  ricerche  su  V  inclinazione  e 
su  la  decGnazione  dell'  ago  non  toglievano  che  non 
si  occupassero  eziandio  i  fisici  nel  rintracciare  gli 
altri  fenomeni  della  calamita^  e  infatti  per  tutto  ciò 
che  risguarda  le  attrazioni  magnetiche  V Hauksbeo, 
il  Tailory  il  TVhhton^  e  pareccbj  altri  nuove  mac- 
chine e  nuove  sperienze  inventarono,  e  discoprirono 
nuove  e  curiosissime  verità  (£).  Ma  il  più  pieno, 
più  esatto^  e  più  btruttivo  trattato  su  tutti  i  punti 
della  calamita  è  la  lunga  dissertazione  che  ci  ha 
ao4      lasciata  su  la  medesima  il  Muschembroek  (e).  Egli  è 
realmente  un  nobile  vanto  di  quell^insigne  olandese, 
che  in  qualunque  materia,  che  ha  preso  a  trattare, 
abbia  saputo  trovare  interessanti  novità,  e  che  in 
ciascuna  deggia  essere  riconosciuto  da  tutti  come 
il  supremo  oracolo,  alle  cui  decisioni  bisogna  arren- 
dersi^ ed  è  poi  non  minore  vantaggiò  della  fisica, 
che  a  quasi  tutte  le  sue  parti  abbia  egli  rivolte  le  in- 
gegnose  e  instancabili  sue  ricerche.  La  dottrina 
magnetica  dee  a  lui  certamente  infiniti  lumi,  ed  an- 
cor dopo  le  fatiche  di  tanti  illustri  fisici  e  nautici, 
che  tanto  ebbero  a  cuore  il  rischiarimènto  delle  ma- 
gnetiche proprietà,   dal  Muschembroek  riconosce 
principalmente  il  suo  lustro,  da  lui  riceve  la  consi- 
stente e  sicura  sua  sodezza.  Che  ingegno,  che  in- 

(a)  Trans  phil  o,  336.  3  8,  al. 
(h)  Dissert,  de  Magnete. 
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dustria,  che  arte,  che  pazienza  e  laboriosità  neirin- 
ventar  tanti  e  si  utili  stromenti  ed  apparecchi,  nel- 
l'immaginare  ed  eseguire  si  sottili  e  dilicate,  si  op- 
portune e  decisive  sperienze,  ed  or  distruggere  un 
radicato  pregiudizio  »  ora  stabilire  un^  incerta  o  va- 
cSlante  verità,  or  rinvenirne  una  nuova  da  nessuno 
subodorata,  or  fare  originali  scoperte,  or  trovar  nel- 
le altrm  notabili  miglioramenti,  e  recare  da  per  tut- 
to novità,  scoperte,  lume,  vigore,  saldezza  e  stabi- 
lita! L'attrazione  della  calamita  e  del  ferro,  le  ma- 
terie attratte,  la  forza  delP  attrazione,  la  sfera,  e  la 
direzione  della  sua  attività,  le  malattie,  per  cosi  di- 
re, della  calamita,  ed  i  suoi  rimedj,  le  direzione  po- 
lare, la  declinazione,  l'inclinazione,  Tannatura  del"* 
la  calamita,  la  costruzione  delP  ago,  quanto  appar- 
tiene a  queste  materie,   tutto  viene  da  lui  trattato 
coir  impareggiabile  sua  diligenza  e  maestria  ^  tutto 
è  arricchito  di  nuovi  e  più  fini  stromenti^  tutto  è 
illustrato  con  nuove  e  più  acconcie  sperìenze^  né  si 
può  toccare  punto  alcuno  del  magnetismo,  in  cui 
.  non  debbasi  ricorrere  aMumi  del  Muschemhroek^ 
e  consultar  il  sacro  e  verace  oracolo  della  sua  dis- . 
6ertazione. 

Pur  nondimeno  ancor  dopo  questa  hanno  tro-      206 
vato  i  fisici  nella  calamita  soggetto  d' interessanti  ^^^'^j  j*^^^ 
ricerche,  e  si  è  veduta  l'immensa  fecondità  del  ma-  *»«••«'•• 
gnetismo,  che  non  potè  venire  esaurita  dalla  dili- 
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genza  di  si  grs^n  fisico,  dalle  fatiche  d^  un  Musehem* 
broek.  Il  miglioramento  della  bussola  era  il  grande 
oggetto,  che  chiamava  Pattenzione  di  quanti  pote- 
vano contribuirvi  co^  loro  lumi.  Qualche  cosa  abbia- 
mo altrove  toccato  su  questo  punto  (a)  ^  ma  riser- 
vandoci al  presente  Capo,  come  al  proprio  suo  luo- 
go, il  riportarne  ulteriori  notizie  allora  non  accen- 
206  nate.  Il  compasso  di  variazione  per  osservare  in  ma- 
Compasso  ^^  j^  declinazioue  dell'  ago    abbisognava  ad  un 

di  vana-  °  *^ 

zìone.  medesimo  tempo  di  due  osservatori,  che  precisa- 
mente al  levare  o  al  tramontare  del  sole  facessero 
contemporaneamente  nello  stesso  momento  due  di- 
verse osservazioni^  ed  era  difficile,  chp  due  osser- 
vatori in  mezzo  a^  moti  della  nave  s^  accordassero 
perfettamente  nel  momento  delP  osservazipAe,  né 
era  possibile  trovarsi  tutti  i  giorni  in  situazione  da 
vedere  distintamente  il  levare  o  il  tramontare  del 
sole.  L^  importanza  della  materia  indusse  P  accade- 
mia di  Parigi  a  proporre  un  premio  per  la  dovuta 
correzioue  dì  que^  difetti.  Li  conobbe  praticamente 
il  Condamineìn  unsL  navigazione  perle  coste  di Bar- 
berìa  e  di  Levante  nel  1780;  e  però  nel  lySS  propo- 
se di  farvi  alcuni  cambiamenti,  onde  un  solo  osserva- 
tore potesse  eseguire  ad  uno  sguardo  tutta  P  opera- 
zione, e  ciò  in  qualunque  situatone  della  nave,  ed 

(a)  Lib.  I,  cap.  VII. 
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a  qualunque  ora  del  giorno,  eccettuato  il  punto  pre- 
eÌ30  del  mezzodì.  NelP  anno  seguente  fece  il  Godin 
a  questo  compasso  del  Condamine  una.  semplicissi- 
na  addizione  colla  quale  lo  rese  acconcio  per  poter 

osservare  la  declinazione  a  tutte  P  ore,  non  solo  del 
giorno,  ma  altresì  della  notte.  Altra  correzione  pro- 
pose il  Meinier;  ed  altri  fisici  e  matematici  inven- 
tarono altri  miglioramenti  al  compasso  di  variazio- 
ne, ed  air  ago  calamitato,  e  diedero  nuovi  lumi  al- 
la dottrina  del  magnetismo.  Più  strepitosa  rivoluzio- 
ne seni!  questa  verso  la  metà  del  presente  secolo 
colle  nuove  invenzioni  su  le  calamite  artiiizlali.  Il    ^  f  ^7 

Calamite 

desiderio  d'  accrescere  la  forza  direttrice  delF  ago  ariifiziali. 
fece  studiare  la  maniera  di  comunicare  al  ferro  for- 
za lÌMfBtggiore  che  non  gli  era  stata  ancor  data  cot* 
r  aiuto  delle  migliori  calamite.  Il  Knight  inventò       ao8 
allora  le  sue  sbarre  magnetiche,  e  le  calamite  arti-      °  ^   * 
fiziaH,  che  senza  contatto  alcuno  della  calamita  a^ 
cqnistarono  una  forzasuperiore  a  tutte  le  calamite,  ed 
a  tutti  i  ferri  calamitati.  L' importanza  e  la  singo- 
larità dell'  invenzione  eccitò  la  curiosità  di  tutti  i 
dotti  :  il  Folkes  e  il  Jones^  a  cui  egli  ne  fece  parte, 
vollero  presentarla  alla  reale  Società  di  Londra  ^ 
questa  diede  ne^  suoi  atti  un  estratto  onorifico  delle 
operazioni  del  Kinght  (a)  ;  e  tutta  la  nazione  pren 

(a)  Trans,  pihiL  an.  1^4^* 


252  8CI1ENZB  ITA T ORALI 

deva  molto  interesse  in  questa  vantaggiosa  scoperta* 
Vedevansi  pezzetti  d'  acciajo  di  forza  e  maggiore  e 
più  durevole  degli  altri,  che  per  P  avanti  si  cono- 
scevano. Non  v'  era  d' uopo  d^  avere  una  buona  ea« 
lamita,  e  risparmiavansi  però  le  ricerche  e  le  spese 
che  costava  frequentemente  il  suo  acquisto.  Poteva- 
si  adoperare  verghe  d'acciajo  perfettamente  duro,  e 
schivare  cosi  la  pena  di  dover  cambiare  spesse  volte 
nelle  navigazioni  P  ago  della  bussola  ;  e  se  mai  gli 
aghi  di  tale  nuova  forma  avessero  bisogno  di  essere 
ritoccati,  ciò  poteva  eseguirsi  con  somma  &cilità^ 
mentre  al  contrario  vediamo  nel  Muschembroek 
quanto  fosse  lungo  e  brigoso  il  calamitare  perfetta- 
mente i  soUti  aghi.  Tutti  questi  vantaggi  accendeva- 
no nel  pubblico  maggior  ardore  d^  essere  al  .Atto 
delP  artifizio  di  tali  spranghe  calamitate  \  ma  il  Kni- 
ght  ne  faceva  un  mistero,  né  voleva  svelare  ad  alcu- 
no il  suo  interessante  secreto.  Intanto  il  le  Maire 
in  Parigi  fabbricava  senza  verun  arcano  calamite  ar- 
tifiziali  assai  più  forti  delle  comuni,  colP  attaccare 
la  spranghe  d'  acciajo,  che  voleva  calamitare,  sopra 
un'  altra  del  medesimo  metallo^  e  il  Duhamel  gli 
era  spesse  volte  compagno  in  questa  semplicissima 
c^erazione,  testimonio  de'  sorprendenti  suoi  effetti. 
Due  spranghe  del  KnighU  come  due  preziose  reli- 
i«L  V^^^  capitarono  poscia  in  Francia,  una  al  Reaumur^ 
e  Paltra  al  Buffon^  e  queste  richiamarono  al  Du-* 
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hamel  la  memoria  delle  calamite  artifizialì  del  Maù^ 
re.    Si  provò  tosto  in    compagnia  di  questo  a  fare 
sperienze  del  suo  metodo  in  alcune  lame  o  punte 
di  spada  dì  grandezza  diversa,  collocando  P  una  so- 
pra deff  altra  alla  maniera  del  le  Maire;  la  picciola 
lametta  attaccata  ad  altra  maggiore  guadagnava  for- 
Ba  attrattiva,  mentre  al  contrario  la  grande  ne  per- 
deva^ accrescevasi  notabilmente  la  forza  della  lama 
cdamitata  con  questa  operazióne,  e  varj  altri  feno- 
meni vedevansi  con  sorpresa  de^  dotti  fisici.  Dopo 
tali  sperienze  del  Duhamel  formò  il  le  Maire  una 
calamita  artificiale»  che  portò  ancora  più  avanti  la 
forza  magnetica,  e  eh'  essendo  composta  di  36  spran- 
^hette,  che  tutte  insieme  pesavano  sei  libbre,  tira- 
"va  uà  peso  di  libbre  4^  (^)*  Nuove  notizie  su  le  ca- 
lamite del  Knight  stimolarono  il  Duhamel  a  farvi 
nuove  ricerche,  e  in  compagnia  àeW  Antheaume    Antheau- 
dotto  fisico,  e  versato  nel  perfezionamento  delle  bus-  tri/ 
sole,  intraprese  nuove  sperienze.  L'  esisto  corrispo- 
se felicemente  alle  loro  brame,  e  col  nuovo  processo 
e  colla  nuova  operazione ,  che  inventarono  per  le 
calamite  artifiziali,  giunsero  a  dare  ad  esse  una  for- 
za uguale,  e  forse  ancor  superiore  a  quella  delle  sbar- 
re calamitate  del  Knight  (b).  Altro  metodo  per  fa- 

(a)  Acad,  ées  Se.  an.  174^. 

(b)  Acad,  d€$.  Se,  i^So. 
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re  le  calamite  artifiziali  inventò  il  Micheli  (a)^  altro 
il  Cantori  (b)^  altro  l' Epino  (e)  ed  altri  6sici  e 
meccanici,  e  s'è  venuto  cosi  sempre  più  accrescen- 
do la  virtù  magnetica,  e  si  sono  recati  viemaggiori 
lumi  alla  magnetologia.  Quale  onore  non  è  stato  per 
questa  il  vedersi  studiosamente  trattata  non  solo  dai 
più  illustri  fisici,  ma  dal  Lambert  {d),  dalP^i/Ze* 
ro  (e),  da  Daniele  Bernoulli(f)^  da  più  suUimi 
geometri,  dai  principi  delle  matematiche?  U  Berno^ 
ulli  singolarmente  merita  la  riconoscenza  degli  sta^- 
diosi  fisici  perchè  oltre  V  avere  illustrata  con  sottili 
calcoli  tutta  la  dottrina  del  magnetismo,  e  partico^ 
larmente  la  teorìa  delP  inclinazione  dell'ago,  s^  ado- 
però anche  meccanicamente  a  questo  fine  inven- 
tando uno  stromento  per  meglio  dìsservare  la  me- 
desima inclinazione,  che  ha  poi  servito  a  preferenza 
di  tanti  altri  a  regolare  le  delicate  osservazioni  de'  fi- 
sici posteriori  (g).  Il  magnetometro  del  le  Roi  {h) 

{a)  Méthode  pour  faire  des  aim,  artif, 

(h)  Manière  de  faire  des  aim,  art,  sans  se  servir  des 
naturels, 

(e)  Diss.  sur  les  aiguilles  de  bussole.  NoQ,  Comment, 
Petr,  tom.  VII,  xl. 

(d)  Acad.  de  Berlin,  tom.  XXII. 

(e)  Acad,  de  Berlin,  tom.  XIII.  Diss.  magn, 

(f)  Journ.  des  Savans  an.  1867,  al. 

(g)  Acad,  Heh.  tom.  Ili;  Acad.  Petrop.  Nov.  Comm, 
tom.  XIV;  Observ.  magnet. 

(h)  Mém.jur  les  monstres  marins. 
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e  le  sperlenze  del  Blondeau  (a),  le  osservazioni  del 
Duhamel  e  del  Corte  (&),  i  calcoli  del  Coulomb  (e), 
e  principalmente  le  sperienze,  i .  ragionamenti,  le 
teorie,  le  scoperte  delP  Epino  {dj  e  del  Lous  (e) 
ià  darebbono  copioso  argomento  d'  eruditi  e  lun- 
ghi discorsi,  se  la  stessa  copia  e  ricchezza  non  ci 
oibbli^asse  a  contentarci  di  rammentare  soltanto  i 
aiomi  de^  loro  autori,  commendare  in  generale  il  lo* 
re  singolar  merito,  senza  poterci  diffondere  dbtin- 
tamente  in  quelle  lodi,  che  le  dotte  loro  fatiche 
giustamente  richiedono. 

Ma  come  nondimeno  rimanerci  di  fare  partico- 
lare commemor^one  delle  indefesse  ricerche,  del- 
le profonde  speculazioni,  delle  infinite  scoperte,  che 
le  sperienze,  lo  studio,  V  industria  e  V  ingegno  del  a  1 1 
va/i  SWinde/i  hanno  prodotto  alla  magnetologìa  (/)?  Jen^'^*'*' 
Quell^  illustre  olandese,  quellMstancabile  fisico  ^ 
quel  degno  successore  del  Muschembroek  nelP  o-^ 

(a)  MénL  de  P  Acad.  de  marine  tom.  I. 
(h)  Traiiè  de  météor. 

(e)  Mém.  ec.  présent,  à  VAcad.  des  Se.  par  divers,  Sav, 
tom.  IX. 

(d)  Tent,  Théor,  électr,  et  magnet,  ^  Acad,  Petrop. 
Comm.  nov,  tom.  IX,  X,  XII,  al. 

(e)  Vent.  exper,  ad  comp,  naut,  per/. 

(f)  Tene.  Theor,  Math,  de  Phaenom.  magnet,\  Recherch, 
sur  les  aiguiìles  aimantées,  tom.  Vili;  Mém.  ec.  prés.  à 
Vdcad.  JRoyale  des  Se.  ec.  :  al. 
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norare  la  fisica  e  la  sua  nazione  esaminò  i  fenome- 
ni delPago  magnetico  con  una  diligenza,  sottìgUez- 
za  e  perspicacità,  di  cui  la  storia  deUe  scienze  ci 
dà  pochissimi  esempj.  Vuole  egli  calcolare  il  moto 
degli  aghi  calamitati  7  Esamina  i  principj,  dK  eui  si 
dee  far  uso  per  tale  calcolo,  e  gli  applica  ad  ogni 
sorta  di  aghi,  agli  aghi  il  cui  asse  prolungato  passa 
pel  centro  del  moto,  agli  aghi  che  non  hannachedue 
poli,  a  quelli  che  n'hanno  più,  agli  aghi  posti  perpen- 
dicolarmente fuori  del  centro  del  moto,  ad  altri  po- 
&tÌTÌ  obliquamente,  agli  aghi  lineari,  alle  lame^  o 
a^  composti  di  molti  slmili  aghr,  à^  aghi  divergenti, 
agli  aghi  curvi,  e  agli  aghi  d'  ogni  maniera,  e  in 
tutto  adopera  esatti  calcoli,  replicate  sperienze,  va- 
rie osservazioni,  sodi  ragionamenti.  Esamina  il  fer- 
ro e  Tacciajo,  di  cui  deono  farsi  gli  aghi,  il  metodo 
di  calamitarli,  d^  esaminare  dopo  calamitati  la  for- 
za de^  poli,  il  loro  numero,  e  la  situazione  del  cen- 
tro magnetico,  la  maniera  di  sospenderli  nelle  bus- 
sole, e  d'  assicurarsi  che  sieno  nel  vero  meridia- 
no ^  ed  in  somma  quanto  può  risguardare  gli  aghi 
magnetici,  tutto  viene  da  lui  pesato  e  cribrato  col- 
la più  scrupolosa  e  dilicata  accuratezza  ^  tu^to  egli 
volge  e  rivolge  in  tutti  gli  aspetti,  in  tutto  presenta 
sinceramente  la  dottrina  degli  altri  fisici,^  còmerma 
o  corregge,  riforma  e  migliora  le  loro  osservazioni, 
i  loro  metodi,  i  loro  setitimenti,  inventa  nuovi  me- 
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lodi,  nuove  sperienze,  nuovi  stromenti,  propone 
uiioi^  teorie  e  nuove  leggi,  e  discute  a  fondo,  e  pie- 
namente tratta,  e  maestrevolmente  spiana  e  dispie- 
ga quanto  può  contribuire  ad  illustrazione  dfil  suo  2  1  2 
argomcftito.  Le  variazioni  delr  a^  sono  state  u  sog-  ^^||.^ 
geflo  delle  osservazioni,  delle  veglie  e  fatiche  dei 
Qfodami  fisici.  Sono  curiose  le  osservazioni  dello  spa- 
giMK^  don  FeliceCepena^  riportate  in  un'opera  fran- 
cese stampata  anni  addietro  in  Parigi  (a),  fra  le  qua- 
li si  vede  essersi  osservato,  che  cresce  la  declinazio- 
ne delP  ago  nelle  ecclissi  solari,  non  nelle  lunari. 
11  Cotte  volle,  che  VEvelio  sospettasse  già  nel  i68a 
qualche  variazione  diurna  della  declinazione  deira- 
go  (i).Del  1682  appunto  riporta  il  Miischembroek 
le  prime  osservazioni  di  quella,  non  già  delF  Ève* 
lio^  ma  del  Tachard  e  d^  altri  gesuiti  nel  regno  dt 
Siam  (e).  Non  sono  queste  assai  sicuro  monumen- 
to per  asserire  a  que'  dotti  missionari  la  prima  co- 
gnizione  di  tale  fenonfieno.  Più  chiara  si  mostra 
questa  nelle  osservazioni  del  Poleni^  il  quale  osser- 
va, che  la  declinazione  non  è  costante  in  tutte  le 
dre  del  giorno,  che  la  differenza  d'  un'  ora  alFaltra 
giunge  ad  alcuni  minuti  {d) .  Ma  il  primo  a  fare  di- 

(a)  Espagne  Utteraire^  ce. 

(b)  Méin.  pour  servir  de  suppL  au  Traile  de  Météor. 
(e)  Diss.  de  magn.  pag.  1 56. 
(d)  Trans.  phiL  tom.  ZXXVU,  n.  4ai. 

▲HDRES,  T.   V.  P.  I.  ^17 
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Ifi;enti  osservazioni  sa  tali  varìaiioni  fìi  il  Gtahani 
nella  fine  del  1722,  e  nel  principio  nd  Ì7s3;  e  po- 
scia il  Cantori  nel  17 56  comincid  a  finte  pi&  assi- 
due e  più  esatte.  U  Asclepim  Roma,  ed  ohre  va- 
rj  altri  in  tutta  P  Europa,  il  Blondeau,  e  principal- 
mente il  Coite  ed  il  Duhamel  nella  Franmi,  il  CeU 
sius  e  il  fF'argentln  nella  S?exia,  e  ndP  Olanda  il 
VanSwinden  hanno  ridotto  ad  eridensa  questa  va- 
riazione diaraa,  benché  finora  non  se  ne  sieno  an- 
cora scoperte  stabili  leggi.  Non  riferirò  lo  studio  dei 
fisici  su  r  influenza  delP  aurora  boreale  nelle  varia- 
zioni magnetiche,  verificata  con  tante  osservaaonì 
in  Tornea,  in  Istokolma,  in  Timavia,  in  Londra,  e 
in  molti  altri  luoghi,  ma  trovatasi  da  per  tatto  irre« 
golarc  ;  non  le  diverse  teorie,  che  VEpino,  il  Van 
Swiaden^  il  Cotte^  ed  altri  moderni  hanno  propo- 
sto su  P  analogia  del  magnetismo  e  delP  elettrici- 
tà \  non  del  magnetismo  medico,  che  replicate  vol- 
te^ ha  chiamata  V  attenzione  de^  fisici  e  de'  medici, 
e  che  recentemente  per  opera  del  troppo  famoso 
Mesmer  ha  fatto  tanto  strepito  nella  Francia  e  in 
tutta  V  Europa,  ma  è  poi  stato  autenticamente  da 
una  diputazione  accademica  di  Parigi  dichiarato 
vano  ed  insussistente  ^  non  mille  altri  punti  appar- 
tenenti alla  magnetologia,  che  ci  impegnerebbero  in 
troppo  lunghi  discorsi  senza  poter  trovar  fine  a  que- 
st'  argomento  ;  mentre  ci  chiama  a  sé  P  elettricità, 
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che  è  stata  forse  ancor  pia  feconda  di  portentose 
soqperte  che  V  ora  descritto  magnetismo.  2i3 

Buon  per  noi,  che  il  du  Fai^  il  Dabilard^  ed  '^^•^^^ 
altri  moltissimi  ci  hanno  date  distese  storie  di  que« 
sta  curiosa  parte  della  fisica,  e  sopra  tutti  recente^ 
mente  il  Priestley  ha  sposta  in  più  volumi  ampia- 
mente con  molta  diligenza  ed  erudizione  tutta  la 
storia  delP  elettricismo.  Potremo  per  tanto  rimette- 
re liberamente  i  lettori  a  queste  storie;  e  per  non 
lasciare  affatto  in  silenzio  un  ramo  si  interessante 
della  storia  della  fisica  contentarci  d' additare  sol- 
tanto le  principali  scoperte,  dove  nondimeno  qual-  ■ 
che  cosa  accenneremo  non  ioccata  da  quegli  stori- 
ci, e  chiudere  cosi  finalmente  questo  già  troppo 
lungo  capo  della  fisica  particolare.  Noto  è,  che  gli 
antichi,  non  solo  i  Greci,  ma  gli  Egiziani,  i  Siri,  i 
Romani,  ed  altri  conobbero  nelFambra  la  virtù  d'at- 
trarre le  paglie  {a)  ;  e  dal  nome  'n\6Krpwj  dato  dai 
Greci  air  ambra,  evenuto  il  chiamare  elettricità 
una  tale  virtù  attrattiva  in  qualunque  corpo  la  ritro- 
viamo. Ma  sino  al,  secolo  decimosesto  questa  fu  Pu- 
nica cognizione,  che  avessero  i  filosofi  delPelettrici- 
tà.  All^  ambra  aggiunsero  poi  il  gagate,  come  forni- 
to d^  una  virtù  attrattiva  simile  a  quella  delPambra,  ^^  / 
e  di   questi  due  corpi,  come  dice  il  Gilberto  (b),    Gìibcno. 

(a)  Plinio  liU.  XXXVII.  e.  II.  e  III. 
(h)  De  magnei,  lib.  II,  cap.  II. 


ai.» 
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scrissero  molti  moderoi,  senz'addurre  però  ^perien^. 
ze,  né  dimostrazioni,  con  sole  parole  oscure  e  vane, 
senza  verun  vantaggio  della  filosofia.  Ma  P  or  citata 
Gilberto  spiegò  la  virtù  di  questi  corpi,  e  la  scoprì 
anche  in  molti  altii.  L^  applicò  non  solo  ad  attrar- 
re le  paglie,  ma  tutù  i  corpi  sensibili  e  sodi,  osser- 
vò molte  circostanze   interessanti,  lece  opportune 
sperienze,  e  cominciò  a  formare  un  ramo  di  fisica 
Caie  .        della  dottrina  delP  elettricità  (a).  Infatti  il  Cabeo 
dopo  di  lui  trattò  più  lungamente  questa  materia, 
accrebbe  il  numero  dé^  corpi  elettrici,  trovò  molte 
ragioni  di  differenza  fra  le  attrazioni  elettriche  e  le 
magnetiche,  e  riformò  in  alcuni  punti  la  dottrina 
del  Gilberto  (bj.  Il  Paulian   (e)  si  lamenta  degli 
u  16        storici  deirelettrlcità,  perchè  non  hanno  dato  il  suo 
.aiietiov       luogo  a  Cartesio  fra'  primi  fisici  elettricisti  ;  ed  e- 
gli  infatti  varie  nozioni  gli  attribuisce  originali  e  giu- 
ste, che  gli  danno  ogni  diritto  per  collocarlo  fi*a' 
piiriii  maestri  deir  elettricità  {dj.   Ma  oltre  i  meri- 
ti del  Cartesio  riferiti  dal  Paulian^  potremo  forse 
con  uguale  diritto  dargliene  un  altro»  e  derivare  da 
lui  il  principio  delle   due  elettricità,   resinosa  e  v^i- 
trea^  sposto  poi  dal  du  Fai^  e  da  molti  altri   fisici  ^ 
perciocché  avendo  egli  spiegata  la  maniera  d'  opc- 

a)  De  magnet,  lib.  IL  c^p.  11. 
{ò)  Mngn  t  phìlos.  lib.  II,  cap.  XVlI,  e  al. 
{e    Srst  gen.  He  phiì,  toni.  IV. 
{ il)    Lettr.  Ituit.  sur  T  Electric, 
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rare  dell'  ambra,  cera,  resina,  e  d^  altri  corpi  oleo- 
si (a),  dice,  che  tutt'  altro  accade  nel  vetro,  ed  en 
tra  a  cercare  in  esso  la  cagione  dell' attrazione  {b). 
Alcune  sperienze  fecero  di  poi  gli  accademici  fio- 
rentini (cj  ;  e  parecchie  più  ììBoilét  il  quale  le  ya- 
riò  in  molte  guise,  rilroYÒ  moke  nuove  verità,  e  ri- 
dusse ad  una  più  giusta  dottrina  la  teorìa  dell'elet- 
tricismo (d).  Ma  forse  dee  ancor  più  questa  scien- 
jta  al  Guerickcy  poiché  egli  lavora  una  palla  di  zol-  Gu«nc- 
fo,  colla  quale  potè  meglio  eseguire  le  sperienze,  e 
«diede  con  essa  una  macchina  elettrica,  la  prima 
che  siasi  veduta  da'  fisici,  e  che  ha  poi  potuto  ser- 
vire di  modello  a  tant'altre  macchine  più  e  più  per- 
fette. Gli  antichi  ed  anche  i  moderni  conoscevano 
soltanto  ne'  corpi  elettrici  Tattrazione  :  il  Gwricke 
fa  il  primo  a  scorgere  la  scintilla^  e  il  picciolo  stri- 
do, che  poi  sentì  più  chiaramente  il  Wall^  benché 
ne  r  uno  né  P  altro  n'  avessero  ancora  formata  una 
ipusta  idea  ^  e  fece  alcune  altre  scoperte,  che  non 
SODO  state  riconosciute  da'  fisici,  che  molti  anni  di- 
'  poi  (^).  Ad  onore  delP  elettricità  possiamo  contare  218 
fra'  suoi  coltivatori  il  gran  Ne^ion^  al  quale  dob-  N«w!oi. 
hiamo  T  osservazione  de'  varj  movimenti  de'piccio- 


(tf>  Princ.  ptrr.  IV,  CLXXXIV. 

(5)  In  CLXXXV  ec. 

(tf)  Saggio  ec.  park.  II  ,*  Esper,  dtìV  Ambra  ««o. 

{d)  De  mech.  eìect.  produci. 

(e)  Exper,  Magdeb,  iib.  IV,  cap.  XV. 
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li  corpicciuoli  attratti  dal  vetro  elettrizzatO)  e  quin- 
di deir  attrarre,  che  fa  il  retro  tai  corpicciaoU  jpel 
lato  opposto,  e  una  qualche  idea  d' un  fluido  elasti- 
co trasmesso  da^  corpi  elettrici  (a).  Ma  chi  incomin' 
jq  ciò  a  rendere  veramente  scientifica  la  dottriim  del- 
ik«beo.  p  elettricità  fu  nel  principio  del  XVIII  secolo 
P  Hauksheo.  Egli  esaminò  in  varj  corpi  la  diversa 
loro  virtA  elettrica,  formò  globi  di  vetro,  di  resina, 
di  zolfo,  e  d'  altre  materie  elettriche,  e  trovò  nel 
vetro,  come  aveva  già  prima  osservato  il  Catiésio^ 
la  virtù  più  forte'  ed  attiva,  che  in  tutti  gB  dtrì^  fu 
il  primo  a  dare  uda  chiara  idea  della  luce  e  delle 
scintille  de^  medesimi  corpi,  e  distinse  in  essi  F  at« 
trazione  e  la  ripulsione,  la  proprietà  d'  attrarre,  e 
quella  di  spànder  lume,  e  la  differenza  de'globi  vuoti, 
e  de^  pieni  d'  aria  ;  prese  inolti  nuovi  oggetti  nelle 
sue  speculazioni,  produsse  molte  nuove  scopette,  ci 
diede  molte  curiose  osservazioni,  e  fece  GÉDlbtare 
d^  aspetto  tutta  1'  elettricità  (b).  Tute  V  'Éf^t^kfO 
non  giunse  a  conoscere  la  comunicazione  Smf&étr 
tricismo,  ne  a  distinguere  i  corpi  elettrici  pei  te 
«^y.  stessi,  e  gli  elettrici  per  comunicatone  :  il  Gre^sol- 
tanto  nel  1727  osservò,  che  si  comunicava  ad  ogni 
lunghezza  rapidissimamente  l' elettricità,  e  dopo 


(a)  Optlc,    quest.  XXII   ec.    V.    Birks  Hist.  of  th§    Soc,, 
TOl.  111. 

(b)  Physico  Mech,  exper. 
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qoalch^  anno  discopri  anche,  che  non  a  tatti  i  corpi 
comanicavasi,  e  che  bisogna- Jsolarli,  o  tenere  sui 
corpi  idioelettrici  quelli,  a  cui  si  volesse  comunica'- 
re  j  ritrovò  altresi,  che  a' corpi  animali,  agli  uomi- 
ni;^ ed  a  tutti  gli  altri  si  comunica  l'elettricità  ;  tro- 
vò la  maniera  dj  conservare  per  molto  tempo  Pe- 
lettricismò^  e  fece  in  somma  sperlenze  ed  osserva* 
adoni  da  potervi  formare  una  qualche  teorìa  (a).  Me- 
glio riuscì  in  questa  parte  il  suo  contemporaneo  da 
JPa^  il  quale  stabilì  il  principio,  che  i  corpi  elettrici 
at!Èra^<mo  quelli,  che  non  lo  sono,  e  li  rìsospingo- 
no  tosto  che  colla  vicinanza,  o  col  contatto  degli  e-* 
lettrici  lo  divengono  anch'  essi.  Il  medesimo  credè 
di  avere  scoperto  un  altro  principio  di  due  specie 
d^  elettricità,  una  vitrea,  e  P  altra  resinosa,  e  sebbe- 
ne questa  sua  scoperta  non  venne  allora  abbraccia- 
ta da'  fisieii  e  rimase  poscia  abbandonata  da  lui 
stctssQ  •  éagli  altri  fisici  posteriori,  gli  fu  nondime- 
no poètsittpe  dì  &re  molte  curiose  osservazioni*  su 
P  elet^ndti  differente  de'  diversi  corpi  idioelettri- 
>ci,  e  venne  poi  anche  dopo  alcuni  anni  rinnovata 
da  Symmer,  e  da  molti  altri  (b).  Fra  le  molte  e  va- 
rie scoperte  del  du  Falla  più  strepitosa  fu  quella 
di  ricavare  la  scintilla  elettrica  dagli  uomini  e  da- 
^li  animali.  Il  Grey  aveva  trovato  in  essi  la  comn- 

{a)  Phil  trans,  ahrég.  toI.  VI,  VII,  al. 
(b)  Lettr,  de  Franklin  p.  25  ec.  ec. 
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nicazione  dell'  elettricità,  ma  soltanto  proTandofa 
coir  attrazione  e  con  altri  segni,  senza  pensare  alle 
scintille  :  il  da  Fai^  cbe  aveva  per  ajutante  e  com- 
pagno nelle  sperienze  il  Nollet^  fu  il  primo  a  rica- 
Viire  le  scintille  dagli  animali  e  dalPaomo  (a),  Qnal 
dolce  sorpresa,  quale  inaspettato  piacere  per  que' 
due  attenti  sperimentatori!  Qual  maraviglia  pertut-' 
ta  la  colta  Europa  !  quale  rivoluzione  d'idee  pe' 
dotti  fisici  !  quale  gloria,  qual  vanto,  qual  rinoman- 
za per  la  dottrina  ancor  nuova,  vacillante  ed  oscu- 
ra deir  elettricità  !  Più  e  più  scoperte  facevano  ogni 
giorno  il  Grey  e  il  duFai^  e  tante  novità  e  mara- 
viglie, cbe  dalle  loro  sperienze  venivano,  invitavano^ 
tutti  i  fisici  a  studiare  con  avidità  questo  punto.  Il 
Desaguliers  colla  solita  sua  accuratezza  replicò  lé 
sperienze  inventate  dagli  altri,  ne  fece  altre  sue,  e 
assicurò  e  mise  in  chiaro  molte  leggi  e  molti  princi-' 
pii,che  hanno  regolata  anche  posteriormente  la  dot- 
trina  dell'  elettricità  {b).  Il  Boze^  V  AltaftUgn^  il 
ÌVatson^  ed  alcuni  altri  immaginarono  migliora- 
menti alia  macchina,  inventarono  nuove  sperienze, 
ed  arricchirono  questa  parte  della  fisica  con  nuove 
verità  (e).  Non  poteva  una  materia  sì  luminosa 
guardarsi  con  occhio  indifferente  dal  gran   fisico 

(a)  Acad,  des  Se.  an.  1733.  1734^  a!. 
{b)  Trans,  phih  ao.  174^  ^ik^t  al* 
{c^  Priest.  Misi,  dt  Velectr.  tota.  I. 
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Mu$ekemhroek  j  ed  egli  infatti  vi  arrecò  un  singo- 
larissimp  Tanlaggio  colF  ìnrenzione,  che  alcum  per 
altro  attribuiscono  al  Cuneus^  o  almeno  colle  spe- 
rienze  della  famosa  boccia  detta  di  £r(;iJa,  accumu-  222 
landò  pel  suo  mezzo  molto  maggiore  elettricità ,  i^^j^^, 
producendo  oltre  V  attrazione  ed  il  lume  molto  più 
tìyo  una  gagliarda  ed  inaspettata  percossa,  e  facen- 
do t:osi  cambiare  d^  aspetto,  ed  acquistare  nuove  2^3 
forme,  e  maggior  forza  ed  attività  a  tutti  i  feno-  *J|JJ^^*"j 
meni  elettrici.  Gran  rivoluzione  cagionò  nelle  idee  **^'''' 
de'  fisici  quella  boccia,  e  la  singolarità  del  fenome- 
no agitò  molto  i  loro  ingegni  per  farli  pensare  a 
nuove  sperienze,  e  ricercar  nuovi  risultati.  Il  NoU 
let  singolarmente,  che  s^era  già  fatto  conoscere  per 
le  sue  osservazioni  e  teorie  elettriche,  colse  avida- 
mente questa  nuova  maraviglia  per  distendere  più 
le  forze  e  la  fama  della  sua  diletta  elettricità.  Egli 
pensò  a  £ir  sentire  a  centinaia  di  persone  ad  una 
volta  la  scossa  elettrica,  che  il  Muschemhroek  non 
seppe  dare  che  ad  una  sola. Egli  comunicò  agline^ 
celli  e  ad  altri  animali  la  medesima  scossa,  e  giun- 
se a  darla  si  forte  da  torli  con  essa  di  vita.  Egli 
trovò,  che  introducendo  il  conduttore  dentro  uh 
vaso  di  vetro  vuoto  d' aria  si  produceva  il  medesi* 
mo,  e  forse  anche  maggiore  effetto  che  nella  spe- 
rienza  di  Leida,  e  con  questo  non  meno  che  cogli 
altri  sperimenti  recò  molto  maggior  lume  alla  teo- 
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ria  di  quel  fenomeno.  Oltre  il  Nollet  si  distinse  in 
simili  sperienze  il  medico  le  Monnier  ^  e  dopo  a- 
ver  provata  la  comunicazione  quasi  istantanea  del-* 
r  elettricità  nella  distanza  di  più  miglia  in  mezzo  ad 
alberi,  a  terreni  diversamente  lavorati^  all'  acqua, 
e  ad  altri  corpi,  provò,  che  la  sola  condizione  vera- 
mente generale  per  comunicare  P  elettricità  è  rav- 
vicinamento d^  un  corpo  attualmente  elettrico  (a). 
GP  Inglesi  Watson^  Bevis^  H^ilson^  ed  altri  con- 
tribuirono parimente  al  maggior  lustro  di  questo 
fenomeno  :  inventarono  miglioramenti  per  P  arma- 
tura della  boccia,  variazioni  delle  sperienze  per  gli 
effetti  diversi,  e  mille  nuove  scoperte  su  la  comu- 
nicazione delP  elettricità  per  terra  e  per  acqua,  per 
siti  umidi,  e  per  siti  intieramente  secchi  senza  vici- 
nanza alcuna  delP  acqua,  su  l' istantaneità  di  detta 
coi^unicazione,  e  su  altri  punti  curion;  e  ttflto  ciò 
provarono  con  sì  esatti  metodi,  e  con  isperièDie  fiit- 
te  talmente  in  grande,  che  recarono  mara]^|{Ka,  non 
che  agli  altri  elettricisti,  alP  istesso  inveiailpre  di 
quella  sperienza,  il  Muschembroek  fb).  T^tà  questi 
e  molti  altri  fisici  non  solo  fecero  sperienze,  e  pro- 
cacciarono nuovi  lumi  sul  fenomeno  della  rinoma- 
ta boccia  di  Leida,  ma  studiarono  altresì  profonda- 
mente, ed  illustrarono  gli  altri  punti  delP  elettrici- 

(a)  /écad,  des  Scien.  an.  ir746. 

(ò)  Wilson  JSssaij  Lttt*  al  PhiL  trans,  ahrig.  ivL  X. 
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t£u  La  scoperta  di  essere  i  tubi  q  globi  di  vetro  so» 
lamente  motori,  o  determiDatori  della  forza  elettri- 
ca, la  circolasìoDe  completa  della  materia  elettri- 
ca, la  differenza  dèlie  atmosfere  de'  corpi  pel  libe- 
ro passaggio  della  medesima,  ed  alcutie  altre  sco- 
perte resero  celebri  i  nomi  del  Watson  e  del  ìVil^ 
son  nella  storia  dell'  elettricità.  Il  Monnier  trovò 
la  comunicazione  dell'  elettricità  non  in  ragione 
delle  masse,  ma  bensì  dellS  superficie,  ed  anche 
delle  figure  (a).  Il  Boulanger  con  molta  diligexh* 
za  ed  esattezza  determinò  in  differenti  materie 
il  grado  maggiore  o  minore  di  eleltricismo,  di  cui 
erano  suscettìbili.  Il  MUes^  lo  Smeaton^  il  Gor- 
don^ ed  altri  parecchi  arrecarono  nuovi  lumi 
su  tutti  questi  argomenti  :  noi  rimettiamo  i  let- 
tori aStt  Storia  del  Priestley^  che  distintamen- 
te gii  iiptÉÉi  tutti  (b),  e  ci  fermiamo  soltanto  a 
rignafdam  distintamente  il  principe  degli  elettrici*- 
sti,  il  fiiriìoso  NoUeL  Non  fatica,  non  ispesa,  non  ^^ 
brìga^  aè  difficoltà  poterono  trattenere  il  Nollet  dal 
discutere  profondamente  ogni  punto  appartenente 
alP  elettricità.  Non  v'  ha  sorta  alcuna  di  sperienza , 
ch^  egli  non  abbia  tentata^  non  v'  ha  questione,  a 
cui  non  abbia  apportato  qualche  lume  ;  né  scoper- 

(a)  dead,  des  ScÌ€n,tm,  174^- 

(ù)  ffìst.  de  r  étectr.  prem.  part^  férlod.  Vili. 
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la,  che  non  gli  deggia  rischiarimenti  od  ampliazio- 
ni,  ed  in  cui  non  abbia  avuta  qualche  parte  ^  e  il 
NoUet  si  nelle  sue  proprie  scoperte,  che  nelle  altrui 
•fa  a  ragione  rispettato  come  il  primo  dottore  e 
maestro  dell  elettricità  (a).  Odore,  calore,  atmosfe- 
ra, attrazione,  scintille,  scosse,  evaporazioni,  tutto 
egli  osserva  con  replicate  e  varie  sperienze,  esa- 
mina V  elettricità  ne^fluidi  e  ne^  solidi,  ne^  fossili,  nei 
vegetabili,  e  negli  animali,  ne'corpi  elettrici  per  sé, 
e  negli  elettrici  per  comunicazione,  considera  di- 
stintamente tutti  gli  effetti,  riflette  alle  più  piccioU 
circostanze,  e  da  per  tutto  spande  i  lampi  delPacu- 
to  suo  ingegno,  e  lo  splendore  del  sublime  suo  sa- 
pere. Egli  spose  le  prime  e  ragionate  idee  dell'elet- 
tricismo medicale,  che  poi  portarono  troppa  oltre 
alcuni  fisici  ;  ed  a  lui  parimente  deesi  la  prima  co- 
gnizione delP  analogia,  che  fra  l'elettricità  ed  il  ful- 
mine si  ritrova,  che  fece  poi  si  glorioso  nome  al 
Franklin.  Fieno  di  fatti,  e  ben  fornito  di  sperien- 
xe  e  d^osservazloni,  s'accinse  a  stabilire  un  sistema, 
che  abbracciasse  tutti  i  fenomeni  delf  elettricità  ,  e 
colle  due  correnti  d^  elettricità  affluente  ed  effluen- 
te credè  potere  spiegare  ogni  cosa,  e  sciogliere  le 
più  inestricabili  difficoltà.  I  fenomeni  elettrici   ave- 
vano fin  allora  eccitata  soltanto  la  maraviglia,  e  te- 

(a).  Recherch,  te.  Lettr,  Legon  de  phys,  ec. 
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DeFano  stupefatti  e  sospesi  gli  aniini  de^  filosofi , 
sensa.che  ardisse  nessuno  di  penetrare  nella  ricer* 
ca.delia  cagione  :  il  Nollet  fa  il  primo,  che  ^  inol-' 
trasse  a  voler  rendere  intelligibili  quegli  arcani ,  e 
ncereasse  fisicamente  la  ragione  di  ciò,  che  8601-» 
iNesva  soltanto  un  mistero  e  un  portento  della  na-^ 
tura.  Grande  strepito  mosse  nelle  scuole  e  nelle  ac- 
cademie il  sistema  del  Nolleti  molti  si  dicbiararo- 
no#ooi  partigiani,  e  cercarono  ouotc  sperienze  e 
nuovi  fatti  per  illustrarlo  e  per  rassodarlo  ^  altri  al 
contrario  non  Io  trovavano  assai  sicuro,  P  impugna- 
vano con  forti  ragioni,  inventavano  nuove  sperien- 
ze, opponevano  fatti  a  fatti,  uè  lo  lasciarono  mai  do- 
minare con  fermezza  e  stabilità^  finché  finalmente 
venne  atterrato  ^  ma  ad  ogni  modo  T  elettricismo  a- 
cquistò  con  quella  teoria  sempre  più  nuovi  lumi,  e 
deve  al  sistema  del  Nollet  maggiori  rischiarimenti.       alS 
Strepitosi  anche  furono  a  que'tempi  i  fenomeni  me-  ^^  j^iV 
dici,  e  i  salutari  effetti,  che  produceva  in  molli  1'  e-  *•"'••" 
Iettrici(à.  Paralisie,  sciatiche,  ed  altri  malori,  che 
abbisognavano  di  moto  e  calore  ne^  fluidi,  singolar- 
mente delle  parti  offese,  sentivano  pronto  e  notabi- 
le miglioramento  coli'  elettriche  operazioni.  11  /o- 
labert^  il  Sauvages,  e  il  Veratti  principalmente  a- 
cquislarono  in  questa  parte  maggiore  celebrità,  e 
pubblicarono  d'  aver  ottenute  con  questo  mezzo  mi- 
racolose guarigioni.  Queste  cure  però  erano  chia- 
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ramente  coerenti  colla  teoria  dell'  elettricità,  non 
cosi  quelle  del  Pinati,  del  Bianchi^  e  d^  altri,  che 
pretendevano  far  operare  i  medicamenti  col  solo 
metterli  entro  il  globo,  o  tenerli  in  mano,  senza  il 
brigoso  fastìdio  di  doverli  prender  per  bocca.  II 
Nollet  si  (^ppose  a, questi  taamaturghi,  uè  volle 
prestare  credenza  a^  loro  nuovi  miracoli  delP  elet- 
tricità^ altri  parimente  da  varie  parti  si  fecero  con- 
tro a^  medesimi  ;  né  ha  potuto  finora  questa  praOba 
medica  ottenere  con  nuovi  fatti  qualche  maggiore 
probabilità. 

Mentre  nelP  Europa  con  tanto  impegno^  e  per 
tante  vie  si  studiava  l'elettricismo,  ne^  paesi  incol- 
ti, nelle  oscure  contrade  dell'  America  settentrio- 
nale un  uomo  ritirato  e  studioso,  un  fisico  non  an- 
cora conosciuto  nella  repubblica  letteraria^  il  tanto 
aaG  ora  famoso  e  rinomato  Franklin,  faceva  forse  egli 
solo  più  luminose  scoperte  che  i  più  illustri  fisici 
dell'  Europa,  e  più  di  tutti  estendeva  gloriosamen- 
te l'impero  dell' elettricità  (a).  Egli  fece  toccare 
con  mano  l'attività  delle  punte  per  far  meglio  risal- 
tare gli  effetti  elettrici.  Egli  senza  notizia  alcuna  del- 
l' invenzione  dello  Smeaton  nell*  Inghilterra  inven- 
tò contemporaneamente  nelPAmerica  la  batterìa  e- 
leltrica,  e  co'  quadri  di  vetro  impiombati,  o  stagna- 


io) Oeuvres  de  Mr,  Franklin  lom.  I. 
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il,  come  usavansi  in  Inghilterra,  produsse  effetti 
maggloriy  e  portò  più  avanti  V  elettriche  teorie,  fi- 
gli adoperò  in  tante  guise  il  quadro  magico  inventa* 
to  dal  Kinnersley^  e  ne  seppe  ricavare  tali  effetti  ^ 
che  in  qualche  modo  se  lo  fece  suo  proprio  ;  ed  or 
è  più  conosciuto  col  nome  del  Franklin^  che  con 
quello  dello  stesso  Kinnersley  suo  inventore.  Egli 
formò  una  ruota  elettrica,  un  pesce  S  oro  elettri- 
co, e  mille  altre  novità  elettriche,  ed  inventò  tante 
nuove  sperienze,  variò  e  migliorò  in  tante  guise  le 
già  inventate,  produsse  tali  effetti,  e  ne  ricavò  tali 
conseguenze,  che  si  può  dire,  che  creò  in  qualche 
modo  una  nuova  elettricità.  Con  tante  e  si  fondate 
cogliizioni  ardi  il  Franklin^  come  il  Nollet^  di  lavo- 
rare un  sistemala  cui  si  dovessero  sottomettere  tut- 
ti {  fenomeni  delP  elettricità  ;  e  non  due  sorti  di  e^ 
lettricìsnio  di  differente  natura,  una  \^itrea  e  V  al- 
tra resinósa^  non  due  correnti  d'elettricità  afflueji" 
te  ed  effluente"^  ma  il  più  e  il  meno  semplicemen- 
te, eh'  ei  chiamò  elettricità  positis^a  e  negativa  ;  e 
V  equilibrio  cercato  dalla  natura  nell'elettricità,  co- 
me In  tutte  le  altre  cose,  bastò  al  suo  ingegno  per 
ispiegare  tutti  quanti  i  niisterii  elettrici^  e  questo  suo 
sistema  fece  bentosto  abbandonare  quello  del  Noi' 
let^  ed  è  stato  poi  generalmente  abbracciato  dagli 
altri  fisici.  Ma  ciò,  che  ha  resa  più  illustre  la  dot- 
trina del  Franklin^  ed  ha  assicurata  r  immortalità 
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a)  SUO  nome»  è  stata  la  penStta  analogìa  da  lai  fer- 
mata e  assodata  fra  il  fulmine  e  relettricìtà,  e  Par- 
te da  lui  trovata  di  chiamare  e  condurre  il  fulmine 
a  piacimento,  e  fargli  tenere  quelle  vie,  che  il  dotto 
fisico  gli  vorrà  comandare.  E^  mirabile  e  sorpren- 
dente Taccuratezza  e  finezza,  con  cui  segui  egU  nu- 
nutamenle  tutte  le  circostanze  del  fulmine,  e  le  tro- 
vò tutte  pienamente  ct)nformi  nelP  elettricità  \  on- 
de pareva  potesse  giustamente  conchiudere,  che  ti 
ha  fra  il  fluido  elettrico  e  la  materia  del  fulmine 
una  perfettissima  somiglianza.  Ma  il  Franklin  non 
si  contentò  di  provare  con  ragioni  V  analogia,  vol- 
le far  toccare  con  mano  l' identità,  e  mostrare  coi 
fatti,  che  la  materia  del  fulmine  è  realmente  mate- 
ria elettrica,  e  che  il  suo  scoppio  non  è  che  nn'  o- 
perazione  elettrica  della  natura.  Con  una  Cometa 
gettata  alP  aria  nelle  ore  d'  un  temporale  riceveva 
r  elettricità  delle  nuvole,  e  produceva  le  scintille  e 
tuUl  i  segni,  che  coir  elettricismo  artifiziale  si  so- 
gliono ricavare.  Egli  aveva  pensato  di  chiamare  a 
sé  la  materia  elettrica  delle  nuvole  con  una  spran- 
ga di  ferro  collocata  in  sito  opportuno  per  potervi 
eseguire  tutte  le  sperienze  con  maggiore  comodità» 
e  riguardare  così  in  tutti  gli  aspetti  V  identità  del- 
Peleltricismo  artifiziale  e  del  naturale.  La  sua  idea 
fu  per  la  prima  volta  eseguita  felicemente  nella 
Francia.  Gli  applausi  fatti  dal  re  di  Francia  alle 
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sperieme  del  Franklin^  pubblicate  dal  CoUinson^ 
is^rarono  al  Buffon^  al  Dalibard  e  al  deLor  desi" 
derio,  di  Terificare  le  congetture  di  lui  su  Panalogia 
del  fidinine  edeirelettricità.  A  questo  fine  innalzò  il 
Buffon  nelle  sua  torre  di  Monbart  una  spranga  di 
ferro,  e  il  Dalibard  in  una  pianura  di  Marly  la- 
Ville  ne  levò  un'altra  di  4o  piedi,  ch'è  divenuta  più 
celebre^  perchè  in  questa  per  la  prima  volta^  venen- 
do 3  di  IO  di  maggio  1752  un  temporale,  si  vide- 
ro Tivissime    scintille  ,    si   sentirono   forti  scos- 
se, e  si  ebbero  tutti  i  segni  deir  elettricità.  Nove 
giorni  dipoi  vidersi  parimente  scintille  nella  spran- 
ga del  Buffon.  Il  de  Lor  v?  innalzò  un^  altra  simi- 
le^ ed  ebbe  gli  stessi  effetti  (a)  ^  ed  altri  poi  più 
volte  replicarono  la  stessa  sperìenza,  sempre  con 
ugnale  successo.  lutale  guisa  venne  pienamente  de- 
cisa la  immaginata  analogìa,  rimanendo  gloriosa- 
mente trionfante  il  perspicace  ingegno,  e  sodo  giu- 
dizio del  Franklin'^  e  la  sperienza  di  Marly  fu  la  for- 
tuna^ mediatrice,  che  uni  P  elettricità  atmosferica 
colla  terrestre,  e  durerà  in  eterna  memoria,  e  for- 
merà illustre  epoca  ne^  fasti  delP  elettricità.  Qoan^ 
do  il  Franklin  fu  padrone  di  volgere  a  suo  piaci- 
mento 1'  elettricità  delle  nuvole,  volle  esaminare 

(a)  Ltttr.  di  Mr,  Feanhlin\  L%Ur,   dt   f  Ahbé  MoMor, 
Dafibard  Alctni.  dts  Se,  1752. 

AffttBES,  1 .  V.  P.  I.  1  "i 
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qual  essa  fosse,  «e  positiva,  OYver  negatifa^  riguar- 
dò in  varj  aspetti  relettricìtà  delle  nuvole  e  dell^ 
aria,  e  nel  vasto  spazio  dell'atmosfera  apri  alle  ri- 
cerche de'  fisici  UQ  nuovo  campo,  che  fu  già  nelle 
sue  mani,  e  seguitò  ad  essere  nelle  altrui  fertile  di 
interessanti  scoperte  e  su  la  naturale,  e  su  V  artifi* 
ziale  elettricità*  Tante  memorabili  invenzioui,  tante 
strepitose  novità  non  appagarono  le  filosofiche  mi- 
re del  genio  del  Franklin  ^  volle  egli  rivolgere  1^ 
sublimi  sue  cognizioni  a  benefizio  dell^  umanità,  e 
salvare  con  esse  le  case  eie  vite  degli  uomini  dalle 
stragi  del  fulmine.  A  questo  oggetto  avendo  trova- 
ta itiuodo  di  chiamare  colla  spranga  il  fulmine  dal- 
le nubi,  disegnò  anche  di  condurlo  dove  si  dissipas- 
se senza  pericolo  ;  ed  unendo  alla  spranga  fili  me- 
tallici, che  si  portassero  isolati  a  seppellirsi  sotter- 
ra, formò  di  essi  opportuni  conduttori  del  fulmine, 
che  senza  lasciarlo  scoppiare,  lo  conducessero  dirit- 
tamente sotterra  in  luoghi  umidi,  dove  si  disperdes- 
se senz^  altrui  danno.  Così  in  fatti  si  è  eseguito   più 
o  meno  frequentemente  in  tutte  le  colte  nazioni  con 
manifesti  vantaggi.  AlP  analogìa  del  fulmine  <;o]Ia 
elettricità  aggiunse  il  Franklin  anche  quella  dell'au- 
rora boreale,  della  neve,  e  d'altre  meteore*  Ma  noi 
non  possiamo  seguire   distintamente  ogni  cosa,   e 
conchiudiamo  soltanto,  che  il  Franklin  colle   nuo- 
ve sue  spericnze,  e  colla  nuova  teorìa,  colla  scoper- 


GAP»    11.    DSLLA  FISICA  PARTICOLARE  2^5 

ta  deir  elettricità  atmosferica,  e  della  sua  identità 
colla  terrestre,  presentò  una  dottrina  affatto  nuora 
so  V  elettricità,  e  produsse  una  nuova  e  gloriosa 
epoca  per  la  fisica. 

La  teoria  del  Franklin  delV  elettricità  positwa 
e  negativa  venne  comunemente  abbracciata  da'  fi- 
sici fa)  ^  ma  non  fu  intesa  da  tutti  nel  vero  senso 
del  suo  autore>  avendo  molti  (doluto  riconoscere 
due  (Efferenti  elettricità,  dove  egli  non  ne  propone 
che  una,  variando  soltanto  quella  in  più^  o  in  me* 
no,  in  maggiore,  o  minore  copia  di  quello  che  sia 
nello  statò  naturale,  secondo  la  natura  diversa  dei 
corpi  elettrici,  che  la  ricevono.  Su  questa  elettrici- 
tà, e  so  la  capacità  de'  corpi  a  riceverla  nell'  uno  o 
neir  altro  modo  non  si  avevano  ancora  le  giuste  co- 
gnizioni, e  vi  abbisognavano  nuovi  lumi.  Credeva- 
no tutti,  che  la  cera,  la  resina  ec.  non  potessero  a- 
vere  che  P  elettricità  negativa^  e  il  vetro  alP  oppo- 
sto r avesse  soltanto  positiva  ^  raa  il  Canton^j^f^tk^         ^^^ 
illustratore  del  Franklin,  provò  con  varie  e  repli* .     Ctoion. 
cate  sperìenze,  che  la  cera  può  elettrizzarsi  positi- 
vamente, e  il  vetro  negativamente,  che  alterando  la  . 
superficie  del  tubo  e  del  fregatore,  si  può  produrr^:, 
a  piacimento  elettricità  positiva,  o  negativa,  secoa- 


(a)  FraokliD  Leti.  II,  Opin»  ti  c.nject.  sur  lei   propriéUs 
te.  ti  répons.  ec. 
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^.  >f  ^j^  0  r  altro  é  più  alterato  pel  frega- 
^^^g^  ^  càe  le  apparenze  d'  elettricità  positiva,  o 
^  ^y^  dipendono  dalla  superficie  de^  corpi  elet- 
txtcù  e  da  quelle  del  fregatore  (a)  ^  e  questa  mate- 
fit  trattata  assai  degnamente  dal  Cantori  ricevè  an- 
cora nuore  sperienze  e  nuovi  lumi  per  opera  del 
sopraccitato  ^i/5on  ^).  Ma  il  Z7e2at^a/ propose  un' 
altra  teorìa  su  quelle  differenze  d^elettricità,  volen- 
do, che  I  corpi  più  n'abbiano  delP  una  o  dell'altr^ 
secondo  cbe  più  abbondino  di  terra,  o  di  zolfo  ;  e 
che  le  pietre  ed  altre  sostanze  terrose  possano  per 
varj  Qiezziy  principalmente  pe'  diversi  gradi  di  ca- 
lore, divenire  elettrici  di  non'elettrici  ch^erano  per 
r  avanti.  Rispose  al  Delaval  il  Cantori^  e  la  calda 
disputa^  che  s' accese  fra  que'  due  fisici,  produsse 
molte  nuove  sperienze,  e  scoprì  nuove  verità  (e).  Il 
Cantori^  sempre  intento  a  promuovere  la  dottrina 
frankliniana,  inventò  un  apparecchio  portatile  per 
rendere  più  agevole  la  dimostrazione  de'  suoi  prin- 
cipi fondamentali,  e  poterne  in  ogni  tempo  fare  a 
piacimento  le  conveoienii  sperienze  (d).  Oltre  ave- 
re egli  chiamato  ad  esame  i  corpi  elettrici,  gli  ven- 
ne talento  di  riandare  quelli,  che  si  credevano  con- 

(a)  Phil,  trans,  rol.  XLVIIL 

(i)  Wx   TOl.   11. 

(e)   Phil.  trans,  «ol.  LI,  LU,  ih?. 

(rf;  Fraoklio  Le  t.  Descript.  Sturi  apparali  portati/ ^c. 
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diotiori,  e  come  ritrovò  tutti  gli  dettrici  capaci  d^  e- 
lettricità  si  positiva  che  negativa,  cosi  pure  osser- 
▼ò,  che  tutti  i  corpi  possono  in  qualche  maniera  di- 
•Teoire  fino  a  un  certo  punto  conduttori,  e  tutti  e->. 
xmndio  possono,  all'  ojpposto^  spogliarsi  di  questa 
proprietà.  L' aria  creduta  incapace  d' essere  con- 
duttrice divenne  tale  in  qualche  modo  nelle  mani 
del  Cantori^  e  colle  sottili  ed  ingegnose  sue  spe- 
rienxe  fu  costretta  a  ricevere-  per  comunicazione 
qualche  elettricità,  e  superare  quella  ripugnanza  , 
che  gli  altri  fisici  le  supponevano  (a).  L' atmosfera 
de'corpi  elettrici  era  un  punto,  che  rimaneva  ancor 
da  illustrare  :  e  questa  fu  feconda  al  Cantori  di  mil- 
le curiose  sperienze,  e  di  fenomeni  inaspettatj.  Egli  • 
acopri  la  legge  de'  corpi  elettrici  d' indurre  un'  e- 
lettrtdtà  contraHa  ne^  corpi  immersi  nella  loro  a- 
tmos&ra,  o  sia,  che  i  corpi  immersi  nelle  atmosf3l*e 
elettriche  da  altri  corpi  acquistano  sempre  un'elet- 
tricità contraria  a  quella  de' corpi,  nella  cui  attno- 
sfera  sono  immersi  (%).  Ma  questa  proprietà  deir  a- 
Imo^fera,  o  de'  corpi  elettrici  venne  talmente  rì- 


«chiirata,  e  con  tante  sperienze,  e  tante  osservazio-  228 
ni  messa  nel  vero  suo  lume  dal  Wilke  e  dalPJSp/-  %L^^^ 
no^  che  Kmase  a  questi  la  maggior  parie  della  lo- 


(a)  Franklin  L«tt.  Expér,  électr.  par  Jean  Cantoff^  PhiL 
trans,  tol.   XLVUl  ec. 

(b)  ìfi. 
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de  di  tale  scoperta  f^a).  Questi  dae  fisici  avevano  in 
oltre  altri  meriti  nella  dottrina  delP  elettricità.  L^e- 
lettricità  spontanea^o  Felettricità  prodotta  colla  fa- 
sione  de'  corpi  elettrici,  svolta  e  spiegata  nella  sua 
origine  dal  ff^ilkcy  fu  un  altro  titcdo  ddla  gloria 
del  suo  nome  in  queste  materie,  e  sparse  maggiori 
lumi  su  la  teorìa  fraukliniana  delP  elettricità  positi* 
va  e  negativji  (b).  L'  Epino  nel  formare  una  teorìa 
del  magnetismo  e  delP  elettricità,  e  nel  riferire  al- 
l' accademia  di  Pietroburgo  la  sperienzade'  gesui- 
ti della  Cina,  di  cui  poi  parleremo,  fece  co^  vetri , 
co'  metalli,  e  con  altri  corpi  nuove  speriense  di  ta- 
le elettricità  {e)  ;  e  dalle  scoperte  del  ff^Uke^  e 
•  molto^  più  da  quelle  dell'  Epino  vuole  ripetere  il 
Krafft  1'  origine  delP  elettroforo  perpetuo,  inven- 
zione  tanto  rinomata  del  Volta  (d).  Gran  romore 
iiienarono  nelle  accademie  e  nelle  scuole  Bsiche  le 
Syaiai«r.  calzc  del  Sjrmmer,  o  sieno  i  curiosi  fenomeni  del- 
l' elettricità  di  due  calze  di  s.eta,  bianca  V  una,  e  1' 
altra  nera,  eh'  egli  credeva  provenienti  da  due  flui- 
di elettrici  differenti  essenzialmente  P  nno  dall'  al- 


ia) Wilke  DUp.  phys.  De  electrlcitaiibus  eonirariis  ;  Apì- 
nuf  Tent.  theor,  eiectr,  et  magn,  X 

(b)  Priestley  Hìst.  de  V  électr,  périod.  X,  les.  III. 

(e)  Tcntamen  ec.  Exper.  eiectr.  Acad,  Petr,  nw»  com. 
tom.  VII. 

(d)  Krafft  Jcad,  Fetrop.  tom.XXII. 
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Irò,  e  protatì  da  lui  con  molti  altri  fatti,  e  con  ai- 
ire  fperieoze  {a).  Il  trattato  del  Symmer  tradotto 
in  francese,  ed  accresciuto  con  varie  aggiunte  di 
nuore  sperienze  dal  Nollet^  rese  più  comuni  questi 
nuovi  fenomeni  dell'  elettricità,  ed  eccitò  di  più. la 
curiosità  de'  filosofi  (b).  Alle  sperienze  dei  Sym- 
mer  e  del  Nollet  n'  aggiunse  molte  altre  il  piemon- 
tese Cignaj  fatte  col  vetro  e  con  altre  materie,  ma 
prtacipalmente  co^  nastri  di  seta  di  varj  colori  ;  e 
1  nastri  del  Cigna  divennero  non  meno  famosi  che 
le  cal^e  del  Symmer^  e  le  une  e  gli  altri  fecero  ve- 
dere quante  nascoste  verità  può  ricavare  un  uomo 
di  genio  dalle  cose  più  setnplici  e  più  triviali  (e). 

In  mezzo  a  tante  sperienze  e  tante  scoperte,  in 
tanto  lame  d^  elettriche  teorìe  comparve  a  giudice, 
sostenitore,  e  maestro  dell'  elettricità,  il  Beccaria.  Beccaria. 
La  macclùna,  gli  apparecchi,  l' armatura,  P  arte,  e 
la  maniera  d^  eseguire  le  sperienze,  tutto  ricev^e  da 
lui  opportunissimi  miglioramenti.  Non  v^  è  speri en« 
za,  eh'  egli  non  abbia  rifatta,  variata  in  guise  di- 
verse, e  ridotta  a  maggióre  sicurezza  e  precisione. 
Nod  fiSiomeno,  che  sia  sfuggito  alla  penetrante  sua 
vista  ;  ti4tU)'^iccioli,  o  grandi  che  sieno,  vengono 

{a)    PhìL  trans,  rot.  LI. 

(b)  Expér.  et  obsary,  n&Uv.  c,oncernan£  C  éiectricitéi  par 
Mr,  Robert  Symmer  eo.  ^ 

(e)  Misceli.  Taurin»  tom.  111. 
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da  lui  riguardati  con  occhio  filosofico»  e  rolti  e  ri* 
volti  in  tutti  gli  aspetti  colla  maggior  attenzione. 
Non  punto  alcuno  dVeIettricismo> che  non  sia  daini 
esaminato,  ed  arricchito  di  qualche  utile  novità.  I 
corpi  isolanti»  ed  ì  corpi  coibenti,  le  cariche  e  le 
scariche,  le  atmosfere  elettriohe,  e  le  loro  proprie* 
tà,  r  azione  e  gli  usi,  la  misura,  i   movimenti,  le 
leggi,  e  lutto  quanto  appartiene  all'elettricità  è  sem- 
brato prendere  nelle  sue  mani  un  nuovo  aspetto  ^ 
si  sono  avverati  alcuni  punti,  altri  corretti,  rischia* 
rati  ed  ampliati,  tutti  sottoposti   a  pochi  e  chiari 
principi,  tutti  messi  nel  vero  lorlume,  e  ridotti  alla 
dovuta  stabilità  (a).  Con  impegno  forse  •  maggiore 
entrò  altresì  ad  illustrare  V  elettricismo  naturale  (fr). 
Passò  i  giorni  intieri  contemplando,  riguardando»  e 
per  cosi  dire,  tastando  e  pesando  cogli  occhi  e  colle 
mani  gli  stati  diversi  dell*  atmosfera  :  osservò  a  par- 
te a  parte  la  densità,  il  colore  e  gli  andamenti  del- 
'  le  nuvole,  e  ne  fece  una  minutissima  anatomìa  : 
spiò  i  movimenti  tutti,  e  gli  strani  effetti  del  fulmi* 
ne,  dell'  aurora  boreale,  del  terremoto,  e  .di  tutte 
le  meteore  :  e  con  somms^  sagacità  ed  acjSlrtezza 
seppe  levare  il  velo  a  tutti  i  fenomeni^MbU'  aria,   e 
del  cielo  turbato  ed  ingombro»  superanoS  in  que- 

(a)  Elettric.  artifixmU^  e  nai,  JEwtrie»  art, 
(ù)  I^ii    •  DeW  eUtir,  Letiere  ec. 
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Sta  parte  gli  altri  fisici ,  che  avevano  applicata  V  e« 
lettrieità  alla  spiegazione  delle  meteore.  Pensò  in 
oltre  ad  esaminare,  ciò  che  nessuno  aveva  ancor 
(atto,  Felettrìcità  dell'atmosfera  quieta  e  serena  (a), 
e  potè  io  tutto  con  somma  felicità  e  chiarezza  di- 
mostrare ogni  circostanza  e  qualunque  mei^omo  ac- 
cidente come  necessario  effetto. dell' ekttricità  na- 
turale, e  ridurre  quindi  tutte  le  leggi  dl.^esta  ai 
principj  medesimi  dell*  artifiziale.  Allora  può  dirsi, 
che  restò  finalmente  stabilita  e  assodata  la  teoria 
dell^  elettricismo  del  Franklin^  la  quale,  proposta 
da  quel  grand'  uomo,  e  sostenuta  .da  molti  altri  va- 
lenti fisici,  sembrava, che  aspettasse  soltanto  la  san- 
zione del  Beccaria  per  avere  tutta  la  sua  legittimi- 
la* Pareva  già  questa  pienamente  stabilita  e  ferma- 
la, quando  sorsero  nuovi  fenomeni  %  contrasta^rla.  I 
gesuiti  di  Fekiao  applicando  una  lastra  di  vetro. e- 
lettrizzata  presso  alla  lastra  di  vetro  della  bussola 
naotica,  osservarono,  che  V  ago  s'  innalzavst  verso 
questa,  rimanendovi  attaccato  due  o  tre  ore,  e  poi 
si  staccava,  e  ricadeva  sul  proprio  suo  luogo  \  ma 
al  rit|prb  dalla  bussola  la  prima  lastra,  ritornava 
Vago  ad  innalzarsi,  e  ricadeva  poi  subito,  se  di  mio- 
ve  si  rimetteva  la  detta  lastra.  Questo  fenomeno,  co- 

(a)  Leu,  al  sig,  Marche  di  Camni^  t  al  sig,  ca9.  Prin- 
gìe  ec. 
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manicato  ali'  accademia  di  Pietroburgo  da' gesuiti, 
e  in  essa  al  pubblico  dall'  Epino  (a),  eccitò  la  ma- 
raviglia di  tutti  i  fisici.  Il  Sjrmmer  (&),  il  Cigna  (c)^ 
e  molti  altri  fecero  ne^  vetri  parecchie  altre  spe- 
rtenze,  e  poi  nelle  calze,  e  neWstri  di  seta^  e  in  altri 
corpi  isolati,  e  quasi  tutti  crederono  di  vedere  in  tali 
fenomeni  un  fatto  troppo  contrario  alla  teoria  fran- 
kliniana  per  poterla  ancor  sostenere  ;  il  Sfmmer  i- 
stìmò  necessario  formare  due  specie  diverse  d'elet- 
tricità per  poter  combinare  questi  fenomeni  cogli 
altri  fin  allor  conosciuti  ^  e  il  Cigna ,  sebbene  pen- 
sò ,  che  si  potessero  spiegare  colla  sua  elettricità 
(rankliniana  »  non  seppe  nondimeno  ritrovar  il  mo- 
do di  superarne  la  difficoltà.  Solo  il  Beccaria  potè' 
penetrare  in  questo  mbtero  elettrico  \  trovò  ne'cor-  ' 
pi  isolanti  una^uova  proprietà ,  per  cui  ^  se  sieno 
congiunti^  riacquistano  dal  disgiungimento  P  elei" 
(ricità  smarrita  nel  congiungimento,  e  per  dir  cosi 
rivendicano  la  perduta  elettricità;  e  volle  perciò  dar 
ad  essa  il  nome  di  vindice  :  la  provò  con  mille  fiatti, 
e  con  diverse  sperienze ,  e  coU^  aggiuntaci  questo 
principio  da  lui  bene  sta|)ilito  e  fissato  trSyp  il  mo- 
do di  conciliare  agevolmente  tutti  i  fenomeni  colla 
teorìa  frankliniana,  e  mise  in  chiaro ,  e  mostro  agli 

(a)  Acad.  Petrop.  Nó\^i  comm,  tocn.  VII.  I 

{b)  PhiL  trans,  ao.  1759* 
{(^  Mise.  Taurin.  1^  Ilf. 
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occhi  de^  fisici  tutta  Torditura  delle  operazioni  elet- 
triche della  natura  e  dell'  arte  •  A  tante  scoperte 
dell'elettricità  naturale  e  dell'artificiale  s'aggiunsero 
a  quel  tempo  le  novità  elettriche  della  turmalina  y 
che  altri  vogliono  fosse  conosciuta  da  Teofrasto  e  a3i 
da  altri  antichi  col  nome  di  Lincurio,  Lemery  mo-  "^ 
strò  una  turmalina  alPaccademia  delle  Scienze  {a)y 
e  ne  fece  vedere  V  attrazione^  ma  restò  nondimeno 
lE^curata^  e  solo  verso  la  metà  di  questo  secolo 
divenne  famosa  per  le  sperienze  del  duca  di  Nòya, 
e  molto  più  per  quelle  d' £)>i/io,  pubblicate  nelPac- 
cademia  di  Berlino  {b)  •  Le  accrebbero  poi  maggio* 
re  celebrità  la  disputa  tanto  agitata  fi'a  V  Epino  ed 
il  WUson^  e  le  molte  novità  ,  che  scopri  in  essa  il 
Canton  »  e  ch'altri  poi  vi  hanno  sempre  più  ritro- 
Tato.  Dee  certamente  recar  maraviglia  il  vedere  ki 
Sì  poco  tempo  ridotta  a  tanto  avanzamento  la  par- 
te della  fisica,  che  risguarda  relettricità,  dacché  men- 
tre le  altre  parti  della  medesima  in  tanti  secoli  di 
cultura  non  hanno  fatto  che  pochi  progressi,  questa 
nata  al  principio  del  decimottavo  s' è  veduta  poco 
dopo  della  metà  giunta  quasi  alla  sua  maturità  ^  e 
dsiWffauksbeo  fino  al  Beccaria^  anche  col  ritardo 
(  d'alcuni  anni  d' interrompimento^  ha  vantaggiato  si 
grandemente,  che  può  sembrare  d'aver  già  ottenu* 

{a)  Hist.  deVAcad,  des  Se.  vlxl&'^.^ij, 
Lh^  jéead,  de  Boriiti  an.  1756. 
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ta  la  sua  perfezióne^  pruova  ,  che  non  raziocioj ,  e 
mere  speculazioui,  ma  fatti,  sperienze  ,  ed  osserva* 
sioni  sono  i  mezzi  per  avanzare  nella  fisica  ,  e  che 
quelle  parti  più  prospereranno  ed  otterranno  mag- 
giori progressi ,  che  maggiore  uso  faranno  di  tali 
mezzi ,  e  più  potranno  ridarsi  a  chiari  fatti  »  ed  a 
semplici  e  decisive  sperienze  ed  osservazioni. 
a3a  Non  fu  non  pertanto  esaurita  colle  precedenti 

scoperte  la  scienza  dell'elettricità,  ma  seguì  ancora 
a  dare  materia  a'  fisici  di  molte  interessanti  ricer- 
che, né  furono  oziose  ed  infruttuose  le  loro  fatiche. 
I  conduttori  del  fulmine  erano  stati  bensì  sino  dal 
principio  proposti  dal  Franklin ,  ma  non  vennero 
adoperati  e  resi  d'uso  comune  che  alcuni  anni  di- 
poi. Lascio  la  storia  della  loro  propagazione  nell'A- 
merica e  ueir  Europa  e  in  altre  parti  del  Mondo  \ 
l'esame  della  loro  migliore  costruzione ,  le  dispute 
su  la  figura  delle  spranghe  y  e  le  varie  sperienze  a 
questo  fine  ideate  recarono  molti  lumi  all'espansio- 
ne ,  agli  ostacoli^  alla  forza  ,  agli  effetti ,  a  tutte  le 
operazioni,  ed  alla  dottrina  tutta  dell'  elettricità  ,  e 
ci  darebhono  ampia  materia  di  storia  ,  se  noi  po- 
tessimo seguire  minutamente  ogni  cosa.  Il  Fran^ 
hlin  propose  le  spranghe  elevate  e  colla  punta  come  ■ 
i  migliori  conduttori  ^  e  tutti  da  principio  abbrac- 
ciarono questo  metodo .  Ma  il  Wilson  temè  di 
chiamare  il fuloiffi^on  dette  spranghe^  estimò 
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meglio  di  dargli  soltanto  facii  passaggio  con  una 
sbarra  di  metallo  piuttosto  ottusa  e  rìtonda  ali'  e- 
stremità  (a).  Rispose  tosto  il  Beccaria^  e  con  mol- 
te sperienze  fece  chiaramente  vedere  vano  essere  il 
timore  del  ÌF'ilson  dell'  attrazione  del  fulmine ,  e 
convenire  anzi ,  che  in  fabbriche  alquanto  ampie , 
per  maggior  sicurezza  ,  più  sbarre  e  bene  appunta- 
ta sMnnalzino,  WMahon  ha  dottamente  sposti  i      a35 
principj  dell'elettricità ,  appoggiati  in  gran  parte  a 
nuove  sperienze  ^  ed  applicandoli  opportunamente 
a^  fulmini  ,   ed  a'  loro  conduttori   mette    in   vista 
i   vantaggi   de'  conduttori   elevati    e    appuntati , 
e   conchiude ,  che  ^^  il  gran  numero  d'  eccellenti 
y>  osservazioni  fatte  in  di£Ferenti  paesi  da' fisici  di 
»  prima  classe,  come  Franklin^  Beccaria,  ff^ilke^ 
ji  Heniy^  le  Roi^  Achard^  Nairne ,  Ingenhoust , 
n  ec.  hanno  pienamente  convinti  i  migliori  giudici 
yf  in  questa  materia,  che  i  conduttori  deono  sempre 
"  terminare  in  punta  di  metallo  acutissima ,  e  che 
fi  ciò,  ch'egli  ha  detto  in  quel  suo  trattato^  contri* 
9t  buirà  in  qualche  modo  a  stabilire  più  sodamente 
jy  quest'importante   verità  (i)  »  .  Infatti  il  Caval- 
lo (e),  VAdams  (d) ,  e  quantica  mia  notizia  dopo  il 
« 

(a)  Phil  trans,  voi.  LIV. 

{b)  Principes  de  V  électricité ,  avec  une  anafyse  des  avant 
super,  des  conducteurs  élevés  et  poinlus,  XIX  p»rt.  $.  ^97. 
(e)  Tratt,  compi,  dfelettric  cap.  IX. 
(J)  /4h  essajr  on  eUctr.  ec.  cag.  IX. 
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Mahon  hanno  scritto  su  questa  materia ,  tutti  han- 
no data  indubitatamente  la  preferenza  alle  punte  . 
234      II  Bertolon  {a)  riporta  moltissimi  esempj  di  para- 
fulmini di  varie  maniere  ,  che  possono  servire  di 
storia  di  quelle  fisiche  operazioni ,  e  de^  migliora- 
menti, che  vi  si  sono  recati ,  e  come  tutti  que^  con- 
duttori riguardana  soltanto  i  fulmini  discendenti 
dall^alto  egli,  ne  propose  uno  suo  «   che  possa  pre- 
servare dal  fulmine  ascendente  non  meno  che  dal  di- 
scendente (£).  Né  di  ciò  contento  presenta  simili 
difese  contra  le  stragi  de'  terremoti  e  de*  vulcani , 
e  propone  di  fabbricare  paraterremoti  e  paravul- 
cani,  come  si  fanno  con  tanto  vantaggio  i  paraful- 
mini (  e  ).  Non  è  del  nostro  proposito  V  esaminare 
il  merito  ,  o  le  difficoltà  >  che  possono  incontrare 
^queste  idee  del  Bertolon^  che  non  so  che  sieno  sta* 
te  finora  ridotte  ad  opera  con  visibile  effetto  ^  ma 
sarebbe  da  desiderare,  che  si  studiassero  i  fisici  di 
rendere  più  universali  tali  invenzioni^  cercare  nel- 
Telewicismo  i  preservativi  contro  i  danni  recatici 
dalle  meteore,  derivati  dalla  stessa  elettricità ,  e  li- 
berarci dalla  grandine  ,  dal  terremoto  ,   e  da  altri 
mali,  come  ci  hanno  difesi  da' fulmini ,   e   rendere 
cosi  l'uomo  coir  elettricismo  domatore  degli  eìe- 

(a)  De  Vélectr.  des  météores  »cc.  parh ,  I  sei.,  cap.  T. 

ib)  Gap.  VI. 

(e)  Itì  S«2.  II,  cap.  IV. 
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menti ,  regolatore  della  natura,  padrone  delP  ani* 
verso. 

Né  solo  un  preservativo  contro  i  fulmini  e  le 
meteore  trovarono  i  fisici  nell'  elettricità,  ma  un  tU 
medio  eziandio  centra  varj  malori  de'  corpi  umani 
recati  dalla  natura.  Le  cure  elettriche  di  sopra  ac-      aJ5 
cennate  eccitarono  P  attenzione  de'  fisici  e  de'me-  5     yT 

■  nona  delle 

dici;  ma  P incertezza  delPesito  che  non  sempre  ria-  ?"T!!Ì" 

^  ^  *  ehe   delr 

sci  Vguale,  e  Pabborrimento  della  novità,  che  sem-  eletirìcìUi. 
pre  ^a  molta  forza  ,  teneva  dubbiosi  e  sospesi  pa- 
recchi medici,  e  molti  disprezzavano  la  vantata  ef- 
ficacia dell'elettricità.  S'  è  poi  veduta  adoperata  dal* 
VHaen  (a) ,  dal  Gardane  (b) ,  dal  Mauduit  (e) ,  da 
altri  infiniti  »   ed  ormai  non  resta  più  dubbio  su 
qualche  sua  virtù  ,  ma  solo  su  la  sorte  di  malattie 
diverse,  a  cui  si  deggia  applicare.  Il  Vivenzio  ha 
scritta  un^Istoria  delP elettricità  medica^  alla  quale 
vi  sarebbe  molto  da  aggiungere ,  ma  che  pur  basta 
a  far  conoscere  la  forza  delP  elettricità  in  varj  mor- 
bi, e  Puso  che  molti  medici  n^  hanno  fatto.  A  vista 
di  questi  effetti  ci  ha  dato  recentemente  il  Bertolon      236 
un  pieno  trattato  in  due  volumi  delP  elettricità  del  f^*^^"* 
corpo  umano  in  tutti  gli  stati  di  salute,  e  di  malat- 
tia ,  e  dà  assai  distinta  notizia  delle  varie  classi  di 

(a)  Ratio  med. 

(b)  Conjèct,  Sur  télectr,  mèdie, 
(e)  Sjc,  r>y.  de  Médecint  lom.  II. 
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malattie,  che  hanno  ottenuto  da'  dotti  medici  nota- 
bile giovamento  col  mezzo  delPelettrìcita,  e  de^  di- 
Tersi  metodi ,  con  cui  si  dee  applicare  (a)  .  La  de- 
putazione accademica  di  Parigi  destinata  anni  ad- 
dietro per  esaminare  le  decantate  cure  Mesni^iane 
del  magnetismo,  dovè  anche  portare  le  sue  pcanqui- 
sizioni  sui  salutari  effetti  delFelettricIsmo,  sui  qua- 
li, come  su'magnetici ,  molto  parimente  parlavasi  ^ 
e  siccome  decisamente  fece  palese  l^mpostura  àeU 
le  cure  magnetiche ,  cosi  pel  contrario  dichiara  la 
realtà  di  qualche  influenza  delP  elettricismo  su  le 
affezioni  del  corpo  umano,  sebbene  non  ardi  di  de- 
cidere quale  e  quanta  dovesse  dirsi  la  sua  efficacia. 
Uova  nominato  Bertolon  promotore  zelante  dell'e- 
lettricità volle  ampliare  il  suo  dominio,  e  dal  regno 
287      animale  Io  distese  anche  al  vegetabile  \  provò  l'in* 
igttabiie.  flueQxa  dell'  elettricità  atmosferica  su'  terreni ,  e  su 
le  piante,  e  per  la  loro  nascita  e  vegetazione,  e  per 
la  produzione  de'  loro  fiori  e  de^  loro  fratti ,  e  per 
tutte  le  loro  proprietà ,  e  propose  anche  i  mezzi  di 
rimediare  al  difetto  od   all'  eccesso  dell'  elettricità 
delle  piante,  e  di  ricatare  dall'  elettricismo  il  van^ 
taggio  possibile  per  1'  agricoltura  (i) .  Né  di   ciò 
contento  pensa  anche  a  sviluppare  l' elettricità  dei 

(a)  De  réiectr.  du  corp  humain  dans  tétai  et  §anté  et  d§ 
maiadie. 

[b)  De  Vélectr.  des  végétaux  ce. 
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minerali,  e  darci  un  trattato  compiuto  dell'  elettri- 
cità ai^Kcata  a^  tre  regni  della  natura  (a) .  Le  ri- 
cerche del  Bertolon  non  sono  portate  a  quella 
profoDdita  e  perfezione ,  che  T importanza  della 
materia  richiede;  e  sarebbe  da  desiderare  ,  che  gli 
niHfgnosi  e  sagaci  fisici  in  vece  di  tante  sottili  e  mi- 
flÌBte' indagini  »  in  cui  alle  volte  s' impegnano  con 
Ifeppo  ardore,  si  rivolgessero  a  queste  più  pratiche 
e  più  interessanti,  che  allo  splendore  delle  grandio* 
ae  Tenta  uniscono  il  merito  della  pubblica  utilità. 

Alle  molte  scoperte  elettriche,  di  cui  finora 
aUiamo  discorso,  si  potranno  aggiungere  le  osser- 
vasioni  su  la  torpedine,  e  su  V  anguilla  tremante , 
fjie  hanno  accresciute  le  nostre  cognizioni  intorno      239 
att'dettrtcità.  A  toccareJa  torpedine  sentivasi  una  deriaioril^ 
commoiione  simile  a  quella  prodotta  dalla  boccia  ^^^^'l^ffj 
di  Leida  \  ma  non  si  pensava  di  riguardarla  come  ^^'"^^^f- 
effetto  deiPelettricità.  UAdanson  nel  1751  trovan* 
dosi  nel  Senegal,  dove  sono  certe  anguille ,  che 
chiaman5Ì~ti::eman^/,  e  che  producono  la  medesima 
percossa  che  la  torpedine,  ne  fece  varie  sperienze,  e 
dietro  a  queste  sì  conchiuse  da^fisici  essere  elettrica 
tale  commozione,  ed  elettrici  ì  pesci  che  la  cagiona- 
no. Nuove  s{>erienze  fece  nel  1757  in  altra  simile  an- 
guilla Io  ^sGravesandeigovemzìote  d^Esequebo  nel 
Sorinam»  a  richiesta  àeWj^lamam,  e  trovò  i  medesi- 

(a)  Ifì  Pref. 

AJfDRES,    T.    V,    P.    I.  19 
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mi  eftetti ,  anzi  più  tìtì  e  gagliardi  che  nella  boc* 
eia  di  Leida.  Il  Perrerio  nella  Storia  delia  Fran^ 
eia  equinoziale ,  e  il  Fermino  Della'  Descrizia^ 
ne  del  Surinam  parlano  di  quelle  anguille ,  e  dì 
.quegli  effetti ,  ma  solo  su  gli  altrui  racconti^  feiisa 
potervi  dare  maggior  peso  d'autorità.  Il  yamiértot 
chirurgo  nella  Guiana  pubblicò  nel  1761  un^oipe- 
retta  su  Panguilla  tremante  di  quella  coloniay^Mca 
però  aver  egli  per  sé  stesso  esaminati  pareccb}  de^ 
fenomeni  cbe  descrive.  Su  queste  fece  poco  di  poi 
molte  e  varie  sperienze  il  medico  Bafon  ,  e  con* 
chiuse,  ch'esse  dimostrano  perfettamente  Telettrici- 
tà  di  detta  anguilla,  sebbene  soggiunga,  che  non  vi 
si  è  mai  potuto  scorgere  ne  scintilla  ,  nò  attrazio- 
ne (a).  Dopo  qualche  anno  P  inglese  Tf^aivA  volle 
farsi  venire  dalPAmerica  alcune  di  queste  anguille 
per  eseguire  a  suo  agio  le  ideate  sperienze  ,  e  con 
molte  premure  e  molte  spese  potè  finalmente  aver- 
ne cinque,  delle  quali  quattro,  peritane  una,  si  man- 
tennero vive  e  vigorose  per  subire  ogni  sorta  di 
sperimenti.  Allora  gli  riuscì  di  far  vedere  in  tutte 
quattro  le  scintille  elettriche  ,  ma  solo  essendo  il 
pesce  nell'aria,  non  mai  nell'acqua,  ed  interrotto  il 
conduttore,  che  comunica,  colla  parte  superiore  ed 
inferiore  dell'animale  (b).  Questo  pareva  che  doves- 
• 

(a)  Opusc.  dì  Miiano  toI.  Y. 

(b)  In  Tol.  XXVI. 
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te  convincere  ì  fisici  dell'  identità  della  scossa  elet* 
trica,  e  di  quella  della  torpedine  e  dell'anguilla^  non* 
dimeno  il  Termeyer  pubblicò  certe  sue  sperienie, 
ebt  aveva  fatte  nelle  anguille  del  fiume  SaladiUo 
Ail-41 766  fino  al  1768,  le  quali  possono  indurne 
^{èàlche  dubbio  ;  mentre ,  paragonati  i  fenomeni 
della  macchina  elettrica  con  que^  deiranguilla,  tro- 
iFH»  mancare  in  questa  molti  fenomeni  di  quella,  e 
sella  scossa  stessa,  cbe  sembrava  esser  l'unica  proo» 
▼a  .di  tale  medesimezza,  osservava  notabili  differen- 
te. E  sebbene  Taver  egli  fatte  le  sue  sperienze  pri- 
ma d' avere  notizia  di  quelle  del  fF'ahh^  gli  Ictò  il 
merito  di  verificare  le  scintille  nelle  circostanze 
provate  da  queir  inglese»  ei  nondimeno  crede ,  cbe 
avrebbe  pur  dovuto  vederle  in  molte  altre  circo- 
stanze delie  sue  sperienze,  se  vi  fosse  nel  pesce  un 
fluido  elettrico  cbe  producesse  tali  fenomeni   (i0  . 
Sembra  non  pertanto,  che  possano  credersi  elettri- 
ci i  fenomeni  di  quelle  anguille  e  della  torpedine  ; 
ma  d^un'elettricità ,  cbe  dovrà  riguardarsi  sotto  al- 
tri aspetti  di  que'  cbe  presenta  la  macchina  elet- 
trica. Il  fFalsh  aveva  parimente  osservato  »  che  la 
scossa  della  torpedine  sembra  molto  diversa  da  quel- 
la della  boccia  di  Leida»  e  da  quella  altresì  delFan- 
guilla:  e  la  noifità  de'  fenomeni  elettrici  di  questi  pe- 

(a)  Esper.  e  riflessioni  ec»  Raccolta  ferrarese  tT  Opusc,  «e. 
ton.  Vili. 
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•ci  e  di  que'deUa  tarmalim,  d  può  avrerlirediqQaii- 
t'altri  ne  potremoio  ritrorare  in  tant^altri  corpi,  se 
lotti  li  volessimo  sottomettere  ad  un  diligente  esame* 
289  Qoanto  più  si  va  innansi  nella  fisica  sperimen- 

tale, più  si  conosce  il  bisogno  di  arrecare  maggior 
precisione  nell'esame  e  nella  misura  degB  effetti , 
di  cui  si  cercano  le  cagioni.  Com^  è  estremamente 
raro,  che  non  ne  concorrano  molte  ad*  un  fenome- 
no, per  quanto  sembri  semplice  a  prima  vista,  così  è 
d'estrema  importanza  Pavere  meni  di  discemere  le 
più  picciole  differenze,  per  le  quali  unicamente  può 
alle  volle  l'industria  de' fisici  pervenire  a  svelare 
i  secreti  della  natura.  Questo  motivo  determinò  il 
SArcy  ed  il  le  Roi  a  ricercare  un  mezzo  di  misu- 
rare la  forza  deir  elettricità  per  quella  d'alcuni  de* 
suoi  effetti^  ed  ioventarono  V  eletrometro^  de^  cui 
principi  espose  iHArcy  le  fisiche  ragioni  (a).  Ma  a- 
vanzando  sempre  più  le  cogniziooi  dell'  elettricità , 
nasceva  il  bisogno  di  maggior  finezza  nella  misura 
de'^suoi  effetti  ^  e  il  Cavallo  ha  poi  iuTentato  un  e- 
lettroscopio  portatile  (b)  ^  il  Saussure  gli  ha  arre- 
cato nuovi  miglioramenti  (e) ,  e  il  Volta  l'ha  con- 
dotto a  maggiore  perfezione ,  e  ne  ha  fatto  oppor- 
tuno uso  (d).  Il  Beccaria^  sempre  intento  a  meglio 

(a)  A  e  ad,  des  Se.  1749* 

{b)  Phil.  trans,  voi.  LXX. 

{€)  Voy  dans  ìes  Alpes  tom  II,  cap.  XXVII f. 

{d)  Meteor.  eieitr.,  B ibi.  fisica  d'Europa,  tota.  I. 
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conoscere  le  operazioni  delP  elettricismo  naturale  , 
ha  proposto  un  ceraunogro/b  ^  o  uno  stromento  , 
che  posto  in  un  osservatorio  appresentì  descritte  le 
porzioni  de^  fulmini  ad  esso  osservatorio  scomparii- 
te,  segni  il  loro  numero,  il  loro  tempo,  la  forza  e 
la  direzione  (a)^  ed  un  occhialetto  elettrico  per 
ispiare  la  luce  nella  scossa  delia  torpedine  (£).  Nuo- 
ve forme  per  la  macchina  inventarono  il  Ramsden^ 
il  le  Roi^  ed  altri.  Ma  lasciando  molti  altri  stromen* 
ti  elettrici ,  che  la  sottigliezza^e^  moderni  fisici  ha 
saputo  inventare^  P  elettroforo  perpetuo  del  Volta 
chiama  a  sé  la  nostra  attenzione  per  P  universale 
sua  celebrità.  Il  Volta ,  inteso  ardentemente  alio 
studio  delPelettricismo^  io  cui  si  è  fatto  illustre  no- 
me ,  quando  occupavasi  singolarmente  in  quella 
parte,  che  9\V elettricità  vindice  s^aspetta,  venne  in 
pensiero  (c)^  che  P elettricità  delle  lastre  non  s'e- 
stinguesse intieramente  per  la  scarica,  come  crede- 
va il  B^ccaria^  e  poi  trovò  un  corpo,  che  una  sola 
volta  elettrizzato  non  perda  più  la  sua  elettricità,  o 
sia  una  lastra  isolante  vestita  e  spogliata  a  vicenda 
della  sua  armatura,  la  quale  conserva  ostinatamente 
la  forza  vivace  de^segni  elettrici  a  dispetto  di  tocca- 
nenti  senza  fine  ;  onde  potè  aggiungere  alP  elettri' 

{a)  Di  un  Ceraun0grafu  ec. 

{b)  Opusc,  di  Milano  ?ol.  XIX. 

{e)  Dt  ^  atiracti\;a  ignis tìectrici ce. 
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cita  vindice  il  nome  d'  indeficiente^  e  formò  cosi  il 
a4o      ^^^  elettroforo  perpetuo,  il  quale  e  darerolesza,  e  fa* 
Bktirofofo  ciiitàj  e  fona,  e  mille  altri  singolari  comodi  contiene, 
cV  egli  dottamente  descrìve  al  Priestley  (a).  Gran 
romore  menò  in  tutta  PEuropa  Pinvenzione  del  yd- 
la^  e  i  suoi  effetti  singolari  ed  inaspettati,  come  dice 
V  Achard  (b)^  chiamarono  molto  V  attenzione  dei 
fisici.  Si  mi^  tosto  Io  stesso  Achard  a  &rne   uso, 
e   con  replicate  sperienze  formarne  la  teoria;   e 
diede  infatti  una  descrizione  dell^  elettroforo    al- 
r  accademia  di  Berlino,  e  ne  spose  la  sua  teoria 
ricavata   dalle  sperienze    (e).    Giunse  a  Pietro- 
burgo la  notizia  di  tale  stromento,  e  quella  il- 
luminata e  generosa  imperatrice  ne  fece  fabbri- 
care uno  dal  Kulibin,  macchinista  russo,  di  no- 
ve piedi  di  lunghezza,  e  quattro  e  mezzo  di  lar- 
ghezza, nel  quale  la  grandezza  degli  effetti  corrispo- 
se alla  vastità  della  macchina;  e  il  Sraffi  presentò 
tosto  all^  accademia  le  sue  ricerche  su  V  origine  di 
queir  elettroforo,  ch^  ei  prende  dalle  scoperte  del 
fF'ilke  e  ieWEpino,  e  la  sua  teoria  su  le  cagioni  dei 
sorprendenti  suoi  effetti  (d).  U  Ingenhousz  (e^,  il 

{aj  Opuscoli  di  Milano  tot.  IX  e  X. 
{b)  Acad.  de  Ber,  to».  XXXII. 
(e)  Iri. 

(i)  Acad.  Petrop,  Nuovi  Còmment,  toa.  XXIL 
(e)  lifouv,   expér,^  et  observ,  sur  divers  ohjets  de  phys 
flit  li.  Mém.  ec.  dddition  d  la  théorie  de  Véleetr. 
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Jfuc^uetla)^  ed  altri  parecchj  scrìssero  mollo  su 
questo  stromento  :  tutti  i  fisici  elettricisti  Io  Tollero 
adoperare»  tutti  i  gabinetti  di  fisica  procurarono 
di  arricchirsi  di  questa  nuova  ed  utile  curiosità  ;  e 
r  elettroforo  •à^Vf^olta  è  stato  in  brevissimo  tem- 
po di  non  poco  vantaggio  alla  fisica,  e  di  somma 
«celebrità  al  suo  autore.  Ma  questi  ha  in  oltre  molti 
altri  meriti  nell'illustrazione  deirelettricità.  L'elet-  24 1 
Iricità  vindice  ha  preso  nelle  sue  mani  un  nuovo 
aspetto  co'  rischiarimenti,  eh'  ei  vi  ha  apportati,  e 
eolle  novità,  che  ha  scoperte  (b).  Egli  ha  fatte  nuo- 
ve osservazioni  su  la  capacità  de'conduttori  elettrici, 
ed  ha  mostrata  la  novità  di  produrre  anche  un  sem- 
plice conduttore  una  scossa  eguale  a  quella  della 
boccia  di  Leida  {e).  Egli  ha  penetrato  nell^  esame 
dell'  elettriche  atmosfere  ^  ed  alP  azione  e  al  giuo- 
co delle  medesime  riduce  la  maggior  parte  de^feno- 
meni  delf  elettricità  (d).  Egli  ci  dà  presentemente 
la  sua  meteorologia,  nella  quale  tutto  deriva  dal- 
l' elettricismo  (e).  Egli  in  somma  è  uno  de^  fisici, 
che  più  hanno  giovato  alla  propagazione  e  al  rischia^ 
rìmenlo  di  questo  nuovo  soggetto   della  fisica,   di 

(a)  Lettre  ec.  sur  Vélectrophore  pérpetueL 

(b)  De  VI  attractiva  ec.  :  Lett^  al  stg,  Priestley,  e  al  sig^ 
Klinkosch  ;  Opusc,  di  Milano     voi.  IX,  X,  XX.  u\ 

(e)  Opusc,  di  Milano  tota.  1 10  ^'^o, 

{d)  Itì. 

(e)  Bibl.  fisica  d"^  Europa, 
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questo  nuovo  agente  della  natura.  Ne  é  solo  il 
Volta  il  ciotto  fisico,  che  sMóipieghi  presentemente 
neir  avanzamento  deirelettricismo^  Quanto  non  ha 

2^2  lavorato  V  Achard  per  fissare  la  celerità  con  cui 
Achara.  i  corpi  di  differenti  figure  si  caricano  del  fluido  e- 
lettrico,  e  per  trovare  la  relazione  fira  la  quantità, 
eh'  essi  n^  assorbiscono,  e  la  distanza,  in  cui  sono, 
d^un  corpo  elettrizirato  (a)!  Quanto  per  mettere  in 
miglior  lume,  che  la  superficie  più  che  la  massa 
influisce  nel  caricare  di  materia  elettrica  i  corpi 
della  stessa  natura,  ma  di  differente   massa  {V)  ! 

243      Non  basta  al  Priestley  P  aver  esposta  si  dottamen- 

n«»iey.  |g  ^^1^^  1^  storia  dell'elettricità;  egli  st^so  ha 
voluto  essere  soggetto  di  quella  storia  ;  il  creatore 
d'  una  nuova  aerologia  ha  ambito  la  gloria  di  es- 
sere promotore  dell'  elettricità,  e  cogli  anelli  o  cer* 
cbj  contenenti  i  colori  del  prisma  formati  dalle 
esplosioni  elettriche  su  la  superficie  de'  metallÌ5  e 
colle  congetture  intorno  all'  identità  della  materia 
elettrica  e  del  flogisto,  e  con  molte  altre  nuove  ri- 
cerche ha  arricchito  1'  elettricismo  di  nuove  e  cu- 

^44      riose  verità  (e).  Il  Van  Swinden,  non  contento   di 

den  •  Mitri,  ^^sere  riconoscmto  per  padrone  dei  magnetismo, 

è  anche  entrato  ne^  campi  delP  elettricità  per  l'ana- 

(a)  Acad  de  Beri,  tom.  XXXIII. 

{b)  hi  tom.  XXXVI. 

(e)  Opuscoli  di  Milano  Vili,  XI,  al 
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logia  cbe  passa  fra  Y  uno  e  P  altra,  ed  ha  rìleTatt 
di  questa  alcune  nuove  e  curiose  proprietà  (a).  Il 
Brisson  e  il  Cadet  hanno  con  varie  sperienze  esa^ 
minata  V  azione  del  fluido  elettrico  su  le  calci  me* 
talliche  (b).  Il  Barletti  ha  apportati  nuovi  lumi 
alla  teorìa  delle  punte  elettriche,  e  nuove  cognizio* 
ni  ha  spiegate  su  vari  altri  rami  dell'  elettricità  (c)<. 
Il  de  Lue  {dj^  il  Cavallo  (e),  V  Adams  (f)^  ed  al- 
tri infiniti  hanno  illustrato,  e  tuttora  seguitano  ad 
illustrare  con  nuove  sperienze  e  nuovi  mezzi  diver- 
se parti  deir  elettricità.  Ma  noi  non  possiamo  se- 
guire partitamente  ogni  cosa^  neppure  abbiaui 
luogo  di  nominare  distintamente  i  più  benemeriti 
e  chiari  autori  di  questa  parte  della  fisica  si  vasta 
e  sì  interessante.  Addimanderebbe  certamente  lun- 
^^go  discorso  la  posteriore  scoperta  dell'  elettricità 
animale,  o  del  galvanismo^  la  quale  s^  è  meritata  2^0 
più  Storie  particolari  latte  da  varj  nsici,  e  smgo-  animale. 
larmente  dal  Sue^  che  quattro  volumi  ha  impiegati 
per  distenderla  sol  fino  air  anno  i8o4,  ed  ora  ne 
avrebbe  anche  materia  per  qualche  altro.  Noi  ri- 

(a)  Recueil  de  Mém.  sur  V  anaL  de  Vélectr.^  et  du  ma- 
gneC.  Tul.  II. 

(ò)  Acad,  des  Se.  an.  1775 

(e)  Mem  della  Società  lai  toni.  !«  li,  ec. 

(cQ  Idées   ,tur  la  meteorologie, 

(e)  Trate.  compi,  delettr.  con  isper.  originali, 

if)  dn  essay  on  electricity  ec. 
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meMbmo  a  tildi  storie  i  nostri  lettori,  e  toccherà* 
mo  breTemente  alcani  capi  soltanto  per  ncm  lascia- 
re affatto  intatta  in  quest'  opera  una  si  celebrata 
inTenzione  (*).  Il  caso  produsse  questa^  come  mol- 
te altre  scoperte.  Troyavansi  su  d' un  tavolino  nel- 
lo studio  del  dottor  Luigi  Galvani^  dotto  medico 
e  fisico  bolognese,  certe  rane  preparate  per  fere  dei 
brodi)  quando  facendosi  alcune  speriense  elettri- 
che, uno  scemare  toccò  accidentalmente  colla  punta 
di  uno  scalpello  i  nervi  crurali  d'una  di  '.quelle  ra- 
ne, e  subito  tutti  i  muscoli  della  piedesima  sem- 
brarono agitati  da  forti  convulsioni.  Avrertitone  il 
^46  Galvani,  colpito  dalla  novità  del  fenomeno  e  pre- 
vedendone r  importanza,  si  studiò  con  replicate 
sperienze  di  verificario,  finché  non  glie  ne  rimase 
alcun  dubbio,  né  vi  ha  più  luogo  di  poter  contra- 
stare qualche  relazione  fra  P  elettricità  e  i  movi- 
menti del^  morto  animale.  Infinite  furono  e  in  mol- 
tissime guise  variate^le  sperienze,  che  istituì  il  Gal' 
vani^  di  elettricità  positiva  e  negativa,  dell'artifizia- 
le  e  della  naturale,  d^  animali  viventi  e  de'  morti , 
ff  animali  di  sangue  freddo  e  di  sangue  caldo,  di 
conduttori  deferenti  e  coibenti,  e  di  tutto  quanto 
poteva  servire  a  dargli  lumi  su  quei  fenomeni,  e 

(  *)  NelU  prima  «dislon*  di  qaest*  opera  non  potevamo  ancura 
traitarne,  eMendo  a  qael  tempo  appena  eonofciala  io  Bologaa  V  al- 
ter faua  scoperta. 
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bnoMtnt  qualche  teoria.  Curiosi  furono  i  risultati 
Am  nearò  da  tante  sperienze,  e  conchiuse  che  tut- 
ti 1^  aoiinali  godono  una  propria  elettricità  appar- 
tenente alla  loro  economia»  che  si  può  dire  elettri- 
cità animale,  che  risiede  particolarmente  ne*  mu- 
acidi  e  ne^  nerri,  e  che  il  fluido  elettrico  è  attratto 
aeir  intemo  de'  muscoli,  e  scorrendo  da  questi  ai 
n^rvi»  o  anzi  da'  nerri  a'  muscoli,  si  passa  dal  posi- 
tivo al  negatÌTO>  e  si  fa  la  scarica  come  nella  boc- 
cia dfi  Leida.  E  ciòcche  più  gli  premeya  a  beneficio 
dell'  umanità^  applicò  la  sua  scoperta  alla  cognizio- 
ne e  alla  cura  di  rarie  malattie  cui  credè  potersi 
apporre  con  sicuro  profitto  (a).  Grande  strepito  fe- 
ce in  tutta  l'Italia,  e  anche  fuori  d'essa  la  scoper- 
ta galvanica  e  V  elettricità  animale  ^  e  tutti  i  fisici 
con  singolare  premura  s^adoperarono  a  verificarla. 
Uno  de' primi  e  più  ardenti  galyanisti  fu  il  tosca- 
no yalli,  che  in  Mantova,  in  Padova,  e  in  altre       2^j 
città  d^  Italia  aggirandosi  per  le  vasche  e  pei  fossi 
pescando  rane,  presentandosi  con  esse  ne^  gabinetti 
de^  letterati,  facendo  sperìenze,  proponedone  spie* 
gazioni,  portava  in  trionfo  V  elettricità  animale,  e 
questo  gran  ritrovato  del  Galvani  Passò  in  Fran- 
cia, e  comunicò  le  sue  sperìenze  galvaniche  all'ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi,  che  ne  formb  u^ 
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processo  redWi^  e  lo  firiiUicci  colle  stampe.  Le 
trasportò  in  ÌD^iitaflE&  e  m  Germania,  e  vi   fece 
jDioIti  protditi,  e  Smamit  per  cosi  £re  l' apostolo 
del  galvaaismo.  AUmd  pMtate  di  dahanl^  Fonia* 
na.  Carradori^  e  oMihi  JÈak  iliEuii,  e  sopra  tutti  il 
celebre  frolla,  promossero  porimeate  con  ardore 
le  scoperte  galvaniche,  e  le  illostrsarono  con  altre 
nuove.  L' Inghilterra  e  la  Germania  abbracciaro- 
no con  premura  il  galvanismo,  e  Fowhs^  Monto, 
Cavallo^  Robinson^  Wells^  e  molti  altri  inglesi,  ed 
Umboldt^   Pfaffi   Reinhold^   Acard^^  moltissimi 
più  tedeschi  ripeterono  e  variarono  le  sperienze,  ne 
immaginarono  delle  nuove,  ebbero  nuovi  risultati, 
e  fecero  nuove  scoperte.  Le  società  e  accademie 
in  Polonia,  in  Scozia,  in  Francia,  e  in  altre  naùoni 
si  affrettarono  a  proporre  premj  pel  maggiore  ri- 
schiarimento della  scoperta  galvanica,  e  in  breve 
tempo  il  galvanismo  chiamò  a  sé  T  attenzione  e  lo 
studio  di  tutti  i  fisici.  La  novità  de*  fenomeni,  F  in- 
gegnosa varietà,  e  1*  accuratezza  delle  sperienze, 
r  oculatezza  delle  osservazioni,  la  maturità  del  giu- 
dizio meritarono  al  Gahani  gli  applausi  di  tutti  i 
fisici  ;  ma  non  tutti  videro  in  quei  fatti  gli  effetti 
deir  elettricità,  non  tutti  vi  riconobbero  con  lui  una 
particolare  elettricità  animale,  non  tutti  abbrac- 
ciarono la  sua  teoria.  Alcuni  credevano  que^  fe- 
nomeni effetti  di  un'  irritazione  animale,  altri  del- 
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la  comune  elettricità,  altri  di  un  altro  fluido  scono- 
sciuto, senza  Tolervi  riconoscere  una  nuova  elet- 
tricità animale.  Noi  non  possiamo  seguire  distin- 
tamente ogni  cosa,  e  lasciando  da  parie  le  teorie 
d'  Vmboldt^  di  Pfaff^  e  di  tant'  altri  che  non  si  ap- 
pagarono della  galvanica,  ci  fermeremo  soltanto 
su  quella  del  Volta,  che  è  stata  sorgente  di  tante 
belle  speri enze,  di  tanti  inaspettati  risultati,'  di  tan- 
te curiose  ed  utili  novità,'che  si  può  dire  avere  avu- 
to il  Volta  in  questa  scoperta  tanta  parte  »  e  in 
qualche  modo  più  originale,  che  lo  stesso  sco- 
pritore Galvani 

Il  Volta^  che  di  tante  belle  invenzioni  aveva  24^ 
arricchita  1*  elettricità  artificiale  e  la  naturale,  non 
potè  sentire  con  indiiFerenza  una  nuova  elettricità» 
che  si  maraviglìosi  fenomeni  produceva.  Non  si 
contentò  il  suo  genio  inventore  di  ripetere  colP  in- 
nata sua  destrezza  le  sperienze  del  Galvani^  ne  in- 
ventò molte  nuove,  e  osservando  colla  solita  sua 
oculatezza  che  senza  una  particolare  elettricità,  colla 
sola  elettricità  artificiale  eccitata  da  due  metalli 
differenti  si  potevano  spiegare  tutti  i  fenomeni,  con- 
chiuse,  che  il  preteso  fluido  g^alvanico  altro  non  era 
che  il  fluido  elettrico  comune  mosso  pel  semplice 
contatto  mutuo  de'  conduttori  differenti,  particolar- 
mente de'metallici.  Egli  fece  vedere  che  due  metalli 
di  specie  differenti  essendo  accoppiati,  producono 
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qoalcbe  elettricità,  e  per  renderla  chiaramente  sen- 
sibile immaginò  la  corona  de'  bicchieri,  che  pieni  di 
acqua  comunicano  l'ano  coiraltro  pel  mezzo  d'archi 
metallici  terminati  da  ona  parte  d^unalamadi  rame, 
e  dall'altra  d'una  di  zinco,  e,  ciò  che  è  stato  d'uso 
più  uniTersale^  la  famosa  pila  composta  di  piccoli 
pezzi  di  rame  e  di  zinco,  o  meglio  anche  di  argento 
a  di  zinco,  interposto  un  cartoncino  bagnato.  Co- 
municò la  sua  corona  e  la  sua  pila,  i  suoi  appa- 
recchi* le  sue  sperienze»  e  la  sua  teorìa  alla  Real 
Società  dì  Londra  ;  e  pubblicate  iù  Italia  ed  in  In* 
ghilterra,  si  sparsero  subito  per  tutta  V  Europa.  Il 

• 

dotto  e  modesto  Galvani  rispose  subito  alle  obje- 
zioni  del  Voba  per  sostenere  la  sua  elettricità  ani- 
male. \^  Aldini^  suo  nipote,  il   Valli  ed    alcuni 
altri  presero  parimenti  le  sue  difese  ;  ma  moltissimi 
altri  si  arresero  alle  sperienze  ed  alle  ragioni  del 
p^olta,  e  riguardando  colla  ben  dovuta  stima  ed 
ammi  razione  la  scoperta  del  Galvani^  abbandona- 
rono la  sua  teoria.  Nicholson^    Carlisle^  Hen^y^ 
Davy ,  ÌVelles  ,  ÌVoìlasion^    e  molti  altri  inglesi 
non  cessarono  di  fare  e  rifare  colla  pila  galvanica 
di  Volla^  con  diversi  metalli,  in  guise  diverse^  dif- 
ferenti sperienze,  e  ne  fecero  applicazione  a  molte 
chimiche  operazioni.   La  Real  Società  di  Londra 
risonava  continuamente  co'  nomi  di  Galvani  e  Jti 
Volta  delle  sperienze  e  deVisultati  del  galyaniimo. 
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Pia  impegno  ancor  se  ne  prese  la  scuola  £  medi- 
cina di  Parigi,  che  con  grande  apparato,  e  varietà 
di  sperienze,  verificò  e  confermò  i  fenomeni,  che 
da  tante  parti  si  sentivano  annunziare,  e  zelante  de* 
gli  avanzamenti  della  sua  scienza  cercò  di  dirigerK 
particolarmente  a  vantaggio  della  medicina.  L^ih 
stilato  nazionale  di  Parigi  destinò  una  commissione 
particolare  di  molti  suoi  socj  per  ripetere  e  verifica- 
re i  fenomeni  del  galvanismo  ;  e  la  dbtinta  relazio* 
ne  che  ne  fece  Halle  alF  Istituto»  diede  maggiore 
celebrità  alle  già  tanto  celebrate  scoperte.  La  Ger* 
mania  produsse  nuove  invenzioni  colle  sperienze  e 
colle  meditazioni  dell*  Umboldt^  del  Pfaff^  del  ili/- 
ter^  deir  Acard^  ed  altri  moltissimi,  che  quantum* 
que  spesse  volte  fra  loro  differissero  nelle  opinioni, 
ed  anche  talora  ne^  risultati  delle  jsperienze,  sem- 
pre però  nuovi  lumi  recavana  al  galvanismo    e  alla 
fisiologia.  In  Pietroburgo  nell*  accademia,  ed  anche 
in  case  particolari,  e  alla  presenza  stessa  dell^Imipe* 
radore  si  sono  fatte  molte  sperienze  galvaniche,  e  il 
conte  di  Pa^Ari/i  ha  a  questo  fine  inventato  un  suo 
particolare  apparecchio,  e  si  poò  dire  che  in  tutta  la 
Europa,  ed  anche  fuor  d^essa  neirAsia  e  nell'America 
si  è  portato  in  trionfo  il  galvanismo.  L^  Istituto  nazio- 
nale di  Parigi,  oltre  le  relazioni  fattegli  dalla  com- 
missione destinata,  come  abbiam  detto,  ad  esami- 
nare e  verificare  le  sperieiìae  ed  i  risultati  della 
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scoperta^galvanica»  riceveva  ogni  giorno  memorie 
di  Cuvier,  di  Monge^  e  d^altri  socj,  e  d'altri  ezian- 
dio, quantunque  non  del  suo  corpo,  francesi  e  stra- 
nieri, e  si  occupava  continuamente  in  ricerche   e 
in  esami  di  vari   punti  della  dottrina  dfl  galva- 
nismo. •:    ... 
249            A  maggiore  schiarimento  di  questa  maravigUo* 
fatte"*dat  ^a  scopcrta  5  stimò  bene  il  governo   francese  dì 
VoiuinPa-  chiamare   a  Parigi  P  istesso /^o/te  a  rendere  pa- 
lesi le  sue  invenzioni  e  le  sue  teorie»  e  dilucidarle 
in  alcuni  punti,  che  le  obbiezioni  e  le  sperienze 
contrarie  sembravano  d'oscurare  ^  e  come  in  quel- 
la dottrina  s^era  data  tanta  parte  alla  chimica,  vi  si 
portò  in  sua  compagnia  il  chimico  BrugnatelU^ 
che  molto  parimente  s^  era  occupato  in  tali  ricer- 
che. Nella  prima  sessione  della  classe-  delle  scienze 
nel  novembre^  del  1801,  e  poi  successivamente  nel- 
le altre  lesse  air  Istituto  nazionale  una  lunga  me- 
moria, in  cui  espose  distintamente  i  suoi  apparec- 
chi, le  sperienze,  i  risultati,  e  i  principj  ond^  egli  si 
era  condotto  nelle  sue  operazioni  e  nelle  sue   teo- 
rie. L'Imperador  Napoleone^  allor  primo  Coùsole, 
che  fin  dalla  prima  sua  venuta  in  Italia  aveva  valu- 
to, per  dir  cosi,  iniziarsi  ne'  mister]  galvanici,  volle 
trovarsi  presente  alla  lettura,  ed  entrare  a  parte  in 
quelle  dotte  discussioni,  e  appagato  dalle  ragioni  e 
da'fatti  fece  plauso  all'ingegno  ed  alla  dottrina  diel 
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fisico  Italiano,  gli  decreto  V  onore  di  una  meda- 
glia  d'oro,  e  ordinò^  che  si  formasse  una  commis- 
sione per  ripetere  quelle  sperienze^  fame  deUe 
tHiOfe^  ed  illustrare  sempreppiù  quella  famosa  sco- 
perta, e  poi  anche  fondò  un  premio  annuale 'di 
Cernila  franchi  per  la  migliore  sperienza  che  nel 
ecHTio  deir  anno  se  ne  fosse  fatta»  ed  una  somma 
di  sessantaoiila  a  cbi  facesse  fare  alP  elettricità,  o 
al  galvanismo  un  avanzamento  paragonabile  a  queir 
lo  prodotto  a  questa  scienza  dal  Franklin  e  dal 
Volta,  Questo  lodevole  zelo  del  primo  Conso- 
ie per  r  avanzamento  del  galvanismo  ha  poi  co- 
stantemente durato  nelP  imperiale  animo  del- 
l' Augusto  Napoleone^  e  in  mezzo  alle  infinite  ed 
immense  cure  del  governo  delP  Impero  france* 
se,  ed  anzi  di  tutta  V  Europa,  non  ha  perduto  di 
vista  le  sperienze  elettriche,  e  le  pile  galvaniche, 
ed  anche  recentemente  ha  ordinato  che  nella  Scuo- 
la politecnica  si  formassero  piii  pile  di  grandezze 
e  di  materie  diverse,  ed  una  in  particolare,  che  sor* 
passasse  in  grandezza  quante  finora  se  ne  cono- 
scevano, e  che  con  tutte  queste  si  sperimentassero 
I  differenti  effetti,  che  dalle  loro  diversità  poteva- 
no derivare.  Se  ne  costruì  pertanto  una  di  seicento 
paja  di  deschi  quadrati,  e  se  ne  fecero  moltissime 
e  variate  sperienze,  che  ci  hanno  insegnate  alcune 
nuove  veritii  e  confermate  e  rafforaate  altre  |ià 
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.  conosciute.  I  due  chimici  Pay^Lassac  e  Tenon 
haooo  data  la  descrizione  di  quelle  pile,  pe^  cosi 
dife,  imperiali,  delle  sperienze  con  esse  fa^e,  e  dei 
loro  risultati,  e  delle  nuoye  cognizioni,  di  coi  hah- 
no  arricchite  le  scienze.  Noi  ad  essa  rimettendo  ;  i 
lettori»  e  riprendendo  il  corso  della  nostra  storia^ 

,  osserriamo,  che  P  impegno  grande  che  dimostrò'il 
primo  Console  per  V  aTanzamento  del  galvanismo, 
i  frequenti  premj  che  collo  stesso  oggetto  propone* 
vano  le  accademie ,  e  le  molte  nuo?e  òpere  che 
ogni  di  producevano  i  fisici  su  quella  materia,  eccita- 
25o  rono  gli  animi  di  molli  francesi  ad  istituire  una  so- 
vMi€h«.  cietà,  che  unicamente  si  occupasse  nella  dilucida- 
zione di  quella  dottrina,  e  prendesse  soltanto  di 
mira  ciò  che  ha  qualche  relazione  col  galvanismo  : 
e  per  dare  pi&  rapido  corso  alle  novità,  che  si  venis- 
sero scoprendo,  e  per  ispargere  più  universalmente 
i  lumi  di  quella  scienza,  s^  incominciò  a  pubblica^ 
re  un  giornale  puramente  del  galvanismo;  e  le 
scoperte  di  Gafvani  e  di  V'oka  ottennero  quelF  o^ 
nore,  che  non  fu  accordato  a  quelle  di  Galileo  e 
di  Ne^^^ion;  né  d*  alcun  altro,  d'  avere  un'  accade- 
mia galvanica,  e  un  giornale  del   galvanismo.  Non 

'  per  qqesto  dirò  che  il  merito  di  tali  scoperte  sia  su>* 
periore,  è  nepptare  paragonabile  a  quello  delle 
newtoniane  e  galileane^  ma  tanto  riscatdàmeirto 
prova  la  forte  impressione,  che  avevano  fette 'IM^ 
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gK  animi  de'fisici  le  scoperte  di  Gahani  e  di  J^ol^ 
la,  e  servi  ad  infervorare  sempreppiù  i  professo- 
M  di  quella  scienza  a  promuovere  il  galvanismo, 
r  Udo  de^più  impegnati  nel  suo  avanzamento  fir,  25 1 
com'era  dì  dovere,  Giovanni  Aldini  sirtiiùco^  sin»  ^**^'"* 
ooK  di  parentado  e  di  gratitudine  al  defunto  GuU 
vurni,  egli  che  fin  da  principio  entrò  a  parte  ih  qua- 
si tutte  le  sperienze  e  leziom  del  suo  zio  e  maestro, 
seguitò  sempre  a  contribuire  a' progressi  del  galva?* 
nismo,  e  dopo  la  morte  dell^  inventore  riguardò  co- 
me particolare  suo  dovere  il  sostenere  la  gloria  del 
^efonto,  ed  utilizzare,  come  ei  dice,  o  dare  mag- 
gior merito  d'utilità  alle  sue  scoperte.  Dopo  molte 
sperienze  e  lungo  studio  fatto  in  Bologna  e  in  altre 
città  d'Italia^  dopo  molte  conferenze  su  queste 
materie  condotti  suoi  Bolognesi  e  comprimi  fisici 
dell'Italia,  dopo  avere  proposte  le  sue  osservazioni 
e  t  suoi  sentimenti  air  accademia  di  Bologna,  ed  al 
pubblico  in  varie  memorie,  ed  in  opuscoli  diversi, 
volte  portare  in  Francia,  in  Inghilterra,  ed  in  Ger- 
mania, e  rendere  palesi  a  tutta  V  Europa  i  risultati 
delle  sue  fatiche  in  questa  materia  ,  che  tanto  dà 
vicino  gli  apparteneva.  In  Parigi  nell'Istituto  uazìo« 
naie,  nella  scuola  di  medicina,  ed  altrove  in  Londra 
nella  società  Reale,  e  in  varj  spedali,  alla  presenza 
stessa  di  alcune  persone  reali,  nelPuniversità'd'Ox- 
ford,  nelPuniversità  ed  accademie  di  Germania,  nei 


3o8  scisazB  VATmuu 

pie  cospicui  ed  iilumiiiati  luoghi  di  tolta rEoropÀ  pre« 
sento  le  sue  sperieuze  e  spose  le  sue  opinioni^  e  fece 
comparire  in  luminoso  aspetto  le  scoperte  e  le  teorìe 
di  suo  zio  il  defunto  GalvanL  Egli  fece  vedaee  che 
la  etereogeneilà  de'metalli contribuisce  bendamag- 
giore  facilità,  ma  non  è  assolutamente  necesmia  ad 
eccitare  il  gaUanismo,  e  che  con  un  solo  metallo, 
anzi  senza  metallo  alcuno,  colla  sola  appltcanene  di 
un  nervo  ad  un  mascolo  si  ottengono  le  coiitraiionie 
gli  effetti  galvanici.  £  dopo  combinate  molteedifer* 
se  sperienze,  e  fattevi  opprtune  riflessiosiì,  conchiu* 
de,  cbc  si  vede  bensi  una  grand'anàlogià  fira  il  gal* 
vanismo  e  l' elettricità^  ma  che  v^  è  ancor  liisogoo 
d' ulteriori  schiarimenti  per  poterne  asserire  Fin- 
dentità,  e  che  le  teorìe  del  Gali/ani  e  Ael  VoUm 
possono  mutuamente  rischiararsi  Tuna  con  Takfa, 
e  che  quantunque  que^due  grand^  uomini  abbiano 
seguite  vie  diverse,  tutti  e  due  però  sono  ielice- 
mente  concorsi  ad  illustrare  gli  stessi  punti  di  dot* 
trina.  Lascio  a'  fisici  V  esaminare  di  quanta  impor* 
tanza  sia  il  poter  decidere,  se  il  fluido  galvanico  sta 
la  pura  elettricità  comune,  ovvero  un'elettricità, 
particolare  affatto  diversa  da  quella,  o  P  elettricità 
comune  talmente  modificata  negli  animali,  che  si 
possa  dire  una  particolare  elettricità  animale.  Ciò 
che  è  di  vero  vantaggio  alle  scienze  e  all^  umanità 
sono  le  nuove  cognizioni^  che  la  fisica,  la  chimicai 
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la  fisiologia»  e  la  medicina  hanno  ricevute  da  que- 
ste scoperte.  La  forza  elettrica  de'metalli,  delle  par* 
ti  animali,  ed  altri  corpi  solidi  e  fluidi,  e  la  diversn 
maniera  di  agire  in  essi  è  stata  pi&  rischiarata,  e  ri« 
ceve  sempreppiù  nuovi  lumi.  La  decomposizione  del-, 
Facqua,  ed  altre  chimiche  operazioni  si  sono  agevo- 
late col  galvanismo^  e  alcune  anche  se  ne  sono  di 
noovo  scoperte.  La  struttura  organica  di  varj  ani- 
mali, la  differenza  d^uno  ad  altro  muscolo,  le  prò* 
prietà  del  sangue  e  d^altri  fluidi  si  sono  meglio  esa* 
minate,  e  più  chiaramente  decise  colle  sperienze  - 
ed  operazioni  galvaniche,  e  ciò,  che  più  importa, 
molte  cure  si  sono  tentate  da  valenti  professori  col 
mezzo  del  galvanismo.  Grapengìesser,  Ritter,  Um' 
boldlf  Pfaffy  Geiger^  e  molti  altri  in  Germania } 
Rossi^  Aldini^  Mongiardinì^  ed  altri  in  Italia  ;  Ore» 
v€i  Nauche^  ed  allri  moltissimi  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, in  Svezia,  e  in  altre  nazioni,  e  prim^  di 
tutto  Io  stesso  Galvani]  hanno  assogettato  al  galva- 
nismo la  sordità,  ed  i  difetti  della  vbta,  la  parali- 
sia,  i  mali  nervosi,  le  asfissie,  ed  altri  malori,  perfi- 
no Tidrofobia,  e  in  tutte  si  raccontano  de^  consolane 
ti,  e  talor  portentosi  effetti.  Ma  a  dire  il  vero,  non 
so  se  le  descrìtte  guarigioni  possano  bastare  a  dar* 
cene  la  dovuta  sicurezza,  e  in  un  punto  di  tanta  im- 
portanza sono  ancora  da  desiderarsi  ulteriori  e 
più  decise  sperienze,  e  maggiori  rischiarimenti  sa 
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là  vera  utilità  del  gàlyantsmo,  e  del  quando^  é  co- 
me debba  applicarsi.  Tante  scòpei'te  fatte  m  pochi 
asm  su  P  elettricità  ci  faniio  pensare»  che  sieiio  da 
Ipèraniene  molte  altre  iaoiì  neno  utili,  dii|s  dilette- 
voli, se  i  ddtU  fisici  s'appBdieramio  ad  ulteriori  in* 
Vesligazidtii  tanto  sa  i  corpi  idioelettrici,  che  «u 
{^1  anelettrici,  tanto  sulla  luce  e  suU^attrazione/che 
su  gli  altri  effetti  delP  dettricità,  snll^  analogia  di 
(juesta  con  altre  materie,  sull^jfluenza  della  mede- 
sima iielP  atmosfera,  negli  animali,  ne*  vegetai^  e 
'Sàia  parte  cV essa  può  avere  in  quasi  tutte  le  ope- 
razioni della  natura.  Ma  noi  corriamo  dietro  a  lie- 
te speranze,  sensa  riflettere,  che  abusiamo  della  sof- 
ferenza de' leggitori  trattenendoli  sì  lungamente. 
Lasciamo  dunque  molte  altre  materie,  che  pur  non 
sarebbono  estranee  a  questo  Capo,  p  basti  il  det- 
to fin  qui  per  formare  una  qualche  idea  de' pro- 
gressi e  dello'  stato  attuale  della  fisica  partico- 
lare. ' 
!a52  Noi  vediamo,  che  dal  principio  del  secolo  XYf  I 
sr  può  prendere  rorigme  di  quasi  tutte  le  parti  del- 
la fisica,  e  che  in  pochi  anni  d' osservazioni  e  di 
sperienze  si  sono  fatti  in  essa  più  avanzamenti  che 
in  tanti  secoli  di  raziocinj  e  d^  immaginazioni.  La 
fisica^  come  la  storia,  s'alimenta  di  fatti,  non  di  pa- 
role ^  osservazione,  esperienza,  geometrìa,  e  chimi- 
ca iono  i  mezzi,  co'qualt  ha  fatti  i  rapidi  progressi. 
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di  cui  finora  abbiamo  parlato.  E  se  talvolta  adope* 
ra  una  illuminata  e  timida  coilgettura^  che  può  con* 
durla  a  Tere  scoperte  ;  se  talor  giovasi  d'  uno  spiri-* 
te  d^  analogia,  il  cui  savio  ardire  prevede  i  fatti  a« 
vanti  che  glieli  mostri  la  natura,  non  vuole  perà 
mai  farne  che  sobriissimo  uso.  L^osservazione  è  l'a- 
nima della  fisica,  la  quale  non  è  che  la  scienza  del* 
le  operazioni  della  natura.  L'esperienza  viene  in 
ajùto  deir osservazione^  e   qualor  la  natura   pre* 
senta  alP  osservatore  i  fatti  oscuri,  complicati,  e 
confusi,  gli  smaschera  e  spiega  V  esperienza,   e  If 
rende  chiarie  visibili.  La  chimica  divide  e  riunisce 
gli  elementi,  e  dà  a  conoscere  gli  effetti  de'  corpiy 
che  si  presentano  all'osservazione,  nelle  qualità  dei 
loro  componenti,  che  fa  vedere.  Per  determinare* 
la  misura  e  quantità  degli  efletti,  per  ben  parago-- 
nare  ed  analizzare  i  fatti,  che  scopre  l'osservazione, 
fa  d'uopo  al  fisico  del  soccorso  della  geometria^ 
Forse  talvolta  ha  questa  troppo  dominato  nella  fisi- 
ca, e  valendo  vanamente  far  pompa  del  suo  calco- 
lo^ con  lunghe  e  penose  operazioni,  con  difficile  e  ' 
fastidioso  lavoro  non  è  giunta  che  a  risultati  smen^ 
titi  dalla  natura.  Forse  al  presente  si  fa  troppo  uso 
di  chimica,   e  a  forza  di  contiuue  decomposizioni  e 
chimiche  risoluzioni  si  perde  di  vista  la  vera  natu-  « 
ra,  né  vedesi  che  una  natura  fittizia,  quale  non  è 
realmente  in  sé  stessa,  e  nelle  sue  fisiche  operazia^> 
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Bt.  Forse  il  troppo  amore  delle  speriemae  £i.  abban- 
donare la  semplice  osserraziaQe^  e  in  vece  di  tUi« 
dtare  la  natura  nella  sua  scbiettezza  e  purità,  non 
si  consulta  che  nelle  circostanze,  in  coi  la  Fogliamo 
noi  mettere,  onde  la  giustezza  delle  sue  risposte 
viene  tabr  alterata  pe'  cangiamenti,  che  le  abbiam 
filtto  prendere.  Noi  abbandoniamo  a' dotti  lettori 
mille  e  mille  riflessioni,  che  si  presentano  su  que- 
sti punti:  questa  è  la  logica  d^un  sagace  ed  accorto 
fisico,  saper  fare  il  debito  uso  de^  sopraddetti  mez- 
si,  e  schivarne  gli  abusi  ;  saper  interrogare  con?e« 
aientemente  la  natura,  e  interpretare  con  giustezza 
e  fedeltà  le  sue  risposte.  Così  potrà  coltivare  con 
molto  profitto  la  sua  scienza,  e  &rle  produrre  più  e 
più  scoperte.  La  fisica  è  ancor  molto  indietro^  e 
per  quanto  sieno  lodevoli   i  progressi  finora  fatti, 
a  vista  de'  campi  immensi,   che  le  rimangono  da 
scorrere,  si  può  tuttora  considerare  come  al  princi- 
pio del  suo  corso.  Se  V  elettricità  e  il  magnetismo, 
che  pur  sembravano  le  partì  più  conosciute  e  svela- 
te, restavano  ancor  oscure  e  scoperte  in  tanti  pun- 
ti, che  si  sono  poi  palesati   in  questi  ultimi  di,  ed 
hanno  anche  presentemente  assai  più  che  scoprire  di 
quello  che  si  è  scoperto;  se  dopo  tante  osservazioni, 
e  tante  opinioni  e  congetture  de'fisici  è  si  poco  ciò  che 
sapppiamoaccertatamente  delle  meteore,  e  tanto  più 
ciò  ebc  mancaci  da  sapere^  che  dovremo  pensare  di  % 
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tanti  altri  punti,  dove  non  si  e  ancora  periata  la  fiac- 
cola della  fisica  ?  Il  Pìiiseldeck  seguendo  le  tracce 
di  Gian  Ridolfo  Meyer^  e  prevalendosi  de'  mate- 
riali da  lui  lasciati,  dà  un^  esposizione  sistematica 
di  tutte  le  sperlenze  fatte  nella  scienza  della  natura. 
Una  tale  opera  Len  eseguila  presentando  ad  un 
colpo  d' occhio  tutte  le  sperienze  ed  osservazioni 
finora  fatte  ne'di versi  rami  della  fisica  senza  entra- 
re in  congetture,  o  sistemi,  è  il  mezzo  più  oppor*- 
tuno  per  conoscere  il  vero  stato  attuale  della  scienza^ 
e  per  invitare  i  cultori  d'essa  a  farvi  nuovi  progressi, 
e  cercar  di  perfezionare  ciò  che  vede  rimasto  ancor 
imperfetto.  Noi  ci  rimettiamo  allo  zelo,  air  attività 
ed  industria  de'nostri  fisici,  e  conchiudiamo  con  Se-  * 
neca  {a)  :  Multum  adhuc  restai  operis  ^  mulium" 
i]ue  restahit ^  nec  ulli  nato, post  mille  scecula  praS" 
leludetur  occasio  aliquid  adhuc  adij deridi. 
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Della  CKtmiea. 


he  bei  sogni,  e  che  sottili  ragionamenti  non    0|Hai»M 

'    '    Siili*       Aliti* 

poliremmo  no^ tessere  su  l'antichità  della  chimiqa/  cbirk  delia 
se  rolessimo  ricercarla  nel  dono  che  fecero  gli  an-  '^*^*'^* 
gioii,  o  i  demonj  alle  figliuole  degli  uomini^  deli^ 
quali  divennero  innamorati,  d^  un  libro  de'  più  pjro- 
fondi  secreti  chimici,  chiamato  ^ttfAot  ^  onde  derivò 
alla  scienza  il  nome  di  chimica  {a):^  nelle  operazioni 
di  Tub^lcainQf  valente  lavoratore  di  rame  e  di 
ferro  (b);  in  Falcano ^   la  cui   officina  vuoisi,   che 

\a)  Zotiaut  PIboo^  '  io  Wht^  ioicnpta  KfUo-tf,  '     .     > 

AJVAEBS,    T.    T,    F.    Xlf  %l 
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fosse  uxl  chimico  lavoratorio  \  in  Mosè,  ohe  mostro  H 
chimico  suo  valore  nel  sapere  scioglicfe.e  far  bere  agli 
israeliti  il  vitello  d'oro,  che  avevano  voluto  adora- 
rare  come  una  divinità  (a)  ;  nel  vello  d'oro  conqui- 
stato da  Giasone^  che  vuoisi  che  fosse  un  libro  di 
chimica  delPartc  di  fare  Poro  (b)'^  nel  drago  ucciso 
à^  Cadmo ^  i  cui  denti  si  convertirono  in  uomini  ar- 
mati; e  in  tanti  altri  fatti,  ed  incanti  eroi  della  sto- 
ria  e  della  mitologia,  che  si  chiamano  a  corteggio 
di  questa  grantTarte,  di  questa  scienza  divina  (c)t 
Lasciamo  ad  altri,  che  abbiano  più  ozio  e  più  eru-* 
dizione  di  noi,  lo  spaziarsi  nelle  investigazioni  sul 
fondamento,  che  aver  potesse  P  immaginazione  dei 
Greci  per  fingersi  su  le  parole  della  Genesi  (d)  un 
libro  di  chimica  regalato  da'  diavoli  alle  figliuole 
degli  uomhii^  lasciamoli  discorrere  su  le  dodici  o 
più  operazioni,  che  richiedono  il  rame  ed  il  ferro 
prima  di  ridursi  jmallefiblli,  e  formare  di  Tubalcaì- 
no  un  valentissimo  chimico  ;  tasclamli  (ar.  pompa 
d' ingegno  e  d'  erudizione  per  ritrovare  la  chimica 
nella  Scrittura  e  nella  mitologia*,  noi  nella  ristrct- 

•  .  • 

(a)  Exoà,  C9p.  XXXII. 

(b)  Sulfias   V.    /^fuf.   et    •].  apad.   Jo.  Fidane.    Picom    De 
mtrQ  lib.  I,  cap.  IL 

(r)  V.  io,  Picam  De  d/gn.  hom,^  et.  Rob«rt.    Vaneosem    D^ 
4Wr.  ei  ani,  art'rs  chemicae^  T/ieair,  chfm.  tom.    1. 
{d)  Cap.    VI. 


CAP.  III.  DELLA  CHIMICA  3  I  ^ 

ìezzB.  della  nostra  opera,  e  nell'abbondanza  delle 
materie  ci  contentereuio  di  riconoscere  In  Tubala 
caino  un  fabbro ferrajo,  come  Io  fa  la  Scrittura,  mal- 
leator^  et  faber  in  cuncla  opera  aeris  etferri^  sen- 
za curare  di  farne  un  chimico^  ne  attribuiremo  al- 
la cbimica  imparata  da  Mosè  nella  scuola  egiziana 
un'operazione  portentosa,  a  cui  giungere  non  po- 
trebbe l' illuminata  chimica  delle  nostre  scuole,  e 
che  fu  un  effetto  dello  zelo  e  del  religioso  entusias- 
mo d'  un  uomo  uscito  dal  cospetto  e  dalla  conver- 
sazione di  Dio,  ma  che  intesa  conie  viene  descritta 
dalla  Scrittura  non  abbisogna  di  chimiche  cogni- 
zioni; né  cercheremo  di  dare  a'fatti  favolosi  de'tem- 
pi  d'ignoranza  e  barbarie  interpretazioni  scientifi- 
che, che  abbisognano  do' lumi  delle  scienze  de' no- 
stri di;  ne  vedremo  la  chimica  se  non  ne'  principi 
e  nelle  teorie  di  quella  scienza,  non  io  qualunque 
operazione  delle  arti  e  de' mestieri,  che  or  possa 
essere  regolata  colie  sue  cognizioni^  e  discendere- 
mo a  considerare  i  fondamenti  della  pretesa  chir- 
miea  degli  Egiziani  e  de' Greci  filosofi  dell' anii- 
chilà. 

Qualunque  siasi  P  origine  delle  varie  denomina-        264 
zioni  date  dagli  antichi  all'  Egitto,  chiamandolo  or 
X»fA<'«*  or  ipiioxu^io^y  or  li^irUf  o  i^ulcanica  (a)^  setn- 

(a)  Plut.  De  Is.  ti  Osir,  Stephanus  Bya.  V.  ^syptus. 
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bverà  sempre  un'ardita  congettura  il  volere  con  que- 
sti nomi  stabilire  nelP  Egitto  la  scienza  chimica.N^ 
più  conto  dovremo  fare  della  chimica  egiziana,  che 
Michele  Majer  (a),  il  Fabro  (hj^  il  f^igener  (c)^  e 
altri  credono  di  ravvisare  ne^  geroglifici  di  quella  na- 
zione. Dove  non  sieno  regole  stabilite,  provati  stro- 
ihenti,  costanti  operazioni  per  disciogiiere  e  riconi^ 
porre  i  corpi  naturali,  dividere  e  riunire  le  sostanze 
onde  sono  composti,  e  combinarle  in  guise  diverse 
o  per  imitare  coli?  arte  i  corpi,  che  produce  la  na- 
tura, o  per  produrne  de'  nuovi,  ch^  essa  non  ha  pro- 
dotti, non  dobbiam  pretendere  di  trovare  coltivata 
la  scienza  chimica.  Ma  questo    appunto  si  ceixa 
negli  Egiziani,  e  si  vuole  ripetere  da^  libri  antichis- 
simi d'  Ermete^  d'  Ostane  e  d'  altri.   Potrebbe  <la- 
re  qualche  peso  a  quest'  opinione  il  fatto,  benché 
fecente,  di  Diocleziano^  che  Suida  racconta,  se  a- 
Tesse  maggior  fondamento  di  verità. Dice  questi,  che 
Diocleziano  fece  abbruciare  tutti  i  libri  di  chimica, 
chei  scritti  avevano  gli  antichi  Egiziani  su  la  fusione 
dell'  oro  e  delP  argento,  temendo  che  arricchiti  con 
queir  arte  gli  Egiziani,  e  affidati  alla  sovrabbondan- 
za deir  oro  ed  argento,  non  si  ribellassero  nell'  av- 


'       \à)  Arcanum  ardatiorum  h.  e.  HierogL  JE^pfico  graf' 
ca  VI.  lib.  exposila. 

{b)  Panchjmie. 

\c) 'Commi,  m' PnÙottn  tabulas. 


CiUf.  m.  UMLLA  CHIMICA  Sig 

Teaire  contro  i  Ronani  (a).  Ma  è  egli  credibile  uù, 
tale  ÙLÌiOf  cke  non  è  appoggiato  al  testimonio  d^  air 
irò  scrittore  che  del  solo  Suida  tanto  recente  ?  E  che 
erano  mai  questi  antichi  libri  «-fp/  kv^%ìuì  dpyvp^ 
X9il  %pvffov9  che  dice  Suida  ?  Versavano  essi  solamen- 
te su  la  fondizione  deir  argento  e  delP  oro,  come 
spiega  ÌB  traduzione  latina  ?  E  come  con  queslsT  sola 
potersi  tanto  arricchire?  Ovvero  insegnavano  Part^ 
di  fiire  oro  ed  argento  da  akri  metalli?  E  come  non 
esser  nota  questa  preziosa  arte  ai  Romani  padroni 
degli  Egiziani?  Come  ricercare  Co/o  altri  tentativi  per 
fiir  l'erode  non  appigliarsi  ai  libri  egiaùani?  Come  PU' 
nio  fira  le  divene  maniere  di  ritrovare  e  purgare  Torp 
non  fere  il  menomo  cenno  de*  libri  egiziani  ?  £  poi 
non  gli  antichi  lihri«  ma.Parte  stessa  poteva  produr- 
re qaélle  riceliezze,  e  colP  abbruciamento  de'lij^i 
«Km  doveva  sperare  Diocleziano  di  far  perire  anr 
^^e  Parte*  Lasciamo  dunque  a  Suida  ed  a^  suoi  gr^ 
•ei  la  credenza  di  questi  libri,  e  di  questo  fatto  di 
Diocleziano^  e  riguardiamo  i  lUiri  che  ci  sono  altron^ 
4e  pia  noti.  Ermete  si  vnole,  che  sia  stato  il  primo,  rr 
e  rimeno  il  più  rinomato  di  tutti  i  chimici,  e  che  Ermete, 
^indi  sta  venuto  alla  chimica  il  nome  di  scienza 
ermetica,  ed  a  lui  si  attribuisce  una  tavola  smera/^ 
dina^  od  un^ opera  fisica,  che  non  è  che  un  lil>ru  di 

(a)  Suìdas  Y.  Diacletianus, 
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chimica,  ed  oltre  opere  riguardate  tutte  come  cla»« 
siche  e  magistrali.  Ostane  dovrà  riputarsi  molto  pi£r 
moderno  che  Ermete ^  ma  antico  assai  nondimeno, 
Tolehdosi,  che  sia  stato  maestro  nella  chimica  di  De- 
mocrito ;  ed  anch'  egli  è  contalo  fra'  chimici  scritto- 
ri, e  corre  sotto  il  nome  del  Alosofo  Ostane  xxtk  li* 
bro  di  questa  sacra  e  dis^ina  arte  (a)  ,' M osé  e  stia 
sorella  Maria  vengono  annoverati  (ra^  chimici^  che 
servono  di  ornamento  e  di  proVa  della  sci^enza  òhi- 
ifnica  degli  Egiziani.  Ma  oltre  di  che  è  tanto  incer* 
ta  tutta  la  storia  di  quelP  Ermete^  p  Mercùrio^  che 
ìàlcuni  ne  pretendono  fare  non  uno  solo^ma  cinque  o 
sèi  (&),  ed  altri  alP  opposto  li  vogliono  tutti  tolti  di 
mezzo,  e  neppure  ad  un  sol  Mercurio  egiziano  ac* 
cordano  V  esistenza  (e),  e  oltre  che  tutte  le  opere 
onorate  del  suo  nome  sono  riconosciute  da'criticlper 
lavoro  moderno  de^  greci  posteriori,  che  fiorivano 
neir  Egitto,  la  tavola  smeraldina  particolarmente, 
e  tutta  la  fisica  e  chimica  ermetica  porta  tali  segni 
di  supposizione,  spiega  dottrine  tanto  moderne,  no- 
mina autori  di  tempi  si  receuti,che  nessuno  scritto- 
re, per  poco  che  sia  diretto  da'  lumi  della  critica^ 
ne  vuole  sostenere  la  legittimità,  e  molti  la  credono 


{a)  V.  Fab.  in  Sìlfi,  grate,  i,  I. 
ib)  Tuli.  De  nae,  Deor.  lib.  Ili,  c»p.  XXII. 
(e)  Cooring.  De  Hermet,  med,  e.  VII,  Heor.  Dnin.  De 
Zùtoasire  Mercurio^  ce. 
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noB  più  deìV  antichissioio  egiziano  Merourto^  non 
più  d^  un  greco  posteriore  delle  scuol.é  egiziane,  ma 
solo  d*  un  qualche  arabo  di  tempi  assai  più  recenti.  ^ 

Né  più  sappiamo  d'  Ostane  che  dicesi  maestro  di  Osiaoe. 
j9em9cnto  :  r  opuscolo,  che  abbiamo  sotto  il  suo 
nome,  non  è  certamente  di  luì,  ma  d*un  qualche  gre* 
co  de^  tempi  bassi,  che  mostra  almeno  d' avere  scrit-* 
to  dopo  l'  era  cristiana.  Sarebbe  inutile  faticai!  vo- 
ler, provare  la  vanità  della  chimica  di  Maria^  che  or 
dicesi  sorella  di  Mosè ,  or  profetessa  del  tempo  di 
Democrito^  di  Cleopatra.^  cbe  vuoisi  moglie  d^  uno^ 
de\  Tolommei  e  d'  altri  antichi,  che  si  leggono  nei 
codici  de^  greci  chimici»  che  in  molte  biblioteche 
s^.  incontrano  :  è  troppo  chiara  la  finzione  delie  lor 
opere,  e  troppo  mal  fondata  la  loro  scienza,  perchè 
abbisognino  di  confutazione,  I  Greci  stessi  della 
dptta  antichità, che  pure  studiarono  più  intimamenti) 
la  natura,  non  hanno  migliore  diritto  per  potersi  ri- 
putare istitutori  e  maestri  della  chimica,  né  possono 
le  opere  chimiche  di  Democrito  e  à^  A  ristatele  chia- 
marsi più  giustamente  opere  dell'  abderita  e  dello 
stagirita,  né  d\aItro  antico  filosofo  della  Grecia,  che 
1!  altre  soprammentovate  degli  Egiziani  :  il  Heine-' 
fio  (a)^  il  Fabricio  (b)  e  molti  altri  hanno  provata 

{a)  Judicium  de  colteci,  ms.  Chemìc.  graec*^  quat  exiai 
in  Bibl.  Gothana, 

\b)  Bibt,  graec.  toni.  XII,  et.  al. 


'   \ 


abbastanza  la  faUità  e  s«ppoii»mie  di  dette  opere,  * 
per  poterei  noi  diftpentl^re  d' entrare  in  tali  As^iùai- 

ZÌOfli. 

^^7  Quale  priDcipio  danqv^  dovreno  <fatre  aHa  chi* 

^j.,^,  mica  ?  e  quando  fissiMre  la  sua  nascita  ?  Noi  ipeaae 
ì^olte  diamo  in  abbagli,  e  vogliamo  sapporre  nn^  ar- 
te dove  ne  vediamo  le  operazioni,  credendo^chepo* 
sleriori  a  quella  deggión  essere  i  fatti,  che  su[)pon§9^ 
no  I  suoi  priucipj.  Mentile  all'  opposto  per  istabiiire 
un*  arte,  o  una  scienza ,  fa  d*  uopo  dello  etudio  e 
delia  cognizione  de^  rapporti,  che  possono  avere  c^r^ 
ti  filiti  ^  e  deono  pertanto  precedere  i  fatti  medesi- 
nii,  deono  conoscersi  ed  esaminarsi  nelle  loro  rei»*- 
zioni,e  sol  ritrovate  queste»  si  possono  istituire  i  prin- 
cipi, fissarsi  le  teorìe,  e  formarsi  la  scienza  :  il  biao» 
§no,  il  piacere,  la  curiosità  ispirano  i  mezzi  onde  r^ 
nire  alPoperazione,  che  si  ricerca  :  la  riilèsiuoae  e  la 
coDìbiuazione  dì  que^niezzi  e  di  quelle  operazioni  sco- 
pre le  i*elazioni,  e  fa  nascere  l'arte,  o  la  scienza.  Non 
dorremo  pertanto  immuginarci  stabilita  la  chimica 
tostochè  vedremo  qualche  operazione,  che  dentri  dai 
suoi  principia  ma  dove  molti  fatti  s' incontrano,  chts 
possono  credersi  provenienti  da'principj  di  quella 
scienza»  o  che  facilmente  ne  possono  suggerire  Pidea; 
dove  non  si  opera  a  caso,  e  alP  incerto,  ma  per  co«^ 
stanti  regole,  e  con  fondate  ragioni*,  dove  si  vede  tra- 
mutarsi varie  materie  colla  forza  del  fuoco,e  ridursi  in 


Sua 
orìfinf. 


diverse  sorti  di  vetro,  e  maM^arw  jKM'^^iMAtd  eoo- 
tanta  cognizione  cbuperaredipoterloìlélidlsr^fleitt- 
bile  (^o);. dove  molte  operazioni  si  laano  per  la  purga- 
zione de^metalli;  dove  si  pensa  a  tentativi  per  fare 
oro  vero  dell^orpimeoto  (b)^  caia  giustamente  pM« 
siamo  credere,  che  sieosi  fissate  teorie  «  noriom 
per  la  soluaione  e  riunione  de^misti  col  mezaò  del 
fuoco,  e  per  la  composi^^ione  di  nuovi  corpt^  e  obe 
siasi  incominciata  a  stabilire  la  scienza  chiniicm>      258 
Non  possiamo  assonare  un'  epoca  precisa  A  quo» 
sta,  né  nominare  i  primi  autori,  che  hanno  inBO*<' 
Riinciato  a  scoprirne  i  principi,  e  a  stabih'rne  le  re- 
gole ^  ma  possiamo  congetturare,  che  ciò  fosse  nei* 
la  scuola  d^  Alessandria,  e  ne'tem{H  della  decadeo-* 
za  deUa  greca  filosofia.  L^  opinione  stessa  di  Sui*' 
da^  quantunque  poco  sicura,  sul  fatto  sopraccitato 
di  Diaclefdano,  e  T  universale  tradizione,  tuttoché 
faliia,  deir  antichità  di  quest^  arte  nelP  Egitto,  V  e^ 
nimmatiche  parole,  le  battologiche  espressioni,   e 
le  vane  ed  oscure»  misteriose  ed  inutili  dottrine  dì 
quella  chimica,  la  supposizione  vera  o  falsa  che  sia 
de*  primi  libri  della  medesima  d*  autori  alessandrì-^ 
tM,  o  egitiani,  tutto  fa  credere,  che  nelP  Egitto,  e 
nella  scuola  alessandrina,  dove  predicavasi  una  fi-« 


\à)  PUdìo  Ub.  XXXVI.  oif».  XXVI. 
{b)  Id.  lib.  ZX»II,  ctif.  IV,  «L 
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lòftofia  '  nits\eriosa  '■  ed  o5cara,  :  sacra  e  teologica,  e 
dove  volevasi  avere  il  vanto  di  comprendere  ciò  che 
altrove  non  si  poteva  capire,  vi  si  sia  stabilita  qoe* 
Bl'arte  chiamata  sempre,  da^ primi  autori  grande, 
santa,  mistica,  sacra,   e  divina.  Comunque  siasi, 
questWte  aveva  <]a  principio  per  unico  scopo  la  cri- 
aopeja  ^  e  la  maniera  di  fare  V  oro,  o  di  ridurre  in 
quel  sovrano  metallo  gli  altri  inferiori   e  dì  minor 
f"    '      prezzo,  che  non  è  che  un  problema  della  chimica^ 
era  tutto  V  oggetto  delle  sue  speculazioni.  Noi  ab- 
biamo, molti  greci  scrittori,  che  in  prosa  ed  in  ver- 
so .hanno  trattato  di  questa  sacra   e  divina  arte,   e 
tutti  cercano  la  maniera  o  soltanto  di  fare  V  oro,  o 

'  pur  anche  di  fare  V  oro  e  l' argento.   Celebri  so- 

2^9      no  il  poema  à^  Eliodoro^  e  la  lettera  di  Sinesie  a 

*«r^  *  Dioscoro^  publicati  amendue  dal  Fabrkio  (tf), 
quantunque  il  Reinesio  (b)  e  altri  critici  credano 
fondatamente,  che  non  ai  rinomati  Eliodoro  e  Si-* 
nesio^  illustri  scrittori  della  fine  del  quarto  secolo, 
e  del  principio  del  quinto,  ma  ad  altri  posteriori 
di '.minor  grido  deggiausi  riferire  quegli  opuscoli. 
Godono  anche  di  celebrila  presso  gli  antichi  chi- 
mici.^o^imo. ed  Olimpiodoro^  benché  anch'essi  si 
vogliono  da  molti  posteriori  agli  storici  Zosimo  ed 


(4)  Bill,  graec.  voi.  VI   e  »ol.   Vili. 

{S)  Jud.  de  coUect,  mss.  chem,  graec.  m. 
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OlimpwdorOy  o  alterali  alaleno  da  mano  più  recen- 
te gli  scritti,  cbe  abbiamo  col  loro  nome  (a).  Di  Z(h 
Simo  anche  leggesi  un  libro  su'fornelli  e  sa  gristro- 
menti,  che  adoperavansi  ne'  lavori  delFarte  chixm- 
ca,  e  se  ne  vedono  per  maggiore  e  più  facile  intel-- 
ligenza  i  disegni  (b).   Ma  questo  Zosimo   panopo- 
lilano,  al  quale  probabilmente  dovranno  attribuirsi 
tutti  gli  scritti  chimici  col  nome  dì  Zosimo^  non 
può  dirsi  anteriore  al  secolo  settimo,  mentre  Tedia- 
mo da  lui  citati  autori,  che  jn  esso  fiorirono.  Chi 
dee  in  qualche  modo  considerarsi  come  il  principe 
de' Greci  chimici,   e  prendersi   per  autore  classico      s6a 
e  magistrale   di  quélParte,  è    Stefano^  cristiano 
scrittore  del  tempo  di  Eraclio  nel  principio  del  se- 
colo settimo,  il  quale,  secondo  il  testimonio  di  A^i* 
nesio  (c)^  meglio  di  tutti  gli  altri  spiega  la  dottriila 
ed  i  sentimenti  tutti  de^  chimici  antichi,  e  in  no?e 
prassi]  o  lezioni,   espone  tutti  gli  arcani  dèli'  arte 
di  fare  1*  oro.  Petaslo^  Cristiano^  I eroico^  Pelagio^ 
e  molti  altri  scrittori    di  quell'arte  divina  ritrovan- 
si  in  varie  raccolte  de'Greci  chimici,  che  si  conser- 
vano nelle  biblioteche,  e  che  meriterebbero  d^  es- 
sere comunicate  alla  pubblica  cognizione,  non  taiH 


(a)  Fair.    Bibl.   $raec.    rol.    VI,  lib.  V,  eap.  5. 
(6)  Zùt9ÌfMu  vifi  rwf  òfyetvùv  «a/  %etfAÌ9àiv, 
{e)  (.oc.  cit. 
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la  per  rip«s<;arvi  (gualche  recondiU  Teritii»  guanto 
p^  meglio  conoscere  la  storia  delle  scienze  e  Mio 
^HTÌto  umano.  Io  uo  bellissimo  codice  ài  Venesii» 
QfJUa  iiibUoleca  di  san  Marco»  Tunico  da  me  vedu- 
ti uli  raccese  {*)^  leggesi  al  princiino  una  Iun« 
g^ssima  lista  d- autori  chimici  (a)^  do?e  molti  so- 
lcai i^incoBtrano  non  citati  da^cbimici,  oè  dia*bibIio- 
fcafi,  e  poi  Bel  corpo  del  codice  parecchi  opuscoli 
9^  ins^riscona  anche  di  varj  altri  scrittori  chimici 
iion  nominati  nella  lista  precedente»  e  che  neppur 
sì  citano  come  esbtenti  iu  al)ri  simili  codici^  fi  tot- 
e.'         ^  prova  la  «opia  grande  che  V  era  di  scrittori  e  di 
?i6«'     scrini  chimici  presso  gli  stndiosi  e  curiosi  Greci, 
^aìd     Bfa  più  ancora,  a  mio  giudizio»  ci  fa  vedere  Io  slo* 
4io  e  P  impegno»  che  allor  avevasi  per  la  ooittwa 
lfi  quella  scienza,  il  lunghissimo  indice,  che  Tcdeai 
M  principio  di  quei  codice,  de^  segni  chiiaici^  che 
o^'loro  scritti  adoperavano  i   Greci  per  indica- 
re l'orOj  l'argento,  il  mercurio,  il  nitro,  il  sale,  la 
inagnesia,  ed  ìn&iiti  altri  corpi  naturali,   e  ebe  so- 
.i(K>  tanto  copiosi,  che  quasi  quattro  intiere  pagia^ 


(*)  ife  ho  poi  vedati  alcam  altri,  fni*^iuU  è  |iartìcoli 
le  pregevole  «no  di  qaetta  R.  Biblioteca  di  Napoli,  che  fa  aaa 
voha  del  dotto  OomeDico  Pizioieoxio  traduttore  ed  editore  d'at 
cnoi  chimici   greoi. 
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eutfMono  di  quel  volume  :  non  si  ricercano  tanti 
caratteri)  e  tanti  segni,  quando  non  v^é  nn  fire^ 
quente  maneggio,  e  continuo  uso  e  discorso  di  tali 
materie,  e  s'abbisogna  di  brevi  e  facili  indicazioni. 
A  comune  intelligenza  di  tali  segni  si  fecero  ancKe 
altri  scritti,  che  gli  spiegassero»  e  fra  gli  opuscoli 
chimici  leggesi  un^interpretaziòne  de'segni  dell'arte 
sacra  («r^^  e  il  duCange  nelP  appendice  del  suo 
Gloìsario  greco  pubblico  molli  di  tali  segni  ^coHa 
loro  interpretazione.  Pruova  è  altresì  dello  stu<Ba 
de^  Greci  su  questa  scienza  il  lessico,  o  dizionario^ 
ehe  deHe  voci  ed  espressioni  proprie  de^  chimici  si 
vede  in  alcuni,  codici»  e  che  inserì  anche  il  du  Cart" 
gè  nel  citato  suo  Glossario.  II  secolo  della  greca 
chimica  si  può  dire  giustamente  il  secolo  settimo: 
al  principio  di  esso  fiori  Stefano^  il  principale  aita- 
re e  maestro  di  quella  scienza,  e  vennero  dietro  lui 
in  quello  stesso  secolo  molti  scritti  anche  di  quelli, 
che  portavano  il  nome  d'altri  autori  anteriori.  Ma 
durò  poi  eziandio  per  molti  secoli,  e  vedonsi  scritti 
chimici  di  Psello^  d^  altri  autori  di  tempi  più  re- 
centi. La  chimica  greca  può  fare  un'  epoca  nella 
stona  delle  scienze,  e  benché  poco  conosciuta  dai 
chuiùci  e  da'*  bibliografi,  merita  d*  occupare  un  po« 
sto,  inferiore  bensì,  e  meno  luminoso,  ma  osservi-» 
bile  nondimeno  fra  le  scienze  proprie  de'Gteci. 


:J 
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^62  Non  tardarono,  gli  Arabi  emulatori  di  questi  ad 

Arabi  chi* 

mici.         abbracciare  la  chiaiica,  anzi  in  brevissimo  tempo  a 
tal  grado  la  promossero  e  l'avanzarono,  che  si  fecero 
maestri  degli  stessi  Greci,  e  portarono  il  vanto  d^  in- 
ventori, non  che  di  promotori  di  quella  scienza.  In- 
fatti  i  Greci  non  avevano  altre  mire  nella  loro  chi- 
inica  cbe  di  giungere  al  bramato  fine  di  ridurre  i  me- 
lalli  inferiori  e  pii!i  vili  ne^  due  più  preziosi  e  supe- 
riori, e  farne  V  oro  e  V  argento^  e  a  ciò  tendeva  uni- 
camente il  loro  studio  :  le  loro  operazioni  si  contene- 
vano ne^me talli,'  su^metalli  versavano  le  loro  specula- 
.  ftioni  ;  e  le  poche  cognÌ2»oni  naturali^che  coUe  chimi- 
che sperienzc  ed  osservazioni  potevano  acquistare, 
,rÌ8tringevansi  nella  me^llurgìa;  e  tuttala  loro  chi- 
mica riguardava  la  grand^  arte,  la  sacra,  la  mistica, 
.  la  santa  e  divina  arte^  come  essi  dicevano,  la  rana, 
immaginaria  e  sognata^  come  viene  poi  creduta  dai 
buoni  chimici,  della  sospirala  da  tutti,  e  da  uessuno 
ottenuta  crisopeja.Ma.  gli  Arabi  non  contenti  di 
.  queste  ricerche  diedero  alla  lor  chimica  più  vasto  e 
.più  alto   oggetto,   coUivarono  più   utilaienle  colla 
medesima  la  mineralogi?,  e  la  fecero  in  oltre  servì- 
.re  alla  medicina.  (Quindi  non  solo  riportarono  da 
.  quello  studio  alcune  vere  ed  utili  cognizioni  de'  me- 
. talli, .  de'  sali  e  d'  altri  corpi  naturali,  ma  vi  ritrova- 
rQjno  anche  gli  eliss!ri,i  giultfblii,  l'acque  distillate,  ed 
altri  coni9di,cbe  adopera  anche  presentemente  la  me- 
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Vicina  a  vantaggio  dell'  umanità.  Nella  grand-opera 
d'agricoltura  del  sivigliauo  Ebn  EUA^an^  di  cui  ab" 
biamo  parlato  nel  primo  Tomo,  Parte  II  (p.a  1 5),  vi  si 
legge  un  trattatello  sulla  distillazione  delPacque  odo-^ 
rose,  e  se  ne  parla  in  modo,  che  fa  vedere  quanto 
fosse  avanzata  la  chimica  arabica  anche  in  questa  par* 
te.  che  si  vuole  tutta  invenzione  della  moderna.  In- 
finiti  furono  presso  gli  Arabi  gli  scrittori  di  chimica^ 
e  sono  fra  questi  particolarmente  celebrati  da^  poste- 
ri Alkindiy  Rasis^  Mezue,  Avicenna^  e  parecchj  al^ 
tri,  che  trattarono  con  non  ordinaria  dj^ttrina,  ed  an« 
che  con  qualche  profitto  quella  scienza.  Ma  principe 
de^  chimici  Arabi  può. giustamente  riputarsi  il  famo-^'       263 
so  Geier,chiamato  nella  biblioteca  arabica  de^filosò- 
ù  fisico  e  chimico  prestantissimo^  rispettato  da  molti 
europei  pel  loro  idolo,  e  pel  dio  della  loro  arte,  e 
tenuto  da  tutti  per  molii  secoli  co!T)e  il  capo  e  niae-^ 
s^tro  di  lutti  I  chinHci.  I  Greci  stessi  bentosto  cotiob<^ 
bero  la  superiorità,  che  loro  portavano  gli  Arabi,  e 
non  ebbero  difficoltà  di  sottomettersi  a  loro  ammae^ 
stramenti,  e  di  studiare  lu  loro  dottrina.  Vedcsi  in- 
fatti in  alcune  opere  de^  posteriori  chimici  greci  pre- 
sa di  mira  la  medicina  non  men  che  la  crisopejay  e 
i  nomi  stessi  de^  semplici  e  dj^  medicamenti  che  ci-^ 
Cano,  del  Belileg^  Nate/]  Tenacar^  e  altri  simili  pro- 
vano abbastanza  V  origine  della  dottrina,  onde  deri- 
Tano  Quegli  scrìtti,  e  fanno  onore  alla  chimica  mii-» 


I 

ì 
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talcoana*  E^  anche  a  questa  molto  glorioso  1^  àvert 
riconosciuta  e  confutata  la  vanità  di  gran  parte  à^U 
)a dottrina  de' chimici,  ^i^ic^/inadice  di  sé,  chiesa* 
mioò  i  libri  de'  professori  dell'  arte  e  li  trovò  TOti 
di  ragioni  e  pieni  di  metafore  e  di  figurate  ed  oscure 
parole^  che  si  rivolse  poi  a  contemplare  i-^rìnéip) 
naturali,  ed  allora  soltanto  conobbe  la  verità  della 
chimica  (a).  Più  espressamente  il  celebre  e  dotto 
Alkindl  smascherò  P  impostura  e  V  ignoranza  di  mot' 
ti  chimici,  e  scrisse  un  libro  direttamente  per  pale- 
sare le  frodi  e  gli  errori  degli  alchimisti  (è).  Gìsi 
gli  Arabi  collo  scoprire  alcune  chimiche  verità,  e 
collo  svellare  le  finuoni  de*  falsi  chimici  recarono 
''  gioTaroento  a  quella  nascente  scienza. 
264  Dagli  Arabi  l'impararono  gli  Europei  \  ma  molti 

d**  uui  •*  attenero  alle  meccaniche  ricerche  di  fare  1'  oro 
^•^-  senza  entrare  nello  studio  delle  risoluzioni  e  delle 
ricomposizioni  de*  corpi  naturali  :  altri  intrapresero 
bensì  quelle  speculazioni  ;  ma  non  fecero  che  invola' 
gerle  ed  oscurarle  coIP  inintelligibile  gergo  di  siia^' 
ne  ed  insignificati  parole  ;  e  nessuno  seppe  recaW 
gloriosi  avanzamenti  alla  scienza  chimica.  Oltre  g^ 
infiniti  scritti  chimici  di  que'  tempi,  che  sono  rima- 
sti sepolti  neir  obblio,  n^  abbiamo  ancora  parecchi, 


-  ■  I 

(a)Ìjmù€.\^Hiav%Delap,phUus.  in  Thtat.  chem.  t.  II.    /' 
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che  servono  di  moaomentì  preziosi  soltanto  per  la 
storia  di  quell'  arte,  ma  affatto  inutili  per  Y  avanza- 
mento della  vera  fisica.   Alberto  Magno^  Ruggero 
Bacone j  Arnaldo  di  Villanova^  Giovanni  di  Rupe- 
scissa^  Michele  Scoto,  Alfonso  X  re  di   Castiglia, 
Raimondo  Lullio^Bernar do  Trevisano^  Giovanni  ed 
Isacco  delti  Olandesi,  Basilio  p^alentino^  e  qual- 
che altro  simile  sónoi  maestri,  che  di  maggiore  sti- 
ma goderono  fra'  posteriori  alchimisti.  Nella  volu- 
minosa  raccolta  del  Teatro  chimico  abbiamo  unite 
varie  opere  di  questi  e  d'  alcuni  al  tri  ^  ma  benché 
abbia  avuta  la  sofferenza  di  scorrerle  tutte,non  vi  ho 
saputo  rinvenire  altra  sicura  verità  che  quella  della 
vanità    della  loro   dottrina  e  delP  inutilità  deMoro 
scritti.  Egli  è  osservabile,  che  i  più  di  que^  chimici 
confessano  apertamente  d' avere  perduto  molto  tem- 
po e  molte  spese  e  fatiche  nel  seguire  varj  metodi 
che  nulla  ottenevano;  ma  pretendono  poi  nondimeno 
di  avere  finalmente  ritrovato  un  sicuro  ed  infallibi- 
le mezzo  di  riuscire  felicemente  nel  bramato  fine  (a). 

•  ■ 

^^  anche  da  riflettere,  che  molli  de'  professori  di 
tale  scienza  erano  monaci,  e  persone  ecclesiastiche^ 
onde  sembra,  che  realmente  fosse  questa  sempre 
riguardata,  quale  la  vollero  chiamare  i  primi  greci, 


(a)  Aib.  Mago.  De  Aichemia  praefat.  Bero.  Tre^isaaus  De  Al- 
chemia  s«c.  pan.,  al. 

AJVbBES,  T.    V.   P.   II.  •  22 
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come  on^arte  santa  e  divina.  Iti  mezzo  alla  vanità 
delia  loro  doltrina,  ed  alP  Inutilità  delle  ricerche  be 
proveniva  pure  qualche  vantaggio  :  nuineggiando^ 
com'  essi  facevano,  slromenti,  e  replicando  e  variane 
do  sperienze,  (tomevana  emergere  ed  affacciarci  lDn> 
alcune  verità.  Vedonsi  in&tti  ne^  loro  scvitti  parete 
chie  sperienze  ed  osservaaàoni  assai  giuste,  e  molti 
miglioramenti  nel  metodo  delle  operaztotii  ;  e  ben* 
che  non  pervenissero  ad  acquistare  teorìe  fondate  e 
massime  generali,  accrescevano  nondimeno  le  no>» 
ti&e  de^&tti)  e  delle  particolari  e  pratiche  veritài. 
265       Raimondo  LuUlo  singolarmente   conobbe  ed  ado*» 
Lifiio.       prà  c^n  molta  intelligenza  V  acqua  forte,  di  cui  de*^ 
scrive  le  preparazioni,  usò  in  niolte  operazioni  del* 
Y  atqua  di  vita,  di  diversi  men^^trui  cavati  dai  vege- 
tabili,  lasciò  molti  fatti  interessanti,  e  vantaggiò- 
mollo  la  pratica  della  chimica,  ed  anche  non  poco 
la  cognizione  della  fìsica  (a).  II  Boerahave  &ce  e» 
spressaqiente  non  avere  trovato  fra  gli  scrittori  di 
fìsica  che  abbia  meglio  spiegata  P  ìndole  de'  corpi 
naturali  che  gli  autori  di  chimica,   e  cita  distìnta* 
mente  Raimondo  Lullio  nella  sua  opera  intitolata 
Sperimenti  {b).  Il  Junker  trova  già  negli  scritti  £ 
Raimondo  Lullio^  di  Giovanni  ed  tsaoco  Olandesi» 
e  di  Basilio  J^alentino  molte  osservazioni  su^  sali^ 

(a>  Eatp^rimentm  liavicuta,  al. 
(h)  Eiem,  ekan,  U  1,  pag.  (^8. 
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tu  r  acque  forti,  su^  cementi,  su  la  calcinazione^  su 
la  fiublimauone,  digestione,  e  putrefazione,  che  fiui^ 
no  vedere  abbastanza  aver  essi  adoperate  con  pro- 
fitto molte  chimiche  sperienze  (a).  Al  talentine 
particolarmente  deono  i  chimici  i  tre  principj  dd 
sale,  zolfo,  e  mercurio,  che  tanto  romor^  hanno  me^ 
nato  nelle  scuole,  e  la  scoperta  di  molte  virtù  delPanp 
timonio,  cn'egli,  come  suole  spesso  accadere  a^pri* 
mi  inventori,  volle  portare  tropp'  oltre,  e  le  cantò 
troppo  ampiamente  nel  suo  Trionfo  delT  antimo^ 
n/e>;  e  generalmente  si  può  asserire,  che  snssai  me* 
glio  conoscevano  lo  natura  que^  filosofi,  che  si  da- 
vano alle  chimiche  operazioni,  che  tanti  altri  ingegiu 
non  inferiori,  che  amavano  di  seguire  le  astratte 
speculazioni;  e  più  giustamente  meritavano  il  no^ 
me  di  fisici  Gilberto  Magno^  Ruggero  Bacone^  Rai- 
mondo Lullio^  e  qualch' altro  chimico,  che  tutti  i 
famosi  commentatori  della  fisica  d*  Aristotele^  e  i 
più  accreditati  fisici  di  que'di. 

Nuovo  lustro  ricevè  questa  scienza  nel  secolo       266 
decimosesto  :  quando  col  diseppellimento  de'  libri    òr^a'ihi 
antichi,  e  col  maggior  ardore  de' buoni  studj  risor-    c^»"»'*^*'- 
gevano  tutte  le  arti  e  le  scienze,  dovea  anche  la 
chimica    acquistare   qualche    ristocameuto.    Uno 
Scheyt^  un  Erhart,  e  altri  vescovi,  il  dotto  abat^ 


(a)  Cooipectat  1. 
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Tritentio^  e  altri  monaci,  l'abilissimo  metallurgicd 
Sigismondo  Fugger  scavatore  delle  miniere  del 
Tirolo,  Guglielmo  cf  Hohenheim  medico  empitico* 
ma  assai  dotto,  padre  del  celebre  Paracelso^  per- 
sone d^  ogni  condizione,  e  d^ogni  classe  collivavanQ 
con  ardore^larte  chimica;  ma  tutti  a?evano  posta 
4a  loro  mira  pi&  nel  giungere  alla  grand^  opera,  ed 
ottenere  la  desiderata  pietra  filosofale,  che  nel  rica- 
>7      vare  da  quello  studio  tìsiche  cognizioni.  Comparve 
allora  il  famoso  Paracelso^  ed  animato  dair  esem- 
pio del  padre,  istruito  còlle  sue  lezioni,  e  con  quel- 
le d'alcuni  degli  or  nominati  chimici,  versato  nelle 
opere  di  questi  e  d'altri  piìji  antichi,  del  F Ulano- 
vano^  del  Lullio^  del  Valentino^  e  d' altri  maestri 
di  queir  arte,  e  spinto  principalmente  dal   proprio 
suo  genio  volle  percorrere  moltje  nazioni,  non  solo 
deir  Europa,  ma  delf  Africa  e  dell'  Asia,  e  non  so- 
lo visito  attentamente  le  miniere  ei  metodi  di  lav(^- 
rarle,   non  solo   esaminò  le   spezlerie,   e  consuliò  i 
farmaceutici  e  i  medici  pratici,  ma  con  filosofica  su- 
periorità non  disdegnò  d^  entrare  nelle  più  basse  of- 
ficine, di  conversare  colle  persone  più  vili,  di  stu- 
diare i  secreti  delle   geuti  plebee,   cercando  avida- 
mente la  verità  dovunque   avesse  qualche  speranza 
di  poterla  rinvenire.   Con  tante  fatiche»   e  con   ta'i 
mezzi  potè  acquistare  alcune  cognizioni  fisiche  e  me- 
diche non  comuni  alle  scuole  ed  a' filosofi  e  medici 
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tenatl  allora  in  venerazion0:  ritrovò  il  famoso  suo 
laudano,  che  il  van  Elmont  paragona  alla  cl^va  di 
Ercole,  e  molti  altri  secreti  medicinali,  co' quali 
guadagnò  fama  e  ricchezze;  si  fece  un  numeroso 
partito,  ed  ottenne  alla  sua  chimica  una  generale 
celebrità.  Veramente  il  Paracelso  aveva  più  impo- 
stura, ciarlatanerìa,  presunzione  e  jattanza,  che  pro- 
fondo e  vero  sapere  ^  e  i  suoi  scritti  involti  in  un  o* 
scuro  e  molesto  gergo  di  barbare  voci  più  conten- 
gono di  voti  enimmi,  e  di  frivoli  mister],  che  di  soda 
e  sana  dottrina^  ma  nondimeno  la  scuola  del  Pa^ 
racelso  recò  alla  chimica  notabile  avanzamento.  E* 
gli  colla  lunga  pratica,  e  colle *molte  e  varie  osservi 
vazioni  e  sperienze  acquistò  gran  perizia  in  quelFar* 
te,  e  potè  dare  qualche  metodo  alle  sue  operazioni^ 
ridurre  in  qualche  modo  a  principj  scientifici  le. sue 
empiriche  congetture,  e  ricavarne  alcuni  utili  rime* 
dj  per  la  medicina,  e  porre  in  qualche  lustro  e 
splendore  una  scienza,  che  giaceva  in  un  vergogno- 
so avvilimento.  L^  Oporino  attaccato  seguace  del 
Paracelso^  suo  fido  amanuense,  e  scrittore  della 
sua  vita,  il  Croll^  che  ridusse  in  qualche  sistema  la. 
oscura  e  disordinata  dottrina  dì  quel  maestro,  il 
Bodesteiìiy  che  P  insegnò  dalla  cattedra  nelle  scuole 
di  Basilea,  il  Dorneo^  il  Toxlten^  ed  altri  nomi  ce- 
lebri nella  chimica  di  que^  tempi  uscirono  dalla 
scuola  del  Paracelso^   e  diedero  maggior  fama  e 
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pobblicità  air  intricata  ecl  oscura  sua  dottriaa.  Con-* 
tempoj^aneamente  al  Paracelso  fioriva  nella    Ger* 
mania  V  Agricola^  dotto  fisico,  e  profondo  minera- 
logista, il  quale  coltivò  saviamente  la  chimica,  e  d 
acquistò  col  suo  mezzo  le  vere  cognizioni  de'metal- 
li,  che  pubblicò  nella  classica  sua  opera  su  tale  ma- 
teria (a).  Al  medesimo  tempo  trattò  parimente  dei 
metalli  con  soda  dottrina  Bernardo  Perez  de  Var- 
gas  (b). 
268  La  scoperta  deir  America  ,   e  in  essa  di  tante 

vttoMmUii  ricche  miniere  d'oro  e  d^argento,  eccitò  Tingegno  dè- 
d-li«  chi*    gij  Spagnaoli  a  meglio  conoscere  la  natura  e  la  qua- 
lità de'  metalli,  e  a  ricercare  i  mezzi  più  facili,   e  i 
più  opportuni  metodi  per  purgare  V  oro  e  Inargento, 
e  separarlo  dalle  materie  roeii  nobili  con  maggior  pro- 
fitto e  facilità.  Al  principio  adoperarono  solo  quel- 
Io  della  fusione,  usato  da  tutti  gli  altri  ^   ma  poi  ri« 
trovarono  più  conveniente  Tapplicazione  del  mercu- 
rio, o  sia  V  amalgamazione.  Il  primo  ad  inventare 
aGa      ed  eseguire  questo  metodo  fu  don  Pietro  Fernan'^ 
vlu^Jcf**   rfea^e/a5co,  il  quale  nel  1 566  l'introdusse  in  alcune 
miniere  d'argento  del  Messico,  e  poi  nel  iS^i  ina^ 
tre  del  Perù,  e  quindi  passò  a  quasi  tutte  Taltre  mi- 
la)   De  rtt  metalUca,  De   vet.  et  nov.  met.    De  naf,  fos* 
sii.  etc. 

(b)  De  re  meullira. 


Barba. 
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nlere  dell^ America  (a),  II  p.  Acost^  parla de^miiierali 
detTAmerica,  e  descrive  assai  luogamf^nte  il  processo 
deU^amalgamazioDe  usato  nel  Potosl,  e  i  migliorameoti, 
che  già  a  quel  tempo  sperano  rìtroTati  (&).  Ma  poi  AU      271 
vurQ  Alfonso  Barba  con  più  lungo  studio,  più  at- 
tente osserrazioni  e  sperienze,  e  più  erudizione  chi- 
mica inventò  nuovi  metodi,  e  notabili  miglioramen- 
ti per  tutte  le  operazioni  dell^  amalgamazione,   e 
scrisse  un'  opera  su  questa  materia,  che   è  stata  ri* 
guardata  da'  metallurgici  come  classica  e  magistra- 
le (e).  Tutte  queste  opere  dotte   e  sode   avrebbero 
potuto  fissare  il  vero  uso  dell'utile    studio  della 
chimica  scienza,  se  i  chimici  fossero  stati  più  pro- 
pensi ad  acquistare  chiare  e  sode  cognizioni,  che  ad 
involgersi  in  oscuri  e  vani  mister].  In   quel  tempo      272 
pubblicò  pure  il  Libavio  il  trattato    AeW  Alchimia^ 
e  il  suo  proprio  comento  sul  medesimo,  che    for- 
mano un  vero  corso  di  chimica,   dove  si  videro 
per  la  prima  voka  uniti  diversi  rami   della  medesi* 
ma  in  un  ordine  assai  sistematico,    e  che  avrebbe  • 
potuto  mettere  in  credito  quella  scienza,  se  il  trop? 
pò  suo  ardore  di  difenderla  e  d^esaltarla  in  tutte  le 

{a)  CUoa  NoUcias  jimtricanas,  entret.  XIV.  6ow?«s  Inlrod. 
n  la  hist,  naL  y  a  ia  geogr,  fisica,  de  lEspana.  Fiag^  d^ 
Madrid  a  Almaden» 

{b)  Hisi.  noi,  y  m^rai  de  Ina  Indiai  lib.  IV. 

(e)  £/  arie  de  loe  metaUe  «Uu. 


LìLb*ì«*. 
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operazioni  non  gli   fosse  stato  di  sfav^orcvol»  prc- 
giadizio.  Venne  dopo  qualche  tempo  il  fanatico  Ro-' 
berlo  Fludd;  viaggiò  molto,  lesse  moltOj  meditò  e' 
studiò  molto,  e  formò  della  chimica  la  maggior  sua' 
occupazione  ^  ma  trasportato   dall*  ardente  e  folle' 
sua  immaginazione  non  fece  che  oscurar  piA  la  fi- 
sica, e  involgere  in  più  folte  tenebre  alcune  poche 
è  non  molto  recondite  verità.  Sembrava  una  sven- 
turata sorte  della  chimica,   che  i  più  rinomati  suoi 
professori  fossero  più  distinti  per  la  stravaganza  èt\r 
la  condotta,  che  per  T eccellenza  del  sapere,  e  che 
oscurassero  colla  follia  e  disordinatezza  del  vivere  le 
fisiche  cognizioni,  che  potevano  far  onore  alla  loro' 
professione.  Quindi  rimase  ancora  la  chimica  un^ar- 
te  di  ciarlatani  e  d'^impostori,  ne  potè  stabilirsi  nel- 
r  onorevole  classo  di  vera  scienza.   Invano  il  Dot" 
neo,   il  Faniano,   il  Muffetto^    e  tanti   altri   (a)  si 
sforzavano   a  difendere   ed  encomiare   la  chimica;' 
pochi  soggetti  veramente  eruditi   si  mossero  a  stu- 
diarla, nò  poterono  que' zelanti  difensori  e  panegi-» 
risti  metterla  in  credito,  e  levarla  a  qualche  splen-- 
dorè.  Il  secreto  stesso,  la  gelosia,  e  il  mistero»  in  cui 
tenevasi  coperta  e  nascosta,  quasi  che  se  ne  volesse 
fare  una  privativa,  contribuiva  molto  a  renderla  di- 
spregevole, essendo  ben  noto,   che  la  verità  aou^ 
la  luce,  né  teme  d^  essere  esaminata, 

(o)  V,  Theair,  Chy/n,  tom.  I,  al 
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L'epoca  della  vera  chimica,  il  siocero  splendo-^      2j^ 

f  •  ■•«       i..i«*     Sisto  dflb 

re  di  questa  scienza  incomincio  soltanto  ai  prina--  ^^\^ 
pio  del  secolo  XVIII^ma  si  preparava  lentamente* ^?!^* 
per  lutto  V  antecedente.  Il  van  Elmont  uni  a  moi-^ 
te  ridicole  assurdità  luminosissime  idee  su  alcuni 
de'più  interessanti  fenomeni  chimici,  e  su^principa*^ 
li  effetti  d^  alcune  operaraoni.  11  Tachenio,s\  feee^ 
nome  nella  chimica  pratica  per  alcuni  particolari' 
processi  su  la  preparazione  de^sali,  e  meglio  d^o- 
gni  altro,  al  dire  del  Boerahave  (a),  descrisse  il  san-^ 
gue,  l'orina  ec.   secondo  l'analisi  chimica.  11  Be- 
gumoj  V  Artmanno^  ed  altri  simili,   che   diedero  i 

più  chi-ire  nozioni  della  chimica,  e  Papplicarona 
con  profitto  alla  medicina  e  alla  storia  naturale,' 
fecero  riguardare  con  maggiore  stima  quelP  arte,- 
della  quale  si  vedevano  utili  risultati.  Il  Teatro  chi** 
mico  allor  pubblicato  presentando  tanti  opuscoli  di' 
moltissimi  autori  antichi  e  moderni,  che  in  diverse 
guise  ne  trattarono  varj  punti,  e  alcuni  de^ quali  vi 
sparsero  anche  qualch^  eleganza  di  stile,  e  copia  di 
erudizione,  contribuì  molto  a  dare  alla  chimica 
maggiore  celebrità.  Il  genio  delle  sperienze,  che* 
Bacone  di  Verulamio  ed  il  Galileo  resero  comune 
a^ filosofi,  fece  tenere  in  maggiore  stima  quelP  arte,^ 
che  tutta  fondavasi  in  tentativi  e  sperienze.  Le  im-^ 

(a)  Meth,  studi  med,  tom.  I.  .4 
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pugnaziooi  stesse,  e  le  seyere  censore,  con  coi  il 
Kircher  ed  il  Conringio  si  presero  ad  attaccarli, 
servirono  a  renderla  più  conosciuta^  e,  come  suole 
spesso  accadere,  la  chiarezza  e  celebrità  degl'impu» 
gnatori  si  comunicò  eEiandio  alla  dottrina  inapugna- 
ta  ^  la  quale  poi  sostenuta  altronde,  e  promossa  co- 
gli scritti  storici  ed  apologetici  del  Borrichio^  e  di 
altri  non  men  illustri  scrittori,  sempre  più  si  levava 
a  maggior  rinomanza.  Intanto  s^accresceva  il  nome» 
ro  dello  sperienze,  venivano  nuovi  risultati,  ai  sco* 
975  privano  nuovi  fenomeni,  e  s'apriva  il  campo  a  sode 
li^rl  0^1.  teorìe,  ed  a  fondate  verità.  Allora  il  Barner  verso 
la  metà  del  secolo  XVII  si  mosse  a  disporre  in 
qualche  ordine  le  principali  sperienze  fatte  da*  chi* 
mici,  e  a  darne  la  spiegazione  con  fisiche  ragioni, 
ciò  che  parimente  prese  di  mira  il  Bohnio^  e  allo* 
ra  realmente  la  Chimica  filosofica  del  Barner,  e  le 
Dissertazioni  chimico-fisiche  del  Bohnio  introdos- 
sero  nel  santuario  delle  scienze  la  poco  per  Tavan* 
ti  stimata  chimica.  Venne  poi  il  Beccherò^  e  da  ge- 
nio sublime,  quale  egli  era,  scoprì  d^  uno  sguardo  i 
veri  risultati,  e  i  moltiplici  fenomeni,  che  presenta- 
va la  chimica,  e  ne  diede  una  ragionevole  teoria, 
quale  fin  allora  non  conoscevasi.  Il  Glauber  ooll'in- 
menzione  de'  suoi  sali,  di  tanti  metodi,  e  di  tante  o- 
perazioni,  e  colla  raccolta  di  tanti  fatti  e  di  tante 
sperienze  ha  giovato  grandemente  alla  metallurgìa, 
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ei  alla  medicina,  ed  ha  apprestali  i  materiali  per  lo 
stabilimento  d'una  buona  teoria  chimica.  Il  Brandi 
ed  il  Kunkel  collo  specioso  ritrovato  del  loro  foafo« 
ro,  e  colla  loro  dottrina  chimica  diedero  a  questa 
scienza  pi&  chiaro  nome,  e  la  misero  in  maggior      276 
celebrità.  Il  Boile^  sommo  filosofo,  attento  esami- 
natore della  natura,   scrisse  molto  di  chimica;  e 
quantunque  non  ardirò  di  dire  col  Freind  (^a),  che 
nessuno  apportò  pia  lumi  di  lui  a  quelFarte,  e  con- 
Tesserò  volentieri,  che  nelle  sue  spiegazioni  e  dottrine 
s**  è  mostrato  più  fisico-meccanico  che  chimico,  Bh 
sogna  dire  nondimeno,  che  tanto  nel  combattere  gli 
errori  delPantica  chimica,  come  nel  preparare  i  ma<« 
tarlali  per  una  nuova,  meritò  d^  essere  riguardato 
come  uno  de'  primi  padri  di  questa  scienza.  Il  grao 
Leibntzio  celebrò  con  un  poema  latino  la  scoperta 
chimica  del  Brandt,  e  non  disdegnò  di  sottomet* 
tersi  alia  disciplina»  e  di  prendere  le  lezioni  d'una 
secreta  compagnia  di  chimici  di  Norimberga,  e  fece 
alcune  osservazioni  su' fosfori  e  sui  sali  delle  acque; 
ed  altri  filosofi  ed  altri  uomini  illustri  nelle  scienze 
vollero  conoscere  i  mister)  della  chimica,  gustare 
le  sue  sperienze,  ed  impararne  le  utili  verità.   In 
questo  stato  di  fermentazione,  per  cosi  dire,  si  ritro- 
vava la  chimica,  quando  comparve  a  suo  vantaggio 

{a)   PraeUctiones   Chym»  prtelect.  I. 
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277      il  Lemery^  e  le  diede  una  nuova  vita:  il  suo  Cof^ih 
di  chimica  presentò  una  scienza  tutta  nuova^  pec. 
usare  le  parole  del   Fontenelle  (a)^  òhe  scosse  la^ 
curiosità  di  tutti  gli  spiriti.  Veramente  la  chimica, 
come  abbiamo  finora  veduto,  era  già  conosciuta  da; 
molti  secoli^  e  Greci,  Àrabi,  Latini,   e  scrittori  di 
▼arie  nazioni  e  di  Tarj  tempi  V  avevano  in  guise  di-^ 
verse  ed  in  diverse  lingue  illustrata.  Nel  i653  scris-. 
se  Pietro  Borei  un  catalogo  degli  autori,  che  trat- 
tarono della  chimica,   e  a  pressoccbè  quattro  mila, 
fece  ascendere  il  loro  numero.^  Dopo  quel  tempo 
appunto  erano  venuti  ancor  più  scrittori,  alcuni  dei. 
quali  poterono  ecclissare  la  gloria  de' precedenti,  e. 
passare  per  veri  maestri  ;  ma  tutti  nondimeno  con- 
servavano ancora  molti  avanzi  deVecchi  pregiudiz],, 
del  misterioso  linguaggio,  delP  enimmaticbe  descri*» 
zioni,  decani  rapporti,  delle  false  simpatie,   e  delle, 
strane  assurdità,  con  cui  era  stata  ingombrata  quel- 
la scienza:  lo  stesso  Barner^  venerato  ancor  da'mo- 
derni,  si  era  troppo  perduto   dietro  gli   acidi  e   giù 
alcali,   e  troppo  aveva  deferito   alla  loro   efficacia.: 
K  La  chimica  era  stata  fin  allora,  dice  il  Fontenel^ 
n  le  adoperando  i  proprj   suoi  termini  (£),   una. 
yi  scienza^  in  cui  un  poco   di  vero  era  talmente/ 
«  sciolto  in  una  gran  quantità  di  falso,  che  era  di- 

(a)  Eiog.  de  Monsieur  Lemery, 

(b)  Iri. 
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n  Tenuto  quasi  impossibile  il  separarli  : . . . .  le  piò 
^  grandi   assurdità  erano  rispettate  col  fasore  di 
n  un'oscurità  misteriosa,  in  cui  s'involgevano,  e  si 
n  trinceravano  contro  la  ragione.  Si  faceva  un  ono** 
yi  re  di  non  parlare  che  una  lingua  barbara .... 
n  Le  operazioni  chimiche  erano   descritte  ne^  li* 
y>  bri  d^  una  maniera  si  enimraatica,  e  caricate  so- 
n  Tcnte  di  tante  circostanze  impossibili  od  inutili, 
99   che  si  vedeva,  che  gli  autori  non  avevano  voluto 
?9  che  assicurarsi  la  gloria  di  saperlo,  e  mettere  gli 
M   altri  nella  disperazione  di  riuscirvi   m.   Allora 
dunque  scrivendo  il  suo  Corso   di  chimica   il  Le-- 
mtry,  escludendo  le  frivolezze  e  vanità,  in  cui  tanto 
si  compiacevano  i  precedenti  scrittori,  vi  descrisse 
colla  maggior  precisione  e  chiarezza  tutti  i  proces^ 
si  clamici,  dissipò  le   tenebre  naturali,   o  affettate, 
che  r ingombravano,  le  ridusse  a   idee  più  nette  e 
più  Semplici,   abolì  la  barbarie    inutile  del   suo  lin^ 
guaggio,   lasciò  la  vaua   descrizione  d^  affettate  su-- 
perfluilà,  e  v'inseri  il  puro  necessario,  e  potè  dirsi, 
che  fece  sorgere  una  nuova  chimica,  e  che  si  meri- 
lo  r onore   iT  essere  rispettato   come  autor   d^  una 
nuova  scienza.  Ma  la  dottrina  del  hemery  è  bensì 
.stala,  e  può  ancora  essere  una  sicura  guida  per  la 
felice  riuscita  delle  operazioni,   e  di  tulio  ciò,  che 
ba  la  chimica  di  manuale  e  di  pratico^  ma  non  c0!?i 
per  la  parte  teorica:  la  sua  teoria  chimica  era  per 
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iDoki  tersi  difettosa,  e  prìya  di  fondameiili  •  # 
f  ita  ^  e  la  chimica,  per  potersi  dire  yerrnsàeM» 
nuova  scienza,  abbisognava  ancora  d^m  nuova. 
tflro.   L^  ottenne  finalmente  alla  fine  ddl 
XVII)  o  ed  princtpo  del  XVIII,  nel  più  gì 
più  sublime  di  tutti   i  filosofi  chimici ,  il 
Siahl. 
178  [Questo  genio  superiore,  nato  con  un'intensa  psi* 

sione  per  la  chimica,  allevato  colla  lettura  de'  Kbfi 
chimici,  ed  arricchito  di  molte  cognixionì  specula» 
lite  e  pratiche  in  altre  arti  ed  in  altre  sciense^  do* 
tato'd*  un  ingegno  penetrante  e  vasto,  d' una  ìbh 
maginazione  animata  e  brillante,  e  d'un  giudisio 
ritenuto  e  sodo,  che  è  V  unico  difensivo  contro  le 
illusioni  della  sottigliezza  delPingegno,  e  della  viva* 
cita  della  fantasia,  potè  presentare  a^chimici  le  teorie 
più  giuste  e  le  più  conformi  a^  fenom^,   spargere 
da  per  tutto  luminose  e  feconde  idee,  dare  a  tutti 
i  suoi  scritti  r  impronta  della  verità  e  sicurezza,  e 
stabilire  la  chimica  nella  gloriosa  classe   di  vera 
scienza.  Egli  infatti  ci  ha  mostrati  i  veri  fondamenti 
della  metallurgia,  che  prima  neppure  si  sospettavano^ 
egli  ci  ha  spiegate  le  combinazioni  del  flogisto  e  del 
fuoco,  e  ci  ha  messi  a  parte  d^  un  ramo  si  impor- 
tante della  chimica,  che  era  sfuggito  alla  penetra- 
zione degli  altri  chimici,  ed  ha  fatto  con  questo  tma 
nuova  epoca  nella  chimica  ;  egli  ci  ha  fatto  donò 
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ihm  capo  <r  opera  nelP  eccellente  suo  trattata 
ìldUa  tdmoteema  per  disporre  le  sostanze  vegeti^ 
\  B  alla  fermentazione  ;  egli  ha  scritti  molti  altri  trai» 
tali  particolari»  tutti  classici  e  magistrali  \  egli  io 
aoflhna  ha  (atto  innalzare  la  chinrìca  a  quelP  alto 
gnidb^tnctti  si  è  veduta  posteriormente;  eia  dottri* 
ìfta  dello  StaU esitata,  la  più  sicura  guida,  che  si  po- 
tesse prendere  per  inoltrarsi  nelle  chimiche  disqui- 
sizioni. La  chimica  dello  Sthal^  o  per  dir  meglio 
la  sua  teoria  del  flogisto,  ha  sofferto  a^  nostri  di 
una  gran  crise;  noi  dovendo  a  suo  luogo  nuovamen-^ 
te  parlarne,  or  ci  asteniamo  di  tenervi  più  lungo  ra» 
gionamento.  Cootemporaneamente  allo  Sthcd  arrie» 
diiva  V  Homberg  di  nuovi  lumi  la  chimica  co^suoi 
saggi,  co^nuovi  fenomeni  prodotti  colla  celebre  letH 
te  ustoria  delio  Tschirnaus^  co^  suoi  fosfori,  colle 
altre  chimiche  acoperte,  cogli  scritti  e  colle  opera-> 
zioni  (a).  Nuovi  lumi  recava  eziandìo  a  quella 
scienza  il  famoso  medico  Hoffman  {by.  profonda  vasi 
ancora  più  in  queOo  studio  il  dotto  Poti  ;  e  i  mi- 
gliori medici  e  farmaceutici  concorrevano  a  dare 
alla  chimica  maggior  lustro  esptendore.  Alcuni  chi- 
mici e  alcuni  medici  hanno  mutuamente  fatto  la- 
mento su  la  troppa  unione  della  chimica  e  della  me- 
dicina» credendola  pregiudizievole  all'una  ed  all'al- 
ba) Acad^  dcs  Se»  ao»  1704  ea. 
{b)  Oòser»  Phy*.  Chy-mic  S9Ìeci^ 
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traballa  medicina  per  ayer  dato  adito  a  vane  ipotesi 
Belle  teorie  mediche,  che  non  dovevano  fondarsi 
ehe  in  fatti,  e  in  osservazioni  farmaceutiche^  ed  alla 
chimica  per  averla  trattata  con  quella  maniera  ar* 
bitraria  di  filosofare,  é  con  quelle  libere  e  gratui- 
te spiegazioni,  che  troppo  erano  a^medici  familiari, 
e  che  molto  pott^vano  nuocere  alP  esattezza  della 
vera  dottrina  chimica.  Ma  come  pregiudicare  alla 
medicina,  anzi  come  non  recarle  gran  giovamento 
la  maggiore  e  la  più  intima  cognizione  della  natura, 
e  delle  qualità  de^  medicamenti,  che  senza  la  chi- 
mica non  si  possono  adoperar  che  per  pratica?  E 
come  non  dare  maggiore  incoraggimento  e  mag* 
gior  vigore  alla  chitriica  il  vedersi  chiamata  inajuto 
della  medicina,  e  illustrata  collo  studio  de'  medici 
più  eruditi  !  Per  altra  via  s' accrebbe  ancor  a  quei 
tempi  lo  splendore  di  qiiesla  scienza.  Il  gran  New- 
ton si  degnò  di  toccare  nelle  sue  questioni  ottiche 
alcuni  punti  di  chimica  •,  e  questo  bastò  per  leva- 
re a  maggior  credito  quella  scienza,  che  si  merita- 
va gli  sguardi  del  sovrano  oracolo  de'  fisici  e  dei 
geometri.  Ma  il  Newton  non  foce  che  accennare 
tali  punti,  e  lascio  al  Keil  la  gloiìa  di  essere  il  pri- 
mo, a  detta  del  Freìnd  (ct)^  ad  aprire  la  via  di  ri- 
durre la  chimica  a  prlncipj  meccanici,  e  far  vede- 
re, che  le  cose  più  recondite  possono  ricevere  mol- 
(a)  Praelect  Chim.  !.. 
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to  lame,  se  truvano  un  sodo  ingegno  che  si  dia  ^d 
illastrarle.  Venne  poi  il  medesimo  Freind^  e  fede- 
le seguace  del  Newton  e  del  Keil,  volle  spiega 
lulti.  i  fenomeni  chimici  colla  teoria  dell'attrazione^ 
«  BOtloroise  la  chimica  alla  fisica  newtoniana.  Cosi 
i  nomi  illustri  del  Boile,  del  Leibnitz^  del  Lemery^ 
dello  Slhaly  AtWHoffmannOy  del  Freind,  del  Neyi^ 
ton^  del  Keil^  e  di  tanti  altri  fisici  e  medici,  con- 
tribuifano  sempre  più  a  rendere  conosciuta  e  pre- 
giata la  chimica,  ed  ispiravano  a' filosofi  la  voglia 
di  coltivare  una  scienza,  che  aveva  chiamata  a  sé 
Fattenzione  d*  ingegni  tanto  sublimi. 

Aspettavasi  un  genio  vasto,  sodo   e  sicuro,  che 
maneggiando  tutte   le  materie  ,  che  si  sottoroet-' 
tono   all'  ispezione   della    chimica ,    abbracciando 
tutti  gli  oggetti,  ch^essa  prende  di  mira,  esaminando 
gli  effetti  che  può  produrre,  e  riportandoli  a'  giusti 
loro  confini,  considerando  i  varj  suoi  usi  nella  fisica, 
nella  medicina,  e  nelle  arti   meccaniche,   coutem« 
piando  e  trattando  intimamente  gli  stromenti ,   di 
cui  si  serve  per  produrre  i  bramati  effetti,   com- 
prendesse la  chimica  in  tutta  laisua  estensione,  e  la 
presentasse  nella  sincera  sua  verità.  Questo  genio 
fu  il  Boerahasre^  il  quale  collo  studio  di  pia  di  tren-       279 
t' anni  istruito  perfettamente  di  quanto   era  stato     ''*'*'"^- 
scritto  su  questa  scienza,  dotato  di  penetrante  in- 
gegno  e  sodo  giudizio  potè  unire  ordinatamente 
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talli  i  lumi  che  s*  erano  acquistati  colle  £|lidi9  A 
multi  secoli,  ma  che  restavano  confusainente  duper^* 
si  )  potè  arrecarne  molti,  dove  gli  autori  orìgÌBsli 
afovano  lasciato  dell'  oscurità  ;  potò  correggero-|^ 
errori  degli  altri  chimici)  potè,  per  cosi  dire,  rifoo* 
dere  tutta  la  scienaa.  Egli  mise  in  ordine  tutti  |^i^ 
sperimenti  e  tutti  i  processi;  egli  spose  distintame»* 
te^  e  spiegò  con  chiarezsa  tutte  le  operazioni  n^e» 
piante,  negli  animali,  ne'  fossili,  e  ci  diede  la  pie 
bella  e  la  più  metodica  analisi  del  regno  T«geta«t 
bile,  gli  eccellenti  trattati  delP  aria,  dell'  aoqna  -0 
della  terra,  e  soprattutto  il  capo  d^  opera  del  tral« 
tato  del  fuoco  guardato  con  maraviglia  da  tutti  i 
posteri;  egli  formò  una  filosofica  e  chiara  teoria  del*^ 
Farte  chimica  \  levò  le  misteriose  ed  oscure  spii^a*- 
xioniche  ancor  non  erano  affatto  escluse,  e  la  ridoìs^ 
se  ad  una  fisica  inlelltgiliile  e  chiara^  e  lungi  dal- 
decantare,  come  soleirano  i  chimici,  prodigiosi  e£* 
feti  della  sua  arte,  spesso  declama  colla  naturale 
sua  sincerità  coni  rate  vane  promesse  de'falsi  millan*^ 
tatori)  previene  i  giovtini,  e  li  consiglia  di  tenersi  caii^ 
ti  per  non  dare  fede  ulte  imposture  di  tanti,  cho 
offrono  mollo,  e  niente  cnncbtudono  (a)  ;  smentisce 
le]  esagerate  foi-ae  delP  arte  chimica^  e  riduce  i 
•uoi  risultati  alla  precisa  verità,  e  si  protesta  alta«: 
mente  di  non  mai  raniure  medicinali  virtà»  che  iumì 

(a)  tUm*  Ckem*  Ù4  titiis  iheori^y 
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^H.  8Ìano  conosciute,  e  che  non  possa  far  conoscere 
^ollè  sperìente  (a)  ^  dà  in  somma  una  giusta  idea 
ideila  chimica,  la  spoglia  di  tolto  ciò  che  la  rende 
dispr^evole»   la  fa  conoscere  e  gustare  da*  sodi 
filosofi,  e  la  forma  in  verace  ed  esatta  scienza.  L^o- 
|»era  del /fo^raAav^  cominciò  a  mettere  la  chimi- 
ca in  quell'onore»  in  cui  la  vediamo  presentemente^ 
«luita  io  un  corpo  di  dottrina,  resa  chiara  ed  intel- 
ligibile a  tutti,  si  trovò  utile  alle  arti  e  alle  scien« 
xe,  e  fu  consultata  e  studiata  non  sol  dà'  chimici  e 
da'  medici,  ma  da'  fisici  e  dagli  artisti  ;  e  d'  oscura 
ed  ignobile  ch'era  prima,  divenne  la  scienza  favori- 
ta e  di  moda.  Il  dottò  chimico  Venel,  benché  sti- 
matore dal  Boeraha^e^  non  si  contenta  pienamente 
defila  sua  chimica,  uè  la  trova  abbastanza  chimica  j 
e  più  che   del  Boeraha'/e^  si  lamenta   del  Boile^ 
del  Newton,^  de\  Keil^  del  Freind^  e  d'  altri  simi- 
li, die  hanno  confusa  la  fisica  coUa   chimica,  e  al- 
terata per  ciò  in  varie  parti  la  vera  dottrina]  del- 
l'una  e  dell' altra  (i).  A  noi  non  tocca,  stranieri 
come  siamo  ne'  profondi  mister]  di  questa  scienza, 
il  dare  il  nostro   giudizio  su  la   dottrina  di  quei 
grand'  uomini,  né  opporci  alla  censura  che  fa  loro 
DU  chimico  del  sapere  del  J^enel.  Pure  stando  a'po** 
chi  lumi,  che  la  lettura  e  il  confronto  delle  lor  ope* 

(a)  IblJ.  tom.  II  Proleg. 
(l)  Encyclop,  V.  Chymh, 
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re  m^  baoDO  somministrato,  dirò  anch'io,  che  rico- 
nosco beasi  più  Qsici  che  chimici  il  Boile,  il  New* , 
ton,  il  Keil,  ed  il  Frclnd;  phe  Io  stesso  ^Boe- 
rahave^  maestro  e  principe  vde'  m3demi  cbimici| 
dovrà  cedere  la  mano  nelle  sperienze  e  cognizioiiì 
al  chimicissimo  StahU  e  che   il  celebratissimo  soo 
Trattato  del  fuoco  resta  tanto  inferiore  nella  parte 
chimica  a  quello  dello  Stahì^   quanto  nella  fisica 
dee  stimarsi  superiore  a  tutti.  Bla  dirò  nondimen&| 
che  ancor  confessando  più  conveniente  alla  chimica 
la  ristretta  e  minuta  trattazione  del  Beccher  e  del* 
lo  Sthaly  che  la  più  ampia  e  distesa  delJ7oeraA«* 
vcj  Ciò  che  pure  si  vorrà  da  non  pochi  contrasta*  - 
re,  l'opera  non  pertanto  del  Boerahave^  e  la  fisica 
chimica  degringlesi  hanno  avuta  maggiore  influenza 
ne' progressi  della  chimica  e  nellattOiile  suo  innal- 
zamento, che  tutti  i  chimicissiroi  scritti    del  Bar- 
ner^  del  Beccher^  e  dello  stesso  Newton  della  chi- 
mica, lo  stimatissimo  Stahl. 
280  Dopo  quell'epoca  si  vedono  nella  chimica  con- 

tinue  scoperte,  e  notabili  e  non  mterroiti  avanza- 
menti, e  si  può  dire  con  più  ragione,  che  non  disse 
il  Fontenelle  della  chimica  del  Lemery^  che  al- 
lora realmente  si  formò  una  scienza  intléraihente 
nuova.  La  dottrina  della  causticità,  parte  tanto  ini- 
portante  della  chimica,  e  prima  pochissimo  cono- 
sciuta, ricevè  allora  i  veri  suoi  lumi.  Qualche  cosa 
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n^  aveva  detto  il  Lemery^  attribaendo  la  causticità 
cTalcune  sostanza  alle  particole  ignee  introdotte  ed 
annicchiate  tra  le  loro  parti  ;  ma  non  aveva  svolta 
e  spiegata  la  sua  opinione,  non  P  aveva  appoggia- 
ta a  sperienze  e  ragioni  valevoli   a   sostenerla,  non 
V  aveva  levata  dalla  classe  di  semplice  congettura. 
Il  fisico  uéles  (o)  propose  un'  altra  via  per  ispiega- 
re  la  causticità,  dicendo  che  u   ciò   che   noi  chia- 
n  miamo  ordinariamente  particole  di  fuoco  nella 
n   calce^  e  in  molti  altri  corpi^  che  sono  stati   sog- 
99  getti  alP  azione  del  fuoco,  non  consiste  che  nei- 
9»  le  parti  sulfurea  ed  elastiche  divenute  fisse,  che 
9»  sono  rimaste  nella  calce,  quantunque  raffreddata, 
n  e   vi   deono    restare  nel   loro  stato  di  fissità  n. 
Vennero  poi  contemporaneamente   à  mettere   in 
buona  luce,  o  per  dir  meglio   a   ridurre  in   nuova 
forma,  e  rendere  filosofica  e  soda  Tuna  e  l'altra  opi- 
nione, due  nomi  illustri  nella  chimica,  lo  speziale 
Meyer^  e   il  medico   Black.  Il  Meyer  vedendo 
che  il  Neuman  riguardava  la  calce  come  un  inciam- 
po, nel  qual  urtavano  cadendo  in  errore  e  strava- 
ganze  quanti  si  mettevano  a  trattarla,   e  che  lo 
Schintz  la  prendeva  come  una  prova  della    ristret- 
tezza in   cui  si  teneva  ancor  nelle  sue   cognizioni 
la  nobilissima  scienza  chimica,  volle  intraprendere 
un  profondo  esame  di  quella  materia  :  e  l'esalta  ri- 

(a)  Statica  dei  Ftgeimtili, 
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cerca  delle  proprietà  delle  pietre  òaloarie,  4e'£aii» 
meni  della  calcinazióne  e  degli  effetti  della  caiwlièitli^ 
e  molti  fatti  e  molte  nuove  sperienze  \ù>  condos^ 
sero  a  stabilire  la  causticità^  non  già  ìket  aecnpl»' 
ce  e  puro  fuoco  né  potenziale,  per  cosi  direy  ai 
attuale,  ma  nel  fuoco  unito  intimamente  con  un 
acido,  con  cui  viene  a  formare  un  com(K>sto  che 
egli  chiama  acido  pingue  ^  diede  a  quest'acido  pia* 
gue  vastissima  estensione  ed  influenza  in  tutti  i 
regni  della  natura,  e  giunse  così  a  (ondare  una  teo^ 
ria  della  causticità,  che  poteva  in  qualche <.  modo 
derivare  da  lontano  il  suo  principio  dalla  dottrina 
dA  Lfsmery^  macho  dee  realmente  riconroscere 
il  Meyer  pjer  Punico  e  vero  suo  autore,  ed  ha  reso 
celebre  e  rispettabile  il  di  lui  nome  in  tuttavia  scien- 
za chimica  (a)  *  benché  anch^essa  sia  poscia  cada* 
duto  in  abbandono.  Intauto  il  Black  professore  di 
chimica  a  Glascow,  facendo  sopra  la  magnèsia  e  le 
terre  calcarie  le  diligenti  sperienze,  che  sono  poi 
divenute  si  celebri,  stabiPi  un^  altra  teoria,  che  di-* 
struggeva  T  intervento  del  fuoco,  e  la  dottrina  del 
Meyer  e  del  Lemery^  e  si  atteneva  in  qualche  mo- 
do ù  quella  dell'  jtles  (b).  Egli  ritrovò,  che  le 
terre  calcarie  nel  loro   stato  naturale  erano   saHH 

(a)  Essais  de  Cliym.  sur  la  Chaux  vive,  la  matiert  etmsK 
et  ekt€tr,i  le  feu  et  C  acide  unw,  primìti/  te. 

{ff)  fltìttv.  o'ìStrv.  etEil'màoyrg  li.  »oJ.  n 
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'nìè  i^  aria  fissa,  eome  aveva  asserito  V  Ales^  ma 
'tbe  perdevano  quesl'  aria  colla  cakinazione,  ed 
tfcquistavaiio  così  la  causticità  ;  e  che  dovevasi  per- 
tanto non  altrove  riporre  la  causticità,  che  nella 
privàsione  dell'  aria  fìssa.  L^  una  e  V  altta  di  que- 
ste opinioni  ebbero  molti  celebri  partigiani,  e  da 
ambe  le  parti  militarono  valenti  campioni  ;  e  seb* 
bene,  come  poi  vedremo,  restò  alla  fine  vincìtri* 
ce  la  dottrina  del  Black^  non  lasciò  per  questo  di 
rimanere  in  alto  onore  il  nome  del  Meyer^^  e  ad 
ogni  modo  le  sue  sperienze  sono  state  e  sono 
ancora  di  molto  vantaggio,  e  generafbiente  dalle 
discussioni  di  questo  punto  fatte  da  si  dotti  scrit- 
tori ha  ricafato  la  chimica  notabile  avanzamento. 

Il  fondamento  e  la  base  di  tutta  la  chimica,  281 
il  vero  carattere  che  distingue  dagli  antichi  i  mo^ 
demi  chimici,  è  la  cognizione  delle  leggi  che  se- 
guono le  diverse  tendenze  reciproche  delle  parti 
de'  corpi,  e  le  forzu  della  loro  aderenza,  è  la  dot- 
trina delle  affinità  \  e  questa  non  ascende  a^  tempi 
più  antichi  che  verso  la  metà  del  presente  seco- 
lo. Lo  Stahl,  V  Henkel^  ed  altri  chimici  anteriori 
avevano  già  osservata  minore  o  maggiore  disposizio- 
ne nelle  diverse  sostanze  ad  unirsi  insieme,  e  s'era- 
no servili  di  questa  guida  per  legare  co'  fatti  già 
conosciuti^  altri  che  le  loro  sperienze  di  rtianó 
in  mano  scoprivano*  Ma  il  presentare  in  un  puà'^ 
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to  di  vista  gli  effetti  delle  principali  comlnóflafoiii  e 
decomposisioniy  il  dare  una  tavola  delle  chimiche 
affinità  è  un  prezioso  dono  che  non  ha  rìcevolo 
la  chimica  che  dalle  mani  del  GeofroL  Lia  prima 
tavola  di  tali  affinità  non  poteva  essere  che  difettosa, 
per  quanto  fosse  dotto  l'autore  che  la  formaVa:  non 
potevano  conoscersi  tutte  le  proprietà  de^  corpi, 
e  i  mutui  rapporti  che  fanno  accostarsi  e  attac- 
carsi gli  uni  agli  altri,  ne  poteva  darsi  una  tavola, 
che  tutte  le  comprendesse  e  le  presentasse  nelle  vere 
sue  forze  soltanto  senza  distendersi  a  troppa  gene- 
ralità^ non  può  neppure  presentemente  in  tanti  la- 
mi di  chimica,  né  potrà  facilmente  nelP  avvenire  ri- 
dursi una  tale  tavola  a  tutta  la  perfezione.  Rima- 
se pertanto  iucom pietà  quella  del  Geofroi^  eh'  egli 
stesso  presentò  solo  come  un  leggiero  saggio,  né 
potè  esimersi  da  alcuni  errori  e  da  molti  difetti  ^  ma 
ad  ogni  modo  fu  quella  la  prima  tavola,  che  apris- 
se a'chimici  uu  si  spazioso  e  fertile  campo,  e  desse 
Taditoatante  vantaggiose  scoperte.  Giustamente 
pertanto  s'  affrettarono  a  dare  a  quella  tavola  mag- 
gior perfezione  il  Roiielle^  il  Limbo urg^  il  Gel- 
iertj  ed  altri  chimici.  La  dottrina  delle  affinità  ha 
poi  occupati  i  più  dotti  chimici,  e  si  sono  trova- 
te diverse  affinità,  e  precipitati  diversi,  e  molte 
altre  novità.  Il  Bajren  ci  ha  fatto  conoscere  esat- 
tamente i  precipitati  impuri  a  differenza  de' puri,  e 
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badato  cop  questo  molli   lumi   per  varie   chimi^ 
che  operm^ioni,  e  per  migliore  intelligenza  delle  leg- 
gi dell'afìluilà^  I  chimici  riconoscevan  radSnità  d'ag- 
gregazione, e  r  affinità  di  comppsizione  ^   il  Berg^ 
man  ha  scoperte  le  semplici  e  le   doppie  affinità, 
e  ci  ha  dato  un^  ingegnosa  tavola,  nella  quale  con 
una    particolare  disposizione   de'  caratteri   chimici 
presenta   gli  accidenti    che   si   vedono  nelle  dop* 
pie.  Il  Beaumè  distinse  V  affinità  per  via  umida  e 
per  via  secca  \  il  Bergman  ha  poi  illustrate  •  molto 
più  queste  difit^renli  affinità,  ed  ha  formate  due  ta- 
vole molto  distinte  per  mostrare  le  attrazioni,   rela- 
zioni ed   affinità,  che  in  quasi  tutti  i  corpi  naturali 
s' incontrano.  Il  Z^erg'iiian  altresì  ha  esaminate  le 
variazioni,  a  cui  sono  soggette  per  estrinseche  cir- 
costanze le  leggi  delPaffinità^  ha  considerate  atten- 
tamente tutte  le  circostanze,   eoe   le  possono  pro- 
durre, ed  ha  fondatamente  conchiuso,  che  tali  va- 
riazioni non  deono  alterare  in  parte  alcuna  tali  leg- 
gi, il  Bergman  in  somma  ha  recalia  questa  dottrina 
i  maggiori  rischiarimenti,  e  dee  riguardarsi    come 
vero   maestro   della  teoria  delle   affinila.  Sul  prin- 
cipio  o  su  P  intrinseca  cagione  di   queste  hanno  i 
chimici  opinato  diversamente  :  alcuni  la  ripeterono 
;      dalla  configurazione  fisica  delle  parti  e  delle  molecule 
elementari^  altri  in  maggior  numero   da  un'  attra- 
zione analoga  alla  ne^vtoniana,  e  il  Moìveau  ha  tro- 
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^toil  metodo  di  provare  colle  sperienze,  é  m  misu- 
rare  la  diversa  forza  dì  quest'  attrazione  ne'  corp 
differenti.  Altri  nondimeno  non  hanno  Toltttò  r{c6 
vere  .quest^attrazìone,  e  il  Fotirerof  pia  receotemen- 
te  ha  sposte  moltissime  differenze  e  contrarietà  tra 
F  attrazione  fisica  e  le  chimiche  affinità^  ed  ha  ripe- 
tute queste  da  una  cagione  non  ancor  conosciuta  (a). 
Ma  per  quanto  il  Bergman  ed  altri  chimici  ab- 
biano in  breve  tempo  apportati  gran  lumi  alla  dot- 
trina delle  affinità,  restano  ancora  molti  fenomeai 
da  scoprire,  molte  leggi  da  stabilire,  e  moltissimo 
da  illustrare  in  questa  parte,  che  interessa  tutta  la 
chimica. 
284  Tuttoché  la  metallurgìa  fosse  stata  particolare 

^' mente  la  scienza  de'primi  chimici,  i  cui  studj  era- 
no diretti  a  conoscere  intimamente  i  metalli,  e 
poterne  ottenere  la  reale  trasmutazione^  e  tuttoché 
in  questa  più  che  in  qualunque  altra  parte  avesse  (atti 
progressi  la  chimica,  non  v'  era  ancor  nondimeno 
penetrata  molto  addentro,  finché  non  cominciò  a 
trattare  colle  mani  del  JVallerio  i  metalli  e  gli  altri 
minerali,  e  sottometterli  veramente  col  mezzo  di 
lui  alle  chimiche  teorìe.  /  fondamenti  della  me» 
iallurgia,  il  sistema  mineralogico,  la  chimica  fisi- 
ca^ e  tant' altre  dotte  opere  del  fF'allerlo^  la  Itto- 

(0)  Disi,  sur  les  aj[fin,  Chym.  W.  elea.  IL 
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gnòsia  del  Pott  e  i  layori  d^  altri  chimici  banno  i»» 
Irodotta  la  chimica  ne^  profondi  segreti  della  miae^ 
ralogìa.  Venne  poi  il  Cronstedt^  ed  applicando  duo-       ^83 
TI  caratteri  distintivi  a'  minerali,  diede  una  nuova  to  dì  oaot 
forma  alla  mineralogia,  e  la  sottomise  più  stretta*»  "*"* 
mente  alla  chimica  (a).  Lo  Schede^  il  Rome  de 
rislcy  ed  alcuni  altri  hanno  recati  nuovi  lumi  a  que*» 
sto  regno  della  natura,  e  più  di  tutti  il  famoso  Ber* 
gman  ha  illustrata  la  scienza  mineralogica,e  Pfaa  coOf 
dotta  a  quel  grado,  in  cui  si  trova  presentemente, 
a  cui  hanno  eziandio  apportata  nuova  perfezione 
il  Boruy  il  Ferber^  il  Kirwan  ed  altri,  e  la  chimica 
è  entrata  col  loro  mezzo  nel  pieno  dominio  ddia 
mineralogia.  Sembrava,  che  la  natura  si  compiaces* 
se  degli  studj  de^  nuovi  chimici,  e  volesse  presene 
tar  loro  nuovi  minerali  da  sottomettere  al  loro  esa-* 
me.  Allora  il  Cronstedtwo^n  il  nickel  (fc),  di  cui 
altri  chimici  vollero  contrastare  V  esistenza  :  veri- 
fìcolla  ìì  Bergmarij  e  collocò  il  nickel  fra  semime* 
talli  di  difficile  fusione.  Il  zinco  di  tanto  uso  per  le 
ai^ti  è  stato  conosciuto  per  quello  ch^  è  realmente, 
solo  dopo  che  V  Henkely  il  Brandt^  il  Mar  graffa  e 
più  pienamente  il  Bergman  ce  T  hanno  fatto  cono- 
scere. Alla  metà  di  questo  secolo  solamente  si  fe- 
ce Io  scoprimento  del  nuovo  metallo  della  platina^ 

(a)  Saggi  per  form.  un  sist,  di  Mineralogia. 
{ò)  Act,  Siohhoim  1761,  1764. 
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èLcìxì  dà  distinte  notizie  il  celebre.  UUoa.[a) ,  e  tos^ 
to  il  Bowles  ne  fece  diligenti  sperienze  (b)^  ed  altri 
chimici  6Ì  presero  attentamente  ad  esaminarla.  Lo 
/ScAe^r  nella  Svezia^  il  Margraffin  Berlino,  il 
Kood  e  il  Lewis  in  Londra,  il  Bea  urne  e  il  Mac- 
fuer  nella  Francia  ne  diedero  dilìgentissime  ana- 
Ibi,  e  poi  anche  in  Torino  il  NicoUs  de  Robtlant, 
ed  in  Parigi  il  Tillet^  ed  altri  moltissimi  in  altre 
parti  hanno  fatto  più  e  più  conoscere  questo  per 
tanti  secoli  sconosciuto  metallo.  Al  Gahn  ed  al  Ber- 
gman  siamo  debitori  delle  cognizioni  che  abbiamo 
dell'  alabandina  (c)^  ed  allo  Scheele^  di  quelle  del 
Uingsien  (d).  Ancor  più  recentemente  si  è  fatto 
conoscere  il  woifram^  nuovo  metallo  prima  scono- 
sciuto, ed  ora  dimostrato  e  chimicamente  illustrato 
dai  dotti  fratelli  ò^  Elhuyar  (e).   Le  operazioni 
stesse  nell'  espurgare  i  metalli  usate  da  tanti  secoli 
aspettavano  nuovi  lumi  dalle  cognizioni  de*  nostri 
dì,  e  solo  d'  una  jnetallurgica  operazione  ci  ha  da- 
ta recentemente  il  Born  un^  opera  classica  ed  in- 
teressante nel  suo  trattato  magistrale  dell'  amalga- 

{a)  Viag.  al  Perù  ec.  I.  VI,  e.  X. 
i^)  Intr.  à  la  hist.  nat,  deV  Esp. 
(e)  Berg.  Opuse:  t.  II. 

{d)  On  the  consdL  fo  tungsten  by  Mr,    Charles  WilL  Sckc 
eie  translaUd  ly  Charles  Cullen,  V.  Journ,  de  Phyf.  Fevr.  1783. 
(e)  Anel.  quimica  del  Wolfram ,  y  examen  de  un   nuevo 
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inazione.  Quest'  operazione  era  stata  molto  esami» 
nata  dagli  spagnuoli,  i  quali  oltre  i  metodi  e  i  mi* 
glioramenti  sopraccennati^  seguitarono  ad  inventai^ 
ne  degli  altri  ;  e  Pietro  Gonzalez  de  Tapia^  e  Pie^ 
tro  Mendoza  Melendez  verso  la  metà  del  secolo  de- 
cimo settimo  ne  trovarono  uno^  con  cui  in  24  ore, 
anche  senza  bisogno  d*  arrostire  i  minerali,  se  n'e» 
straevano  i  metalli  nobili,  e  si  compiva  felicemen-* 
te  r amalganiazione,  comesi  vide  con  molte  spe- 
rienze  :  e  nel  seguente  secolo  Lorenzo  della  Torre 
Barrio  immaginò  il  modo  d^  amalgamare  tutti  ì  n»- 
nerali  d'argento  colP  ajuto  del  vitriulo^  ed  altr0 
metodo  inventò  Giovanni  Ordognez  Monlaho , 
ed  altri  ne  descrissero  come  usati  in  diverse  parti- 
deir  America  il  Molina  {a)  ed  alcuni  altri  {b) . 
Il  Born  prese  ad  esaminare  tutti  i  metodi  degi  i 
spagnuoli  ;  e  fornito,  com'  egli  é  (*),  di  chimiche 
cognizioni,  n'  ha  inventato  uno  assai  più  perfetto, 
e  di  maggiore  profitto  ,  il  quale  molto  insistendo 
su  r  arrostire  i  minerali  ridotti  in  farina,  che  in 
alcuni  metodi  spagnuoli  si  faceva,  in  altri  no, 
introducendovi  il  sale  comune  in  vece  del  vi- 
triolo  e  delPacido  marino  più  dispendiosi ,  e  recan- 
do ad  ogni  operazione  di  tutto  il  processo  chimico 

r 
(a)  Sagg.  della  Stor,  nat.  del  Chili, 
{ò)  V.  Boro  Metà.  ec.  part.  I. 
i*)  Muri  poau  dopo  la  prima  edizione  di  qaesto  tomo . 
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^U'  amalgamaBione  notabili  migUora mentì  ^  ed  €• 
itraendo  dal  minerale  maggior  quantità  d'oro  o  dì 
dt*gentO)  e  con  molto  minore  spesa ,  e  maggiore  &- 
ciiitè»  dee  veramente  considerarsi  come  un  metodo 
originale»  e  che  fa  onore  alle  metallurgiche  cogni* 
!|ioni  de^nostri  di.  Così  generalmente  in  tutti  i  rami 
ha  fatto  la  chimica  mineralogica  più  progressi  in 
284      questi  pochi  anni,  che  ne'  lunghi  secoli  precedenti* 
4«Ue  te.    L' analisi  delle  acque  diverse  si  faceva  già  ,  benché 
)9«.         iiurameQte  ,  da  qualche  chimico  nel  secolo  prece- 
deote  ;  ma  solo  dopo  la  metà  di  questo  il  Ip  Rai 
4iede  un'  opera  magistrale   su  la  natura  e  su  V  uso 
delle  acque  minerali,  e  sul  vero  metodo  di  tali  ana** 
lift  ;  tutta  la  dottrina  deVeagentl ,  Tarte  di  comuni'* 
care  alFacqua  comune  la  virtù  e  qualità  che  dà  al- 
le minerali  la  natura»  tutto  si  dee  agli  studi!  de'chi- 
Hftici  de^nostri  dì,  di  quello  singolarmente ,  che  per 
tutte  le  parti  della  chimica  ha  sparsi  splendidi  lumi, 
il  gran-chimico  Bergman  (a)  .  Benché  lo  Siahl  ed 
<i85      il  BoerahavCf  ì  due  luminari  della  Chimica,  aves^ 
aero  impiegati  i  più  pregievoli   scritti  e  i  loro  capi 
d'opera  nel  trattare  del  fuoco  e  de' suoi  effetti,  noi 
dobbiamo  studiare  come  maestro  sul  calore  il  pro- 
*  fendo  filosofo  Crawford  (b)^  e  consultare  parim<;n« 

(a)  Deltanaìht  deìle  otque^  Delie  acque  «t  Upsal,  ec. 

{h)  Exper*  and  ohs§rp,  on  the  animai  heat^  and  the  infUh 


tutor* 
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te  lo  Scheele  (a)^  il  Lavoisier  (b)^  ed  altri  moderni. 
La  farmaceutica  coltÌTala  quasi  iìa  dal  princìpio 
da'  chimici  senti  veraineDle  l'utilità  d!  quello  sta^o 
prima  della  metà  di  questo  secolo  ,  quando  il  Geo* 
Jroi  si  prese  a  trattare  con  tutti  i  riguardi  cbimioi 
le  materie  medicinali .  Tutti  i  rami  della  chimica  , 
gran  parte  ancor  della  fisica  particolare,  come  ab» 
biamo  veduto  al  trattare  dell'  aria,  del  fuoco,  e  al- 
trove ,  hanno  ricevuti  in  questi  tempi  i  più  sicuri 
rischiaramenti  Basti  a  lode  della  moderna  chimica 
il  ricordare  Ì  nomi  d'alcuni  suoi  professori,  il  Pottt  386 
il  Watterio,  il  Margraff,  ÌI  Black,  W  Geofro'i ,  il  ^|^ 
Rouelle,  il  Beaumè,  lo  Spielraan,  e  tanli  altri,  de' 
quali  si  potrebbe  formare  un  così  lungo  catalogo , 
che  troppo  ci  occuperebbe  il  volerli  qui  nominare  , 
D  solianto  accennarne  i  più  rinomati.  Ma  come  la-^ 
sciare  senza  distinta  coramemoraiione  il  granfe/^  287 
gman  ,  tante  volle  da  noi  ora  lodalo,  rapito  troppo  "**^ 
immaturamente  alla  chimica,  alle  arti ,  e  alle  scìeO' 
ze ,  che  tanto  vantaggio  sentivano  da*  chimici  suoi 
studj  ?  Non  possiamo  volgere  gli  occhi  a  soggetto 
alcuno  di  tutta  la  chimica  ,  alle  soitanie  ialine ,  ai 
metalli,  alle  terre,  alle  acque,  alte  teorìe  chimiche, 
a  qualunque  parte  di  quella  scìenaa ,  Ao\ 
diamo  illustrazioni ,  scoperte  ^  «  avamamentì  | 


(«)  Temili  thim.  et  taif  tì  rfir  féM, 
ijit  4cùd.  dti  Se.  i;;7,  alt 


dove  non  vM^HH 
mamentì  eQ^^^| 
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dotti  ddl  Bergman,  e  dorè  non  'dobbiamo  ricorda- 
re con  riconoscenza  e  veneraziohe  <  il  nome  di  quel 
benefico  ed  instancabile  ppofessore.  Come  non  coài- 
mendare  con  particolar  lode  il  celebre  M(icquer^ 
espositore  storico,  e  promotore  delle  chimiche  sco- 
perte ,  e  sommamente  benemerito  di  quella  scien- 
za ?  Le  sue  ricerche  su  1'  arsenico  ,  sa  la  solubilità 
di  differenti  sali  nello  spirito  di  vino,  sa  la  platina, 
su  le  argille,  su  la  magnesia  ,  e  su  altre  materie  ,  i 
nuovi  processi  e  i  nuovi  ritrovati  »  V  applicazione 
delle  chiaiicbe  cognizioni  alla  medicina  ed  alle  arti, 
sono  vantaggi  da  lui  recali  alla  chimica,  e  gi asti  ti- 
toli per  la  celebrità  del  suo  nome.  Ma  ciò  che  pia 
ha  contribuito  alla  sua  riputazione  ed  alla  propa* 
gazione,  ed  al  maggiore  splendore  della  chimii^a,  è 
stato  il  suo  applauditissimo  dizionario.    Le   chiare 
sposizioni  delle  belle  e  talor  difìicili  teorie,  i  nuovi 
avanzamenti  e  le  nuove  viste  ,  e  V  agevolezza»  per- 
spicuità, e  giustezza  di  tutta  la  dottrina,  fanno  quel' 
P  opera  istruttiva  per  gli  studiosi  e  pe^  dotti;  e  la 
chimica  col  suo  mezzo  è  discesa  alla  portata  di  tut* 
ti,  e  s^è  renduta  la  scienza  favorita  ,  e  l'occupazio- 
ne e  lo  studio  universale  .  Ma  per  quanto  sensibile 
»ia  stata  la  perdita  di  sì  grandi  uomini,  non  è  rima- 
sta pertanto  la  chimica  priva  dell'ajuto  di  valenti  e 
degni  maestri.  Dal  sommo  geometra  la  Place  fina 
alle  femmine  alquanto  curiose  la  chimica  gode  i 
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iggiamend  ài  quauti  vogliono  vantare  qualche 
lOgoizioDe  delle  scienze,  e  mostrare  qualche  coltii- 
■a .  Le  accademie  tutte  risuonano  di  questioni  di 
:himica^  medici,  fisici ,  naturalisti ,  botanici ,  tutti 
(*  immergono  in  chimiche  investigazioni,  e  la  chimi- 
ca è  la  scienza  dominante  ,  e  padrona  nello  spazio- 
io  campo  delle  scienze  naturali.  L^  Italia,  che  ave-  289 
ira  dato  fin  dal  principio  di  questo  secolo  un'  opera  1,1^'™'*^'  * 
magistrale so^sali  nel  trattato  del  Guglielminiyhenchè 
pia  geometrico  che  chimico  (a),  una  intieramente  chi- 
mica su  gli  acidi  del  Poli  ,  che  volle  intitolarla  // 
trionfo  degli  acìdi^  l'elegante  trattato  sufosfori  del 
Beccaria  l'analisi  di  diverse  acque  del  Cocchi  e  del 
Baldassari^  e  varie  altre  chimiche  produzioni ,  non 
era  però  corsa  perdutamente  dietro  a' chimici  stu- 
3]  »  come  facevano  altre  nazioni  ;  ma  all'  introdur- 
li la  chimica  nella  cultura  della  fisica,  al  sentire  lo 
strepito ,  che  facevano  da  per  tutto  le  nuove  arie 
oleiringhilterra,  si  scosse  anch*cssa,  e  volle  entrare 
a  parte  colle  altre  nazioni  nell'avanzamento  di 
quella  scienza;  e  allora,  come  altrove  abbiamo  det- 
to (ft),  il  Fontana  y  il  p^olta  ,  il  Landriani^  e  molti 
altri  si  presero  a  maneggiare  quelle  arie,  e  vi  fece-  .,: 
ro  gloriose  scoperte  :  Taccademia  di  Torino  si  sen- 
ti di  continuo  risonare  delle  chimico-fisiche  ricer- 
ca) De  saUbus  dissert.  eput.  co. 
{h)  Gap.  U. 

jjwBss,  T.  T.  r.  u«  a4     ■ 
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che  de^  Saluzzì^  Morozzl^  Bonvicini^  e  rarf  ahri; 
il  Moscati^  lo  Scopali ,  ed  altri  professori  promos- 
sero molto  lo  studio  ebioiico,  il  Santi  ha  dato  re- 
centemente un^analisi  d^acque  minerali  tanto  sape- 
"  riore  a  quelle  del  Cocchi  e  del  Baldassari ,  che  fa 
vedere  quanto  siensi  in  questo  intervallo  di  tempo 
avanzate  in  Italia  le  chiuaiche  cognizioni;  e  più  re* 
centemente  il  barnabita  Colizzi  ha  saputo  rtdarre 
ad  un  corpo  di  vera  dottrina  fisica  P  arte  cP  anali^ 
zar  e  tacque  minerali  e  d'imitarle  (a).  E  da  raric 
{)arti  escono  opere  chimiche,  che  possono  prorare 
con  quanto  impegno  si  coltivino   questi  studj  .  U 

290  Luzuriaga  (&),  i  due  fratelli  Delhuyar  (c)^  V  An- 
bpHgDuoii.   g^j^  ^  ^^  g^l^j^j  5p3g,^QQlJ  danno  una  chiara  pruova, 

che  la  chimica  ha  superati  i  Pirenei,  ed  ha  disteso 

291  fino  alla  Spagna  il  luminoso  suo  impero.  L^Inghil- 
"^*"'       terra,  che  colla  scoperta  di  tante  arie  sconosciute 

ha  fatto  nascere  una  nuova  chimica,  e  co'  nomi  il- 
lustri del  Black ,  del  Macbride ,  del  Cavendish ,  e 
del  Priestley  ,  e  colla  loro  dottrina  pneumatica  ha 
dato  principio  ad  una  nuova  epoca  nella  storia  di 
quella  scienza ,  ora  vuole  eziandio  distendersi  ad 
altri  soggetti  ^  e  colle  attente  meditazioni  del  Ki'r- 

(a)  Trattato  fisico  chimico  dell'arie  di  analizzare  l*  acque  mkieiifi 
e  ^  imitarle  ec.  Macerata  i8o3. 

(h)  Déiomp.  de  fair  athm,  par  le  pìomh, 
(e)  AnaL  quinta  del  Wolfram^  y  examen  ec. 
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waa,  del  Craw/ort,  e  d*  altri  cbimicì  spargere  aa- 
che  i  suoi  lumi  sul  fuoco,  sul  calore,  su  le  alfinità, 
su'mioerali,  e  su  tuUe  quelle   materie  che  trattaao 
gli  altri  fibimìci.  La  Germania,  che  sembra  la  sede      392 
della  chimica,  che  ha  prodotti  i  Bcccher,  gli  Stahly 
ì  Polt^\  Ma''g''<'ffì  £  I^nti  chiari  maestri  di  quella 
scienza,  ci  dà  anche  preseDlemente  nuove  scoper- 
le  colle  opere  del  Barn,  del  Crell^  del  Gerard ^  e 
l>rincipalmeate  dell'inslancabile  Achard.  Le  nasìoui 
tutte  riconoscono  per  maestri  it  ffallerio^  il  Cron- 
stedt,  il  Bergnian,  lo  Schede  ,  ed  altri  svedesi.  Da 
per  tutto  incontra  la  chimica  nobili  coltivatori,  e  la 
sola  Ginevra  presenta  tre  dotti  fisici,  Saussure^  Se~ 
nebier  ('),  e  Pictet,  che  con  ardore  ed  assiduità  le 
fanno  la  loro  corte  .  Ma  dove   più   universale  e  più 
vivo  è  l'impegno  per  quello  studio  e  nella  Francia,       398 
dove  non  solo  i  Sage ,  i  Siìlet ,  i  Lassume  ,  ì  Mor- 
vveau,  ì  Berlollel^  i  Fourcroi  ^  ed  inlìnip  olir!  chi- 
mici ,  ma  perfino  i  la  Place ,  i  Monge ,  e  i  più  su- 
blimi geometri  vìvono  fra  i  fornelli  e  le  hoccie  ,  e 
maneggiano  di  continuo  terre,  calci,  sali ,  tiiclalli, 
arie,  fuoco,  e  materie  chimiche.  Il   solo  Lavoisier 
basta  a  rendere  immortale  la  chimica  francese  ne' 
fasti  i£  quella  scienza.  Da  lui  spiccava  quel  fuoco 
'  chimico,  che  infiammava  gli  animi  de'fisict,  de'goc 
metri,  degli  artisti,  de'  nobili  j  de' plebei,  dfi 

f)  Qaeiti  due  pid  wdn  narti. 
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ladini  e  delle  donne,  e  sì  può  dir  di  latta  la  FraDck^ 
Nuovo  sembiante ,  nuovo  vigor ,  nuova  vita  dee  H 
chimica  al  Lavoisier^  da  lui  ha  ricevuto  quel  filoso- 
fico andamento,  e  quella  sodezza  geometrica ,  die 
P  hanno  levata  alla  classe  di  scienza  esatta.  Open 
è  del  generoso  ed  attivo  suo  zelo ,  della  scrupolosa 
sua  esattezza,  delP  avveduto  e  giudizioso  suo  inge- 
gno, delle  sue  cure,  del  suo  studio,  de'suoi  talenti  la 
gran  fabbrica  della  chimica  pneumatica,  colla  qi»- 
le  vediamo  sorgere  ai  nostri  di  una  nuova  epoca 
per  la  chimica. 
294:  Noi  abbiamo  di  sopra  parlato  della  scoperta 

pn^uMit    àelV^les  delParia  fissa  residente  ne'  corpi  naturali, 
**'  e  delle  molte  e  belle  sperienze  ,  che  egli  lasciò  de- 

scritte nella  sua  Statica  de^vegetabili^  ma  che  spo- 
ste poco  .ordinatamente»  non  fecero  negli  animi  de* 
fisici  queir  impressione  che  meritava  la  loro  impor- 
portanza.  Il  Venel^  e  il  Bro^righ  nelPanalisi  di  at  ^ 
cune  acque  ,  e  il  conte  Saluzzo  nelP  esame  della 
polvere  di  cannone  vi  trovarono  parimenti  qnestV 
ria  quivi  fissata  e  addensata ,  e  ne  descrissero  àlcQ- 
ne  particolari  proprietà  ,  che  la  renderono  più  fr- 
291;  mosa.  Ma  sopra  tutti  P  inglese  Black  diede  le  più 
distinte  e  giuste  notizie  delP  aria  fissa  ,  e  di  quel 
fluido  elastico,  ch'egli  vedeva  quanto  fosse  differcD-' 
te  dalParia  atmosferica  ,  ma  seguitava  a  nominttilo 
aria  per  non  discostàrsi  dal  comnn  uso ,  n^a-Mt^ 


Black. 
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chi  credesse  che  tale  nome  gli  convenisse  .  Nuove 
sperienze  istituì  il  Macbride.  e  vi  scoprì  nuove  prò-  agb 
prietà^  richiamò  alla  consideraMone  di  quel  lluido 
rattcnzione  de' chimici,  e  gli  diede  maggiore  cele-  ^97 
brità.  A  più  alto  grado  V  inahò  il  Cavendish^  che  vi  C.f  «J»»». 
fece  nuove  ricerche  con  particolare  finezza  e  saga- 
cita  di  vedute  e  con  quella  rigorosa  esattezza ,  che 
prima  non  conoscevasi ,  e  di  cui  può  egli  dirsi  il 
primo  esemplare  de^  chimici  posteriori  »  vi  ritrovò 
interessanti  novità  ,  e  le  spose  nella  R.  Società  di 
Londra  con  una  filosofica  chiarezza ,  che  giovò 
molto  a  farle  conoscere  e  propagarle,  (a)  .  Altre 
novità  vi  scoprì  il  Lane ,  e  le  propose  alla  medesi- 
ma società^  e  la  dottrina  delle  arie  del  Black  veni- 
va semprepià  cororborata,  e  faceva  maggiori  pro- 
gressi. Qualche  interrompimento  a  tal  corso  oppose  ^9^ 
.il  ilfe^er  co*  suoi  Saggi  chimici  sulla  calce  viva 
ec.  dove  egli  senza  pensare  ad  arie ,  o  fluidi  elasti- 
ci, applicando  il  suo  acido  caustico  ,  o  acido  pip^ 
gue,  spiegava  tutti  i  fenomeni  delle  chimiche  ope- 
razioni, che  gl'inglesi  attribuivano  alParia.  La  pro- 
fondità delle  cognizioni  chimiche  del  Meyer ,  le 
moltiplici  sperienze  sue  e  d*  altrui ,  il  legame  e  la 
deduzione  de'  risultati ,  e  quell'  acido  pingue  tanto 
aomigliante  al  flogisto  di  Stahl^  che  aveva  per  par- 
dgiaoi,  si  può  dire»  tutti  i  chimici ,  jparticolarmente 

{a)  PhiL  irams.  LVI.  Ll^lf. 
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nella  Germania,  divisero  gli  animi  de'fisici  fra  Pdna 
e  1'  altra  dottrina  ,  e  sospesero  nn  poco  gli  avanMH 
209  menti  della  pneumatica.  Levò  quest'  intoppi  il  /a* 
Jacquio.  ^qnifi  QQn  Una  semplice  comparazione,  ossia  coHV 
same  chimico  della  dottrina  Meyerana  delPaeido 
pingue^  e  della  Blackiama  delP  aria  fissa  liguar* 
do  alla  calce  ;  e  come  questo  suo  opuscolo  era  fò^ 
lìito  d'opportune  sperienze  scelte  giudiziosamente, 
e  scritto  con  ordine  e  metodo  »  e  con  forza  e  sem^ 
plìcità  di  ragionamento  ,  fece  meglio  conoscere  la 
dottrina  di  Black  poco  ancor  conosciuta  in  Ger- 
mania ,  raffreddò  molto  gli  animi  per  la  teoria  di 
Meyer ,  e  diede  maggiore  rinomanza  e  maggiore 
Credibilità  alle  novità  delle  arie  ,  o  di  fluidi  elasti- 
ci, che  sbandavano  allora  scoprendo.  Cosi  il  tede- 
sco Jacquin  entrò  a  parie  co^  Black  ,  Maèhrlde, 
Cavendish^  Lane^  Smeth ,  e  altri  inglesi  nella  glo- 
ria di  potersi  confare  fra  ì  primi  promotori  delb 
chimica  pneumatica  .  Sopra  tutti  però  dominò  io 
questo  regno  delle  arie,  come  altrove  abbiam  detto, 
3oo  il  celebre  Priestley^  al  comparire  le  sue  opere»  si 
«y-  videro  i  fisici  nascere  in  questa  parte  un  mondo 
nuovo.  Noi  rimettiamo  i  lettori  a  ciò ,  che  sòprt 
n'abbiamo  detto,  e  in  tanta  vastità  di  materia  ci  di; 
spensiamo  di  nuovamente  parlarne.  Diremo  soItaiH 
to,  che  le  ricerche  di  Priestley*  produssero  un^to^ 
finità  di  nuove  idee,  molte  nuove  osservazioni^ .noi- 
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te  importaati  scoperte  ,  e  t  germi  di  molle  altre , 
ma  tutte  erano  cogiiÌEÌoni  dislaccate ,  non  veDWanu 
ordinatamente  connesse  le  une  colle  altre  ,  non  si 
facevano  derivare  da'  loro  principii,  non  presentava- 
no una  chiara  teoria  ,  non  formavano  nn  corpo  di 
dottrina.  E  questo  fu  il  celebra lìssimo  Lavoisier  , 
il  quale  perciò  può  giustamente  cliìaoiarsi  l'autore 
e  padre  della  chimica  pneumatica.  o 

U  Lavoisier  esamiuò  1'  arie,  o  i  fluidi  elastici  I"i>ais'<r 
nelle  combustioni,  nelle  calcinazioni,  nell'acido  ni- 
troso, nella  respirazione  degli  animali,  e  in  tutte 
quasi  le  chimiche  operazioni,  ne  distinse  dilicata- 
niente  le  proprietà,  e  col  loro  mezzo  spiegò  tutti  i 
fenomeni,  che  tali  operazioni  presentano.  Priestley 
per  la  respirazione  degli  animali,  e  pe^  suoi  effetti 
nell'aria  ricorreva  al  flogisto  :  Lavoisier  esaminan- 
dolo colla  solita  sua  attenzione,  non  sa  ritrovarlo, 
e  rischiara  ogoi  cosa  coli'  acido  cretoso,  e  coli'  aria 
respirabile.  Il  Bergman  e  lo  Scheele^  due  chimi- 
ci tanto  superiori  ad  ogni  eccezione,  seguitavano  a 
dare  parte  al  flogisto  nelle  combustioni,  nelle  cal- 
cinazioni, e  io  altre  simili  opera^^ìoni;  e  lo  splendo- 
re delle  loro  teorie,  e  la  venerazione  de'  loro  t: 
tenevano  ancora  in  qualche  sospensione  gli  •■ 
de'  fiaici  per  non  rigettare  affatto  quel  pria 
Stahiiano,  che  vedevano  rispettato  da  sì  f; 
maestri.  L' inglese  Kirwan  fu  per  ottd 
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difensore  acerrimo  e  valentissimo  del 
Pei^&no  nella  Francia,  nella  stessa  accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  dove  tutti  i  di  si  sentivano  le  bd- 
le  scoperte  delle  arie,  e  le  fine  osservazioni,  e  le 
chiare  teorie  di  Lavoisier^  non  sapeva  il  chimico 
Bertollei  dbtaccarsi  dal  flogisto.  E  cosi  seguitare* 
DO  i  chimici  anche  in  mezzo  alle  arie  e  a^  fluidi  ela- 
stici a  dare  luogo  al  flogisto  da  tanto  tempo  domi- 
nante nella  chimica.  Ma  V  evidenza  delle  sperienze 
del  Lavoisier^  la  nettezza  e  la  precisione  de'  risul* 
tali,  le  sue  misure,  i  suoi  pesi,  la  giustezza  delle  sue 
deduzioni,  e  la  chiarezza  e  semplicità  delle  sue 
teorie,  esposte  alla  considerazione  e  alle  opposizio* 
ni,  alle  riflessioni  e  agli  schiarimenti  de'  primi  chi- 
mici della  Francia,  ed  anche  di  molti  de^  più  illu- 
stri di  tutta  r  Europa,  fecero  toccare  con  mano, 
che  tutti  erano  giuochi  delle  arie  i  fenomeni  delle 
chimiche  operazioni^  che  si  volevano  derivare  dal 
flogisto,  né  vi  restava  luogo  a  flogisto,  né  ad  acido 
pingue,  riè  ad  altro  corpo  ideale  ed  immaginario. 
Appose  per  cosi  dire  il  sigillo  a  questa  verità  la 
scoperta  della  natura  àelV  acqua,  e  della  sua  com- 
posizione e  decomposizione,  ridotta  dal  Lavoisier 
alla  maggior  evidenza  (a),  di  che  noi  altrove  ab- 
biamo discorso  {£)•  Ed  allora  si  può  dire  collocata 

{a)  Traiti  élém,  d*  Chimie,/iead,  des  scUnees  mn»  1771 1777  al. 
W  Pag,  »9o- 
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sul  irono  la  dottrina  de'  fluidi  elastici,  o  la  chimica 
poeumatica,  e  sorta  una  nuova  epoca  per  la  chimi* 
ca.  A  questa  non  meno  che  nelle  teorie  e  nella 
dottrina  diede  nuora  vita  il  Lavoisier  nell'esatte»-* 
za  e  precisione  delle  analisi  fin  allora  non  conoscia* 
ta,  nella  finezza,  proprietà,  e  idoneità  degli  stro* 
menti,  nell^  avvedutezza,  nelle  operazioni,  nelPocu- 
lata  attenzione  a'  risultati»  nella  rigorosa  logica, 
nelle  diduzioni,  e  ne^  ragionamenti,  nella  geometri* 
ca  severità,  nel  metodo,  e  in  tutto  il  portamento  fi- 
losofico, che  introdusse  nella  diletta  sua  scienza. 
Attorniato  nelle  sperienze  dal  laPlace^  dal  Mongej 
dal  Meunier^  e  da  altri  geometri  non  poteva  ammet- 
tere ipotesi  e  arbitrarie  supposizioni,  né  proferire 
asserzione  alcuna  che  non  fosse  chiaramente  dimo- 
strata»  né  punto  discostarsi  dal  rigore  geometrico.£ 
questo  metodo,  quest^  evidenza»  questa  severità  si  ò 
trasmessa  a  tutta  la  chimica,  e  le  ha  dato  il  vero 
splendore.  Allora  si  videro  nelle  memorie  di  chi- 
mica i  calcoli  e  i  segni  algebraici,  i  quali  lascio  a' 
chimici  il  giudicare  quale  giovamento  possano  re^ 
care  alla  scienza,  ma  certo  provano  la  precisione 
ed  esattezza,  a  cui  si  vuole  ridotta. 

In  questo  stato  di  cultura  e  di  ralBnamento  del-     3os 
la  chimica  si  penso  anche  di  ritormarne  la  nomen-  nMclatan 
datura,  e  dare  alla  chimica  una  lingua,  che  legan-  ^*  «*>»■»»•*• 
do  le  parole  colle  idee»  ne  facilitasse  lo  studio,  A 
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^''essere  diligentemente  discusse  (a).  Ciò  non  o^ 
•tante  prevalse  finalmente  centra  tutti  gli  attacchi 
della  critica  la  francese  nomenclatura^  e  tutte  le 
nazioni  P  hanno  posteriormente  ricevuta,  accomo- 
dandone le  terminazioni  al  gusto  della  lor  lingna. 
I  professori  non  solo  i  chimici,  ma  i  fisici,  i  medi- 
d,  i  naturalisti  o  per  intima  persuasione,  ò  per 
prudente  economia  a  maggiore  facilità  nelP  inse- 
gnamento ,  ovvero  anche  per  amore  di  novità 
V  hanno  adoperata  nelle  loro  lezioni.  Non  lascia  pe- 
rò il  famoso  chimico  ^ri/^na^e/Zi  d' insistere  sul 
cambiamento  di  varj  di  quei  vocaboli,  e  ciò  fa  con 
ben  fondate  ragioni.  E  forse  non  pochi  altri  con^ 
serveranno  ancora  nel  loro  cuore  sentimenti  con- 
trarj,  senza  prendersi  impegno  d'  esternarli. 
toS  Superale  le  opposizioni,  e  messa  in  pacifico 

i^^idì^  possesso  delle  scuole  la  chimica  pneumatica,  Ip  -'■ 
studio  chimico  ridotto  a  maggior  chiarezza  si  è  r«tt« 
duto  più  universale,  ed  è  coltivato  dagli  agronomit 
dagli  artisti,  e  da  ogni  sorta  di  persone,  e  più  g^ 
neralmente  applicato  a  bene  della  società.  La  chi- 
mica prima  occupata  in  particolari  analisi  ed  osser- 
vazioni su  corpi  diversi  si  è  formata  un  piano  cor» 
pò  di  dottrina,  che  estende  la  sua  influenza  sulle 

scienze  e  sulle  arti,  ed  è  divenuta,  al  dire  del  ehW 

I 

(a)  tiU  Briiaa.  t.  7. 
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nico  Chaptal  {a),  una  scienza  centrale,  donde  tal-  .  ^ 
to  deriva,  e  dorè  tulio  sì  riunisce.  II  Lacoù/er  pulv 
blicò  il  suo  trattato  elementare  di  chimica,  dove  ìd 
beir  aspetto  presenta  tutta  la  macchina  di  qnesta  ' 
•cieoza.  Maggiore  ampiezza  diede  ad  essa  il  Faur- 
croi  nelle  varie  opere  ÒeWa  filosofìa  chimica,  del  ti- 
ttcma  delle  chimiche  cognizioni,  degli  elementi 
chimici,  ed  altre,  in  cui  l'ha  portata  come  intrioa- 
fo  per  tutti  i  regni  della  natura.  Motto  bamio  coiw 
tribuito  a  maggior  propngasione  dello  studio  chi- 
mico le  dotte  e  ben  distese  opere  degli  elementi  di 
cbioiica  del  Chaptal,  degP  inglesi  Thompson  e  Ni' 
cholson,  e  degl'italiani  Dandolo  e  Brugnafelli.0- 
pera  di  molto  rischiarimento  e  d'onore  alla  chi- 
mica è  stala  la  statica  chimica  del  Bertolkt.  E  co- 
bi in  varie  guise  si  vede  la  chimica  trattata  come 
vera  scìenxa,  inserviente,  ovvero  dominante  alle  a]-' 
tre  scieiiie.  Infatti  or  vedonsi  la  fìsica,  la  medicina, 
r  agricoltura,  e  tutte  le  arti  implorare  pel  loro  »•  3o^ 
vansameoto  rajuto  della  chimica.  Il  fisico  Libes,  ^  j*"|, 
non  contento  delle  spiegazioni  che  si  davano  delle  *"*  "*• 
meteore  e  degli  altri  fenomeni  della  natura,  ha  vo- 
lato spiegarli  d' un  modo  nuovo,  e  ciò  ha  fatto  a{H 
plicandovi  i  prìncipi  della  moderna  chimica..  La 
nuove  arie  ai  sono  latte  servire  alla  guarigio 
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varj  mali,  e  P  inglese  Beddoes  ha  formata  una  «Ih 
'  stinta  applicazione  delle,  nuove  scoperte  ad  uso  del* 
la  medicina.  Ulngenhousz  ed  il  Senebier  per  ten- 
ne diverse  hanno  mostrata  V  influenza   della  luce 
sulle  piante,  e  rischiarata  la  fisiologia  vegetale  ^  alla 
quale  P  Umboldt  nuovi  lumi  ha  arrecato  colla  dot- 
trina pneumatica  della  chimica.  Il  Kirwan  ha  scrit* 
to  chimicamente  degl'  ingrassi   de'  terreni,  V  Rair 
senfratL^  il  Parmentier^  e  molti  altri  hanno  colle 
chimiche  cognizioni  procacciati  miglioramenti  a  var 
rj  ramidelPagricultura,  e  il  Dundonald  ìa  un  dotto 
trattato  mostrando  la  connessione  delP  agricultura 
e  della  chimica,  ha  sparsi  su  P  una  e  I'  altra    molti 
utili  lumi.   Opere   magistrali   suIP  imbianchimento 
delle  tele  hanno  prodotte  il  Bertollet  e  il  Chaptal^ 
e  P  Higgins  nel  darci  un  Saggio  della  teorìa  e  del- 
la pratica  di  tale  manifattura  ha  fatto  vedere  P  uso 
della  chimica  in  questa  e  nelle  altre  arti.  La  tintura 
ha  occupati  gli  studj  di  varj  chimici,  ed  ha  ricevuti 
da  essi,  in  parecchi  punti,   notabili  miglioramjenti  ; 
la  sola  opera  del  Bertollet  su  questa  materia  ce  ne 
può  essere  più  che  bastante  pruova.  E  senza  veoi-f 
re  a  distìnti  particolari,  basta  leggere  V  opera   del 
CAa/?/a/ della  chimica  applicata  alle  arti  per  ve- 
dere che  la  chimica  non  solo  ha  illustrato  ciò  che 
era  già  conosciuto,  ed  ha  perfezionato   ciò  che  già 
praticavasi,  ma  ha  eziandio  creato  nuove  arti^  ed 
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inventati  nuovi  metodi,  ed  in  somma  ha  prestati 
gran  servigj  alle  arti,  e  ne  renderà  ancor  maggio- 
ri, or  che  le  sue  ricerche  si  applicano  particolat- 
lueote  al  loro  miglioramento. 

Le  continue  guerre,  che  da  tanti  anni  affliggo-- 
no  P  Europa,  e  le  rivoluzioni  in  questi  tempi  so- 
pravvenute a  quasi  tutti  gli  stati,  hanno  alquanto 
i*allentato  P  ardore,  con  cui  si  coltivava  questo  stu- 
dio, e  la  mancanza  del  mutuo  commercio  lettera- 
rio delle  colte  nazioni  ne  ha  ritardati  i  progressi. 
Ma  possiamo  pur  compiacersi  dello  stato  presente 
di  questa  scienza  :  mentre  vediamo  che  nella  Fran- 
cia il  Bertolletf  il  Chaptal^  il  Morveau^  WJ^auque- 
lin^  e  tanti  altri  seguitano  indefessamente  ad  appli- 
carsi a  produrre  in  varj  rami  nuove  scoperte,  e  re- 
cano maggiore  splendore  alla  chimica.  GÌ'  inglesi, 
che  deono  considerarsi  come  i  primi  fondatori  del- 
la gran  macchina  dc;lla  dottrina  pneumatica,  segui* 
tano  con  intenso  studio  a  dare  maggiore  accresci-i 
mento  alla  scienza  chimica  ^  e  non  solo  il  Cave/i" 
dish^  il  Macbride^  ed  il  Priestley^  ma  il  Kirwan^ 
il  Nicholson^  WDavis^  VHarchei^  VHaward,  VHig- 
gins^  e  altri  moltissimi  entrano  profondamente  in 
chimiche  disquisizioni^  e  vi  apportano  molti  ed  u- 
iili  lumi^  e  il  sistema  della  chimica  del  Thomson^ 
tradotto  in  molte  lingue  d'  Europa,  è  diventato,  ;5Ì 
può  dire,  il  lihrp  classico  delle  scuole  di    chimica^ 
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La  Gennania,  eh'  è  stata  sempre  instancAile  còl* 
ti?atrice  della  chimica,  ci  presenta  or  a  maestri  lo 
Cmelin^  il  ff^estrumh^  il  Gren^  il  Crell^  il  Kla/h- 
roth^  il  Richtar^  il  Girianner^  lo  Scherer^  il  Mmy^ 
er,  P  Hildebrand ,  il  Kastner^  e  tanti  altri,  che 
troppo  lungo  sarebbe  il  volerli  soltanto  nominare. 
L^Olanda  con  filosofica  posatezza  coltiva  questa  co- 
me le  altre  scienze,  ed  una  società  a  questo  fine 
particolarmente  istituita  in  Amsterdam,  doye  di  co^ 
mune  consenso  lavorano  il  Deiman^ìl  Van  Fro^ 
wyck^  il  Bondt^  il  Van^Marum^  ed  altri  fisici  ri- 
nomati, le  fa  fare  lodevoli  avanzamenti.  Noi  abbia- 
mo veduto  in  questi  dì  con  quanto  impegno  siasi 
data  r  Italia  allo  studio  di  questa  scienza^  non  so- 
lo il  Santi^  il  Gioanettij  e  altri  chimici  hanno  di- 
slese analisi  d^  acque  molto  superiori  alle  vedute 
precedentemente^  non  solo  ì  fisici  e  i  naturalisti, 
Fontana^  Fahroni^Volta^  Landrianij  e  molti  altri 
hanno  fatto  opportuno  uso  della  chimica  nelle  lo- 
ro scientifiche  disquisizioni,  e  V  accademia  di  Tori- 
no si  è  sentita  frequentemente  risonare  di  chimi- 
che sposizioni^  ma  il  Giobcrt  negli  atti  della  mede- 
sima accademia,  e  in  altre  sue  produzioni  si  è  &t- 
to  conoscere  e  stimare  come  gran  chimico^  il  J9ai»- 
dolo  è  stato  gran  promotore  ed  illustratore  della 
chimica  pneumatica^  il  Mascagni,  il  Mirabelliy  e 
più  altri  si  distinguono  con  utili  e  pregevoli  opera- 
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zloni,  e  siugolarmente   il  Brugnaiellì  co^  suoi   e/e* 
menti  di  chimica^  con  gli  annali^   e  con  parecchie 
altre  opere^  e  colle  peculiari  sue  scoperte  si  è  a- 
cquistato  gran  fama  di  chimico,  e  non  solo  nell'  I- 
talia  e  in  tutta  1*  Europa,  ma  persino  nelFAsia  nel- 
le transazioni  filosofiche  di  Calcutta  si  ?ede  predi- 
cato il  suo  nome.  Così  parimenti  nella  Spagna,  nel- 
la Russia,  e  in  tatta  la  eulta  Europa,   ed  anche  in 
molte  Provincie  dell'  America,  ed  in  alcune  del* 
r  Asia  si  professa  con  particolare  affezione  quel- 
lo   studio  9    che  si   Tede  applicarsi    sì   utilmen- 
te alle  altre    scienze  ed   alle  arti  con  vantaggio 
della  società.   E   possiamo  da  sì    universale  stu- 
dio   ragionevolmente    sperare    notabili   progres- 
si in  quella  scieuza.  La  chimica  ha  ancora  molti 
campi,  che  può  coltivare  con   profitto^  senza  che' 
vada  in  traccia  di  speciose  novità.  II  regno   mine-       3o5 
rale,  il  più  visitato  da'  chimici,  offre  ogni   giorno  rò^  *,i'*j^ 
nuovi  sali,  nuove  terre,  nuovi  metalli,  e  molli  nuo-  ^achiimca. 
vi  soggetti,  che  ne  fanno  sperare  molti  altri,  edan<^ 
no  a  vedere  quanto  vi  resti  ancora  da  esaminare. 
yy  La  chimica  de'  vegetabili,  dice  il  Fourcroi  (a) , 
^  non  è  ancora  che  pochissimo  avanzata  ^  essa  esi« 
9»  gè  per  fare  tanti  progressi,  come  quella   del  r6^ 
»  gnominerale»  fatiche  immense  e  difìlìcili,che  non 

in)  l,econf,  ec*  Pr^T. 
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79  possono  esser  frutto  che  del  tempo  91.  Quella  del 
regno  animale  è  forse  ancora  più  indietro  ^  e  sì,  la 
fisiologia  e  la  medicina  possono  sperare  molti  van-^ 
taggi,  se  noi  cercheremo  d^avanzare  in  questa  par* 
te  le  chimiche  cognizioni.  Il  de  Lue  vjorrebbe  che 
la  chimica  dalle  analisi  e  osservazioni  minute  di  cor- 
pi particolari  s' inoltrasse  a'  gran  fenomeni  della 
natura  (a)  ^  ed  è  certo  desiderabile  che  possa  que- 
sta somministrare  i  suoi  lumi  per  meglio  intendere 
le  operazioni  della  pioggia  e  delle  altre  meteore,  e 
tutta  la  costituzione  dell'atmosfera.  La  chimica  è 
Porgano,  per  cui  vuole  la  natura  spiegare  molti  suoi 
segreti  alle  arti  e  a^e  scienze  naturali  :  se  noi  sa- 
premo consultarla  coHa  dovuta  riserva,  e  colla  ne- 
cessaria intelligenza,  e  staremo  fedelmente  alle  sue 
decisioni,  ne  potremo  certamente  ricavare  molto 
profìtto,  ed  imparare  molte  utili  verità  *  ma  se  va- 
namente la  stancheremo  con  troppo  sottili  e  poco 
importanti  ricerche,  se  non  vorremo  strettamente 
attenerci  alle  precise  sue  risposte,  ma  pretendere- 
mo air  opposto  doversi  seguire  le  nostre  interpre- 
tazioni, perderà  la  chimica  il  suo  credito  e  la  sua 
utilità,  e  in  vece  di  scoprire  le  verità  fisiche,  e  di 
giovare  alla  fisica,  alla  medicina,  ed  alle  arti^  ci 
condurrà  a  questioni  di  voce,  ed  a  capricciosi  ariste- 
In)  Lettre  à  àf.  Fourcroy,  Jour.  de  ph)S^  t.  XXX IX. 
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mi,  e  ci  farà  ritornare  alle  scolastiche  sottigliezze  e 
frivolità.  Ma  questi  sono  inopportuni  timori  ^  e  noi 
anzi  che  temere  abbiamo  ogni  ragione  di  sperare 
da'  dotti  ed  avveduti  chimici  de'  nostri  di»  che  da- 
ranno sempre  più  perfezione  alle  chimiche  opera- 
zioni,^ s^  assicureranno  con  più  certezza  de'  risulta- 
ti,  dirigeranno  a  più  utili  scoperte  le  loro  ricerche, 
ci  sveleranno  molte  nuove  ed  interessanti  verità,  e 
renderanno  la  chimica  vie  più  vantaggiosa  alle  teo« 
rie  delle  scienze,  più  acconcia  alla  pratica  delle  ar« 
ii,  e  di  maggiore  giovamento  alla  società. 
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r        l  •■ 


Della  Botanica. 


3o6  Oe  di  tutte  le  scienze  vogliono  gli  eruditi  cer- 

tleiu  bo-  <^r^  un'origine  antediluviana,  alla  botanica  potran- 
no  con  qualche  maggiore  apparenza  di  ragione  da- 
re la  più  rimota  antichità  »  e  farla  ascendere  alP  o- 
rigine  stessa  del  mondo^  ed  alla  creazione  delP  uo- 
mo, e  riconoscere  il  primo  botanico  in  Adamo^  cu- 
stode per  ordine  del  Signore,  lavoratore  e  coltiva- 
tore di  tutte  le  piante  del  Paradisp  (a)  .  Che  se , 
senz^andare  in  traccia  di  tant'antichità,  ci  contente- 
remo di  trovare  la  botanica  santificata  nella  Scrit- 
tura ,  basterà  volgere  lo  sguardo  a  Salomone ,  il 
quale  viene  qualificato  dalle  sacre  carte  pel  più 
dotto  uomo  dell'universo  ,  perchè  sapeva  dall'  alto 
cedro  del  Libano  fino  all'umile  issopo  ,  che  spunta 
dalle  pareti ,  ragionar  dottamente  di  tutte  le  pian- 
te {h).  Né  solo  ne'  sacri  libri,  ma  anche  nelle  storie 
profane  si  possono  ritrovare  monumenti  d'altissima 
antichità  della  botanica'.  Negli  annali  disila  Cina  si 
legge  già  di  Chin  Nong^  uno  de  primi  capi  di  f^sA- 

(a)  Gen.  e.  II. 
\b)  Lìb.  Regum  III,  e.  I?^ 
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Pantìchissimo  impero  ,  che  studiava  tanlo  le  pian- 
te, che  in  un  sol  giorno  ne  scoprì  70  velenose  ,  e 
seppe  tosto  rìtrovarvi  il  contravveleno,  ed  anche  il 
modo  di  rendere  utili  quelle  piante  (a)  :  qualunque 
siasi  la  verilà  di  tale  racconto,  può  ad  ogni  modo 
provare  essersi  in  quell'impero  fino  da  tempo  anti- 
chissimo teuuta  in  molt'  onore  la  botanica.  Potreb- 
bonsi  eùandìo  rintracciare  ugualmente  nell*  altre 
aaiìoni  altri  monumenti  d'antichissimo  studio  del- 
1^  botanica^  ma  noi  ci  contenteremo  d'asserire,  che 
io  ogni  secolo  e  in  ogni  nazione  si  è  amato  di  con- 
templare le  piante,  e  quindi  sempre  s*è  fatto  qual- 
che studio  della  botanica;  e  fedeli  al  nostro  meto- 
■do  di  riconoscere  soltanto  il  principio  delle  scien- 
ze ,  dove  vediamo  le  particolari  cognizioni  ridotte 
in  corpo  di  dotlriua,  e  direttone  lo  stadio  con  qual- 
che regola  ,  e  dove  a  sentire  s'incominciano  pro- 
fessori e  maestri ,  discenderemo  a  prendere  dalla 
Grecia,  madre  di  quasi  tutte  le  scienze ,  l' orìgine 
parimente  di  qnesta.  IVè  anche  fra'  Greci  stessi  la 
ricercheremo  in  una  remotissima  antichità  ,  né  ri- 
correremo ad  jépoUo  e  ad  Esculapio^  a  Chitone ,  Zo-j 
MelampOj  Podalirto^  Circe^  Medeay  0  altri  sogget- 
ti de'  tempi  eroici ,  o  favolosi ,  né  par  fra' poeti  ci 
appelleremo  ad  Orfeo^  Omero,  ed  Esiodo^  che  w 
lor  versi  trattarono  delle  piante;  ma  ci  atterremo 
(aj  Du  [likle  Datr.  dt  la  Ciùu  Isa.  t,  p.  mjf. 
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soltanto  a^medlci  e  filosofi  d^epoche  più  recenti,  dc^ 
ve  troviamo  irrefragabili  monamenti  di  questo  sto* 
dio.  Per  quanto  dica  asseverantemente  PUnio  (a)  , 
che  Pitagora  compose  un  volume  su  gli  effetti  del* 
Perbe,  attribuendone  ad  ApoUo  e  ad  Eicuiapio ,  e 
generalmente  a  gli  Dei  P  invenzione  e  l'origine,  noi 
nondimeno  lascieremo  da  parte  Pitagora^  poiché  ì 
migliori  critici  non  vogliono  accordargli, là  compo- 
sizione di  questo,  né  di  verun  altro  libro^  e  lo  stes^ 
so  Plinio  ci  dice  altrove,  che  questo  libro  botanico 
s'attribuiva  da  alcuni  al  medico  Cleemporo  (&),  e 
3o8      discenderemo  a  riguardare  in  Ippocrate  il  primo 
Ippocrate.  scrittore  ,  in  cui  si  vedano  vestigli  della  coltura  a 
que^tempi  della  botanica.  Più  di  dugento  piante  di-* 
verse  si  leggono  nominate  nelle  sue  opere,  delle 
quali  erano  conosciute  le  medicinali  virtù  per  la 
guarigione  di  vani  morbi  ^  ciò  che  prova  uno  studio 
non  poco  avanzato  della  botanica  ;  e  se  veramente  % 
di  lui  la  lettera  a  Cfateva^  che  leggiamo  fra  te  sue 
opere»  in  essa  veclesi,  che  fa  tali  prevenzioni  all'érbo- 
.rizzante  Crà/et^a^gli  parla  con  tanta  cognizione  della 
diversità  delle  forze  delle  stesse  piante  in  siti  diver- 
si, e  del  modo  di  coglierle  e  d'adoperarle  per  mè- 
glio conservare  il  loro  vigore  ,  che  si  mostra  real* 
mente  un  esperto  botanico.  So ,  che  la  citata  lette- 

(a)  Lib.  XXV,  cap.  II. 
(J)  Lib,  XXlV,.c?p.  XVII. 
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ra  d' Ippocrate  non  è  cT  incooIrastabUe  aatenticità: 
ma  so  altresì,  che  molli  crìtici  la  rìcerooo  per  legit- 
tima e  Tera^  che  talle  le  bnone  edizioni  la  rìporta- 
no  fra  le  opere  A* Ippoerate\  che  il  Lambecio  ha 
stimato  bene  di  riprodurla  ,  benché   replicate  volte 
da  altri  prodotta,  e  d^appoggiare  ad  essa  le  sue  as- 
serzioni (a)\  e  che  sena^  entrar  a  di^potare  se  sia 
^Ippocruie^  o  dTaltrì,  che  sgabbiano  arrogato  il  suo 
nome,  potremo  certamente  crederla  antica,  e  dovrà 
pertanto  riputarsi   di  rispettabile  autoiilà.   In  tale      Sc) 
lettera  dunque  non  solo  viene  lodato  Crateva  co- 
m*  eccellente  botanico  :   ma  si  rammenta  altresì  la 
gloria  in  questo  studio  de^  suoi  antenati ,  singolar- 
mente del  suo  avolo  {b).  Plinio  parla  d'un  Craieva 
botanico*)  ma  lo  riporta  a  tempi  assai  più  recenti  » 
narrando  di  lui»  che  in  onore  di  Mitridate  impose 
ad  una  pianta  il  nome  di  mitridazio.  Ma  è  da  os- 
servare, che  Dioscoride  conta  Oratela  fra^  più  an- 
tichi scrittori  di   botanica^  e  un  Crateva  de*  tempi 
di  Mitridate  non  poteva  venire  stimato   antico  dti 
uno  scrittore  come  Dioscoride.  Ateneo  (e)  cita  una 
commedia  del  poeta  Alessia  intitolata  Crateva^  os- 
sia Lo  speziale  iv  K^tiJ^  i  ftttpiuaioTmXn  ;  e  il  dare 
il  titolo  di  Crateva  ad  una  commedia^  che  dee  ra[i-< 

(a)  BibL  Caes  II,  p.  55a. 
{b)  Ep.  ad  Cratevam, 
(r)  Deipnos  lib.  III. 
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presentare  lo  spaziale  ,  suppone   già   fino  da  quc^ 
tempi  una  particolare  celebrità  di  Crateva  nella 
&rnaaceutica  sì   strettamente  congiunta  colla  bota- 
nica. Questo  Crateva^  si  rinomato  al  tempo  di^ Ales- 
sia era  d'alcuni  secoli  anteriore  a  Mitridate'^  e  po- 
tè  essere  il  Crateva  detto  da  Dioscoride  antico 
scrittore  di  botanica  y  contemporaneo  ed  amico  d^ 
IppocratCj  e  lodato  dagli   antichi  scrittori.  Infatti 
Perudito  Casaubono  dice  a  questo  passo  d^ Ateneo  : 
Hic  est  Cratevas  nobilis  pi^orcfio^  nomina  tus  Hip^ 
pocra0,Dioscorid{t  Plinio^  Galeno^  aliis  (a).  On- 
de potrà  ragionevolmente  pensarsi ,   che  due  Cra- 
let'i  botanici  vantasse  V  antichità  ,  e  che  prima  del 
Crateoa  del  tempo  di  Mitridate  un  altro  ne  fosse 
stato  più  antico,  a  cui  si  riferissero  le  Iodi  del  vero 
o  supposto  Ippocratey  di  Dioscoride,  di  Galeno,  e 
forse  di  Plinio  stesso.  Dioscoride  loda  come  i  due, 
che  con  maggiore  diligenza  ed  accuratezza  avesse- 
ro trattato  delle   piante  ,  Crateva  ed  Andrea  (b)  ^ 
e  Galeno  fra  l'opere  che   crede  doversi  leggere  da 
un  dotto  medico,  raccomanda  più  d^una  volta  l'ope- 
ra di  Crateva  (e),  D^un'  opera  botanica  di  Crateva 
esistono  anche  oggidì  alcani  frammenti  nell'  impe- 

{a\  /4nimad\f.  in  Athei.  lib.  Ili,  e.  XXV. 

(^  Pref. 

ft)  Bt   anfidotls  Hb.  I,  cap.  H.   De  simpl  medie,  facuìt. 

r.u.  VI. 
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riale  biblioteca  di  Vienna  (a/:  e  questa  se  appar- 
tiene realmente  ad  un  Crale^a  del  tempo  d' Ippo- 
e  rate,  potrà  riputarsi  la  più  antica  opera  meramen- 
te botanica  di  tutta  1'  antichità.  Andrea  è  un  altro 
antico  botanico .  che  viene  lodato  da  Dioscorìde 
ugualmente  che  Craleva  per  la  diligenza  nel  trat- 
tare delle  piante  (b)'^  ma  Galeno ^  che  cita  sempre 
con  btima  Crateva^  uou  parla  cosi  d? Andrea^  an- 
zi di  lui  si  lanrehia  per  avere  introdotta  nella  bota- 
nica la  ciarlataneria  e  la  vanità  {e).  Arlstofilo,  Tra-  3  i  o 
sia^  Ippone  ,  Androzione  ,  Androcide ,  Eudemo  .  j-  .j^ì. 
Menestore^  Androsteie^  Carete,  e  molti  altri  ven- 
gono da  Aristotele^  da  Teofrasto^  da  Plinio  5  e  da 
altri  antichi  citati  fra  gli  scrittori  botanici  :  a  noi 
basta  avere  soltanto  riferiti  i  lor  nomi  per  dare  una 
qualche  idea  della  cultura  di  questo  studio  fino  da^primi 
tempi  in  quella  dotta  nazione.  Tutti  questi  trattaro- 
no da  medici  la  botanica,  come  fatto  avevano  Ippo- 
crate  e  Crateva  ^  ma  altri  seguirono  altra  via,  e  la 
riguardarono,  per  cosi  dire^  più  da  botanici .  Con- 
temporaneamente ad  Ippocrate  fioriva  Democrito  , 
e  scriveva  anche  su  le  piante,  non  ricercando  in  es- 
se le  virtù  e  gli  effetti  medicinali ,  ma  esaminando 
le   cagioni  de'  semi  delle  piante  «  de'  frutti  ,  come 

(a)  Lambec.  II,  p.  556. 

{,0)  Laogo  citalo. 

(e)  De  suhfi^.  empir,  e.  X.  De  sitopl,  medie,  fac,  cap.  VI, 
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sembra  indicare  il  litolo  della  soa  opera  riportato 
da  Laerzio  (a).  Noi  abbiamo  due  libri  intorno  alle 
piante  ,  che  portano  il  nome  d'  Aristotele  ^  e  ben* 
che  questi  sieno  certamente  supposti ,  sappiamo 
oondimeno  dal  medesimo  Laerzio,  che  egli  vera** 
mente  ne  scrisse  altri  due^  e  sì  Aristotele  die  De* 
mocrito  consideravano  più  le  piante  come  corpi  iia« 
turali,  che  meritassero  la  considerazione  de^filosofi^ 
che  come  rimedi  medicinali  da  occupare  Pattenzip* 
ne  de'medici. 

Tutti  i  botanici  finora  nominati  non  sono  da 
noi  conosciuti  che  per  gli  altrui  testimoni^  IppO' 
crate  stesso  ,  di  cui  esìstono  molte  opere,  non-  mo» 
stra  il  suo  sapere  per  qualche  scritto  botanico ,  ma 
Io  lascia  solo  conoscere  nelle  sue  opere  mediche . 
^  Teofrasto  è   il  primo  scrittore ,   da  cui  possiamo 

T«ofraito.  prendere  qualcb'  idea  della  botanica  degli  antichi. 
Oltre  le  notizie  delle  piante  ,  che  potè  imparare 
dagli  anteriori  scrittori,  molte  ne  ricercò  da^  filoso* 
fi ,  che  accompagnarono  Alessandro  nelle  belliche 
spedizioni  \  ed  egli  stesso  pellegrinò  per  la  Grecia 
per  vedere  originariamente  le  piante,  e  molte  n^  al^ 
levò  nel  suo  orto  ,  per  esaminarle  con  più  diligenza 
ed  attenzione  {h)  .  Di  lui  esistono  i  dieci  libri,  ben- 

(a)  In  Democr. 
-^    (h)  Ltaert,  in  T^eopitr. 
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che  non  tutti  perfetti ,  che  scrisse  eoi  titolo  della 
Storia  delle  piante^  e  sei  degli  otto  che  ìntìtolavan* 
si  Delle  cagioni  delle  piante.  La  diversità  deWmi 
delle  antiche  piante  ,  che  non  ci  permetta  di  con-» 
frontarle  colle  moderne,  e  le  imperfezioni  de'  codi^ 
ci. ,  che  non  sempre  ci  lasciano  cogliere  il  vero 
senso  dello  scrittore,  detraggono  molto  dell'utilità, 
che   recare  potrebbono  alla  botanica  le  opere  di 
Teofrasto'^  ma  ad  ogni  modo  in  esse  vediamo,  che 
erano  già  dagli  antichi  conosciute  distintamente 
mollissiroe  piante,  e  ch^egli  ne  fece  conoscere  moI<* 
te  altre  ,  che  divise  erano  da*  medesimi  in  classi  ;. 
che  varie  osservazioni,  e  generali  e  particolari,  s^e» 
rano  fatte  su  le  piaute  ,  che  ricercavasi  ciò  eh*  era 
a  tutte  comune  ,  ciò  che  proprio  di  ciascheduna  y  e 
ciò  che  v'  era  di  somigliante  ed  analogo  nelP  une  e 
neir  altre*,  che  non  meno  le  interne  che  V  esterne 
loro  parti  s'esaminavano,  e  che  facevasi  uno  studio 
botanico  superiore  a  ciò  che  poteva  esigersi  da 
quell'età.  Benché  troppo  leggieri  e  superficiali  sie« 
no  i  caratteri ,  che  Teofrasio  assegna  a  ciascuna 
pianta,  onde  poterla  distinguere  dalle  altre  ;  benché 
egli  troppo  vagamente  dalla  vita  ,  dalla  durevolez- 
za, dalla  caduta  delle  foglie,  dalla  copia  de*  germo- 
gli, e  da  altre  esterne  note  prenda  la  differenza  de' 
generi  delle  piante ,  reca  nondimeno  stupore  come 
in  sì  breve  tempo  fosse  egli  giunto  a  quella  vastità 
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di  cognizioni,  quella  finezza  d*  osservazioni ,  quella 
•agacità  e  diligenza ,  e  quella  chiarezza  e  precisio* 
ne  d'espressioni ,  che  ha  saputo  spargere  in  mate- 
rie sì  nuove,  e  da  altri  o  poco  o  niente  trat- 
tate .  Molti  furono  i  greci  o  fisici ,  o  medici,  ò 
geoponici ,  che  in  varie  guise  alle  loro  professio- 
ni conformi  trattarono  la  botanica  *  Quante  bel- 
le opere  distrutte  dal  tempo  ,  e  perdute  per  la  no- 
stra erudizione  !  Fortunatamente  per  noi  abbiamo 
ancora  le  opere  di  quel  greco,  che  meglio  di  tutti , 
almeno  per  la  parte  medicinale  ,  ci  può  presentare 
3 1 2  lo  stato  dell'antica  botanica.  Quest^  è  Dioscorìdey  il 
DiiMcoride  q^^ig  jj  crede  da  molti  fiorito  a^  tempi  A^ Augusto^ 
ed  è  il  migliore  scrittore  su  la  materia  medicale  di 
tutta  Pantichità .  Galeno  dà  a  Dioscoride  espressa- 
mente la  preferenza  sopra  tutti  gli  altri  scrittori  di 
medicinali  \  perciocché  sebbene  è  vero ,  che  molti 
antichi  prima  di  lui  lasciarono  molti  begli  scritti  su 
questa  materia,  nessuno  d^essi  V  abbracciò  tutta  in- 
tiera ,  né  la  trattò  con  tanta  esattezza  come  fece 
Dioscoride  {a).  Soggiunge  bensì  lo  stesso  Galeno , 
che  da  taluno  vantavasi  il  Ta  nitro  à*  A  scie  piade 
come  un  libro,  che  potesse  stare  del  pari  colPopera 
di  Dioscoride.  Ma  è  da  riflettere  a  questo  proposi- 
to ciò  che  dice  Plinio^  che  Asclepiade  niente  curò 

{a)  Dt  simpl.  med,  fac.  lib.  Yl,  prcf. 
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tali  studj ,  e  fondò  sempre  tutta  la  sua  medicatura 
su  le  frizioni,  su^  bagni,  passéggi  ec. ,  e  ciò  appuah 
to  perchè  non  aveva  acquistata  cognizione  alcuna 
delPerbe  :  onde  se  altri  non  v^era  che  il  solo  Ascle^ 
piade ,  che  potesse  gareggiare  con   Dioscoride , 
sembra,  che  questi   debba  giustamente  riguardare 
come  padrone  del  campo ,  e  come  assoluto  princi- 
pe della  greca  botanica,  senza  contare  verun  rivale. 
Dioscoride  dunque  spose  ne'  suoi  libri  tutta  la  l>o<* 
tanica  allor  conosciuta.   Seicento  piante  in  circa 
vengono  da  lui  riportate  ,   delle  quali  più  di  quat- 
trocento sono  descritte  o  colle  proprie  lor  note  ,  e 
col  paragone  delle  altre,  contentandosi  di  nomina-* 
re  soltanto  le  restanti  come  conosciute  generalmen- 
te :  e  dì  tutte  spiega  gli  effetti  medicinali.  Noi  non 
possiamo  giudicare  presentemente  dell'  esattezza  e 
verità  della  dottrina  di  Dioscoride,  mentre  non  sia- 
mo più  in  grado  di  determinare  precisamente  qua- 
li sleno  le  piante  descritte  sotto  tal  nom«  da  Dio* 
scorìde.  e   conosciute  dagli  altri  greci.  Se  già  pres- 
so gli  stessi  antichi  v^  era  nella  botanica  ,  come  -os- 
servò Plinio  (a) ,  non  poca  difficoltà  a  motivo  de' 
nomi  diversi   delle   itoedeisime  piante  in  differenti 
paesi,  per  potersi  assicurar  della  loro   identità ,  co- 
me potremo  noi  lusingarci  in  tanta  distanza  di  tem- 
pi e  di  lingue  di  poter  giungere  alla  vera  cogaizio- 

(a)  Lib.  XXV,  e.  IV. 
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ne  delle  amiche  piante,  e  delle  loro  medicinali  rir- 
tu?  Possiamo  dire  nondimeno  ,  che  Dioscoride  è 
'•tato  sempre  stimato  come  il  pi&  compito  e  più 
-esatto  scrittore  di  botanica  officinale  di  tutta  V  an- 
riicfaità  \  e  che  sebbene  le  sue  descrizioni  non  sieno 
abbastanza  dettagliate  e  distinte;  sebbene  i  moder- 
ni medici  non  possano  approvare  la  poca  predsto- 
Jie  nel  nominare  soltanto  i  mali»  su  cui  hanno  for- 
za le  piante,  senza  determinarne  gli  stati,  né  le  ca- 
gioni, dobbiamo  confessare  non  pertanto,  che  i  suoi 
libri  su  la  materia  medicinale  sono  la  miglior  ope- 
ra botanico-medica  de*  Greci  ;  e  conchiuderemo 
senz'  esitanza  ,  che  Teofrasto  e  Dioscoride  sono  i 

3i3  botanici  della  Grecia  e  dì  tutta  Pantichità.  Il  medi' 
co  Galeno  trattò  eziandio  delle  piante,  applicando- 
le con  erudita  opportunità  a  vari  mali  (a)  ;  e  i  me- 
dici posteriori  parlarorro  parimente  di  questa  ma- 
teria tanto  necessaria  alla  loro  professione  .  Ma 
qual  paragone  fra  gli  scritti  di  questi ,  e  quelli  di 
Dioscoride  e  Teojrasto?  Quanto  rimanevano  sem- 
pre questi  due  superiori  a  tutti  i  greci  botanici! 

3i4  Non  erano  però  soli  i  Greci,  che  amassero  tale 

d'altre^    Studio^  tutte  le   antiche  nazioni  si   dilettarono  di 

ttaiioaù     contemplare  le  piante.  Noi  dobbiamo  ad  ui?  re  del- 

riUiria  r  invenzione  d'  uu^  utile  pianta,  che  si  chia-< 

aia  infatti  genziana^  perchè  trovata  da  Genzio  re 

{a)  De  simph  medfac.  VI,  VII  ce. 
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degl'Illirj,  come  Plinio  ha  lasciato  scritto  (a).  Giu^ 
ba   re  della  Mauritania  non   solo  scoprì  la  pianta 
clìiamata  euforbia  ,  e  le  medicinali  sue  virtù  ,  m« 
scrisse  dì  quella  un  pieno  volume  (b).  La  Tettonica 
e  la  cautabrica  sono  state  ritrovate  dagli  Spagnuo- 
li,  i  quali,  al  dire  del  medesimo  P/zmo  (e)  ^  furono 
indefessi  nel  ricercare  le   piante  .  Degli   effetti  de' 
semplici  scrisse  Evace  re  degli  Arabi,  e  mostrò  col 
fatto,  che  anche  fra  quelle  genti  coltivavasi  la  bota» 
nica  {d).  Celebre  sopra  tutti  nellabotanica  fu  un  re 
del  Ponto,  il  maggiore  deVe  del  suo  tempo,  il  nimi- 
co più  formidabile  de^  Romani,  il  gran  Mitridate^  il 
quale  scrisse  anche  su  la  medesima  opera,  che  me- 
ritarono la  stima  d^  altre  nazioni  ,  e   che  servirono 
altresì  ad  eccitare  a  quello  studio  i  Romani.  Plinio 
ci  dà  unar^evissima  storia   dell'  introduzione  della  * 
botanica  pr^esso   i  Romani  (e),   e  la  prende  dalle 
opere  di  ^//r/rfafe  .  Qualche  cosa  n' aveva  scritto 
prima  M.  Catone  nel  trattare  che  fece  delPagricol*  ♦. 
tura^  ma  il  vero  studio  botanico  non  s'introdusse 
che  quando  il  gran  Pompeo^  debellato  quel  valoro- 
so re,  e  ritrovati  ne' di  lui  scrigni  i  suoi  scritti  bo- ' 

(a)r.ìb.  XXV,  e.  VII. 

{h)  Ibid. 

(e)  Ibid.  cap.  Vili. 
(d)  Ibid.  cap.  II. 
(r)  Ibid.  cap.  II. 
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ianici  e  medici,  li  fece  tradurre  in  latino  dal  liberto 
Pompeo  LenCj  dottissimo  nelF  arte  grammatica  .  e 
non  meno  giovò  con  questo  alla  vita  ,  come  riflette 
Plinio^  che  alla  repubblica  colla  vittoria.  C.  p^algio 
studiò  la  botanica  ,  e  si  mise  a  scrivere   un'  opera 
dedicata  ad  Augusto,  che  dovè  lasciare  imperfet- 
ta,  f^arrone^  Columelta,  e  gH  altri  scrittori  d^agri- 
coltura  parlarono   assai  dottamente  delle  piante  ^  e 
Celso  n  avrà  discorso  ne' libri  di  agricoltura  ,  che 
sono  periti,  forse  più  che  ne^  rimastici  di  medicina. 
Ala  lo  scrittore  romano,  che  più  cognizioni  ci  sommi- 
nistri dell'antica  botanica,  non  e  che  lo  stesso  Plinio^ 
il  quale  nella  vastissima  sua  opera,  che  tutta  la  na- 
tura comprende,  nel  parlare  in  varie  maniere  dell^ 
piante  impiega  sedici  libri  (a) .  Non  era  Plinio  bo- 
laoico  di  professione  ,  e  solo  per  amicizia  e  per  e- 
rudita  curiosità  visitò  qualche  volta  V  orto  botanico 
d^ Antonio  Castore'^  né  descrive  le  radici  e  le  piàn- 
te per  propria  osservazione,  ma  solo  pel  testimonio 
degli  autori  in  gran  copia  letti  da  lui.  Non  v'  è  for- 
se scrittore  alcuno,  greco  o  latino  ,  fisico,  medicò , 
geoponico  ,  ed  anche  magico ,   che  tratti  di  questa 
materia  ,  eh'  egli  non  abbia  spogliato;  onde  di  più 
di  mille  piante  diverse  ci  dà  notizia  ,   e  di  tutte  ci 
fa.  conoscere  qualche  uso  o  per  la  medicina ,  o  per 
Tagrìcoltura,  od  anche  per  la  magia -^  ed  è  forse  lo 
(«)  Lib.  XII,  XXVII. 
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scrittore  da  cui  possano  impararsi  pia  notizie  bo- 
taniche, e  quello  certo  ,  che  meglio  ci  dia  a  cono- 
scere lo  stato  deiPantica  botanica.  Da  quanto  finora 
abbiamo  discorso  vediamo,  che  Ippocrate^  Teofra-^ 
sto^  Dìoscoride^  Galeno  e  Plinio  sono  gli  scrittori 
greci  e  latini  rimastici  sa  questa  scienza  ,  che  ci 
presentino  i  monumenti  e  le  cognizioni  della  botaci 
nica  degli  antichi  :  e  noi  in  vece  d' ammassare  no- 
mi d'autori  perduti,  di  seguire  congetture,  e  di  per- 
dere il  tempo  e  la  fatica  in  piccole ,  quantunque  e- 
rudite,  disquisizioni,  crediamo  più  utile  e  più  con* 
forme  al  gusto  de'  nostri  lettori  il  formare  un  qua- 
dro dello  studio  botanico  degli  antichi  colle  noti- 
zie che  questi  autori  ci  somministrano. 

E  primieramente  il  numero  degli  scrittori  bd-      817 
tanici  prova  la  stima  in  cui  tenevasi  questo  ètodios    namero 
Noi  non   abuseremo  della  sofferenza   de' leggitori  xj^^^^ 
col  distendere  una  lunga  lista  degli  autori  soprac- 
citati, degli  Apollonj^  Apollodori^  Diocli^  Dionisj\ 
Cleofanti^  Cherei,  Filistioni ,  Opioni ,  e  d^altri  in- 
finiti ,   che  si  leggono   citati   da  Plinio  e   da  altri  ; 
ma  speriamo  ,  che  si  potrà  prendere  qualche  idea 
della  eccessiva  copia  degli  scrittori  botanici  delPau- 
tichità  al  vedere»  che  Moschione  un  intiero  volume 
scrisse  su^  rafani  (a)  *,  che  trattarono  de'cavoli  il  ve- 
ro o  fsiUo  Pitagora  ^  Dieuche  e   Ca/o/je^  e  il  me- 

(fl)  Plin.  lib.  XIX,  e.  V. 
AV0RBS7  T.  V,  p.  w.  a  5 
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dico  Crisippo  ne  compose  particolarmente  On 
lume  {a)\  che  si  distinse  gloriosamente  Glaucia 
collo  scrivere  intorno  a*  cardi  (^^  che  il  fisico  Fa» 
nia  s'occupò  in  descrivere  le  (jualità  dell'ortica  (e); 
che  Teofrasto  scrisse  su'  fiori ,  e  i  medici  Mnestto 
e  Callimaco  studiarono  particolarmente  quelli,  che 
adoperati  nelle  convivali   corone  potevano   recare 
nocumento  alla  testa  (d)  »  e  che  parte  alcuna  non 
v^era  nella  botanica  su  cui  i  Greci  non  aveftsero  scrit- 
ti  molti  volumi.  Solo  della  botanica  medica  v*era  tale  ri- 
dondanza di  scrittori  fra'  Greci,  che^  dice  GahnOf 
non  v'era  da  temere  che  mancassero  utili  libri  da  leg« 
gere  a  chi  altro  non  volesse  fare  in  tutta  la  vita  che 
occuparsi  in  tale  lettura  (e). Un  ramo  di  studio  bo- 
tanico coltivato  dagli  antichi,  ma  da  noi  non  piò  co- 
nosciuto,  cioè  la  botanica  magica,  produsse  fiV 
Greci  molti  scrittori.  Plinio  dedica  all'  erbe  magi- 
che un  intiero  capìtolo ,  e  cita  come  scrittori  su  le 
medesime  Pitagora ,   Democrito ,  Apollodoro  ed 
altri  (y).  Galeno  si  lamenta  del   tempo  che  alcuni 
perdevano  in  leggere  tali  libri,  e  parla  di  Senocra- 

{a)  Lib.  XX,  e.  IX. 

{b)  Itì  c.  XXIII. 

(e)  Lib.  XXII,  e.  XIII. 

{d)  Lib.  XXI,  e.  III. 

{e)  De  simpì.  med,fac,  lib.  VI,  Praef. 

t,/)  L'I*.  XXIV,  e.  XVIL 
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te  afrodisiense,  di  Pamfilo  e  à^Àrchigene  come  di 
scrittori  botanici  ad  uso  della  magia  (cC).  Senocra-^ 
te  almeno  mostrava  di  conoscere  la  vanità  di  simi- 
le studio ,  e  produsse  anonima  un'opera^  che  scris^ 
se  in  questa  materia,  come  vergognandosi  di  com« 
parirne  V  autore.  Ma  Pamfilo  faceva  pompa  di  ta* 
li  stoltezze,  e  cercava  con  esse  di  chiamare  a  sé  la 
venerazione  del  volgo  ^  e  senza  neppure  avere  ve- 
dute l'erbe,  né  provate  le  loro  virtù,  scrisse  libri  sa 
l'erbe,  ammassò  ad  ognuna  una  filza  di  nomi ,  e  vi 
cacciò  trasformazioni,  prodigj,  incantesimi,  sagrifi- 
zj,  profumi ,  e  simili  inganni  (b) .  Biasimevole  cer« 
tamente  è  un  tale  oggetto  della  botanica  ;  ma  tan- 
to scrivere   e  parlar  delle  piante   avrà  renduto  più 
universale  il  desiderio  di  conoscerle,  e  talor  anche 
avrà  prodotta  qualche  nuova  cognizione  delle  me* 
desime  ,  come  dal  citato   ccpitolo  di  Plinio  si  può 
argomentare.  Lo  studio  botanico  facevasi  dagli  an- 
tichi opportunamente  ne'  campi,  e  ne'  monti ,  er- 
rando ,  come  dice  Plinio  (e) ,  pe'  deserti  e  le  soli-      3 18 

•■••  1  11*  %  f         •     •        •   Stadio  bo» 

tudmi ,  e  cercando  erbe  diverse  ne'  diversi  giorni  tonico  H«^ 
dell'anno;  e  il  medesimo  P///2W  lamentasi  della  «^>*'»*»*^*^» 
mollezza  del  suo  tempo,  che  amavano  più  di  starsi 
a  sedere   nelle  scuoIq  ascoltando  le  lezioni   d^  un 

{a)  De  simpl.  med.fac.  lib.  VI.  Praef. 

(b)  Ibid. 

(r)  Lib.  XXVI,  cap.  II. 
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maestro  ,  che  di  cercare  le  piante  stesse ,  onde  dei 
cliua^a  lo  studio  botanico  in  parole  e  garrulità. 
Dioscoride  consiglia  i  botanici  di  non  contenUrsi 
di  vedere  solamente  nel  loro  germogliare  ,  o  in  un 
solo  stato  le  piante ,  ma  di  visitarle  frequentemen- 
te, e  d'esaminarle  in  tutti  gli  stali  (a)  .  Quindi  Ga- 
leno rimprovera  a*  primi  maestri  ,  che  si  dessero  a 
mostrare  le  piante  nelle  dipinte  figure,  essendo  più 
utile  e  ancor  necessario  farle  conoscere  in  sé  stes- 
se (  hV  A  questo  fine  per  potere  senza  tanta  per^ 
dita  di  fatica  e  di  tempo  vedere  ed  esaminare  re- 
Idiotamente  le  piante  ,  avevano  gli  antichi ,  come  i 
moderni,  i  loro  orti  botanici. 
tio  ^^^  abbiamo  di  sopra  nominato  l'orto  di  7eo- 

vKm  Ms-  f^astOf  e  possiamo  fondatamente  asserire ,  che  fos- 
te  un  orto  botanico.  Egli  nelle  sue  opere  parla  di 
unte  osservazioni  intorno  alle  piante,  che   fanno 
vedere  abbastanza  aver  egli   goduto  il  comodo  di 
farle  nel  suo  orto.  A  qnal  fine  lasciare  nel  testa- 
mento il  suo  orto  a  que'  che  vi  volessero  filosofare, 
per  supplire  alle  lunghe  pellegrinazioni ,  che  non 
tutti  potevano  eseguire,  se  non  vi  fossero  state  del- 
le piante  esotiche,  e  quelle  che  si  ricercavano  in  ta- 
li pellegrinazioni?  Egli  poi  raccomanda   la   cura 
delPorto  a^  più  anziani  e  più  pratici,  acciocché  fosse 

{a)  Praef. 
{b)  Laogo  cit. 
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regolato  e  disposi^  quanto  più  si  potesse  secoDdo 
la  filosofia.  Che  disposizione  filosofica  per  un  orto  p 
se  non  serve  alle  botaniche  osservazioni  (a)7  Plinio 
ci  parla  delP  orto  botanico  d'  Antonio  Castore  da 
lui  veduto^  che  moltissime  piante  contenevo,  e  do- 
ve egli  aveva  trovate  raccolte  le  molte,  che  di  tutte 
le  parti  del  mondo  descrive,  ad  eccezione  di  alcune 
pochissime  (b).  Il  dirci  altrove  lo  stesso  Plinio^  che 
la  pianta  detta  Meu  non  seminavasi  nell'  Italia  che. 
du'soli  medici,  ed  anche  da  pochi  »  mi  dà  qualche 
argomento  di  credere ,  che  avessero  a  parte  i  loro 
orti  di  botanica  officinale,  come  in  molti  luogbi  gU 
abbiamo  presentemente  (e).  La  diversità  de'  clioii  ^ 
donde  erano  indigene  le  piante  degli  orli  botanici , 
esigevano  in  dette  piante  distinte  precauzioni  .  A 
questo  fine  tenevano  certi  orti  pensili ,  che  i  giarda 
nierì  a  tempo  opportuno  movevano  colle  ruote  a^ 
siti  sposti  a'  raggi  benefici  del  sole  ,  e  che  nelF  in« 
verno  rinchiudevano  in  una  specie  di  stufe,  dove  di- 
fendevano da^  rigori  della  stagione  alcune  tenere 
piante  :  Pensiles  hortos^  dice  Plinio,  promoventibus 
in  solem  rotis  olitoribus^  rursusque  hybernis  die- 
bus  intra  specularium  munimenta  revocantibus  {d), 

(a)  Laert.  in  Theophr. 
<6)  Lib.  XXV,  e  li. 
(e)  Lib.  XX,  e.  XXIII. 
{à)  Lib.  XIX,  e.  V. 
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A  maggior  facilità,  ed  a  più  assidua  coltura  di  qoe* 
sto  studio  sembra  che  avessero  i  loro  erbarj,  o  mu- 
sei di  piante  secche ,  quale  pare  debba  rìpatarsi 
quel  tesoro  o  quella  raccolta  dVrbe  XP^f^  'rif  fiortr 
32 o  ^^^*  ^^^  ^^ìià  propria  casa  serbava  Crateva,  e  che 
Krbarj.  {\  y^ro  o  6upposto  Ippoctatc  visitava  frequentemen- 
te, e  non  senz'  ammirazione  ,  come  leggiamo  nella 
sopraccitata  lettera  (a).  11  lusso  stesso  e  lo  splendor 
de^  Romani  contribuiva  eziandio  alla  maggior  co» 
gnìzione  della  botanica.  Dalla  palude  Meotide ,  dal 
monte  Atlante,  dalle  rimote  isole  dell'  Oceano  ,  da 
tutte  quante  le  parti  del  mondo  si  portavano  a  Ro- 
ma piante  diverse  ne'  superbi  trionfi^  come  ci  nar-* 
isL  Plinto;  r  immensa  maestà  della  pace  romfana 
non  solo  mostrava  uomini  di  terre  e  di  genti  diver- 
se, ma  monti  altresì  e  colli ,  che  si  levavano  su  le 
nubi  colle  loro  produzioni  e  colie  lor  erbe  (b).  Cosi 
anche  nelle  medaglie  vediamo  sovente  espresse  di- 
verse piante  ^  e  il  silfio  ,  o  laserpizio  cirenaico  ,  la 
diversità  delle  palme  babiloniche ,  siriache,  fenìcie^ 
Palestine,  e  d'altre  moltissime,  non  altrove  Imparar 
si  possono  che  nelle  antiche  medaglie  ^  e  così  i  sa- 
V]  antichi  nel  maneggio  stesso  della  moneta  pote- 
vano acquistare  cognizioni  botaniche  (e) .  Per  trat* 

(a)  Hipp.  Epìst.  ad  Cratevam. 
{b)  Lib.  XXVII,  e.  I. 

(e)  Spanhem.   De  praest,  et  usu  numism,  antiq,  diss.  VI. 
Bìumemhlachu  Specimen  hist,  nat.  aat.  artis  open  ìUustr,  ec 
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fare  con  maggior  chiarezza  delle  piante  gli  scritto-  , 

tori  botanici  introdussero  Puso  di  presentare  a*  lei-  figure  dei- 
tori  le  figure  delle  medesime.  Crateva  fa  V  autore  negliscrìt- 
di  quest'  invenzione,  e  la  seguirono  Dionisio  e  Jlfe- 


DlCl. 


trodoro  .  Plinio  disapprova  quest'  uso  (a)^  ma  ciò 
soltanto  perchè  alcuni  scrittori  lasciavano  le  verba- 
li descrizioni  in  grazia   delle  figure  ,  e  perchè  que- 
j>te  solo  ci  mostrano  un'età  ed  uno  stato  delle  pian* 
te,  e  finalmente  perchè  tali  figure  dovevano  neces- 
sariamente essere  soggette  a  mille  alterazioni  e  fal- 
sificazioni degl'ignoranti  copisti.  E  perciò  anche 
Galeno  raccomanda  agli  studiosi  di  non  contentar- 
si delle  figure ,  ma  di  contemplare  in  sé  stesse  le 
piante  [b).  Ma  tutto  questo,  come  ognun  vede,  pro- 
va sempre  più  la  premura  degli  antichi  per  la  mag- 
gior esattezza  della  botanica  ,  ne  risguarda  che  Ta- 
buso  d'alcuni  scrittori  e  maestri  niente  toglie  del 
merito  deir  invenzione»  eh'  è  certamente  utilissima, 
e  che  i  moderili  botanici  hanno  avidamente  abbrac- 
ciata» né  hanno  cercato  che  di  migliorarla^  e  di  ri-      822 
liurla  a  iriemaggior  perfezione.  Lon  tali  ajuti  e  con  ^^  botani- 
tanti  mezzi  molte   notizie  pellegrine  e  singolari  ot-  *^**!ì^.j,j*^^  ^ 
tenero  gli  antichi   intorno  alle  piante  ,  che  sono  ri- 
maste celate  per  molti  secoli  allo   studio  degli  at- 
tenti moderni.  Al  principio  del  decimo  settimo  se- 

^a)  Uh.  XXV,  e.  If. 
(b)  Uh.  VI,  ec.  Pracf. 
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colo  rìguardavasi  come  una  rarità  la  sensitii^a ,  cbe 
appena  il  curioso  Peireschio  potè  allevare  nel  suo 
orto  botanico ,  e  che  solo  redevasi  ne'regj  giardini 
per  la  diligenza  del  Robin ,  come  racconta  il  Gaé^ 
sendo  (a).  Ma  gli  antichi  conoscevano  varie  piante  # 
che  avevano  qualche  apparenza  di  sensibilità;  e  j^-^ 
poUodoro  parla  distintamente  della  nostra  sensiti' 
va,  conosciuta  già  da'  Greci  collo  stesso  nome  d'  6^ 
schmumene^  o  pudica  (b)  •  Il  diverso  sesso  nelle 
piante,  considerato  da  molti  come  una  scoperta  del 
Grew^  del  Malpighi ,  e  d^  altri  dotti  moderni ,  era 
stato  osservato  già  dagli  antichi.  Il  Dutens  Io  di* 
mostra  copiosamente  (e)  ^  noi  solo  aggiungeremo-al- 
le  sue  osservazioni,  che  Plinio  attribuisce  agli  anti- 
chi naturalisti  la  cognizione  della  diversità  de'ses- 
si ,  non  solo  negli  alberi  e  nelle  erbe  ,  ma  general* 
mente  in  tutte  le  cose  che  sono  generate  dalia  ter- 
ra (d)\  e  che  Teofrasto  non  solo  nella  diversità  de' 
sessi,  ma  in  ogni  cosa  vuole,  che  si^itrovi  la  somi- 
glianza delle  piante  cogli  animali  {ft)  ;  le  quali  os- 
servazioni de'  fisici  antichi  possono  dare  soggetto 
di  molte  speculazioni  e  teorie  a' moderni.  Plinio  si 

{a{  Lib.  IV  de  Plantis  e.  I. 

{b)  Plin.  Ub.  XXIV,  e.  XVII. 

(e)  Rech,  sur  For,,  ec.  Ili  p^rt. ,  cap.  VI. 

{d)  Lib.  Xlll,  e.  IV. 

(e)  ffist.  plani,  lib.  I  ìu  princ 
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xnaraTÌgliava  già  degli  antichi,  che  tante  cogoiaioni 
acquistate  avessero  su  le  piante  ,  e  riguardava  eoa 
una  specie  d^  adorazione  tanta  loro  diligenza  nello 
scoprirle  ,  e  tanta  benignità  nel  comunicarle  agli 
altri  (a).  Che  dolce  o  forse  all'  opposto  che  aiorti- 
ficante  sorpresa  non  sarebbe  per  un  dotto  moder- 
no il  ravvisare  negli  antichi  molte  recondite  cogni- 
zioni botaniche,  che  or  credonsi ,  e  sono  anche  su- 
blimi invenzioni  de^iostri  filosoB!  Noi  stranieri  nel- 
la materia  non  possiamo  mettere  nel  vero  lume  tut* 
ti  i  progressi  degli  antichi  in  questa  scienza ,  e  ne 
abbiamo  soltanto  schizzali  questi  leggieri  tratti,  non 
trovandoli  osservati  da  altri ,  lasciando  agli  eruditi 
botanici  il  darcene  un  quadro  perfetto  ad  onore 
della  loro  arte  e  della  rispettabile  antichità.  323 

Dopo  Plinio  e  Galeno  non  troviamo  molto  da  a^iempi 
imparare  nella  botanica  né  fra'  Greci,  ne  fra'  Lati-  po»*^"®"- 
ni.  Solino  copia  e  talvolta  altera  Plinio:  Oribasio  , 
y^ezio ,  e  gli  altri  medici  greci  s'  attengono  sempli- 
cemente a  Galeno-^  né  troviamo  fra  essi  chi  siasi 
impegnato  iti  fare  studio  ed  osservazioni  su  le  stes- 
se piante  :  tutti  si  contentano  di  conoscerle  ne'  libri 
de'  precedenti  scrittori.  Le  figure  delle  piante  ag- 
giunte all'  opera  di  Dioscoride  dal  copista,  che  nel 
principio  del  sesto  secolo  scrisse  1'  esemplare  esi- 
bente prima  nella  biblioteca  di  san  Giovanni  di  Car- 

(a)  Llb.  XXVJI,  e.  I. 
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bonara  in  Napoli  descritto  dal  Montfaucon  (a) ,  e 
quindi  poi  trasportato  a  Tienna  alla  biblioteca  ce- 
sarea» e  r  altro  superbo  codice  del  medesimo  Dio* 
scoride  verso  la  fine  di  quello  stesso  secolo  elegan- 
tissimamente scritto  ed  ornato  di  molti  ritratti  rap- 
presentanti gli  antichi  botanici  ad  uso  di  Giuliana 
6gliuola  à^Anicio  Olibrio^  ed  esso  pure  esistente 
nella  biblioteca  imperiale  di  Vienna  (b)^  ci  possono 
dare  qualche  ragione  di  pensare,  che  non  fosse  an- 
cora estinto  affatto  fra'  Greci  Pamore  della  botani- 
ca^'quando  tanto  si  ricercavano  le  opere  di  Diosco* 
ride^  e  tanto  studio  ponevasi  in  trascriverle  ed  ar- 
ricchirle di  abbellimenti  e  d'illustrazioni.  Ma  l'im- 
perfezione ed  inesattezza  delle  sopraddette  figure 
delle  piante,  contestata  presentemente  dal  Jacquin^ 
dal  Bougeard^  e  da  altri  dotti  botanici,  che  le  han* 
no  attentamente  disaminate,  e  le  poche  opere  medi* 
che,  che  di  que'  tempi  ci  restano  o  manoscritte  o 
stampate  ,  dove  parlasi  incoltissimamente  delle 
piante,  tutto  prova  la  decadenza  di  tale  studio  pres- 
so i  Greci  e  i  Latini,  e  che  non  più  se  ne  potevano 
da  essi  sperare  veri  progressi. 
324  ^'^  Arabi  soli  recarono  alla  botanica  nuovi  la« 

mi,  e  la  levarono  a  maggiore  splendore.  Gli  Arabi, 
come  i  Greci ,  studiarono  in  sé  stesse  le  piante  ,  e 

{h)  Diar.  Ital.  p.  809. 

(a)  Pah  gr.  pag,  aia.  Lambec.  II.  Monif,  loc.  cit.  p.  laS. 
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ricercarono  le  loro  proprietà  come  medici,  come 
geoponici  j  e  come  curiosi  6sici.  Lungo  catalogo 
tesse  il  Casiri  [a)  degli  scrittori  arabici,  che  le  co- 
se del  campo  e  la  cultura  delle  piante  diligente- 
mente trattarono.  Ma  con  singolari  lodi  riporta  To* 
pera  d^agricoltura  da  noi  più  volte  lodata  à^Ehn  el 
jéwan  di  Siviglia,  la  quale  sola  può  servire  d^  irre* 
fragabilie  pruova  dell'  immensa  lettura  ed  erudino* 
ne,  e  delle  vaste  cognizioni  che  avevano  acquistate 
gli  Arabi  in  quest^  importante  materia.  E  i  medici 
quanto  non  lavorarono  per  illustrare  tuttociò  che 
su  l'erbe  e  le  piante ,  e  su  le  loro  medicinali  virtù 
lasciarono  scritto  i  Greci  loro  maestri!  Quante  al- 
tre cognizioni^  quante  nuove  piante,  e  quante  nuove 
proprietà  non  {scoprirono  colfe  proptie  loro  osser* 
vazioni!  Un^  opera  scrbse  Razis  sopra  i  semi  e  le 
radici  aromatiche;  altra  soltanto  sul  tempo  e  sa 
Tordìne  di  mangiare  i  frutti  ^  ed  altre  più  partico-* 
larmente  pe'  pomi  ^  tutti  e  tre  esistenti  nella  biblio* 
teca  delI'Elscuriale  (b).  'VAller ,  solamente  stando 
alla  sua  opera  intitolata  ConVnente^  pessimamente 
tradotta  in  latino,  riconosce  il  Razis  non  come  mero 
compilatore  all^uso  di  que* tempi,  ma  come  un  vero 
autore,  che  scrive  da  sé  secondo  il  proprio  giudi- 
zio,  e  dà  su  le  virtù  delle  piante  non  volgari  noti* 

(a)  Bibl:  arab-hisp,  tom.  I,  p.  323,  lef. 
{b)  Casiri  Bibì,  ec.  pa^.  299  e  3i5. 
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zie  {a}.  Ad  Avicenna  dee  la  medicina  Paso  del  rak 
barbaro  e  d'altri  utilissimi  vegetabili,  su^qaali  com^ 
pose  un  libfo  {V)\  e  noi  vediamo  nel  suo  Canone 
nominate  parecchie  piante  non  conosciute  da  Qìo* 
scoride,  né  da  altri  greci  (e).  Jffonain,  Averroe^ 
fdUari  e  molti  altri  medici  scrissero  su  le  piante,  or 
attenendosi  alla  dottrina  de'  greci,  or  aggiungendo- 
vi nuove  notizie.  Ma  noi  tralasciamo  tulti  i  botanici 
arabi  per  quanto  possono  meritare  i  nostri  riguar- 
or  di,  e  contempliamo  soltanto  il  7\>iir/ze/6r^  musolma- 
Beiian  no,  il  malaghese  Beitar.  Non  v'era  libro  greco,  che 
trattasse  questa  materia,  ch'egli  non  avesse  atteor 
•  tamente  studiato,  né  tralasciò  i  posteriori  arabi  e 
spagnuoli  senza  profittare  decloro  lumi,  colla  lettu- 
ra di  tutti  i  quali  ottenne  si  vasta  e  profonda  emdi- 
£Ìone,  ch'essa  sola  avrebbe  potuto  bastare  per  gua- 
dagnargli un  celebre  nome  fra  gli  scrittori  botani- 
ci. Ma  non  si  diede  per  contento  colle  cognizioni 
prese  su*  libri  nel  ritiro  del  gabinetto,  volle  cer- 
carle nelle  stesse  piante  su'campi  e  su'niontì,  e  per- 
corse la  Spagna,  la  Grecia,  F Africa,  l'Asia,  1'  Oc- 
cidente, e  r  Oriente  per  ritrovar  nuove  piante,  e 
per  meglio  conoscere  nel  proprio  lor  suolo  quelle, 
che  aveva  prima  conosciute  ne'libri.  Nuovi  lumi  rice« 
vono  colla  dottrina  del  Beitar  le  piante  descritte  da 

{a)  Bibl.  botan,  toni.  I.  pag.   180. 

{b\  Ois.  Bib,  ec.  p.  270.  (e)  Lib.  II,  alibi. 
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Dioscoride,  da  Galeno^  e  da  altri  greci,   e  più  di 
mille  ce  ne  presenta  da  quelli  non  nominate*,  ma 
niente  egli  stabilisce  intorno  ad  esse,  niente  scrive, 
secondo  eh' egli^tesso  ingenuamente  protesta  (a)j 
che   non  abbia  con  lunga  sperienza  e  con  attente 
osservazioni  provato  (*).  Il  solo  Beitar  potrebbe 
bastare  per  mettere   in  credito  la  botanica  musul- 
mana ;  ma  dee  venire  anche  questa  in  maggiore  ri- 
putazione al  vedere  un  medico  Amram^  un  botani- 
co ^6£i/a66a5,  un  geografo  Edrisi^  e  parecchi  altri 
Arabi  citati  da  lui  con  Tcnerazione  come  acuti  os^ 
servatori  di  molte  piante.  E  potremo  generalmen>- 
te  asserire,  che  la  botanica,  tuttoché  sia  stata  oscu- 
rata e  corrotta  da  alcuni  musulmani,  dee  riguardar 
< 

re  con  riconoscenza  l'arabica  letteratura. 

Cosi  si  fossero  fra' Greci  e  Latini  di  que'tempi      3a6 
ritrovati  alcuni  filosoli,  che  ugualmente  degli  Arabi  tank»  dei 
coltivassero  quella  scienza.  Ma  nessuno  vedesi  in  *?™P*  ^** 
tanti  secoli,  che  le  abbia  recato  un  menomo  lume, 

(a)  Praef. 

(*)  D.  Ignazio  de  Asso  nella  prefazione  ali^  opere  Ita  CI. 
Hispaniensium^  et  exterorum  Epìstolae  stampata  in  Saragos- 
sa  nel  1793,  presenta  per  saggio  di  qoest*  opera  da  Ini  dili- 
gentemente esaminata,  e  molto  lodata  dal  Castri^  ààìVAiUr, 
e  da  molti  altri,  la  notizia  dedicane  piante,  che  descrive  Bei- 
tar come  da  lai  vedute  ed  esaminate  in  Ispagna,  in  Sicilia,  ia 
Tripoli,  in  Gufa,  e  in  Tarie  altre  partì  dell'Africa  e  deirAsia, 
e  ne  loda  resatte7za  e  la  verità. 
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né  i  medici  e  gli  eruditi,  che  sono  gli  unici  che 
trattassero  delle  piante»  altro  fecero  che  ricercare 
qua  e  là,  e  riportare  confusamente,  e  spesso  an^ 
che  erroneamente,   alcuni  passi   non   bene   intesi 
di  Dioscoridcj  di  Plinio,  e   d^ altri   antichi,  e  de- 
gli  arabi   posteriori.    Celebri   sono    nondimeno  i 
medici  Matteo  Selvatico  nelle  Pandette^   e  Pie' 
tra  d!^banoiìel   Conciliatore^  e  i  filosofi  Alb^r- 
to  Magno  nel  libro  delle  virtù  delV  erbe  etc,  t 
Vincenzo  bellovacense  nello  Specchio  dottrinale^  i 
quali  qualche  cosa  più  degli  altri  loro  coetanei  dis- 
sero dell'erbe  e  delle  piante,  ma  solo  confusamen- 
te, e  senz^alcuna  peculiare  lor  cognizione.  Alquanto 
meglio  ne  parlò  Pietro  Crescenzio  ne^suoi  libri  di 
agricoltura,  il  quale  oltre  aver  bene  studiato  le  òpe- 
re degli  antichi  agronomi  latini,  Catone^  Varrone^ 
Columella^  e  Palladio^  e  i  posteriori  Costantino  il 
Monaco,  e  gli  Arabi,  egli  stesso  si  formò  e  coltivò 
un  orte,  dov^e  osservò  le  piante,   e  ne  fece  le  con- 
venienti sperienzc,  consultò  molti  amici  per  qual- 
che particolare  istruzione  in  quelle  materie,  e  scris- 
se non  da  mero  copista,  come  gli  altri  di  que' tem- 
pi, ma  co^proprj  suoi  lumi,  e  con  qualche  origina- 
lità (a).^  Meriterebbe  d'essere  conosciuto  un  anoni- 
mo spagnuolo,  che  al  principio  del  secolo  decimo- 

(a)  V.   Fillipo  Re  Elogio   di  Pietro  de  CrescenzL  Bolo- 
gna  1812. 
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quarto  si  prese  a  descrìvere  distintamente  le  piante 
del  Moncayo,  monte  situato  ai  confini  di  Castiglia 
e  d'Aragona,  come  viene  asserito  da  Bernardo 
Cienfuegos  nella  sua  Storia  delle  piante  {a). 

Lasciamo  a' diligenti  scrittori  delle  biblioteche 
botaniche  il  ricercare  alcuni  nomi  più  o  meno  o- 
scuri,  che  possano  empiere  il  vuoto  della  cultura 
botanica,  che  vedesi  in  tanti  secoli  ^  noi  solo  nel 
decimoquinto  e  nel  decimosesto  ravvisiamo  il  prin- 
cipio del  suo  ristoramento.  Degna  di  particolar  lo- 
de è  l'opera  di  Benedetto  Rini  ,  medico  e  filosofo 
Veneziano  del  principio  del  secolo  decimoquinto, 
che  ho  veduta  in  Venezia  nella  biblioteca  di  S.  Mar- 
co, nella  quale  descritte  sono  con  particolare  dili- 
genza, e  con  più  erudizione  che  non  pareva  potersi 
sperare  in  que' tempi,  quattrocento  trenta  due  pian- 
te, e  tutte  dipinte  con  vivi  colorì,  e  con  verità  ed 
eleganza,  com'egli  dice,  per  Magistrum  Andream 
Amadio  pictorem  sublimem  (*). 

Lo  studio  degli  antichi  autori,  e  P  amore  delle 


(a)  Tom.  V,  pag,  i44«  V.  Asso  1.  cìt. 

(^)  Di  qaest^  opera  botanica  citala  già  nello  slesso  secolo 
XV  Uà  Pandoìfo  Coììenuccio^  si  parla  lungamente  nella  NuO' 
i>a  raccolta  Calogeriana  tomo  XXXVII,  p.  5i  ;  e  con  raag* 
ziore  diligenza  ed  erudizione  al  suo  solilo  la  descrite  il  Mo^ 
reìli  nella  Biblotheca  manuscripia  graeca  et  latina  t.  I,  p. 
398  seg. 


4 1  6  SCIENZE  NAT  (Jft  ALI 

cose  antiche^  e  un  certo  spirito  di  curiostlà  filosofi* 
ca,  che  allora  risvegliósst  dopo  un  lunghissimo  son^ 
no  (li  varj  secoli,  fece  esaminare  più  attentamene 
te  ciò,  che  su  queste  materie  ci  lasciarono  scritto  i 
Greci  e  ì  Romani.  Le  traduzioni  d*  Aristotele^  di 
Teofrasto^  e  di  Dioscoride  fatte  da  Teodoro  Gaza^ 
da  Ermolao  Barbaro^  da  Giorgio  pialla,  da  Mar- 
cello  Vir§il'o^  dal  Buellio,  e  da  altri,  i  conienti  e  le 
illustrazioni  di  quegli  stessi  Greci,  e  di  Plinio^  e  di 
ali  ri  antichi,  che  questi  ed  altri  moderni  ci  hanno 
lasciato,  il  cosi  detto  Libro  della  na/i/'^a,— stampato 
in  Augusta  nel  1478,  il  primo  di  questa  materia 
che  siasi  pubblicato  colle  stampe,  V Erbario  di  Pa- 
dova, e  l'altro  più  antico  di  Giovanni  Schoffer^ 
r  Orto  di  sanità  di  Giovanni  Cuba^  ed  altre  stmtli 
opere,  che  in  rozze  stampe  presentavano  le  figure 
delPerbe,  e  vi  aggiungevano  i  nomi,  e  alcune  vir- 
tà,  cominciarono  a  dare  qualche  imperfettissima  i- 
dea  della  botanica.  Vennero  poi  Ottone  Brunjels, 
Euricio  Cordo f  Girolamo  Trage^  S'mjbriano  Cam" 
per,  e  pochi  altri  simili,  ch'ebbero  il  coraggio  di 
non  abbandonarsi  intieramente  a  ciò  che  credevano 
di  leggere  ne'libri,  ma  di  voler  altresì  consultare  la 
327  natura  ^  e  allora  può  dirsi,  che  incominciò  realmente 
mcmtodel-  '^  Studio  della  botanica.  Troppo  imperfetto  era  aa- 
la  bounica  ^^^  questo  al  principio  del  secolo  decimosesto  ^  non 
conoscevansi  le   piante  principali^   quelle   alease 
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4i  cui  maggiori  lodi  e  laaggior  «so  avevano  fat- 
to gli  a#itichi,  prendcraiisi  scoaipigUatamente  le 
une  per  Tal  tre,  e  si  conibDdeTaoo  ed  alkeraTaoo 
le  loco  proprietà,  né  si  averano  ancora  vere  e  gin* 
ste  cognizioni  in  Temila  parie  della  Imlanica.  Si 
diedero  di  poi  i  botanici  a  scmtinaffe  più  attenta- 
mente la  dottrina  degli  antichi,  e  confirontare  ooUe 
stesse  piante  le  loro  espressioni;  pensarono  a  stn* 
diare  io  loro  stesse  le  piante,  o  correndo  a  cercarle 
nel  natÌTO  lor  swrio,  o  facendosele  altronde  feoi* 
re,  e  lenendole  presso  di  sé  radnnate^  e  Io  studio 
botanico  si  venne  spogliando  deUa  sua  rozsesaa,  e 
eoaiinciò  ad  acquistare qualcbe  splendore.  Veranteu^ 
te  tutte  le  mire  di  que'botanici  si  ristringevano  a  ben 
conoscere  le  piante,  di  coi  parlarono  gli  anticlMy 
e  ad  afferrare  giustamente  il  vero  senso  delle  lo« 
ro  parole^  ma  siccome  a  qaeMiO  fine  non  solo  ado- 
perarono i  mezu  dell^  ensdistoae  e  della  cognizione 
delle  lingme^e  deU^antiehità,.  ma  quegli  altresì  dello 
studio  fisico  e  medico  delle  alesse  piante  ;  cosi  di» 
vennero  veramente  botanici,  e  si  misero  in  gra-r 
do  non  solo  d^  intendere,  ma  di  correggere  e  miglio- 
rare gli  antichi.  A  questo  fine  molto  condussero  gli 
orti  botanici  aOora  istitoitì,  le  noti;sie  delle  due  Io- 
die  allora  comunicatesi  agli  Europei,  e  le  lunghe 
pellegrinaùoni  botaniche,  che  allora  s^  intrapresero 
con  ardore. 

A!fi)RES.  T.  V.  p.  u.  ^7 
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328  Come  conoscere  intimamente  le  piatite,  senza 

fallici.        poterle  vedere  comociamente,  e  seguirle,  in  tutte  le 
circostanze  del  corso  della  lor  vita,  confrontarle 
con  altre  della  stessa,  e  di  divèrse  specie,  edt'd»-^ 
versi  generi,  e  convivere  in  qualche  modo  colle  me- 
desime?  Questo  cercasi  negli  orti  botanici,  diove  sì 
tengono  a  mano  differenti  piànte,  se  ne  vedono 
molte  d^  un  solo  sguardo,  e  si  rilevano  le  diverse 
loro  nature  e  proprietà.  Quanti  viaggi  per  vedere 
stentatamente  una  sola  vòlta  alcune  piante,  che  in 
quel  ristretto  giardino  si  vedono  e  rivedono  a  pia- 
cimento !  Euricio  Corda^  e  qualche   akro   bota- 
nico procurarono  à  questo  fine  formarsi  i  lóro' pic- 
cioli orti,  dove  alcune  piante  allevarono,  ed  a  lor  »• 
gio  poterono  contemplarle.  Ma  persone  private,  non 
fornite  di  ricchezze  sovrabbondanti,  non  potevano 
sopportare  le  gravose  spese,   che  una  raccolta  di 
motte  e  pellegrine  piante  esigeva.  Si  pensò  dunque 
a  formare  dal  pubblico  tali  orti,  e  P  Italia  ne  diede 
gloriosamente  V  esempio.  L^  università  di  Pisa  fon* 
dò  nel  1 544  >I  primo  orto  botanico  colla  direzio- 
ne di  Luca  Ghini^  come  dimostra   il  Calvi  nella 
storia  di  tale  orto  {a).  Il  Bauhino  (b)^  ì\  Tournee 
fori  (c)j  V  Aller^(d)^  ed  altri  botanici  dannò  aU 

(a)  Camm.  hisi.  Pisani  FiretL  (b)  Pinac^ 

(e)  Instii.  rei.  herb.  Isag. 
{di  Bibl  boi.  1.  IV. 
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l'orto  padovano  maggiore  antichità,  e  molli  preci- 
samente la  fissano  nel  t533,  altri  nel  iS35.  Ma  sen- 
za far  torto  a  sì  rispettabili  scrittori,  possiamo  io 
questa  parte  clare  la  preferenza  al  testimonio  auto- 
revole del  Tìraboschij  il  quale  appoggiido  al  do- 
cumento originale  del  decreto  del  Senato  veneto,  e- 
sistente  presso  il  Marsiglia  attuale  professore  bota- 
nico di  queir  unirersità,  stabilisce  la  fondazione 
delForto  padovano  nel  i54^-  L'equivoco  per  altro 
di  que'  dotti  autori  nasce  da  un'altra  gloria  botanica, 
che  può  vantare  queir  università.  La  prima  cattedra 
pubblica  eretta  espressamente  per  insegnare  la  bota- 
nica si  dee  allo  scientifico  zelo  de'  professori  di  Pà- 
dova, e  questa  fu  realmente  stabilita  nel  i533.  Il 
Buonafede  fu  il  primo  professore  di  questa  catte- 
dra, a  cui  successe  poi  il  Falloppio^  e  V  Anguil- 
lara  fu  il  primo  custode  dell'orto^  dopo  di  cui  en- 
trò il  Guilandino,  eh'  ebbe  anche  1*  incombenza  non 
solo  di  curare  le  piante,  ma  di  mostrarle  e  spie- 
garle agli  studiosi;  e  poi  il  Cortusi,  botanico  bih 
cb'  esso  di  qualche  nome,  e  dopo  lui  il  famoso  Prò- 
spero Alpino^  il  quale  co'suu  viaggi  alU  Grecia, 
all'  Egitto,  e  ad  altre  provincìe  fece  acquisto  di 
ve  cognizioni  di  piante  che  comunicò  poi  a'  bot 
ci.  Anche  l'orto  di  Pisa,  che  godeva  del  primato 
antichità,  partecipò  dell'  onore  di  professori  cbe  V» 
lustrassero,  e  dopo  il  Ghini  ebbe  Andre*  Ctfi 
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uoa  ipeno  celebre  per  le  opere  bofamchè,  che  per 
le  mediche  e  filosofiche;  il  L^oni  ed  altri  hotaim» 
de*  ^uali  parlano  il  Coivi  (a),  P  Aller  (&)^  ed  alHÌ. 
Bologna  segiù  l'esempio  di  Padova  nell^  ere7Ì<HiQ  di 
uoa  cattedra  per  la  spiegazione  de'semplici,  e  la 
medesima^  e  motte  altre  città^  e  molli  privati  e- 
ùaadio  abbracciarono  quello  di  Pisa  e  di  PadoTa  nel 
foronarsi  orli  botanici.  Cosimo  de* Medici,  che  foa-^ 
dò  quello  della  pisana  università,  ne  voUe  aBcbe 
«in  altro  in  Firenze^  tre,  o  anche  più  ne  levò  in 
Ferrara  il  duca  Alfonso^  il  Brasatola  se  i^  ìcxvm 
uno,  dove  particolari  cure  adoperava  per  difendere 
le  tenere  piante  da^  rigori  del  verno,  quando  nion 
s'erauo  ancora  immaginate  le  stufe  (c)^  ed  altri  si- 
gnori per  divertimento  e  per  lusso,  ed  altri  medici 
per  utile  studio  e  per  erudita  curiosità  fecero  nasce- 
re da  per  tutto  molti  orti  botanici.  Ad  istanza  e 
sotto  la  direzione  d'  Andrea  Laguna  formò  il  re 
di  Spagna  Filippo  II  un  ricco  orto  botanico  in  A- 
ranjuez,  dove  voleva  avere  ogni  genere  dipiante  sì 
delle  belle  e  gentili^  che  dilettano  Pocchio^  come 
delle  altre^  che  ancorché  meno  piacevoli  alla  vi- 
sta, sono  giovevoli  alP  uso  della  medicina  /  e  a 
questo  fine  spedi  botanici  diligentissimi,  che  da'^pac- 

(a)  Comm.  hist  Pisani.  P'ireti. 

{hS  BiòL  ìhH,  tom.  I. 

(<;)  Castellani.  Dt  vit,  ànt.  Musat  Brasa^^oH,  IH».  L  §,.  S^Y. 
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si  diversi  de^  vasti  suoi  stati  le  raccogliessero  , 
come  di  quello,  che  fu  a  tale  ogggelto  mandato  con 
regie  cedole  a  percorrere  rÀDdaluzìa,  P  attesta 
Francesco  Franco  in  un  libro  delle  malattie  conta-- 
giose^  riferito  dall' ^^jo  (a). 

La  Francia,  Y  Inghilterra,   e  1'  altre  nazioni,       029 
principalmente  la  Germania»  si  aifrettarono  ad  ar-  S^°1^*''ì 
riccbirsi  di  tali  orti,  e  vidersi  in  breve  tempo  rin-  ff ..  ■»*>'«• 
chiuse  in  alcuni  campi  europei  le  piante  diverse,  <'«u«  due 
che  coprono  le  campagne  ed  i  monti  delle  provin- 
cie  d'  Europa  e  delP  Asia,  delP  Africa  e  delPAme- 
rica.  La  facilità  di  conoscere  tante  piante,  dì   con- 
frontarle  e  di  esaminarle  eccitò  ne^medici  e  ne^  fisi- 
ci maggior  amore,  e  più  intenso  studio  della  bota« 
nica,  e  le  produsse  in  breve  tempo  notabile  avan- 
zamento. Le  descrizioni  degli  orti,  i  cataloghi  delle 
lor  piante,  e  le  illustrazioni  d*  alcune  d^  esse  che 
erano  ancor  poco  conosciute,  arrecarono  alla  bo* 
tanica  un  nuovo  tesoro  d^utiti ^cognizioni. 

Al  tempo  stesso  si  spargevano  per  P  Europa 
le  notizie  delPIndia  e  delPAmerica,  e  si  presentava 
anche  pe'botanici  un  nuovo  mondo.  Fino  dal  i5a5 
videsi  già  comparire  alla  luce  la  Storia  delP  In^ 
die  di   Gonzalo  Hernandez  à"  Oviedo  (i)  che  ia 

{d)  L.   e.  Praef. 

{b)  Hist.  gener.  y  natund  de  las  Indw  y  Tferra-firme 
del  mar  Oceano. 
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quattro  libri  d'  essa  dà  notizia  di  molte  piante  uti- 
li  e  nuove,  che  poi  accrebbe  in  altre  opere.  Gar^ 
zìa  d^Orta  medico  in  Goa  studiò  poi  attentamente 
le  piante  delle  Indie  orientali;  e  un  orto  ed  alca- 
ni  campi  aveva  acquistati,  ove  teneva  raccolte ,  ed 
.  esaminava  le  più  rare  piante  di  quelle  regioni  ;  e 
delle  notizie  con  tali  diligenze  acquistate  fece  poi 
parte  agli  Europei  (a).  Intanto  il  iUfoTifl^retef  un'o- 
fiera  ugualmente  botanica  compose  de'  vegetabilf 
hiedicinaliy  che  dalle  Indie  occidentali  si  trasporta- 
no nelPEùropa  (i).  Cristoforo  da  Costa  (c)^  e  |G/m- 
seppe  d^  A  co  sta  (d),  Pietro  ef  Osma  e  parecchi 
altri  diedero  maggiori  notizie  delle  erbe  degli  al- 
beri, e  di  tante  botaniche  novità  che  offrivano  quel- 
le regioni  nelP  oriente  e  nell'  occidente.  Ma  tutti 
rimasero  oscurati  dalla  grande  impresa  di  Fran» 
33o  Cesco  Hernandez^  spedito  con  molte  spese  dal  re' 
rilippo  il  per  acquistare  giuste  e  compmte  coeni- 
zioni  de'prodotti  naturali  di  que'paesi,  e  per  arric* 
chire  TEuropa  letteraria  e  polìtica  delle  spoglie  del- 
l'occidente. Infinite  erano  le  piante^  che  descrisse 

(a)   Cotoguios  aos  simpUfy  droguas,  e  cousàs  medicinais 
da  India, 

{b)  Hisi.  med,  de  las    cosas  que  se  iraen  de   nuestras 
Indias  occident€tUs, 

(e)  De  las  draguas  de  las  indias, 
(d)  Hist.'nai,  de  las  Indias. 
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nella  sua  pellegrinazione,  nella  'quale  era  accom* 
pagnato  da  dotti  giovani,  che  opportunamente  lo 
ajutavano  nelle  botaniche  perquisizioni.  Mille  e  du- 
gento  ne  aveva  già  ben  dipinte  nel  Messico,  quando 
le  vide  il  P.  Giuseppe  ^  Acosta  (a)j  e  furono  an- 
che poscia  grandemente  accresciute,  quando  VHer* 
nandez  le  trasportò  nella  Spagna  a  generale  van- 
taggio de'niedìci  e  di  tutta  la  letteraria  e  civile  socie- 
tà. Accidentali  circostanze  hanno  impedito  la  pubbli- 
cazione di  questo  inestimabile  tesoro,  e  prima  la 
morte  delP  Hernandez^  e  poi  P  incendio  della  bi- 
Mioteca  delPEscuriale,  dove  erano  riposti  questi  pre- 
ziosi monumenti,  hanno  privata  la  letteratura  della 
slampa  di  quelle  pellegrine  ed  interessanti  notizie. 
Vidersi  nondimeno  tradotte  in  ispagnuolo  da  Fran-- 
Cesco  Ximenez^  e  pubblicate  in  Messico  la  mag-* 
gior  parte  delle  notizie  raccolte  dall'^er/ia/ic/e^  (6): 
e  un  compendio  di  queste  in  dieci  libri  ridotto  si 
formò  Nardo  Antonio  Recchi,  che  poi,  mercè 
lo  zelo  letterario,  e  V  erudita  generosità  del  princi-^ 
pe  Cesij  illustrato  con  nuove  notizie  dello  stesso 
principe  e  d^altri  accademici  lincei,  finalmente  do- 
po molti  anni  nel  j65i  sotto  gli  auspicj  dell'Amba- 
sciatore di  Spagna  in  ìioma  Alfonso  di  Torres  ven« 

(a)  Hist.  nat.    de  las,  Indias  e.  XXIX. 
(^)  De   la  nat,  y  virtudes  de  lóS  mtèoUs  M.  m 
de  la  provincia  de  Idexice,  ec.  -  .  T>' 
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ne  alla  pubblica  luc«^(a);  e  F  Europa  potè  godere 
in  qualche  parte  de'  lami,  che  le  aveva  recata 
V  Hernandez^  e  la  botanica  ricevè  molti  Tantag^^ 
fi  fece  grandi  avan^menti  con  quella  dotta  e  gene- 
rosa spedizione. 

Senza  esporsi  a  si  lunghe  e  difficili  nafigaaio- 
ni  procurarono  allrì  il  piacere  e  V  istmziooe  di 
vedere  molte  e  diverse  jHante  nel  nativo  lor  suolo, 
e  di  fare  scoperte  d^  altre  sconosciute.  Uno  dei 
primis  che  si  possano  veramente  chiamare  bota- 
33 1  nici,  è  il  Senese  mMattioli^  il  quale  versato  nella 
lettura  degli  scrittori  che  T  avevano  preceduto,  fat- 
tosi pratico  con  molti  viaggi  per  monti,  per  valli, 
selve,  colli,  prati,  mari,  laghi,  paludi,  fiumi,  e  fon- 
ti, come  ci  dice  egli  stesso,  e  fornito  di  molte 
e  pellegrine  piante,  che  da  varie  provincie  s'  era 
procurate  (i),potè  scrivere  magistralmente  suqoe-' 
sta  materia  ^  e  la  sua  opera,  benché  non  presenti 
cheuncomentario  di  Dìoscoride,  ed  un^illustrazióiie 
delF  antica  botanica,  offre  nondimeno  molte  nuove 
ed  utili  piante,  ed  è  passata  molto  tempo  per  la 
principale  opera  e  la  più  classica  in  quella  scien- 
za. Infinite  edizioni  e  traduzioni  si  fecero   subito 

{o)  "Sova  plìtrt.  «te.  Hht,  a  Frane,  Hernandez  prìmum 
compilata  ,  etc.  V.  M^.m.  Star.  crii,  àelt  Accademia  de 
Lincei, 

{b)    Commen.  in  srx-   llbr,  Dioscorid^s  de    mcd.  etc. 
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dì  quell'opera,  e,  come  dice  P  J7a//er  (a)^  se  la 
fama  s' ha  da  misurare  colle  frequenti  edizioni  e 
versioni,  il  Mattioli  è  dopo  Dioscoride  il  più  cele- 
bre fra^ botanici.  Le  molte  contese  avute  con  altri 
illustri  professori  siccome  contribuirono  a  dargli 
maggiore  celebrità,  così  anche  giovarono  ad  illu^ 
strare  quella  materia.  Se  egli  troppo  frequentemente» 
e  con  troppa  arditezza  riprende  il  Brasavola^  il 
lìnelio,  il  Gesnero^  ed  altri  dotti  uomini,  che  non 
r  avevano  o£Peso  ;  se  con  soverchia  amarezza  si 
accende  nelle  sue  dispute  contro  Amato  Lusit»- 
noj  e  contro  il  Guilandino^  che  gli  avevano  mosse 
delle  impugnazioni,  scusiamo  questi  trasporti  di  pas- 
sioni poco  degne  di  uomini  dotti,  e  profittiamo  dei 
lumi,  che  hanno  prodotti.  Il  Mattioli  ebbe  bensì 
più  universale  celèj)rità  che  gli  altri  botanici  del  suo 
tempo,  ma  non  pero  potè  vantare  maggiori  me- 
riti. Fin  dal  principio  del  secolo  produsse  la  Ger- 
mania il  Bockj  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Tra» 
go,  il  quale  nelle  frequenti  scorse  per  le  montagne 
seppe  ritrovare  e  descrivere  più  piante  nuove  che 
il  Mattioli.  Genio  più  botanico  che  il  Bock , 
che  il  Mattioli,  e  che  quanti  V  avevano  preceduto.      33a 

VI' 

era  il  giovine /^a/er/o  Cordo,   I  campi,  i  monti,  i     c^rda' 
prati,  le  selve  sono  le  biblioteche   de'  botanici  :  e 


(a)   BiU.   ùòi.  loo).  I,  pag.    998. 
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questi  si  mise  a  studiare  il  giovine  Corào^  rict» 
Tandone  tosto  molte  utili  cognizioni.  Se  rapito  dalla 
inorte  nella  fresca  età  d'  anni  29  seppe  nondime- 
no ritrovar  tante  nuove  piante,  e  viene  a  ragione  ri- 
putato uno  de^  primi  inventori  nella  botanica  (a), 
che  non  poteva  sperare  di  lui  quella  scienza^  se 
avesse  goduta  più  lunga  vita  ?  Questa  sorte  non  toc- 
333  co  pienamente  neppure  il  Gesnero^  al  quale  non- 
dimeno era  riservato  P  onore  di  primo  padre  e 
maestro  della  moderna  botanica.  £  ben  egli  sei 
meritò  quest'  onore.  Dotato  d'  una  bell^  anima,  di 
pronto  ingegno,  sodo  giudizio,  e  istancabile  applica- 
zione, trasportato  fin  dalF  infanzia  dalP  amore  della 
botanica,  ebbe  il  coraggio  di  sormontare  tutti  gli 
ostacoli,  che  la  natura  sembrava,  che  gli  avesse  vo* 
luto  opporre  per  avere  la  compiacenza  di  vederli  da 
lui  gloriosamente  superati.  Povertà,  corta  vista ^ 
corpo  debole,  malattie  penose  non  poterono  distor* 
lo  dal  suo  studio,  né  impedirgli  il  leggere  infiniti  li- 
bri, non  solo  botanici  e  medici,  ma  storici,  filoso- 
fici, ed  anche  teologici,  onde  rendersi  familiari  quan- 
te notizie  d^ogni  sorta  di  piante  avevano  acquistate 
antichi  e  moderni  ^  né  trattenerlo  dal  formarsi,  un 
orto  botanico  adornato  di  piante  esotiche  e  pellegri- 
ne, e  un  raro  museo  ricchissimo  di  rarità  naturali  ; 

(a)  HisL  planiamm  lib.  IT. 
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né  dall'intraprendere  viaggi  difficili  e  dispendiosi  e 
inaotenere  a  sue  spese  pittori  e  scultori.  Egli  stesso 
divenne  pittore  per  disegnare  più  esattamente  e  me- 
glio descrivere  le  piante,  né  perdonò  a  spesa,  ne  a 
fatica  per  coltivare  e  promuovere  la  botanica.  Co* 
si  potè  formare  di  questa  una  nuova  scienza,  e  le- 
varla ad  un  insolito  e  sconosciuto  splendore.  Egli 
scoprì  molte  nuove  piante  ;  e  di  quelle  stesse,  che 
prima  erano  già  scoperte,  ma  rimanevano  incerte 
e  vaganti,  ne  assicurò  e  fissò  tante,  che  alle  otto- 
cento spezie  stabilite  dagli  antichi  non  meno  n'  ag- 
giunse d*altre  ottocento,  fece  di  tutte  la  descrizione, 
ne  disegnò  le  figure,  ne  spiegò  gli  effetti  medicina- 
li, e  volle  sporle  non  solo  agli  occhi,  ma  alla  pie- 
na cognizione  di  tutti  ;  e  sebbene  prevenuto  anche 
egli  dalla  morte  non  potè  ridurre  pienamente  ad 
effetto  questa  sua  impresa,  pubblicò  nondimeno 
molte  opere  su  queste  materie,  e  lasciò  P  altre  in 
grado  di  potersi  presentare,  come  in  gran  parte  si 
fece,  alla  dotta  posterità.  A  lui  appartiene  la  glo- 
ria di  avere  il  primo  pensato  a  ridurre  a  generi  e 
classi  le  piante!  Gli  altri  botanici  si  contentavano 
di  conoscer  quelle  nominate  dagli  antichi,  e  di 
trovarne  al  più  alcune  nuove,  e  distinguerle  €0^  Io* 
ro  nomi.  Solo  il  Gesnero  pensò  a  fissare  Cfsrti 
cipj,  onde  distribuire  le  diverse  speaue  di  pìutfii| 
loro  generi,  attenendosi  a'  fiori  ed  a' firutti ^''4||^ 
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eoe  dice  il  Tournefort  (^),  aprì  con  questo  la  via 
agli  studiosi  per  la  più  facile  e  giusta  cognìxione 
delle  piante,  e  gettò  i  veri  fondamenti  della  bota- 
nica. Egli  in  oltre  a  maggior  illustrazione  di  questi 
scienza  pubblioò  una  notizia  degli  orti  botanici  dì 
Germania,  scrisse  tin  manuale  della  storia  delle 
piante,  e  distese  un  catalogo  degli  scrittori,  che  fi- 
no a  quel  tempo  qualche  cosa  avevano  pubblicato 
su  materie  botaniche,  precedendo  in  qualche  modo 
il  Seguier,  VJlller,  ed  altri  dotti  del  nostro  secolo^ 
che  ci  hanno  arricchiti  di  hotaniche  biblioteche.il  Gè- 
snero  in  somma  adoperò  tutti  i  mezzi  per  avanzare  e 
promuovere  la  botanica,  e  dee  giustamente  rispettarsi 
fra^  moderni  come  il  sovrano  maestro,  e  il  primo 
padre  della  medesima.  Posteriormente  al  Gesnero, 
ma  senza  notizia,  per  quanto  pare,  del  suo  sistema 
per  la  classificazione  delle  piante,  seguì  il  celebre 
334  botanico  Fabio  Colonna  il  medesimo  metodo  di  ri- 
loDoa.  durre  in  certi  generi  le  piante,  non  per  la  figura 
delle  lor  foglie,  ma  solo  pe' fiori,  e  pel  seme,  o  pel 
frutto,  massimamente  ove  corrisponde  il  sapore  (&). 
Questo  dotto  Napolitano,  diventato  botanico  pel  de- 
siderio di  ritrovare  nell'  erbe  qualche  rimedio  al 
suo  male  epilettico,  è  uno  degli  scrittori  più  bene- 
meriti di  quella  scienza.  Oltre  il  felice  pensiere  di 

{u)  Inst.  rei  herb.  Isagoge  ec. 
{b)  Ecphrai.  part.  air.  e.  XXVII. 
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classificare,  come  abbiamo  detto,  le  piante,  adap<»- 
ralo  poscia  dal  Tourneforty  ha  egli  il  merito  31  a- 
vere  il  primo  inventato  il  nome  di  petali^  applicato 
alle  foglie  de^  fiori  per  distingaerle  da  quelle  della 
stessa  pianta,  ch^  è  stato  poi  abbracciato  dagli  altri 
botanici  (a).  Molte  nuove  piante  ci  ha  egli  descril- 
to  con  esattezza  ed  eleganza  superiore  a  quanti  l'a- 
vevano preceduto  ;  ed  egli  fii  il  primo,  come  cre- 
de r  AUer  (b),  che  abbia  &tto  incidere  in  rame  le 
figure  delle  piante,  che  prima  non  vedevansi  che  in- 
cise in  legno  (*).  Alla  maggiore  eleganza  e  bellez- 
za delPincisione  aggiungevasi  la  perfezione  ed  esat- 
tezza del  disegno,  siccome  fatto  da  lui  stesso,  non 
meno  intendente  nell^arte  della  pittura,  che  nella 
scienza  della  botanica;  ond«  potè  dire  giustamente 
il  Tournefort^  che  niente  di  sì  perfetto,  niente  v'  è 
da  potersi  in  questo  genere  paragonare  colle  ope- 
re di  quel  grand^uomo,  o  alle  figure  fatte  dalla  pro- 
pria sua  mano,  ovvero  alle,  descrizioni  e  disserfca- 


{a)  Touruefort  Instit.  rei  herb,  l^a^.  «e* 

{b)  Adnot.  in  Boer»  Met,  stud.  meJ. 

()  Il  sig.  D.  Giuseppe  Clavìjo,  traduttore  spagnao^o  della  Sto- 
ria  nnturaie  del  Buffon^  tooI»  che  al  Ladina,  bob  •<  Coionna, 
eocM  li  erede  comiroeaente,  n  ddbba  il  prUneto  oelJe  diiigiMOM  d' 
incidere  in  rame  le  6gure  de^  soggetti  della  itoria  natura-e,  areodo 
egli  alla  sua  morte  oel  i56o  lasciale  Incile  G5o  taTol»  io  rame  di 
piaut».e  d'animali.  Prolegom,    Jf^ta  pag.  IX. 
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zioni  critiche  vogliasi  riguardare  (a).  Il  principale 
studio  e  la  particolare  mira  di  Fabio  Colonna  era 
diretta  a  ben  conoscere  le  piante  descritteci  dagli  an- 
tichi; e  in  questa  parte  non  v^ha  fra  tatti  i  botanici, 
come  osserva  il  Boerahave  (b)^  uno  scrittore  a  lui 
somigliante,  benché  molti  ne  sieno  stati  imitatori^ 
e  nelle  sole  sue  opere  ritrovasi  quanto  si  può  pea- 
sare  su  tali  questioni.  Singolare  riconoscenza  può 
certamente  professare  la  botanica  in  tutte  le  sue 
parti  a  Fabio  Colonna  /  ma  nello  scoprire  nuove 
piante,  e  nel  faticare  e  penare  per  la  sua  scienza 
dee  questi  cedere  il  vanto  al  fiammingo  Carlo 
Clusio, 

Questi  fu  il  vero  successore,  ed  anche  compe* 
titore  nella  gloria  botanica  del  Gesnero^  viaggiato- 
335  te  anch'  egli  per  monti  e  dirupi,  anzi  perlustratore 
di  più  Provincie  e  di  climi  più  differenti,  che  Io 
stesso  Gesnero,  erudito,  e  versato  nella  lettura  di 
molti  libri,  e  nelP  intelligenza  di  molte  lingue,  ed 
entusiastico  ricercatore  di  note  e  d' ignote  piante. 
L' Ungheria,  V  Austria,  la  Germania  tutta,  le  Fian- 
dre, r  Inghilterra,  la  Francia,  e  la  Spagna  col  Por- 
togallo furono  ammiratrici  delle  istancabili  sue  fa- 
tiche, della  diligente  attenzione,  e  deiringegnosa  in- 
^dustria  e  sagacità  nelle  botaniche  inquisizioni.  Egli 

(a)  L.  e. 

(ò)  Mtth,  siud,  mtd. 
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sacrificò  realmente  tutto  se  stesso  alla  diletta  sua 
scienza,  ed  or  un  braccio,  or  una  gamba,  qua  una 
coscia,  là  un  piede,  tutto  venne  ne^botanìci  suoi  yiag« 
gi  fieramente  rotto  e  distrutto,  né  gli  restò  nel  suo 
corpo  libera  ed  immune  da'disastri  odeporici,  fuor- 
ché la  testa,  che  sino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vi- 
ta quasi  nonagenaria  impiegò  sana  e  salva  nella 
contemplazione  de^  vegetabili,  nello  studio  della 
botanica.  Frutto  delle  lodevoli  sue  fatiche  sono  le 
scoperte  di  moltissime  nuove  piante,  e  la  giusta  co- 
gnizione d' altre  mal  conosciute.  Nuove  ed  origi- 
nali notizie  spande  a  piene  mani  nelle  sue  storie 
delle  più  rare  piante  della  Spagna,  dell'  Austria,  e 
d'  altre  provincie  (a),  e  rischiara  ed  accresce  quel- 
le, che  altri  ci  avevano  comunicate.  Ne  V  invento- 
re di  tante  niigliaja  di  nuove  piante  sdegnò  di 
prendere  per  maggior  vantaggio  della  botanica  la 
penosa  ed  oscura  fatica  d'  editore  ed  illustratore 
deir  altrui  opere,  e  compendiò  gli  scritti  di  Gar- 
zia  éC  Oria,  di  Cristoforo  de  Costa,  del  Bellori^  e 
del  Monardes  ^  ne  tralasciò  mezzo  alcuno  di  pro- 
muovere ed  avanzare  la  diletta  sua  botanica.  Col 
Clusio  e  col  Gesnero  entrarono  a  parte  nell'  ono*  336 
re  botanico  i  due  fratelli  Bauhinì^  Giovanni  e  Go-  ^  Gii»ir» 
sparo;  e  campi  e  monti  trascorsero,  e  nuòve  pian-  **«•"■"- 

(a)  Rarior.  aìiquot  stìrpium  per  Hispaniam  eie,  Rmrior,,. 
ptr  Pannoniam^  Austriam  ...  historia  ce. 
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te  trovarono,  e  di  molte  nuove  notizie  arricchiron» 
la  botamca.  I  precedenti  scrittori  colla  moltipUcita 
de'  nomi  diversi  dati  alle  medesime  piante  aveva- 
no ingombrata  e  resa  difficile  la  loro  cognizione,  e 
prodotti  non  pochi  sbagli  :  Gasparo  Bauhino  pro- 
curò d' ovviare  a  quest'  inconveniente,  e  prendendo 
prima  i  generi  dagli  antichi,  propose  poi  le  loro 
apejne  cól  nome  da  lui  stimato  il  più  conveniente, 
e  a  ciascheduna  in  seguito  aggiunse  i  diversi  noni 
applicati  ad  essa  da  altri  autori,  e  ne  diede  poi  le 
note  caratteristiche  colle  opportune  osservasioiùie 
la  grand'  opera  del  Bauhino  forma  una  glorpiosa  e* 
poca  nei  fasti  della  botanica  (a).  Infiniti  furoAi»  i 
filosofi  e  i  medici^  che  in  que^  tempi  si  dedicarono 
con  ardore  alla  botanica^  e  il  Cesalpino^  il  Mitctar^ 
ta^  il  Laguna^  il  Dallechamp^  il  Bellori^  il  Carne- 
rario^  e  molti  altri  impiegarono  felicemente  le  lo- 
ro fatiche  per  darle  in  guise  diverse  maggiori  rf- 
schiarimenti.  Ne  solo  i  filosofi  e  i  medici,  ma  i  teo- 
logi stessi  eziandio  si  applicarono  intentamienfte  al- 
lo studio  della  botanica.  II  celebre  Benedetto  A- 
rias  Montano  tanto  benemerito  dello  studio  bibli- 
co e  delle  lingue  orientali,  una  dottissima  opera 
scrisse  verso  la  fine  di  quel  secolo  stampata  poi  in 
Anversa  nel  1601  intitolata  Storia  della  natura,  do- 
ve  niente  tralascia  di  quanto  può  servire  ad  illustra- 

(a)  Pinax  Theatri  botanici,  , 
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re  ]a  storta  naturale  della  sacra  scrittura  .  e  delle 
piante  in  particolare  con  molta  intelligenza  ed  eru- 
dizione discorre,  entra  anche  nella  parte  della  dot- 
trina sistematica,  eh'  eì  fonda  su  i  seroi  e  i  frutti, 
spiega  in  qual  modo  si  dee  procedere  nelle  descri- 
zioni delle  piante,  fa  delle  dotte  osservaeióni.  sulle 
loro  varietà,  e  si  mostra  in  tuttoi^  ben  versato  nella 
botanica.  Dov'  è  da  osservare^  che  quel  secolo  da^ 
nostri  moderni  filosofi  disprezzato  come  inetto  alle 
scienze  naturali,  e  sola  capace  di  accozzamenti  di 
parole  e  di  ciancie  sonore,  non  è  stato  mena  van- 
taggioso per  la  botanica  che  il.  nostro  tanto  vanta- 
to 5  e  se  mancò  di  certo  ordine  e  dì  certi  metodi, 
che  danno  (acilirà,  chiarezza,  ed  esattezza  a  questo 
studio,  ebbe  il  compenso  della  copia  e  ricchezza 
delle  scoperte,  e  della  maggiore  intrinsichezza,  e  più 
famihare  e  pratica,  benché  meno  metodica,  cogni- 
zione delle  piante,,  che  maneggiavano.  Scuole  bota- 
niche, orti  botanici,  viaggi  botanici,  scoperte  di 
nuove  piante,  invenzione  di  metodi  per  la- loro  clas- 
siiìcdzione,  esattezza  nella  descrizione,  e  verità  ed 
eleganza  nelle  figure,  che  le  rappresentano,  e  tan- 
ti  scritti  botanici  generaU  e  particolari,  tante  vaste 
opere  classiche  e  magistrali  fanno  realmente  del 
secolo  decimosesto  un'  epoca  gloriosa  per  la  bo- 
tanica. 

Ma  dopo  il  principio  del  decimosettimo  soflri 

ANDRES,    T.     V.    P      II.  38 
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^7,  ^   quella  scienza  un  fatale  interrompìmento,  e  dopo  la 

deità  fine     perdita  de^  fratelli  Bauhini  per  l' intervallo  di  qua- 
li ei  seco. 

lo  XVlj.     si  un  mezzo  secolo  non  contò  alcun  botanico,  che 
potesse  recarle  distinto  onore.  Non  tardò  poi  a  ri- 
mettersi, e  co'  rapidi  progressi,  che  in  brere  fece» 
compensò  V  inazione,  in  cui  per  quel  tennpo  s'  era 
338      tenuta.  Il  Ray^  il  Morison^  ìX  Grew^  il  Malpighi 
e  tanti  altri  botanici  e  fisici,  che  prima  della  fine  di 
quel  secolo  fiorirono, e  le  molte  sperienze  ed  osser* 
vazioni  che  nelle  accademie  allora  fiondate  si  fece- 
ro, e  le  opere  che  su  diversi  argomenti  in  varie  gui- 
se si  scrissero,  non  solo  rimisero  nel  perdiJto  vigore 
la  botanica,  ma  le  diedero  nuova  vita  e  nuovo  splen- 
dore. Il  Ray^  ed  il  Morison^  oltre  avere    arric- 
chita di  moltissime  nuove  piante  la  botanica,  ed 
averne  più  esattamente  descritte  alcune  già  cono- 
sciute, ebbero  il  merito  di  richiamare  la  memoria 
de'  melodi  del  Gesnero^  del  Colonna  e  del  Cesal- 
pino,  di  fissare  i  generi  delle  piante.  Questi  meto- 
di, che  per  tanto  tempo  erano  giaciuti  in  obblivio- 
ne,  divenivano  troppo  utili  ed  in  qualche  modo  ne- 
cesarj  nella  gran  copia  di  piante,  che  s'  erano  sco- 
perte, e  che  si  venivano  ognora  scoprendo,  le  quali 
senza  V  ajuto  d'  un  qualche  metodo  dovrebbero  ir- 
reparabilmente produrre  disordine  e  confusione.  Il 
Morison  mise  in  vista  il  metodo  del  Gesnero^  ma 
non  s^  attenne  al  medesimo,  ed  ora  distingue  i  gè- 
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neri  da^  semi  e  dalP  abito  o  dall'  esterna  apparenza 
delle  parti  di  tutta  la  pianta  (a)^  ora  dal  frutto  e  dal- 
Pabito  (&),  lasciando  i  fiorì,  che  pur  sono  distintivi  di 
maggior  sicurezza  e  facilità.  Il  Ray^  sfornito  d' un  or« 
to  botanico,  dove  poter  fare  comodamente  replicate 
osservazioni,  volle  non^meno  su  quelle  d^àltri  forma- 
re un  suo  metodo^  e  non  curando  più  i  fiori,  s^appigliò 
alle  foglie  ed  al  frutto  (c)^  e  scrisse  molto  su^  meto« 
di,  or  difendendo  i  suoi,  or  rigettando  gli  altrui  {d). 
Contemporaneamente  lìRwino  fece  particolare  stn-       33q 
dio  intorno  alle  piante  per  {stabilire  anch'  egli  il       I^»^""»*»' 
suo  metodo,  che  volle  prendere  dal  fiore  e  da'  suoi 
petali  (e)  •,  e  P  Erman^  più  intimo  e  pratico  e  più       34o 
universale  conoscitore  delle  piante,  che  molte  ne 
fece  nuovamente  conoscere  a'  botanici  ed  europoe, 
ed  asiatiche  volle  anch'  egli  proporre  il  suo  metodo, 
che  i  fiori  i  semi  e  le  capsule,e  tutto  Pabito  delle  pian- 
te avesse  in  veduta  {f).  Per  altra  via  si  presero  ad        341 
illustrare  la  botanica  il  Grew  e  il  Malpìghi^  e  vol- 
lero con  altre  viste  esaminare  le  piante.  L'  uno  e 
r  altro  impiegarono  contemporaneamente  le  dotte 
loro  fatiche  in  fare  P  anatomia  di  quelle,  ricercan- 

(a)  Piantar,  umbellif.  dlstrib,  nota  ec. 

(b)  Piantar,  hist.  univ.  ec. 
(e)  Meth.  plani,  nova  Synoptica  ec. 

(d)  Diss,  de  uar,  plant.  methodis\  et  alibi. 

(e)  Intrud.  gen.  in  rem  h-.rbariam, 

(f)  Florae  Lugduno  Batavae.  Jlores^  a!. 


Grew    e 

Malpighi. 
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do,  secondo  il  consiglio  di  Teofrasto  (a),  la  natura 
e  le  differenze  delle  medesime  dalla  loro   analogia 
cogli  animali:  e  fu  ben  singolare  e  màraTÌgUoso, 
che  nella   stessa  ora,  in  cui  giunse  alle  mani  del 
segretario  della  R.  Società  di  Londra,  VOldembur- 
go  r  opera  di  detta  anatomia  delle  piante,  che  gli 
mandava  da  Bologna  il  Malpight^^esetìiaBse  anche 
la  sua  il  Grew  alla  medesima  Società,  come  osser- 
va lo  stesso  Oldemhurg  (b).  L' ideadcU^  opera  era 
in  ammendue  la  medesima  :  esaminare  a  parte  a  par-* 
te  la  corteccia,  il  gambo,  la  foglia,  il  seme,  il  fruUr> 
e  tutta  quanta  la  pianta^  e  col  paragonare  queste 
parti  cou  altre  analoghe  degli  animali,  far   meglio 
conoscere  la  loro  struttura  ed  il  loro  uffizio  in  tutta 
r  economia  della  vegetazione  ;  e  sebbene  in  alcuni 
punti  sono  riusciti  contrarj  i  loro  sentimeuti,  men- 
tre in  molti  altri  maravigliosamente  si  combinava- 
no, in  tutti  nondimeno  hanno  dati  bei  lumi  per  T  in- 
tima  cognizione   dei  vegetabili.   Oltre  P  anatomia 
generale  della  pianta  scrisse  il  Grew  in  particolare 
della  radice  e  del  tronco  e  del  doppio  sesso  (*)  (e)  \ 

(a)  Hìst.  pi, ni.  lib.  I. 

{b)  Mafp,  Opfr.  lom.  1.  Eplst,  Oldemh.  nd,  Mafp. 

(♦)  E'  da  leggersi  T  «rudita  Storia  del    Sg    Pietro   Botti  Hi 
ciò  eh'  è  siato  pensato  intorno  atta  jtcondaziont  dciU  piahU  re. 
Meni,  della  Soc.  Ital.  tom.  VII. 

{r.)   The  Ana  i>f  plnnis  with  an  idea  qf  a  philosophicel 
history  o/  plants^  aad  srperai  tthtr  Uctures  ec. 
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c  il  Malpighi  parimente  trattò  eziandio  distinta- 
mente della  vegetazione  de^  seroi,  delle  galle,  dei 
peli,  e  delle  spine  delle  piante,  che  vegetano  in  al- 
tre piante,  e  delle  radici  (a)  ;  e  si  nel  trattato  gene^ 

rale  dell'anatomia  delle  piante,  che  in  questi  altri 
particolari  hanno  trovato  qne'  dotti  filosofi  mille  cu- 
riose analogìe  e  relasioni  fra  i  vegetabili  e  gli  anima- 
li, \i  hanno  spai'ao  a  piene  mani  opportune  ed  utili 
osservazioni,  e  ci  hanno  prodotto  un  nuovo  ramo 
dì  botanica,  la  fisicdogìa  de'  vegetabili. 

Intanto  le  celebri  accademie  scientifiche  di  Pa- 
rigi e  di  Londra  illustravano  la  botanica  collo  stes- 
so ardore^  con  cui  si  dedicavano  alle  altre  scienze. 
Le  due  opere  or  mentovate  appartengono  in  qual- 
che modo  alla  R.  Società  di  Londra^  la  quale  ha      Zf\i 
parimente  il  suo  diritto  sa  fé  microscopiche  osser-  4^1^^^^^, 
V azioni^   e   su   le  fisiche  speculazioni  intorno  alle 
piante  del  celebre  Leu^enoek  (b)^  e  su  tante  sco- 
perte di  nuove  piante  della  Giamaica  e  d^  altre  iso- 
le, e  d^  altri  paesi  dello  «S/oane  (c)^  e  su  timti  bei 
lumi  botanici  e  fisici,  che  dobbiamo  a"*  dotti  mem- 
bri di  quella  rispettabile  Società  {d).  Forse  più  an- 

(a)  Oper,  ton.  II. 

(b)  P/Uliransact  o.  117,   la^  ec, 

{e)    Calai  piant.  ^uae  in  insula  Jamaica  .  , .  .  tjuat  ìa  Mu* 
àera^  Barbados^  Nìe^eS^  ec.  noSiUitiitr, 

(J)    Phil.  trans,  passim. 
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343  cor  che  a  questa  dee  la  botanica  rìconoscenza  al- 
deUetden*  ''  «ccailemia  di  Parigi.  Le  opere  ora  citate  sono 
ze  di  Parigi  Javori  de'  privati,  ne\}uaIiiion  ha  avuta  alcuna  in- 
fluenza V  accademia  fuorché  accoglierli  e  pubbli- 
carli. Ma  r  accademia  di  Parigi  eccitò  i  suoi  so- 
cj  alle  convenienti  disquisizioni,  li  diresse  nelle  lo- 
ro fatiche,  ed  ajutò  e  promosse  le  botaniche  loro 
imprese.  Cosi  ideò  V  accademia  la  più  grand^  ope- 
ra, che  si  fosse  mai  immaginata  in  vantaggio  della 
botanica,  ed  ordinò  ad  alcuni  accademici  una  sto- 
ria generale  delle  piante,  dove  venissero  queste 
chimicamente  esaminate,  si  fissassero  le  medicinali 
ed  economiche  loro  virtù,  e  si  conoscesse  la  botani- 
ca  loro  forma  e  la  fisica  costituzione  .  Il  DodarU 
il  DucloSy  il  Borel^  il  Marchant^  il  Perrault,  ed 
altri  filosofi  avevano  'dedicate  le  loro  fatiche  a 
questa  gloriosa  impresa,  e  qualche  frutto  n^  abbia- 
mo ne'  tomi  dell'  accademia  (a)  Il  Perrault  par- 
ticolarmente eseguì  molte  fisiche  ricerche  e  sottili 
sperienze  intorno  alla  vita  e  la  morte,  od  alla  ve- 
getazione delle  piante,  al  succo  nutrizio,  alla  strut- 
tura ed  interna  costituzione,  e  a  tutta  1'  economia 
delle  medesime  (i).  Il  Dodart  scopri  de'miracoli  e 
portenti  nella  perpendicolarità  de*  tronchi,  o  dei 
gambi   delle   piante,  nella  fecondità  delle  medesi- 

{a  Mem.  pour.  servir  à  VHist  gén.  des  pi.,  «b.  167^. 
(ò)  Essais  de  Phisigue. 
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me,  e  ia  altre  sempliù  e  comuni  operaEtooì  della 
natura  vegetabile  né  pure  ossenate  da  quegli  stessi, 
che  continuamente  le  vedono  e  le  maneggiano, 
e  dt  questi  familiari  miracoli  o  portenti  botanici  si 
studiò  attentamente  dì  darci  qualche  fisica  spie- 
gazione (a).  Il  Marchant  ed  altri  accademici  alcu- 
ne parti  distintamente  trattarono  delle  piante,  e  ad 
altri  punti  botanici  recarono  nuovi  lumi.  l'er  cono- 
scere le  piante  de' medici  antichi,  per  intendere 
Dioscoride,  Teofrasto  e  Plinto,  per  arricchire  sem- 
pre più  la  botanica,  per  ordine  dell'  Accademia  ed 
il  regie  spese  si  portò  il  Tournefort  nelle  parli  dui 
Levante  (A)  ;  e  il  Plumier  per  tre  volte  visitò 
r  Ameiloa  (e),  e  preziosi  tesori  da'  loro  viaggi  ri- 
portarono di  notizie  delle  antiche  piante  non  cono- 
sciute abbastanza,  e  di  migliaja  di  nuove  e  niente 
ancor  conosciute.  Così  in  varie  guise  sentivasi  l'in- 
fluenza dell'  Accademia  in  benefìzio  della  botanica. 
Questa  vedeva  allresi  a  que'  tempi  nascere  una 
grand'  opera,  dove  nuove  e  pellegrine  piante  pre- 
sentavansì  a'  botanici  e  medici  sguardi  de'  filosofi. 
Il  celebre  Orto  Malakaricoxa  dodici  gran  volumi  3^ 
disteso,  alla  cui  descriziooe  il  Reede^  il  Commelino^  ]  '  ' 
e  molti  illustri  botanici,  diversi  disegnatori,   ed 

(n)  Àcad.  del  St.  an.  1700,  >l. 
ib]  Relation  d  a»  reyag»  •«. 

(e)   Planiaram  àmer,  ftatr». 
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tri  soggetti  concorsero  intensamente ,  presentò  in 
nuovo  aspetto  agli  occhi  europei  il  regno  vegeta- 
bile. Infinite  piante,  conosciate  prima  imperfetta- 
mente, là  soltanto  si  videro  descritte  coHa  dovtita( 
esattezza,  e  molle  affatto  straniere  e  sconosciute  ven- 
nero per  la  prima  volta  alla  notizia  degli  Europei; 
ed  allora  si  poterono  confrontare  le  nostre  pian- 
te colle  orientali,  s'avvicinarono  1^  Europa  ,  e 
r  Asia  a  vantaggio  della  botanica  (a). 

In  questo  stato  di  miglioramento  e  progressi  di 
tante  sorti  venne  alla  botanica  una  gloriosa  rivolu- 
zione, che  la  fece  tosto  cambiare  d' aspeltot,  por- 
tandola ad  inaspettata  facilità  e  perfezione,  e  intro- 
345  ducendola  nella  classe  di  vera  scienza.  Il  Tour" 
nefoìt  fu  Popcratore  ed  il  taumaturgo  di  questo  no- 
tabile cambiamento.  Questo  filosufo  nato  per  la 
botanica  non  trovò  il  più  vivo  e  sincero  diletto 
che  nel  vivere  colle  piante,  visitarle,  maneggiarle, 
e  conoscerle  intimamente.  Né  le  Alpi,  né  i  Pire- 
nei, uè  i  disastri  de'  lunghi,  difficili^  e  non  usati 
viaggi,  ne  i  cambiamenti  e  i  rigori  di  tanti  climi 
diversi  dell'  Europa  e  dell'  Asia,  né  il  vario  e  dis- 
aggradevole vitto,  né  i  differenti  e  spesso  duri  co- 
stumi e  caratteri  «legli  abitanti  aoui  doveva  affidar- 
si, né  disagio  alcuno,  né  pericolo,  né  molestia, 
né    patimento ,  niente   potè    rimoverlo   dall'  intra- 
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prendere  per  la  Spagna  e  pel  Portogallo,  per  gli 
Svìzzeri,  per  la  Grecia,  e  per  altre  provincie  del* 
PEuropa  e  delPAsia  le  lunghe  pellegrinazioni,  divo- 
te  e  sacre  alla  diletta  sua  botanica.  Frutto  della 
sua  fatica  furono  2000  in  circa  nuove  specie  di 
piante  celate  finallora  a^  botanici,  e  scoperte  sol-- 
tanto  dall'attenta  sagacità  delPistancabile  Tourne- 
fori.  Oltre'  di  questo,  un  altro  vantaggio  recò  egli 
alla  sua  scienza  col  farle  meglio  conoscere  le 
piante  marine,  delle  quali  pochissime- notizie  s^ave-- 
vano,  e  le  produsse  con  ciò  in  qualche  modo  un 
nuovo  ramo,  che  si  può  dire  una  botanica  mari- 
na {a).  Ma  non  sono  queste  scoperte  il  principale 
merito  di  queir  illustre  filosofo.  Il  metodo  della  di- 
stribuzione de'  generi  e  della  classificazione  è  quel-' 
lo  che  l'ha  reso  immortale  negh  annali  della  bota-^ 
nica.  If  Gesnero  e  il  Colonna  avevano  già  cono- 
sciuta la  ragionevolezza  dì  formare  i  diversi  generi 
dello  piante  da'fiori  e  daTiulti  ^  ma  non  avevano  fat- 
to, che  accennarlo,  senza  sviluppare  le  ragioni  e 
Tuso  di  questo  metodo,  che  restò  per  molti  anni 
non  solo  abbandonato,  ma  intieramente  sconosciu- 
to. 11  il/orwo/z  ed  il /^aj- rinnovarono  il  pensiero 
di  seguire  qualche  metodo  nel  fissare  i  generi  del- 
le piante  ;  ma  si  discostarono  da  quello  del  Gesne- 
ro e  del  Colonnuy  senza  recarne  altro  migliore  ^  e 

{a}  Acad  des  Se.  an»  1700. 
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yoletza  e  facilità,  che  dava  il  suo  metodo  bene  svi- 
luppato e  illustrato  ,   colla  fama  de'  suoi   viaggi  e 
delle  singolari  sue  scoperte,  e  coIF  eleganza  e  chia^    j 
rezza  delle  sue  opere  si  mise  iu  voga  lo  studio  delle    * 
piante,  e  si  levò  a  grand'ouore  la  botanica.  Da  mol- 
te parti   ed  in  varie  guise  s^arricchiva  di  nuovi  lumi 
e  dentili  cognizioni  questa  pregiata  scienza.  Lo  Sloor 
He  ,  viaggiatore  .  nella  Giamìonaica  ^   e  Io  Scherard^ 
console  in  Smirna ,  studiarono  con  amore  e  con  in- 
telligenza le  produzioni  di  que'  paesi ,  ed    arricchi- 
rono di  nuove  piante  i  giardini  inglesi   e  la  botani- 
ca. Il  Pluckenet  ne  pubblicò  altre  infinite  da  tutte 
1-e  parli  del   mondo  .  Nuovi  tesori  recò  dall'  Africa 
Cristiano  Ludwig  con   tante  sconosciute   piante, 
che  magistralmente  descrisse.  Maravigliosi   acquisti 
fece  V  E  rman  nell'isola   di  Ceylan  ,   diedi    nuovo 
pregio  furono  fregiali  passando  per  le  mani  di  Lin- 
neo illustrali  dalla  sua  penna.  Che  belli  campi  non 
presentò  TAmboina  agli  occhi  botanici  del  Rumfio? 
ed  egli  a\idamente  ne  colse  i  frutti,  che  liberamen- 
te comunicò  agli  studiosi  nel   pregiatissimo  suo  Er- 
bario amboinese,  11  Koemfer  ne'  lunghi  e  vasti  suoi 
viaggi  per  le  regioni   settentrionali  delP  Europa,   e 
per  tutta  l'Asia  sino  all'  estreme  parli  dell'  Oriente 
5-l7      fiuo  al  Giappone,  nuove  piante  apportò   alla  bota- 
taiiici.     "    nica  (a).  Più  botanico  il  Pe/:Ver,  uiigliaja  di  pian- 

(ff)  Amoenìt.  exot,  €c. 
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le  rare  descrisse ,  e  ne  presentò  eziandio  molte  af- 
fatto nuove  ed  ignote  agli  eruditi  botanici  ;  ed  altre 
parimente  ne  fecero  conoscere  moltissimi  altri  o  con 
lunghi  viaggi  in  regioni  straniere ,  o  con  più  ocula- 
te indagini  nelle  nostre.  Onde  potè  dire  con  ragio- 
ne Linneo^  che  due  volte  più  piante  s'erano  scoper- 
te in  quel  tempo  nello  spazio  di  venti  anni,  che  non 
liberano  state  conosciute  per  le  fatiche  di  tutti  i  pre- 
cedenti botapici  per  tanti  secoli.  Osservazioni  fisi- 
che e  botaniche   ricerche   istituì  il  T^allisnieri  per 
maggiore  notizia  delle  piante.  Eterna  riconoscenza 
professare  dovrebbe  ad  Olao  Celso  la  botanica ,      347 
quando  altro  merito  non  avesse  che  d'essere  stato 
maestro  del  gran  Linneo:,  quanto  più  avendo  egli 
fatto  servirsi  mutuamente  di  lume  la  botanica  e  la 
Scrittura,  accrescendo  la  cognizione  delle  piante 
collo  studio  de'  libri  santi ,   e  facendo  in  qualche 
modo  1'  apoteosi  della  botanica  (  a  )?  Imitatore  in 
questa  parte  del  Celso  fu  in  varie  opere  lo  Scheu^ 
chzerOj  il  quale  però  portò  in  oltre  a  tutte  V  altre 
piante  il  suo  studio  ,  e  singolarmente  per  le  alpine 
è  diventato  autore  classico  e  magistrale.  Non  pote- 
va il  BoerahfTve  nella  vastità  delle   sue   cognizioni 
dimenticare  quella  scienza  allor  messa  in  tanto  pre- 
gio-, ed  egli  infatti  oltre  aver  data  notizia  dell'  orto 
botanico  di  Leiden  ,  e  aver  descritto  il  primo  alcu- 

(a)  Wero&otanicon  ec. 


348 

Jassieu. 


349 

VailJant, 
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ne  piante  non  conosciute  ,  Tolle  anche  trattarla  Ìb 
filosofo,  e  nuove  osserrazìoni  propose  per  fissare  il 
metodo  della  distribuzione  de'generi,  e  dette   clas-r 
si ,  dandovi  luogo  alle  radici ,   alle  foglie  e  a  tul? 
to  {a).  Chiarissimo  e  rispettabile  nella  botanica  é  il 
nome  de^Jussieu^  del  quale  abbiamo  un  Cristoforo 
fin  dal  principio  del  secolo,  scrittore  d' un  picciolo 
trattato  della  triaca,  dove  parla  d^  alcune  piante ,  e 
padre  de^  celebri /fi55iVu  tanto  rispettati  da' bota* 
nici  /  un  jéntonio  successore  del  Tournefort^  viag- 
giatore anch^  egli   diligentissimo  e  dotto   scrittore  ; 
un  Giuseppe  botanico  nella  famosa  spedizione  del- 
PAccademia  di  Parigi  per  la  misura  del  grado  del- 
l' equatore  e  scopritore  di  nuove  piante  in  quelle 
aconosciute  regioni  ;  e  un  Bernardo  ,  venerato  e 
consultato  da^  più  dotti  professori ,  ma  che  per  un 
eccesso  di  modestia,  non  comune  a*  letterati ,  altro 
non  ci  ha  lasciato  che  qualche  memoria  neir Acca- 
demia delle  Scienze  (b)*^  e  vive  anche  presentemen- 
te un  altro  Jussieu ,  che  in  varie  guise  Illustrando 
neir  Accademia  di  Parigi  la  botanica ,  sa  portare 
degnamente  un  nome  si  illustre.  Quanto  altresì  non 
è  glorioso  e  rispettabile  nella  botanica  il  nome  di 
VaillantI  Originale  esaminatore  di  quelle  piante, 
che  alla  classe  de^  funghi  appartengono  ,  diligente 


(a)  Index  plani,  in  horto  Ac,  Lug.  BaL  ec. 
{ù)  Alt,  1 789  - 1 74^  ce. 
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e  felice  generalmente  nel  vedere  tutte  le  piante  , 
che  per  la  loro  picciolezza  e  rarità  sono  pochissimo 
conosciute;  che  molto  seppe  aggiungere  e  correg- 
gere nella  dottrina  del  Tournefort*^  che  meglio  ri- 
schiarò, mise  in  vista,  e  promosse  la  sessualità  del- 
le piante  ,  proposta  già  prima  dal  Milington ,  dal 
Grev^  e  da  altri,  ma  poco  ancora  conosciuta  prima 
di  lui;  che  insomma  molti  lumi  recò  alla  botanica, 
e  ne  avrebbe  dati  ancora  molti  di  più,  se  non  fosse 
stato  troppo  giovine  da  immatura  morte  rapito . 
Qual  tributo  d'  elogii  e  di  gratitudine  non  è  dovuta  35o 
al  Dillenio  y  che  tutto  sé  stesso  e  i  momenti  tutti 
della  sua  vita  dedicò  intieramente  a^  progressi  del- 
la botanica,  e  moltissime  piante  descrisse  con  sin- 
golare esattezza  e  nobilitò  i  muschi ,  che  divise  in 
600  spezie,  e  gì'  introdusse  fra  le  piante  agli  scien- 
tifici sguardi  de^  botanici ,  e  discusse  e  rischiarò  i 
metodi  fin  allora  inventati  per  la  distribuzione  del- 
le piante ,  e  scrisse  su  la  loro  propagazione  e  su 
Fuso  delle  lor  parti ,  e  non  lasciò  ramo  alcuno  del- 
la botanica,  a  cui  non  rivolgesse  i  benefici  suoi  sta* 
dìi?  Per  altra  via  volle  il  Bradlei  ricavare  profìtto  -^J 
dalle  cognizioni  botaniche ,  e  senza  fermarsi  nella 
semplice  contemplazione  delle  piante  farle  servire 
a  vantaggio  deiragricoltura  5  al  quale  oggetto 
to  studiò  su  V  anatomìa  delle  medesime ,  si 
sesso,  su  la  fecondazione  e.  propagazione,  e  SO'I 


Tuli. 
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le  altri  simili  punti,  descrìsse  moltissime '|i||iiite,  pn^ 
reccbie  delle  quali  non  erano  state  ancov  bea  db* 
scritte  9  e  diede  molte  dotte  opere,  che  naeritaroao 
Tapprovazione  de' botanici  e  degli  agronomi.  No^ 

3?2  meno  del  B radici  lavorò  il  Tuli  a  giovamento  del- 
l'agricoltura  ,  e  fece  più  sperienze  ,  e  inventò  più 
stromeuti,  ed  eccitò  più  lo  studio  e  l'attenzione  de- 
gli agricoltori.  Ma  in  questa  e  in  tutte  le  parti  eco- 
nomiche della  botanica  d^uopo  è,  che  il  Bradlei^  il 

353  Tuli  e  tutti  gli  altri  cedano  la  mano  allo  stimatis- 
simo du  HameL  L^anatomia  delle  piante  sembrava 
già  rischiarata  abbastanza  colle  diligenze  e  fatiche 
di  tanti  dotti  botanici  :  ma  quale  differenza  fra  le 
picciole  sperienze  ed  osservazioni  istituite  in  poche 
piante  in  un  orto  ristretto  per  mera  curiosità ,  e  le 
molte  é  grandi  fatte  dal  du  Hamelne*  campi  aper- 
ti, e  ne^  boschi  colle  utili  e  giuste  mire  di  giovare 
all'agricoltura  ed  alle  arti  !  Con  quale  sottigliezza  e 
pazienza  non  ci  ha  egli  svolti  quegP  inviluppi  e  pel- 
licole ,  e  teli  e  glandole  ,  ed  altre  parti  dell'  erbe  e 
degli  alberi,  di  cui  non  avevano  ancor  date  gli  al- 
tri scrittori  idee  abbastanza  chiare  !  Si  poteva  dire 
conosciuta  la  corteccia  degli  alberi?  Si  avevano 
giuste  idee  della  forza  deMegni,  de'  tronchi  e  dei 
rami  prima  delle  sperienze  e  delle  scoperte  del  du 
jffamell  Quanto  non  s' era  scritto  prima  di  lui  in- 
torno a'metodi  per  la  specificazione  delle  piante  ! 
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E  quanleDuove  cognizioni  non  ha  sapulo  egli  ag- 
giungervi su  la  differenza  delle  spezie  e  delle  sem- 
plici Tarielà,  su  limiti  de'generi,  e  sopra  altri  punti 
sfuggiti  a'  più  sottili  botanici  !  Quanti  nuovi  e  bel- 
lissimi lumi  non  ci  ha  comunicato  su  la  seminagio- 
ne, su  la  piantagione,  su  P  innestamento  ,  sul  taglio 
degli  alberi  e  su  ogni  parte  di  rurale  ed  artistica  e- 
conomìa  !  L^agricoltura,  la  tintorìa,  Tarchitettura,  e 
tutte  le  arti  deggiono  al  du  Hamel  molte  osserva- 
zioni ,  che  hanno  in  gran  parte  giovato  al  loro  a- 
vanzamento  ,  e  che  potrebbono  giovare  di  più  ,  se 
fossero  adoperate  colla  dovuta  attenzione.  Il  suo 
trattato  degli  alberi  e  degli  arbusti  della  Francia, 
de'  semi  e  della  piantagione  degli  alberi ,  del  tra- 
sporto, della  conservazione  e  della  forza  de'  legni, 
e  della  conservazione  de'  grani  e  tutte  V  altre  sue 
opere,  ma  sopra  tutte  singolarmente  la  Fisica  degli 
alberi^  Y Anatomia  delle  piante ^  e  V  Economia  ve^ 
gelale  sono  codici  sacrosanti  agli  agricoltori  e  ai 
botanici,  e  rendono  il  du  Hamel  benemerito  delle 
scienze  e  della  società.  Nuova  via  s'  apri  VAles  per  p,:;/ 
rendersi  originale  nel  trattare  urta  materia  in  tante  ^*••• 
guise  trattata,  e  nella  sua  Statica  de"* i^ege^ abili  die- 
de un'  opera  sommamente  istruttiva  pe'  fidici  e  pei 
chimici,  non  meno  che  pe'  botanici .  L' umore  che 
respirano  le  piante,  la  forza,  con  cui  attraggona 
il  succo  nutrizio,  V  aria  che  beono  colP  aspirazione' 
ANDREs,  T.  V.  p   n«  29 
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per  le  radici,  per  le  foglie,  e  pe*  raErri,  il^ro  ,  e  il 
corso  del  succo  e  deir  umore  per  tutti  i  condotti, 
le  foglie,  le  fibre  spirali,  la  corteccia  e  tutte  le  par- 
ti, le  operazioni  tutte  ,  e  1'  economia  della  vegeta^ 
-tione,  tutto  Tiene  da  lui  spiegato  con  tale  copia  di 
^eattte  sperieuze  e  d'osservazioni,  che  appaga  e  di-* 
ietta  non  meno  che  istruisce  e  convince  Panimo  del 
lettore,  dà  nuovi  ed  utilissimi  lumi  per  la  cognizio- 
ne delle  piante  ,  e  forma  un  nuovo  ramo  di  botani- 

355  ca  nella  statica  deNegetablli.  Il Pontadera,  il  Mof> 
Hi  bota-  ^^^  ^  pj^  ^j  ^y^jj  jj  jfficheli^  autore  classico  e  magi- 
strale in  parecchi  punti ,  conservano  alP  Italia  la 
gloria  botanica  de  Mattioli,  de'  Colonniy  e  de'C^ 
salpiai.  Il  Laba  t .  il  Trew ,  il  Miller ,  e  molti  altri 
o  colle  nuove  piante,  che  a  gara  apportavano,  o 
colle  nuove  notizie,  che  davano  delle  già  conosciu- 
te ,  o  in  varie  aUre  guise  contribuivano  ad  illustra- 
re vie  più  la  botanica. 

Noi  trascorriamo   leggiermente  su  tanti   illustri 
soggetti,  che  meriterebbero  più  lunga  commemora- 
zione ,   per  affrettarci  a  contemplare   più    distinta- 
mente quello ,  che  in  qualche   modo  gli  ha    ecclis-  « 
sati  lutti  5  il  maestro  de'  naturalisti  ,  il  principe  dei 

356  botanici,  il  gran  Linneo.  Questo  nobile  genio,  nato 
wnneo.        ^  allcfvato  fra  le  piante,  neMibri,  ne'campi  e  ne'mon- 

ti,  studiando  V  esistenza,  natura,  proprietà,  forma, 
accidenti,  e  quanto  v'è  da   osservare  nelle  medesi- 
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me,  volle  acquistare  la  padronanza  di  tutte ,  e  visi- 
tando con  nuove  viste  «  e  con  non  mai  usata  dili- 
genza  ed  attenzione  i  paesi  stessi  da  altri  veduti , 
scorrendo  rigide  ed  aspre  regioni  non  conosciute 
ancor  dalle  scienze .  ricavando  da  tutti  i  botaoioì 
deir  Europa^  e  da  tutte  quante  le  parti  del  moadt^ 
gli  aiuti  delle  più  strane  e  singolari  rarità,  che  ogni 
paese  dà  alla  botanica ,  e  da  per  tutto  apportando 
queir  occhio  perspicace  ,  e  quel  tratto  critico  ,  che 
non  aveva  ancor  penetrato  fra'  vegetabili ,  acquistò 
nuove  e  rarissime  piante ,  s'impossessò  pienanifnte 
di  tutte  le  notizie  della  struttura  delle  parti,  e  del- 
J^ntima  costituzione  e  natura  di  tutte  ,  e  potè  al- 
zarsi air  assoluto  impero  e  pieno  dominio  di  tutto 
il  regno  vegetabile.  Non  trascurò  questo  nuovo  prin- 
cipe della  botanica  di  mettervi  il  conveniente  ordi- 
ne^ e  senza  indugio  intraprese  la  riforma  di  tutti  i 
rami  di  quella  scienza.  Nou  erano  ancor  le  piante 
ben  ordinate,  non  determinati  i  generi  colla  dovu- 
ta esattezza,  non  istituita  con  costanti  regole  la  no- 
menclatura, nou  indicate  invariabilmente  le  spezie, 
non  descritte  con  precisione  le  semplici  varietà  .  II 
Linneo  volle  por  mano  a  tutto,  volle  produrre  una 
rivoluzione  universale  ,  e  dare  una  nuova  forma  a 
tutta  la  botanica.  Il  Tournefort ,  e  quasi  tutti  gli 
altri  botanici  si  contentarono  di  riguardare  per  ca- 
ratteristici de'  generi   e  delle   classi  il  fiore  ed  il 
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frutto^  ma  dovettero  confessare ,   che  non   poterà 
questo  distintivo  convenire  a  tutte  le  piante,  né  po- 
teva dirsi  questo  un  metodo  abbastanza  universale. 
II  Linneo  penetrò  più  intimamente,  ed  osservando, 
iifhe  per   nessuna  operazione   de' vegetabili    sono  sì 
'^costanti  gli  organi  preparati  dalla  natura,  come  per 
la  riproduzione  degP  individui,  pensò  a  dividere  le 
classi  per  la  struttura  e  proporzione  degli   stami  e 
de^  pistilli ,  i  generi  per  gli  organi  della   fruttifica- 
zione, e  per  Paltre  parti  della  pianta  in  generale  le 
specie,  e  con  molto  ingegno  e  con  vasta  erudizio  - 
ne  botanica  stabilì  il  suo  Metodo  sessuale^  ch^è  sta- 
to poi  seguito  da  quasi  tutti  i  botanici,  ed  ognor  va 
acquistando  più  e  più  seguaci,  (a).  La  nomenclatu- 
ra delle  piante  pareva  al  hinneo  un  vero  caos,  do- 
ve  non  v^  era  che  disordine  e  confusione  ,  imposta 
spesse  volte  per  mero   capriccio  o   per  accidentali 
circostanze:  ed  egli  s^ adoperò  a  crearne  una  nuo- 
va, e  cerpò  d^  inventare  e  ritenere  soltanto  i  nomi, 
che  servissero  a  dare  qualche  idea  delle  stesse  pian- 
te nominate,  t)  a  ricordare  almeno  la  gloria  di  qual- 
che illustre  botanico*,  e  la  sua  nomenclatura  è  sta-  A 
ta  poi  quasi  generalmente  accettata  da   tutti  gli  àl- 
Iri  (b),  L^  intima  ed  amichevole   familiarità  ,  che  si 
era  preso   colle  piànte   il  Linneo:^  gliele  faceva  ri- 

{o]  Fundam.  Lotan. 
{t)  Critica  òoianica. 
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guardare  come  a  lui  più  vicine,  e  come  strette  con 
lai  per   qualche   unione  di   sentimenti  e  afFozioni  , 
Quindi  trovava  in  esse   le  umani   passioni ,  che  gli 
davano  soggetto   di  presentare   molte   speciose  ed 
utili  novità.  Se  gli  altri  botanici  avevano  trattato  del 
sesso  diverso  delle  piante,  41  Linneo  portò  assai  più 
avanti  questa  cognizione^  e  vi  fondò  sopra  il  suo  si- 
stema, che  ool  nome  di   sessuale  è  stato   poi  quasi 
universalmente  seguito,  e  inoltrandosi  vie  più  nel- 
r  €same  di  questa  somiglianza   delle  piante  cogli 
animali ,  attribuì  anche  a  quelle  gli  sponsali ,  .#  vi 
osservò  moki  adulterj*,  e  sì  gli  sponsali ,  che  gli  a- 
dulterj  debile  piante  gli  fecero  conoscere  molte  bota- 
niche verità,  che  forse  non  gli  si  sarebbono  quai  af- 
facciate, se  non  le  avesse  riguardate  in  quell'aspet- 
to (a).  Quante  curiose   notizie  non  gli  ha  prodotte 
il  felice  pensiero  di  dare  il  sonno  alle  piante  ed  a' 
fiori!  1j  Scosta  e  V  Alpino  avevano,  già  fin  dal  se- 
colo decimosesto,  osservato   nelle  foglie  d*  alcune 
piante  qualche  cambiamento   notturno  :  ma  tali  os- 
osservazioni  erano  ristrette  a  pochissime  piante .  Il 
^   Linneo  le  distese  ad  altre  moltissime^    alle  quali  il 
Mailer  e  V  Hill  ne  hanno  aggiunte  molt'  altre  ^   ed 
egli  solo  osservò  ,  che  tale  cambiamento   nelle  fo- 
glie non  ^ra  effetto  del  caldo  e  del  freddo  ,  poiché 
ugualmente  vedevasi  nelle  serre,  dove   la  tempora- 

« 

(a)  SponsaL  planlaruti,  Planlae  hyiridat. 
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tura  dell'aria  e  continuamente  la  stessa  ,  e  che  do" 
vera  pertanto   chiamarsi  sonno.  La  diversità  delle 
ore  e  della  durata  di  questo  sonno  in  parecchi  fio- 
ri gli  ha  presentati  mille  curiosi  fenomeni,  che  han- 
no illustrato  sempre  più  la  botanica  {aj,  E  poste- 
riormente Riccardo  Pultnejr  (h)   ed  altri  botanici 
hanno  recati  nuovi  lumi  a  confermazione  della  Kn- 
neana  opinione  .  Il  Linneo  immaginò  una  polizia 
della  natura   nelle  piante,  distribuendole   in  varie 
classi ,  di  povere  ,  di  rustiche  5   ricche   e  magnati . 
Egfi  fissò  le  patrie  delle  piante,  e  ne  fece  poi  osci- 
re  colonie  ;    egli  fece  un  macello   delle  piante  ed 
una  cucina  ,  paragonandola  colla   cucina   botanica 
degli   antichi  \   egli   osservò  la   metamorfosi    delle 
piante ,  formò  un  calendario  delle  medesime,  fece 
una  critica  botanica  ,  una   biblioteca  botanica  ,  ed 
una  breve    storia   letteraria   degP  incrementi  della 
botanica,  tutto  di  nuovo  gusto   ed   originale;    egli 
in  somma  si  diede  tutto  alle   piante  ,  visse    sempre 
colle   piante ,    t:rovò    tutto    nelle    piante ,    e   pen- 
sieri ,  studj  ,    ^"iaggi ,  fatiche  ,   e    la  vita   tutta  sa- 
crificò alle   amatissime  sue   piante  ^  ed   opero  cosi  | 
mia  gloriosa  rivoluzione  nella  botanica,  che  rende- 
rà immortale   il  suo  nome   nella  memoria  degli  uo- 
piini.  e  farà  sempre  venerare  il  Linneo  dalla  dotta 

(a)  Flora  Laponiea,  Phil.  bolan. ,  Sjmn.  plani, 
(ù)  Phil.  trans,  tom.  IL  parr.  11. 


CAP.  IV.  DELLA   EOTANlfA  449 

posterilà  come  il  Silvano  e  P  Apollo  delle  piante, 
il  dio  della  botanica.  All'  ombra  di  questo  genio  tu- 
telare crebbe  la  botanica  a  sommo  splendore  ^  e  le 
biblioteche  tutte  s'empirono  di  Flore  d'ogni  regio- 
ne^ d'  ogni  provincia,  e  dirò  quasi  d'  ogni  clllà^  co- 
piosi erbarj  occuparono  i  musei  privati  e  pubblici  ; 
1'  Europa  tutta  fu  abbellita  colla  continua  fondazio- 
ne di  nuovi  orti  botanici,  e  tutti  i  due  emisferj  bo- 
reale ed  australe,  e  tulio  il  globo  terracqueo  fu  per- 
lustrato da'  dotti  filosofi  nelle  moltiplicate  spedizio- 
ni botaniche  delle  più  ricche  e  potenti  corti  5  e  da 
per  tutto  si  vide.dopo  quel  ttmpo  stimato,  coltiva- 
to, e  promosso  lo  studio  della  botanica.  Lo  spirito 
botanico  del  Linneo  non  operò  solo  per  sé  stesso, 
si  comunicò  a'  suoi  scolari,  passò  nel  suo  figlio,  e 
si  è  poi,  per  così  dire,  fissato  un  corpo  stabile.  Che 
belle  raccolte  di  nuove  piante  non  dobbiamo  a'  di- 
scepoli di  Linneo  ?  Dalla  Norvegia,,  dalla  Groen- 
landia, dalla  Pensilvania ,   dal   Canada  e   da  altre 

Provincie  settentrionali  dell'America  e  dell'  Euro- 

.  .  .  35? 

pa  seppe   il  lialm  raccogUere    nuove   piante,   che       Kaim. 

spesso  si  vedono  citate  dal  Linneo^  e  ritrovarne 
nuovi  usi,  e  ricavare  nuove  cognizioni  per  la  bota- 
nica. Le  piante  nominate  nella  sacra  Scrittura  mo- 
vevano la  curiosità  sì  de'  botanici,  che  de'  teologi, 
e  il  Linneo  benché  le  trovasse  toccate  da  alcuni  o 
botanici,  o  meramente  eruditi,  le  riconosceva  trop- 
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po  leggermente  trattate^  e  mostrava  spesso  le  sue 

brame  di  vederle  più  dottamente  illustrate.  Lo  fece 

:rto       V  ffasselquist,  e  tutto  che    morto  giovine   nel   suo 

Hasseiqaisi.  viaggio  dell'  Egitto  e  della  Palestina,  lasciò  raccol- 
le  tante  piante  e  rarità  naturali,  e  distese  si  belle 
descrizioni,  che  il  suo  Iter  Palaestinunij  che  lo  stes- 
so Linneo  si  prese  la  cura  di  pubblicare  colle  stam* 
pe,  è  una  preziosa  opera  non  solo  per  gli  amatori, 
o  -  ma  pe^  più  profondi  intendenti  della   materia.   Più 

Loefliog.  giovine  ancora  morì  il  Loejling  nell'età  di  27  anni: 
ma  le  sue  lettere  e  le  descrizioni  delle  piante  da 
lui  vedute  nella  Spagna  e  nell'America  meritarono, 
come  il  viaggio  deW Jlasselqtiist^  d'essere  pubbli^ 
cate  dallo  stesso  Linneo,  e  servono  d' istruzione  a' 
professori  di  quella  scienza.  E  così  molti  altri  disce- 
poli di  quel  graiis  maestro  co*  loro  viaggi  e  colle  lor 
opere  accrebbero  gloriosamente  i  lumi  della  favori- 
ta loro  scienza  .  Forniavasi  il  giovinetto  suo  figlio 
degno  successore  ed  erede  della  gloria  di  tanto  pa- 
dre, ei  aveva  già  arricchito  di  molte  rarità  botani- 
che e  naturalistiche  il  museo  di  suo  padre,  e  di  nuo- 
ve cognizioni  la  sua  scienza,  quando  ancor  nella  prì- 

3gQ        ma   gioventù  venne   dalla  morte   immaturamente 

Smith,  rapito.  Un  dotto  inglese  Giacomo  Odoardo  Smith^ 
zelante  de'progressi  della  botanica  e  della  storia  na- 
turale, fece  generosamente  P  acquisto  del  museo, 
della  libreria,  Jjlle  piante,  deg'i  erbarj,  degli  scrit-* 
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tip  delle  corrispondenze  letterarie,  e  di  quanto  ave- 
va appaifenuto  al  Linneo,  come  pure  di  tutto  ciò 
che  il  suo  figlio  aveva  tesoreggiato  ne^  suoi  viaggi^ 
e  fornito  di  sì  doviziosi  fondi  istituì  in  Londra  una  36 1 
accademia,  a  cui  diede  il  titolo  di  Società  Linneo-  ,  Soci«i« 
na^  la  quale  prevalendosi  de^  tesori  linneani  e  de^ 
singolari  comodi  che  presenta  quella  città  nel  reale 
giardino  di  Kew»  che,  al  dire  dello  stesso  «Sm/^A  (a), 
è  indubitatamente  il  primo  del  mondo^  e  di  tanti 
altri  ricchissimi  orti  botanici  si  pubblici  che  privati, 
come  pure  degli  erbarj  di  Sloane^  di  Pluckenet,  di 
Pctiver^  di  Koemfer  e  di  molti  altri  illustri  botani- 
ci, e  d^  infinite  altre  preziose  rarità,  che  nel  museo 
britannico  si  godono,  coltivasse  con  particolare  stu- 
dio la  botanica  e  la  storia  naturale  \  e  prendendo 
per  base  le  opere  di  quel  grandP  uomo,  desse  loro 
quella  perfezione^  di  cui  sono  capaci^  ed  incorpo^ 
rasse  ^on  esse  tutte  le  nuove  scoperte  (i),  E  in  fat- 
ti non  ha  cessato  quell'Accademia  di  presentar  nuo- 
vi fatti,  e  produrre  nuove  scoperte,  onde  illustrare 
vieppiù  la  dottrina  e  i  principj  di  Linneo,  e  la  di- 
letta sua  scienza  ^  e  i  parecchi  volumi  de'  suoi  atti, 
che  sono  già  venuti  alla  luce,  presentano  molte  me- 
morie dello  Smith,  dell'  Adams,  del  Pulteney^  ài 
Giorgio  Shaw,  del  Curtis^  del  Martyn^  e  d!  allri 

(a)  Discorso  prel,  agli  atti  dclia'-Soc,  tinneana*  * 

{ù)  Ivi. 


452  SCIENZE  NATUfUU 

socj,  che  dì  nuovi  lumi  arricchiscono  h  botaoica:  e 
frutto  della  medesima  dee  dirsi  la  Flora  Britan^ 
nica  dello  stesso  Smith^  la  Flora  Greca  di  Giovare 
ni  Siblhorp^  e  tante  altre  eccellenti  opere  botani^ 
che  de'  dotti  inglesi. 

Contemporaneamente  mentre  dalle  setten« 
Irionali  regioni  della  Svezia  diffondeva  i  suoi  lumi 
per  tutto  Torbe  botanico  \\  Linneo^  risplendeya  nel- 
P  Elvezia  un  altro  genio,  che  riuscito  superiore  in 
molti  rami  delle  belle  lettere  e  delle  scienze,  non 
o/^  volle  neppure  in  questo  della  botanica   restare  ad 

Aller.  altri  inferiore.  L'  Aller  fra'  molti  gloriosi  titoli  d'o- 
nore  letterario  di  poeta,  filosofo,  fisiologo,  anatomi- 
co, medico,  e  bibliografo,  volle  anche  contare  quel 
di  botanico.  A  questo  fine  viaggiò  per  le  Alpi,  e  vi 
ritrovò  nuove  piante,  scrisse  alcuni  suoi  viaggi,  e 
diede  notizia  de'  suoi  ritrovati,  arricchì  gli  atti  di 
molte  Accademie  colle  descrizioni  d'  alcune  piante, 
e  formò  finalmente  la  grand'  opera  botanica  della 
Storia  delle  piante  indigene  delP  Elvezia  (a)^  la 
quale  tanto  per  la  descrizione  di  queste,  che  per 
r  investigazione  delle  loro  virtù,  viene  da'più  dotti 
botanici  riguardata  come  un  capo  d'opera,  e  come 
una  libreria  botanica,  senza  cui  stare  non  possono 
gli  amatori  di  questa  scienza.  A  maggiore  illustra* 
zione  della  medesima,  ed  a  maggior  comodo  ed  i** 

(a)  Hist.  pian!,  indìg,  Belveùae  inchoata. 
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strazioue  degli  studiosi  scrisse  V  jdller  un  eruditb* 
sima  e  pienissima  biblioteca^  dove  distintamente  dà 
notizia  degli  scrittori  e  delle  opere,  che  apparten- 
gono alla  botanica,  e  che  ancor  dopo  le  biblioteche 
del  Gesner^  del  Seguier^  e  di  tanti  altri  riesce  un'      353 
opera  originale,  che  sì  nella  storia  letteraria,  che  nel-  Gesnero, 
la  botanica  istruisce  opportunamente  i  lettori  {a). 
Il  nome  di  Gesncrrìon  può  essere  riguardato  dal- 
la botanica  che  con  giratissima  riconoscenza,  poiché 
dopo  avere  ricevuta  in  qualche  modo  la  sua  nascita, 
o  la  sua  rigenerazione,  come  di  sopra  abbiamo  ve- 
duto,  da  un  Gesner^  ha  avuto  due  secoli  di  poi  un 
altro  Gesner^  degno  di  tanto  nome,  il  quale  sopra 
il  metodo  della  classificazione,  sopra  la  vegetazio- 
ne, nutrizione,  e  sessualità  delle   piante,  sopra  le 
loro  forae  medicinali,  sopra  i  loro  usi  pel  nutrimen- 
to, ed  anche  pel  vestito  degli   uomini,  per  le   fab- 
briche  e  per  mille  altre   cose,   e  sopra  varj   cu- 
riosi punti   di  quella  scienza  ha  recati   maggiori 
lumi,   ^  si   è  fatto  slimare  da'  più  nobili  profes- 
sori .   Il    Gledltsch  ,  Il  Reichart ,   il   Ludwig ,   P     gg  / 
Edwige   il  Tumberg^  e  tanti  altri  alemanni,   che  Tumbtrg, 
luminosamente   trattavano  tutto  ciò  ,   che  all' illu- 
strazione delle  piante  appartiene,  sembrava  che  vo- 
lessero fissare  nella  loro  nazione  la  sede  della  bo-       365 
tanica.  Anche  lo  Scopali,  tuttoché  tirolese  italiano»      «eqpoG. 

(a)  Biòlioth.  lotan.  guae  scripta  ad  rem  Iterò,  ec. 
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nato  ed  allevato  nelP  Italia,  dee  la  sua  gloria  bota* 
nica  alle  piante   della  Germania  ^  la  Flora    Car^ 
niolica^  il  Viaggio  del  Tirolo  e  gli  scritti  prodotti 
in  quelle  parti  gli  hanno  acquistato   assai    miglior 
nome  che  \di  Flora  Insubrica  dovuta  alle  sue  osser- 
vazioni botaniche  nelFItalia:  e  le  acute  osservazioni 
delle  piante  e  le  giuste  animadversioni  su  1  sistemi, 
le  classi  e  i  generi  di  Linneo^  à^Adanson^  e  d  altri 
principi  della  botanica  lo  fanno  rispettare  come  ve- 
2gg       ro  maestro  in  quella  scienza.  Yanta^i   a    ragione 
lacquio.      Vienna  del  professore /acyi/i/ij  direttore  dell'impe- 
riale orto  botanico,  illuminato  viaggiatore  di  molte 
parli  deir  America  e  dell'  Europa  in  traccia  delle 
dilette  sue  piante,  e  felice  scopritore  di  molte  nao- 
ve.  La  sua  H istoria  plantarum  americanarum,  pa^ 
ticolarmente  delP  ultima  edizione  colle  tavole  colo- 
rite, r  Hortus  J^indobonensis^  la  Flora  Austriaca^ 
e  tutte  le  sue  opere  sono  libri  classici  e  magistrali 
pe' professori  di  quella  scienza,  phe  dal  Jacquinxv- 
conosce  molti  e  notabili  avanzamenti.  Fanno  pari- 
menti non  poco  onore  alla  botanica   viennese  1' 
Hosi  ed  il  Plenk^   come  lo  fa  molto  più  alla  berli- 
nese, e  a  tutta  P  alemanna  botanica  il  TVildenow  / 
lo  Screber^  lo  Sprengel^  ed  altri  tedeschi  non  poco 
vantaggio  recano  alla  medesima  scienza.  La  Flora 
Danica  del   Regenfuss^   continuala   dall'  Oeder,  è 
una  delle  più  belle  Flore  che  possano  vantare  le  più 
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colte  nazioni.  Il  Forster^  il  Thumber^  il  Barman^ 
e  molli  altri  Olandesi,  Danesi,  e  Svedesi  si  sono 
ineritati  gli  elogj  e  lo  studio  non  sol  di  tutta  V  Eu- 
ropa, ma  di  tutte  le  parti  dell'Asia  e  dell'America, 
dove  sono  coltivale  le  scienze. 

Ne  si  distìnguono  meno  alcuni  botanici  d'  altre 
nazioni.  Il  solo  nome  di  Jussieu  basta  a  commen- 
dazione ed  onore  della  botanica  francese;  ma 
quanto  non  glien'accresce  VAdanson^  uno  deM>ota-  36  j 
nici  che  più  profondamente  ha  penetrato  uelPintima 
cognizione  delle  piante?  Senz'entrare  ad  esamina- 
re con  quanta  ragione  or  abbandoni,  or  accusi  il 
Linneo^  e  con  quali  fondamenti  erga  i  suoi  sistemi» 
e  stabilisca  le  sue  famiglie,  possiamo  francamente 
asserire  che  pochi  botanici  hanno  disteso  tanto  i  con- 
gni della  loro  scienza  come  V  ^dansoriy  è  oltre  di 
lui  quanto  vantaggio  non  le  ha  recato  V  Eritier  368 
con  sì  beUe  figure,  e  giuste  descrizioni  di  nuove 
piante,  e  con  tante  botaniche  novità  sparse  nelle 
Stirpes  NovaCj  nel  Sertum  Anglicum^  e  in  altre 
sue  opere?  Quanta  lode  non  merita  La  Mark^  che 
si  profonde  cognizioni  possiede,  e  sì  chiaramen- 
te r  espone  a  vantaggio  universale  ?  Un  giardiniere 
levato  al  grado  di  membro  dell'Accademia  delle 
Scienze,  ed  ora  delP  Istituto  nazionale,  è  un  feno- 
meno letterario,  che  forma  il  più  alto  elogio  del  sa- 
pere botanico  del  Thouin  che  l'ha  meritato.  No-* 
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tabile   avanzamento  ha   prodotto   alla   botanica  il 
Ventenat  col  suo  Orto  Celsiano^  e  colle  altre  sue 
opere.  Grandiosa  opera  su  gli  alberi  fruttiferi»  non 
meno  vantaggiosa  all'agricoltura  che  alla  botanica, 
sta  ora  dando  alla  luce  con  molta  sua   lode  il  Dit- 
•hameL  II  Decandolle^  ìlMìrbel^    ed  altri  botanici 
formano  un^  anatomia  comparata  dalle  piante  ,  che 
dà  molti  lumi  alla  cognizione  generale  del  regno  vege- 
tale. II  Desfontaines   e  molti  altri   conservale  alla 
Francia  V  onorato  posto,  che  occupa  da  gran  tem- 
po in  quella  scienza.  L'Italia,  che  dopo  i  Mattioli^ 
alpini ^  Cesalpinia  Colonna^  e  altri  antichi,   vanta- 
va in  tempi  a  noi  più  vicini  il  Malpighi^    il  yaUU 
snieri^  il  Micheli^    il  Pontadera^   e  qualche  altro, 
ha  dati  in  questi  ultimi  lo  Scapoli  soprallodato,  eoo- 
tato  fra  i  suoi  dalla  Germania  non  meno  che   dal- 
l' Italia,  e  riguardato  da  tutti  i  botanici  come  mae- 
stro ;  e  il  piemontese  Altioni  stimato  e  studiato  io 
tutta  PEuropa,  e  collocato  onorevolmente  fra' pri- 
mi botanici;   e  più  recentemente  i   napolitani  Ci- 
rillo  autore  della  dotta  ed  originale  descrizione  del 
Cyperus  Papyrus  ,   delle  tavole  botaniche  elemen- 
tari, quali  con  vera  esattezza  da  nessun  botanico  era- 
no state  date,  de' pascoli  delle  piante  n apolitane  più 
,rare,  e  d' altre  opere  tutte  molto  stimate  ;  il  PeUh 
gna^  che  con  molte  opere  ed  in  varie  guise  si  è  re- 
so beneìnerito  della  botanica;  il  CavoUni^'oììe  con 
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pochi  e  piccioli  opuscoli,  ma  pieni  d' interessanti 
scoperte  si  è  fatto  gran  nome  fra  i  professori  ;    il 
Nocca^   il  Savt^  il  J^iviani^   e  parecchi    altri  italia- 
ni che  seguitano  a  coltivare  con  onore  la  loro  scien-      869 
za.  Per  altra  vìa  si  resero  celebri   il  Needam   ed  il        °6«"- 
Persons^  i  quali   colle  microscopiche   osservazioni 
delle  piante  vi  trovarono  parecchie  fisiche  verità  da- 
gli altri  non  osservate.  Illustre  nome  si  fece  V  Ellis 
nella  botanica  col  cercare  di  rischiarire  le  coralline, 
e  col  dare  notizie  delle  singolari  rarità  della  Dodo' 
nea  muscìpola^  che  eccitò  la  curiosità  degli  amatori 
della  botanica  (a).  L'Inghilterra  ha  voluto   gareg- 
giare  anche    in   questa    parte    colle   altre    nazio- 
ni, e  ha  dato  il  suo  Tournefort  e  il  suo  Linneo  nel 
diligente  ed  instancabile  Hill.  Giusti  metodi,  esatte        ^1^ 
descrizioni,  applicazioni  opportune  degli  usi  medlói 
e  degli  artistici,  anatomica  e  fisica  esposizione,  filo- 
sofiche teorie,  metodi  pratici,   tutto  vedasi  dotta- 
mente presentato  neMiversi  scritti  delP  inglese  bo- 
tanico. Quale  immenso  tesoro  di  botanica  erudizio- 
ne non  contiene  la  sua  grand'  opera  in  taòti  e  sì  vo- 
luminosi tomi  compresa,  e  ornata  di  si  perfette  figu- 
re,  e  di  si  giusta   e  conveniente  dottrina,    che  es* 
sa  sola  potrà  formare  una  botanica  libreria  !  Fa  ve* 
ramente  non  poco  onore  agli  stndj  Ji  questo  seco- 

(a)  De  Dodonaeae  muscìpulae  irrìt.    nuper.  detecta,  ep. 
ad  Car.  Linnaeum, 
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Io  ii  trovarvi  oltre  tanti  altri  insigni  botanici,  clie 
da  ogni  parte  ci  hanno  saputo  introdurre  nelP  In- 
tima cognizione  delle  piante,  tre  uomini  del  merito 
del  Tournefort^  del  Linneo^  e  delP  Hill,  Di  molto 
lustro  è  eziandìo  per  la  botanica  il  vedere  un   filo- 

3^1  sofo  della  sottigliezza  e  sublimità  del  Bonnetoccvir 
parsi  nelP  esame  d^una  parte  sì  minuta  e  poco  cu- 
rata delle  piante,  qual  è  la  foglia,  anatomizzar- 
ne ogni  piccola  fibra  e  menoma  particella,  studiar- 
ne le  virtù  e  gli  usi,  farne  diligentissimi  sperinrìenli, 
leggervi  l' economia  della  natura  nella  grand'  opera 
della  vegetazione,  e  ricavarne  molte  ulili  verità  (ù). 

3^2  Fanno  onore  agli  studj  del  nostro  secolo  i  luiigbi 

Viaggi  Lo*      .        .         ,  ••.  ji«    •       •  r  X*  •  19  • 

tamci.  Viaggi,  e  le  grandiose  spedizioni  tatte  per  r  ingran- 
dimento delle  scienze  naturali  con  sommo  vantaggio 
dèlia  botanica.  Gli  studj  botanici  hanno  sempre  a- 
niato  le  fatiche  odeporiche;  ma  i  viaggi  de'moder- 
ni  sono  tanto  superiori  a  que'degli  anteriori  maestri, 
quanto  più  vaste  ed  esatte  ora  sono  le  cognizioni  ho- 
taniche.  Qual  paragone  fra  le  escursioni  per  alcune 
Provincie  europee  del  Gesnero^  del  Clusio^  Ae^Bau- 
hini^  e  le  interminabili  pellegrinazioni  de' nostri 
viaggiatori  ?  All'Asia,  alP  America,  air  occidente,  e 
373  all'  oriente,  ed  a  quasi  tutto  il  globo  terracqueo  ba 
soD.  '  rivolte  le  botaniche  sue  osservazioni  il  Commer- 
son^  e  da  quasi  ogni  provincia  di  quelle  vaste  e  sco- 

(a)  Recite rch.  sur  fusage  des  fcuilles. 
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Bosciute  regioni  ha  riportate  nuove  piante,  le  qua- 
lij  quantunque  non  tutte  pubblicate,  sono  ricercate 
e  consultate  dagli  studiosi,  ed  hanno  recato  un  gran- 
de accrescimento  alla  botanica.  Quattr'  anni  d' In- 
comodi, di  viaggi,  di  fatiche,  e  d' osserTazioni  per 
l'Africa  inospitale  ha  dovuto  impiegare  Y  Adanson      3^4 

1  •       1      j    1   e  7  y   i  A'iauson. 

per  conoscere  alcune  piante  del  oenegal  (a)^  e  per 
rendere  più  compiuta  e  più   esatta  la  sua  grande 
opera  delle  famiglie  delie  piante  (b),  AlPIndia,  alla 
Ci<ia,  agli  ultimi  confini  dell!  oriente,  a  molte  pro- 
\incie   dell'Africa,  ed  a  diverse  isole  di  que'  mari 
s'  è   portato  in  questi  anni  per  tre  volte   diverse  il 
Sonnerat^  compagno  é  discepolo  del  Commerson  ^      3n5 
e  ancor  dopo  Ip  perlustrazioni  del  suo  maestro,   e  ^**"°«*^**- 
di  tanti,  altri  ha  saputo  riportar  nuove  piante  (e).  Il 
Banks j  il   Solander^    i  naturalisti   compagni   del      3^6 
celebre   Cook  nelP  immense  navìgaxioni  per  tutti  i    Sollind* 
mari,  e  nelle  escursioni  alle  isole  e  terre  boreali  ed 
australi,  dell'oriente  e  dell' occidente,  hanno  forse 
scoperte  più  nuove  piante,  che  conosciute  ne|i  ne 
avessaro  gli  antichi  botanici  fino  al  secolo  prece- 
dente. Noi  parleremo  nel  seguente  capo  della  spe- 
dizione di  molti  chiari  filosofi  per  tutto  quanto  l'im- 
pero russo:   or  diremo  soltanto,  che  già  molti  anni 

(a)  Hist.  nat.  du  Senegal  ce. 

(b)  Famlìles  des  plantes. 

(e)  Foyage  aux  Indes  orienta  et  à  la  Chine. 

ANi>HES,  T.  V.  P.  ir.  3o 
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prima  Io  Gmelin^  seniore,  zio  di  Samuele  jimadeo 
Gmelin^  uno  de'socj  di  questa  spedizione,  dopo  a- 
vere  impiegati  nella  Siberia  dieci  aani  di  viaggi  e 
osHervazioni,  aveva  formata  una  Flora  Siberica^  « 
per  le  figure,  e  per  le  descrivi oui,  e  pe'  sinoaimi 
somuiamente  stimata^  ma  che  poi,  frutto  di  questa 
spedizione,  il  celebre  Pallas,   uno  di  quegP  illustri 
viaggiatori,  P  ampliò  e  rettificò  molto  più,   e  colle 
8oè  più  distese  e  più  esatte  osservazioni,  e  con  quel- 
le eziandìo   d^  alcuni  de^suoi  compagni   produ^fie 
la  grand'  opera  della  Flora  Russica^  degna  per  le 
descrizioni  e  per  la  dottrina  del  nome  dell'  autore 
che  r  ha  composta,  e  per  V  eleganza  e  magnificen- 
za della  stampa  e  delle  figure,  della  generosità  deU 
Timmortale  Catterina,a  cui  è  dovuta  l'impresa.  Mag- 
gior copia  di  nuove  piante  ha  riportata  più  recente- 
mente il  Dombei  dall'  America  ^  e  ne  vediamo  da- 
te alla  luce  le  descrizioni  d'  alcune  di  esse  fatte  dal- 
l' Eritier^  il  quale  però  non  ha  potato  darle  che  su 
r  erUb   secche,   e  secondo  le   relazioni  dello  stes- 
so Dombei.  Gli  spagnuoli  Ruiz  e  Pavon^  compagni 
al  principio  di  quel  francese,  e  rimasti  poi  soli  per 
alcuni  anni  in  quelle  parti  dopo  la  partenza  di   lui, 
accompagnati  da'  valenti  disegnatori  Galvez  e  Bru* 
nete  ci  hanno  largamente  profusi  nella  lor  Flora 
Perusiana  i  tesori  botanici  del  Perù,  e  d'  altre  pro- 
vincie  americane.  Che  se  il  Citella^^  altro  botani- 
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CO  spagnuolo  spedito  ad  erborizzare  nelle  Filippi- 
ne, ci  comunicherà  le  cognizioni  in  quelle  parti  a-       ^gi 
cqnistate  ;  se  il  Mutis^  diligentissimo  e  dotlissimo    MutU. 
osservatore,  darà  alla  luce  le  seicento  e  più  elegan- 
tissime tavole  coU^  esatte  ed  erudite  descrizioni  del- 
le piante  del  nuovo  regno  dì  Granata,  che  da  gran 
tempo  ha  già  pronte  per  uscire  alla  luce,  vedremo 
allora  distendersi  maggiormente  V  impero  della  bo- 
tanica (*).  Hanno  ben  ragione  di  dolersi  i  botanici 
di  vedere  deluse  le  loro  speranze  delle  due  spedi- 
zioni scientifiche,   di  francesi  V  una  sotto  il  Pei^ 
rousCj  e  1'  altra  di  spagnuoli  sotto  il  Malaspina^  do- 
ve i  botanici,  che  una  non  piccola  parte  facevano 
della  medesima,  raccolsero  infinite  piante  da  arric- 
chire la  botanica.   Sarebbeci  stata  meno   dolorosa      5Q2 
questa  perdita,  se  d.  Luigi  iVee,  che  fu  uno  de'  ho-    i?*  ''"'8' 
tanici   della  spedizione  spagnuola,  avesse  potuto 
far  parte  al  pubblico  del  frutto  delle  lunghe  ed  uti- 
li sue  pellegrinazioni  pel  Messico,  pel  Perù,  pel 
Ghile,  Gbito,  Paraguai  e  quasi  tutta  P  America  spa- 
gnuola, pe^  piani  e  pe' monti  di  Chìmborazzo  e  Tu-^ 
curagua,  e  di  tutta  la  cordigliera  fino  allo  stretto  di 
Magallanes,  per  le  Fillipine,  per  le  Mariane  e  per 
altre  isole.  Per  cinque  anni  intieri  girò  egli  per  quei 
paesi,  da  per  tutto  spiando  e  razzolando  le  piante, 

(*)  E  poi  morto  quel  gran  botanico  senza  far  parte  al  paLbU- 
co  de*  suoi  tesori  botanici. 
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e  ne  raccolse  più  di  diecimila,  delle  quali,  al  dire 
del  Cavanilles  (a),  almeno  la  terza  parte  era  sco- 
nosciuta a^  botanici,  e  con  esse  tutte  quasi  le  fami- 
glie delle  piante  vennero  maravigliosamente  accre^ 
sciute  ^  e  si  può  asserire,  a  giudizio  del  medesimo, 
che  nessun  viaggiatore  era  giunto  a  scoprire  tante 
rare  piante,  quante  se  n^  erano  presentate  alle  ocola^ 
te  perquisizioni  del  iVee.  Già  n^  aveva  descritte  mol- 
tissime, e  più  di  trecento  n'  aveva  fatte  dipingere, 
quando  da  morte  rapito  dovè  lasciare  privo  il  mon» 
do  letterario  di  tante  ricchezze  botaniche,  delle  qua- 
li alcune  poche  n^  abbiamo,  comunicateci  dal  me- 
desimo Cavanilles  (b).  Fortunatamente  però  que- 
ste perdite  sono  state  in  qualche  parte  compensate, 
e  talor  anche  con  vantaggio,  col  viaggio  del  dili- 
583        gente  ed  instancabile  Umboldt,  Questi,  benché  nel 

Umbolflf 

percorrere  alcune  isole  dell'  Asia  e  molte  provincie 
dell'  America  abbia  avuta  in  mira  V  illustrazione 
della  geologia  e  di  tutta  la  storia  naturale,  ha  non- 
dimeno atteso  con  particolare  studio  alP  avanza- 
mento della  botanica,  e  non  solo  ha  scoperte  mol- 
te piante  prima  non  conosciute  ^  e  molte  varietà 
nelle  già  conosciute,  ma  ha  esaminato  i  luoghi  na- 
tali delle  diverse  famiglie  delle  piante,  quali  sie- 
no  de'  paesi  equinoziali,  e  quali  delle  diverse  lati- 

(n)  Icones  et  descript,  plantarum  eie.  Tol  V.  Pr«f. 

{h)  Ibniem. 
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tudini  o  altezze  di  polo*,  quali  di  terreni  più  bas- 
sij  e  quali  de'  difTerenti  gradi  d'  elevazione  sul  li- 
vello del  mare^  quali  delle  profonde  caverne,  e 
quali  delle  alte  cime  de''  monti  ;  quali  indigene  di 
una  regione,  e  quali  trasmigrate  o  trasportate  da  un' 
altra,  e  con  queste  e  molte  altre  simili  osservazioni 
ha  formato  un  Saggio  sulla  geografia  delle  piante^ 
ed  istituita  una  nuova  scienza,  della  quale  espone 
V  oggetto,  indica  i  mezzi  di  coltivarla,  ed  accenna 
l'utilità,  eh'  essa  può  recare  non  solo  perula  bota- 
nica» ma  altresì  per  la  geologia,  e  per  tutta  la  sto- 
ria naturale,  ed  eziandio  per  la  civile,  e  in  qualche 
modo  anche  la  letteraria.  Coi  lumi  di  tanti  eruditi 
viaggiatori  spagnuoli  e  di  altre  nazioni»  e  collo  zelo 
de'  dotti  professori  mandativi  dalla  Spagna  si  col- 
liva  con  ardore  e  con  frutto  nell'  America  stessa  lo 
studio  della  botanica.  Nato  e  allevato  nel  Ghile  il  384 
Molina^  venuto  appena  in  Europa  ha  prodotta  la 
stimatissima  sua  Storia  del  Chile^  dove  sedici  nuovi 
generi  di  piante  presenta  colla  più  intima  intelli- 
genza descritte.  Venuto  parimenti  da  quelle  parti  il  385 
Xuarez^  si  è  fatto  stimare  nelle  nostre  come  eccel- 
lente botanico  nelle  varie  opere  che  ha  prodotte. 
Da  molti  e  molti  anni  sta  il  celebratissimo  Mutis  386 
nella  nuova  Granata  (*)  osservando  Tinfinita  varietà 
xli  rare  piante  che  quei  paesi  producono,  e  mandando 

(*)  £  morto  potterìoraieDte,  come  di  lopra  «bbiamo  detto. 


Mutis. 
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piante  e  preziosi  lumi  botanici  a^  primi  professori  di 
Europa.  D.  Giovanni  Cuellas^  D,  f^incenzo  Cer- 
vantes^  D.  Martiano  Sessè^  il  LonginoSj  V  jihtUe 
ed  altri  spagnuoli  TÌTono  nelle  Filippine^  nel  Mes- 
sico e  in  altre  provincie  americane,  ed  esaminano 
più  intimamente,  e  fanno  meglio  conoscere  quelle 
piante,  che  solo  alla  sfuggita  hanno  potuto  vedere  i 
yiaggiatori,  e  ne  scoprono  moltissime  altre  da  nes- 
suno prima  di  loro  osservate.  Orti  botanici  e  scuole 
botaniche  si  sono  fondate  in  Messico,  e  in  altre  città 
deir  America.  E  i  giornaH,  le  memorie,  e  gli  scritti 
botanici,  che  colà  vengono  alla  luce,  ci  fanno  yedet« 
quanto  in  quelle  parti  fiorisca  lo  studio  della  bota- 
nica, e  quanto  possa  sperare  quella  scienza  dalle  il- 
luminate fatiche  degli  Americani. 

La  Spagna,  che  leva  scuole  ed  orti  botanici  a)^ 
r  America,  che  spedisce  botanici  ad  esplorare  le 
piante  delF  isole  Asiatiche,  delP  America,  e  d'altre 
parti  del  mondo,  quanto  più  non  avrà  coltivata  ne' 
proprj  suoi  terreni,  nella  Spagna  stessa  la  botanica, 
eh'  era  V  oggetto  di  quelle  imprese  ?  In  fatti  molte 
opere  di  quella  scienza  sono  in  questi  anni  uscite 
alla  luce,  e  si  sono  fatti  ben  conoscere  i  suoi  vege- 
tabili poco  prima  d'  or  conosciuti.  Lasciando  da 
parte  il  Minna rt  ed  il  Felez  lodati  dal  Loejling^  il 
Casal^  ed  altri  spagnuoli,  che  verso  la  metà  di  que- 
sto secolo  diedero  molti  lumi  su  le  piante  nazionali^ 
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il  Quer  ha  formata  una  Flora  Spagnuola^  grande- 
mente arricchita  poi   daìV  Ortega^   ed  altra  n'ha        oo^ 
prodotta  porimente  D.  Michele  Bernad  es^  nata  e  B^ruades. 
cresciuta  cogli  studj   e  coNiaggi»  e  co'sudori  di  suo 
p^dre,  e  co'  suoi.   Il  Palau^   professore   di   quella 
scienza  nelP  orto  botanico  di  Madrid,  illustrò  con 
varj  suoi  scritti  la  botanica,  e  volle  altresì   giovare 
a'suoi  nazionali  col  dare  loro  Uopera  Species  plan^^ 
tarum  del  Linneo  ;  ma  colle  sue  correzioni  di  ciò' 
che  v'  era  di  men  esatto,  e  colle  aggiunte  di  molte 
nuove  piante  da  quello  non  conosciute,  la  fece  in 
qualche  modo  comparire  nuova  ed  originale.   Non       388 
inferiore  di  merito  e  superiore  di  fama  V  Ortega  °  ' 

con  particolari  trattati  d'alcune  piante,  con  descri- 
zioni periodicamente  prodotte  d' altre  non  cono-* 
sciute,  coir  accrescimento  e  miglioramento  della 
Flora  Spagnuola  del  Quer^  e  con  varie  altre  pro- 
duzioni ha  arricchita  la  botanica^  ed  egli  pure  vo-*- 
lendo  far  attingere  i  suoi  nazionali  a'  buoni  fonti 
botanici  diede  loro  gli  Elementi  del  gran  Maestro 
Linneo^  ma  con  .tante  aggiunte  e  tanti  miglioramen- 
ti, che  la  sua  opera  è  stata  considerata  come  origina- 
le ed  onorata  con  estere  traduzioni.  Molti  altri  spa- 
gnuoli  eziandio  hanno  illustrato  ed  illustrano  le 
piante  spagnuole,  e  prestano  nuovi  lumi  alla  scien-  889 
za  botanica.  Ma  risplende  sopra  lutti  il  Cavanilles  (*)i  ^•''•"•■- 

(*)  K  poi  morto  dopo  la  pubblicaxìoDe  di  qaett*  op«ra. 
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il  qual^  SU  r  esempio  del  Plumier^  del  Dittenio^  e 
dello  Scheuchzero  prendendo  a  rischiarare  una  so- 
la classe  di  piante,  ha  trattato  compi utanien te  ia 
tutta  la  sua  estensione  quella  delle  Monadeljie ;  e 
le  dieci  sue  dissertazioni  su  i  diversi  generi    e  sa  le 
differenli  spezie  di  quelle  piante»  con  si  piene  e  giu- 
ste descrizioni,  e  con  si  vere  e  belle  figure  forma- 
rono un^  opera,  che  .in  breve  tempo  si  fece   nome 
distinto  fra  le  opere  classiche  di  quella  scienza.  Più 
illustre  ancora  T  ha  fatto  a  sé  ed  alla  sua  nazione 
colla  grand'  opera,   che  poi  gloriosamente   esegai 
delle  piante  o  native  di  Spagna,  o  che  in  essa  si  al- 
levano, alle  quali  n^  ha  aggiunte  anche  delle  altre, 
benché  non  nate  in  Ispagna,  da  lui   colà  vedute  ed 
esaminate,  particolarmente  negli  erbarj  del  sopral- 
lodato  Nee.  Moltissimi  nuovi  generi  e  nuove  spezie 
de'  generi  conosciuti  si  vedono  con  piacere  in  tutti 
i  volumi  ^  ma  il  solo  ultimo  presenta  dodici   generi 
nuovi,  e  tutti  generalmente  ricchissimi  cU  sì  belle  e 
curiose  piante,  studiate  ed  esaminate  da  lui  con  si 
scrupolosa  critica,  descritte  contale  esattezza  e  ve- 
rità in  tutte  le  loro  parti,  presentate  in  figure  si  e- 
leganti  e  sì  finamente  incise  e  disegnate  da  lui  stes- 
so colla  maggiore  accuratezza  e  verità,  che  i  sei  to- 
mi del  Cavanilles  S  Icones  et  descriptiones  plan^ 
iarum  quae  in  Hispania  nascuntur^  aut  in   hortii 
hospifantur  formano  un  ornamento  delle  bibliote- 
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che,  ed  una  delle  opere  più  pregiate  che  sieno  nel- 
la botanica.  Così  nella  Spagna  e  in  tutta  P Europa, 
ed  anche  nelle  altre  parti  del  mondo  da  per  tutto 
vedasi  a^  nostri  di  la  botanica  stimata  e  coltivata^  e 
in  tutti  i  suoi  aspetti  contemplata. 

Accresciuta  immensamente  colla  notizia  di  tan-       3qo 
te  puove  piante^  di  cui  gli  antichi  non  potevano  a-    Migliort- 
vere  idea  ^  assicurata  in  molte  parti  della  proprietà  farsi  nella 

botAiùca. 

fi  virtù  delle  piante  per  la  medicina,  per  l'agricol- 
tura^ e  per  V  altre  arti  ;  illustrata  con  lunghi  viag- 
gì,  con  fisiche  sperienze^e  con  anatomiche  osserva- 
zioni ;  ajutata  di  tanti  mezzi  di  scuole,  d'  orti»  d'er- 
barj,  di  libri^  e  di  figure^  nobilitata  con  tanti  meto* 
di,  con  tante  scoperte,  e  con  tante  nuove  verità,  mo- 
stra quanto  in  una  parte  sì  vasta  abbia  potuto   in 
breve   tempo  avanzare  uno  zelo  illuminato  per  le 
scienze,  ed  uno  studio  ben  regolato  *,  ma  presenta 
allo  stesso  tempo  molto  più  ancora  da  meritare  Pat- 
tenzione  degli  studiosi.  Nelle  stesse  piante  volgari 
da  centinaja  di  botanici  delineate  si  trova  moltissi- 
mo da  emendare  ;  e  appena,  secondo  il  Linneo^  ve 
n'  è  una  decima  parte  descritta  perfettamente.  Re^ 
deant  itaque^  diremo  noi  col  medesimo,   cultores 
ad  descripiionem  plantarum  vulgarium^  si  quìs  a- 
mor  botanices  (a).  Le  correzioni,  che  hanno  dovi^- 
to  fare  i  posteriori  botanici  alle  descrizioni  di  mol» 

(a)  Bìòlioth,  boian,  pag,  73, 
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te  piante  dateci  da  altri  o  semplici  viaggiatori^  o  bo- 
tanici meno  diligenti  ed  esatti,  ci  possono  avvertire, 
che  vi  sarà  ancora  molto  da  riformare  in  parecchie 
piante  vedute  superficialmente  una  sola  volta  da  chi 
a  qualche  notizia  de^  botanici  le  ha  volute  descrive- 
re* E  poi  quante  piante  aiFatto  nuove  non  serba 
ancora  ne'  vasti  suoi  campi  la  natura  !  Ogni  viag- 
gio erudito  nelle  regioni  eziandìo  visitate  da  altri 
ce  ne  porge  non  poche,  che  o  non  erano  state  da« 
essi  vedute,  o  non  avevano  ottenuta  la  loro  consi- 
derazione :  quanto  più  non  troverassi  inoltrandosi 
in  paesi  tinor  sottratti  agli  occhj  europei  !  La  co- 
gnizione di  più  e  più  piante  ci  farà  meglio  conosce- 
re la  loro  natura,  trovarvi  caratteri  distintivi  più 
costanti,  formarvi  metodi  più  sicuri^  e  dare  alle 
classi,  a^  generi,  alle  spezie,  e  alle  semplici  varietà 
una  più  giusta  ed  istruttiva  distribuzione.  Queste 
ricerche  delle  piante,  le  descrizioni  delle  figure,  la 
distribuzione  delle  classi,  V  invenzione  o  la  colla- 
zione de^  nomi  occupano  per  la  maggior  parte  gli 
studj  de'  nostri  botanici  :  la  fisica  e  l'anatomìa  del- 
le medesime  n' addimandano  ancora  di  molto  più 
attenti  e  severi.  Una,  per  cosi  dire,  anatomia  bota- 
nica comparata,  un  diligente  confronto  delle  piante 
o  di  natura  diversa,  o  di  climi  diversi,  un  minuto 
esame  delie  differenti  loro  parti,  studiate  sperieo- 
ze,  ed  attente  osservazioni  su^  varj  loro  fenomeni 
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scopriranno  molte  verità  su  ranalomica  costitimo- 
ne,  e  su  le  fisiche  operazioni,  che  vediamo  neVege- 
tabili.  Tutto  questo  riguarda  la  botanica,  per  cosi 
dire,  intuitiva  ;  ma  P  operativa  assai  più  importan- 
te abbisogna  di  più  serie  ed  attente  speculazioni. 
Quantunque  per  molti  secoli  tutto  Io  studio  bota- 
nico più  sia  versato  su  gli  effetti  medicinali  delle 
piante,  che  su  là  loro  forma  e  su  la  loro  diversità^ 
la  cognizione  delle  virtù  di  quelle  per  la  medicina^ 
e  per  tutte  le  arti  è  ancora  molto  imperfetta.  Ve- 
rificare tanti  effetti  miracolosi,  falsamente,  o  alme- 
no con  poca  critica  riferiti  dagli  scrittori,  o  creduti 
dal  popolo  per  immemorabile  tradizione  ;  esami- 
nare chimicamente  le  piante,  riconoscerne  le  gene- 
rali virtù,  didurne  con  accertate  sperienze  le  partH 
colari  proprietà»  e  farne  la  dovuta  applicazione  ad 
uso  delle  arti,  sarebbe  un  lavoro,  benché  tentato 
già  varie  volte  in  alcune  parti,  che  riuscirebbe  an» 
cor  originale,  e  che  recherebbe  molto  splendore  al- 
la botanica,  e  maggior  vantaggio  alla  società.  La- 
sciamo a'  botanici,  che  cerchino  d' impiegare  util- 
mente i  loro  talenti  e  le  loro  fatiche  neli'  avanza- 
mento  di  questa  scienza,  e  noi  passiamo  ad  esami- 
nare la  ^storia  naturale,  dalla  quale,  seguendo  Tuso 
comune  degli  scrittori,  abbiamo  qui  distaccata  la 
botanica,  che  non  è  che  una  sua  parte. 
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CAPITOLO      V, 


Della  Storia  Naturale. 


391  wuanto  abbiamo  detto  di  sopra  su  V  anticbi- 

AntichtÀ  tà  della  botauica.  potrà  ugualmente  riferirsi  alla  sto- 
naturale,     ria  naturale.  ^Jamo  imponendo  inoioi  agli  anima- 
li ha  tanto  diritto  d^  entrare  nel  numero  degli  sto- 
rici naturali,  come  di  riporsi  fra'  botanici^  per  arer 
ricevuto  da  Dio  in  consegna  i  campi  e  le  piant&jdel 
Paradiso  (a).  E  Salomone  non  disputava  men  dot- 
tamente de'  giumenti,  degli  uccelli,  de^  rettili,  e  da' 
pesci,  che  di  tutte  le  sorti  diverse  di  piànte  pìccio- 
le  e  grandi  (i)  ^  e  i  primi  studj  di  tutti   i  sayj   chi- 
Desi,  egiziani,  greci,  e  d' ogni  nazione  sono  slati  di 
contemplare  e   conoscere  gli  animali  e  i  prodotti 
della  natura  -,  ed  Ippocrate^  Dioscoride^  Galeno^  e 
altri  medici,  che  trattarono  delle  piante  come  di 
materia  medicinale,  riguardarono  coUo   stesso  0^ 
getto  i  fossili  ed  altri  corpi,  che  sono  compresi  nel- 
la storia  naturale.  Ma  noi  per  entrare  immediata- 
mente in  ciò,  che  particolarmente  dee  &i9  il  so^ 
getto  di  questo  capo,  daremo  principio  àà^ristfh 

(a)  Gen,  e.  II. 

(ò)  Reg.  Ub.  II,  e.  IV. 
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tele,  siccome  il  primo  scriltore  di  storia  natarale, 
che  siasi  conservalo  a  nostra  erudÌEÌone,  benché 
prima  dì  lui  fossero  stati  studiosi  naturalisti,  e  le 
stesse  sue  opere  ne  suppongano  molti  anteriori. 
Veramente  le  prime  cognizioni  sopra  gli  aDÌiiiali,e  3-, 
sopra  gli  altri  soggetti  della  stona  naturale  si  dee-  Scriiion 
.  uo  principalmente  a' pastori,  agli  agrìcollori,  a'pe-  rànainn* 
Gcalon,  a  cacciatori,  e  a  qui'lte  persone,  la  cni  prò*  Arìitoitl*. 
fessione  obbliga  a  trattarli  frequentemente,  e  sd 
osservare  con  qualche  attenzione  la  loro  forma  e 
struttura,  ilor  fatti,  e  le  loro  proprietà.  Da  questi, 
e  dall'  uso  comune,  e  dalla  civile  società  presero  i 
poeti,  ed  altri  scrittori  le  notizie,  cbe  incidentemeo' 
te  riportarono  ne'  loro  scritti.  Democrito  e  qualche 
alb'o  filosofo  riguardarono  quelle  materie  con  mi- 
re più  convenienti  aU'  illustrazione  della  storia  na- 
turale ^  e  i  medici  principalmente  ne  trattarono  co- 
me di  parte  della  materia  medicinale  ;  per  meglio 
conoscere  l' uomo,  che  doveano  curare,  osservava- 
no anatomicamente  gli  altri  animali,  e  sì  gli  anima- 
li, che  i  vegetabili,  e  i  minerali  studiavano  per  ri- 
trovare  medicamenti,  con  cai  liberarlo  da'suoì  ma- 
lori ;  e  col  coltivare  gli  studj  medici  divenivano  an- 
che nat«ralistt.  Dì  tutti  questi,  de'  poeti,  degli  st9-^ 
rici,  de'fìlosolì,  e  de'  medici  fa  uso  Aristotele  f 
fondare  le  asseruoni  della  sua  storia  naturale,  1 
la  OmerOj  Alcmeone^  Erodoto^  ed  alb^id 
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tri  storici,  Siennesi^  Diogene  ApoUoniate^  e  Poli* 
ho  filosofi  e  medici^  e  tutto  quasi  quanto  scrisse  so 
la  natura  degli  animali  vogliono  alcuni,  benché  po- 
co fondatamente,  che  sia  preso  dalle  opere  A^Jp* 
pocrate  (a).  Tutto  questo  prora  abbastanza^  che  già 
prima  d'  Aristotele  s*  era  fatto  non  poco  studio  sa 
la  storia  naturale.  Ma  la  più  evidente  riprova  d'es* 
sere  stato  questo  preceduto  da  altri  osservatori  na- 
turalisti  è  lo  stesso  metodo  e  Testensione  tutta  del- 
la sua  opera.  Per  quanto  fosse  penetrante  ed  acuto 
r  ingegno  di  A  risto  tele  j  com^  era  mai  credibile^  eh' 
ei  solo  facesse  tante  osserrazioni,  acquistasse   tante 
notizie,  cogliesse  tanti  rapporti  e  tante  relazioni  di 
uno  ad  altro  animale,  e  che  al  primo  slancio  ci  do- 
nasse un^  opera  tanto  perfetta,  quale  è  la  sua^^  .che 
tante  cognizioni,  e  tanti  esami,  e  tanti  confronti 
suppone  ?  Il  pensiero  stesso  d'  Alessandro  di  man- 
^re  al  filosofo  osservatore  quanti  animali  si  potes- 
sero ritrovare,  per  esaminarli  con  più  attenzione,  e 
migliaja  d^  uomini  pratici  in  quelle  materie  per  po- 
terne parlare  più  esattamente,  fa  credere,  che  mol- 
ti scrittori  n^  avessero  già  trattato,  che  se  ne  fosse- 
ro vedute  altre  osservazioni,  e  altre  descrizioni ,  e 
che  questa  fosse  già  stata  una  materia  ass4  dibat- 
tuta fra^  filosofi. 

(a)  Laurent.  Sum,  corp.  hist  lib.  Vili;  Sebast.  BasttM  apaJ 
Creninm  De  far,  librorum^  alii. 
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Ma  qualunque  fossero  i  progressi  fatti  ìq 
questo  studio  avanti  Aristotele^  noi  solo  lui  ricono- 
sciamo pel  nostro  maestro,  ne  più  avendo  i  mono- 
menti  delle  anteriori  cognizioni,  e  de'  precedenti  a- 
vanzamenti^  da  lui  prendiamo  il  principio  di  questa 
scienza,  che  vediamo  sì  dottamente  trattata  ne'suoi 
scritti.  Per  quanti  sussidj  letterarj  ed  economici  pò-       SgS 

j    •  ,   ,   1        t  •  Aristotele. 

tesse  avere  Aristotele^  dee  sempre  comparire  un 
portento  la  sua  storia  degli  animali,  piena  com'essa 
è  di  tante  cognizioni  e  di  tanta  filosofia.  Non  èque* 
sta  una  classificazione  degli  animali  con  divisioni  e 
suddivisioni,  con  varietà  di  nomi,  e  con  digiune  de- 
finizioni ;  non  è  una  semplice  descrizione  di  uccelli, 
d' insetti,  e  d'  altre  classi  diverse  di  viventi  ;  è  un 
quadro  grandioso  e  vasto,  che  in  pennellate  forti  ed 
espressive  tutta  ci  presenta  alla  vista  la  natura  ani- 
male, ce  la  dipinge  in  fratti  generali,  provati  con 
molte  ossservazioni  particolari^  accumula  fatti,  sta- 
bilisce differenze  e  rassoipiglianze,  coglie  rapporti 
generali  e  caratteri  sensibili,  e  ci  dà  in  brevi  pagi- 
ne tutta  la  storia  degli  animali,  o  per  dir  meglio  la 
storia  della  natura  in  tutto  il  regno  animale.  Che 
accortezza  filosofica  non  mostra  queir  eccellente 
maestro  de'  naturalisti  nella  scelta  degli  esempj, 
nella  giustezza  de^  paragoni,  nel  piano  e  nella  distri»  > 
buzione  di  tutta  V  opera  !  Che  estensione  di  genio  ' 
nella  generalità  delle  sue  vedute  !  Che  immensità. 
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di  cognizioni  nella  moltiplicità  degli   esempj,  che 
successivamente  va  riportando  !  Che  infinità  d' os- 
servazioni nel  fissare  generalmente  una  somi^iapzay 
o  una  differenza,  nelP  asserire,  o  negare  una  palle, 
o  una  proprietà,  nel  ridurre  alla  pfecisa   esattezza 
un^  eccezione  !  I  saccenti  moderni  vogliono  talora 
deridere  P  accorto  e  giudizioso  Aristotele  p^r  ave- 
re abbracciato  qualche  storico  fatto  non   appoggia* 
lo  ad  assai  sicuri  fondamenti  \  alcuni  altresì  ardi- 
scono di  riprenderlo  pel  metodo  della   sua  o[fera  ; 
ma  il  Gesnero  (a)  e  il  Buffon  (h)^  dae  de^  più  va- 
lenti naturalisti  de^tempi  moderni  nella  loro  diver- 
sa età  ;  ma  i  dotti  socj  delP  Accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi  (c)^  e  tanti  altri  sottili  e  savj   naturali- 
sti» ed  eruditi  e  critici  filologi  hanno  parlato  con 
maraviglia  e  venerazione  delPeccellenza  di  qaestV 
pera  ^  e  noi  certo  possiamo  riguardarla  come  un 
portento  d'  erudizione  e  di  filosofia,  e  come  Pope- 
rà,  che  più  verità  contenga  in  si  breve  volume,  e 
che  in   materia  di  storia   naturale  sia  infettata  di  I 
meno  errori.  E  impossibile  in  opera  sì  vasta  non    ' 
incorrere  in  qualche  difetto;  ma  è  da  lodare  som- 
mamente Aristotele^  chetante  cognizioni  colle  pro- 
prie e  colle  altrui  osservazioni  abbia  sapulo  raeco- 

(a)  BibL  un, 

(5)  "Hìst,  nat,  tom.  I. 

(e)  Mém,  ec.  dep,  i656  jitsqti  ea  1669.  tom.  IH,  Préfacc. 
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gliere,  e  che  sia  poi  laoto  savio  e  risenrato  nello 
aporie,  che  riferisca  beasi  alcuni  falli  noii  certi,  ma 
noa  latti  gii  abbracci,  quantunque  da  gravi  aotorf 
narrati,  rìiiorlì  le  altrui  osservazioni,  e  le  opinioni 
su  esse  fondate,  e  talora  rimanga  indeciso,  e  sì  ri- 
metta ad  ulteriori  e  più  diligenti  osservazioni  (a). 
In  mezzo  agli  ajuti  di  tanti  stromenlt,  di  tanti  libri, 
e  di  tanti  musei,  pocbiasimi  certamente  sarebbono  i 
moderni  fìlosoli  capaci  di  comporre  un'  opera, 
che  potesse  andare  del  pari  con  quella,  che  ci 
diede  in  tempi  meno  cotti,  e  negl'  incominciamen- 
ti  di  questa  scienza,  Ì-'  acuto  e  penetrante  Arìstì>' 
tele.  Prezioso  tesoro  di  notizie  della  storia  naturale 
abbiamo  ne'  pochi  suoi  libri  su  tale  argomento  ri- 
mastici. Che  immense  ricchezze  con  avremmo  po- 
tuto sperare,  se  cì  si  fossero  coofiervatì  i  tanti  altri 
fino  a  cinquanta  volumi,  che,  come  dice  Plinio^ 
scrisse  Aristatele  su  gli  animali  (b)  l  Ben  a  ra^ODe 
dunque  possiamo  acclamare  Aristotele  per  priiH 
cipe  de' naturalisti,  e  prendere  dalle  sue  operala 
prima  origine  del  vero  stadio  delb  storia 
Dietro  a  lui  venne  il  suo  discepolo  Teofrasi 
trattare  anch'  egli  lo  stesso  argomento;  e  ad 
re  e  promovere  quello  studio.  Noi  Bon 
oltre  le  aoprallodate  opere  botaniche,  che  uà  II 

(a)  Llb.  Il,  «1  >l.iii. 

{b)  Lib.  TIll,  cap.  ZVL 
AnDBU,  T.  V,  p.  n. 
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SU  le  pietif^^  e  pochi  frammenti  de' libri  su  gtt  ani-r 
inali,  ch^egli  prese  ad  esaminare  in  yarte 'elas» 
particolari,  ed  in  guisa  diversa  da  quella  seguita  d» 
Aristotele  ^  ma  sappiamo  da  Laerzio  (a)^  che  ol- 
094  tre  di  questi  scrisse  Teofrasto  su  tutli  i  rami  delia 
storia  naturale,  ed  a'  sali  diversi,  a^  metalli,  alle 
pietre,  ed  alle  petrificazioni,  e  ad  ogni  parte  di  qud- 
la  scienza  arrecò  i  lumi  del  perspicace  suo  ingegna, 
e  delle  sue  attentissime  osservazioni.  -Così  porte 
dirsi  compiuto  in  pochi  anni  nella  sola  scuala  peri- 
patetica da  Aristotele  e  dal  suo  discepolo  e  succes- 
sore Teofrasto  un  corso  intiero,  e  per  quanto  allora 
potevasi  desiderare  perfetto  di  tutta  quanta  ta  sto- 
ria naturale  ;  e  ciò,  che  in  questi  secoli  ha  abbiso- 
gnato  del  mutuo  soccorso  di  Società  e  d'Accade- 
mie, e  di  lunga  serie  di  studiosi  botanici  e  naturalisti, 
tutli  tre  i  regni  della  natura  furono  in  brevissimo 
tempo  da  due  soli  uomini  assai  compiutamente  illu- 
strati. Infatti  inolti  greci  dopo  di  loro  si  diedero  a 
trattare  tali  materie.  Noi  sappiamo,  che  Stratone 
lampsaceno,  sucJCessore  di  Teofrasto  nella  scuola, 
trattò  de'  metalli,  e  delle  macchine  che  s-  adope* 
ra vano  per  lavorarli,  e  si  meritò  distintamente  il  ti- 
tolo dì  Fisico^  che  Clearco  scrisse  degli  animali 
acquatici  e  d^  altri  ^  Bortone  de' pesci  j  Alessandro 
{a)  In  T/ieophr, 
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mindio  de' quadrupedi  e  degli  uccelli^  Tifone  ge- 
neralmente degli  animali.  L' Irtarte  riporta  un  lun- 
go frammento  d'un' opera  di  Dioscoride  intorno 
alle  pietre  (a).  Plinio  spesse  volle  cita  uno  o  più  Se- 
nocraùy  che  scrissero  delle  pietre  e  d^  altri  soggetti 
di  Storia  naturale  /^^  :  e  noi  abbiamo  ancora  un  o-* 
puscolo  di  Senocrate  afiodisiense,  che  tratta  degli 
acquatili,  che  «si  è  meritato  P  illustrazioni  di  yarj  , 
moderni  eruditi,  particolarmente  del  napolitano 
Ancora^  e  del  greco  Coray,  (e),  Strabone^  Plu" 
tarcOj  Ateneo^  Eliano^  ed  altri  greci  de'  tempi  po- 
steriori citano  molti  scrittori  di  tali  materie;  ma 
nessuno  potè  farsi  nome  distinto,  né  giunse  ad  en- 
trare a  parte  con  Aristotele  e  con  Tpofrasto  nel- 
r  onore  di  essere  riguardato  come  uno  de' padri  e 
maestri  della  storia  naturale. 

Questa  gloriosa  sorte,-che  non  ottennero  i  Gre- 
ci,  toccò  poi  a  un  Romano:  e  Plinio  k  P unico-m  *^9*^ 
tutta  l'antichità,  che  unitamente  ad  Aristotele  e  a 
Teofrasto  si  faccia  studiare  da' naturalisti.  Vero  è, 
che  Plinio  trasse  da' libri  e  dalle  altrui'tradizioni  le 
infinite  notizie,  che  sopra  ogni  punto  riporta,  e  che 
non  fece  da  sé  osservazioni,  uè  studiò-di  promuovere 

(a)  Cad,  gr.  BihL  matrit.  pag»  437-  38» 
{h)  Lib  XXXVII,  e.  HI,  lib.  I  passim,  al. 
{e)   Xenocrates  de    alimento  ex  aquatilibus  etc.  Nespo- 
li. 1785. 
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colle  proprie  fatiche  i  progressi  di  quella  scienza; 
VXSL  egli  pose  tanta  diligenaa  nel  leggere  iofioiti  auto- 
K,  e  raccoglierne  le  più  importanti. notiue;  ricercò 
con  tanta  premura  de^  lumi  da  quanti  gliene  poterà» 
no  somministrare  ;  mostrò  si  nobile  ed  ingenuo  can- 
dore nel  comunicare  sinceramente  quante  cogniMO* 
ni  colla  lettura  e  colle  attente  perqui»i%iooi  aveva 
acquistate^  e  spiegò  nell^espqrle  riftessiofii  si  nuoTè, 
osservazioni  sì  delicata  idee  sì  elevate^  si  Tasto  e 
sublime  genio,  stile  sì  ardente  ed  energico^  cheitlni- 
sce,  diletta,  ispira  gusto  ed  amore  di  quella  scien-* 
za,  ed  ha  più  servito  a  promuovere  lo  studio  ddla 
storia  naturale,  che  gli  stessi  più  originali  ed  istrut- 
tivi scrittori,   u   Non  solo  sapeva  Plinio,   diremo 
»  noi  col  Buffon  (a),  tutto  ciò  che  poteva  sapersi  al 
"  suo  tempo,  ma  aveva  quella  facilità  di  pensare 
^  in  grande,  che  moltiplica  la  scienza:  e  se  la  sua 
yi  opera  si  vuole  riguardare  come  una  compilaxio- 
»  ne  di  tutto  ciò  ch^era  stato  scritto  prima  di  hii, 
91  o  come  una  copia   di  quanto  s'era  fatto  d^ec- 
y>  celiente  e  d^  utile  a  sapersi,  questa  copia  ha  dei 
»  tratti  si  grandi,  questa  compilazione  contiene  co* 
»  se  radunate  d^una  materia  sì  nuova,  eh' è  prefe- 
n  rìbile  alla  maggior  parte  delle  opere  originali  che  . 
39  trattano  le  istesse  materie   n.  Erano  bensì  stati 

(a)  Hist,  Jfat,  prtm^  disc,  de  la  man.  ec. 
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prima  di  Plinio  molti  Romani  che  avevano  espo- 
sta ne' loro  scritti  la  storia  naturale;  Varrone^  Ni' 
gidio  Figulo^  Cicerone^  Seneca^  ed  altri  filosofi  ed 
eruditi^  e  Columella  e  tutti  gli  scrittori  gcoponici) 
i  poeti  stessi,  Virgilio^  ed  altri  toccarono  queste 
materie  ^  ed  Ovidio  particolarmente  viene  lodalo 
dallo  stesso  Plinio  come  autore  originale  ed  unico 
su  molti  pesd  del  Ponto  Eussino  (a)  ^  ma  tutti  re* 
starono  in  questa  parte  ecclissati  da  Plinio^  come  i 
greci  da  Aristotele  e  da  Teofrasto^  e  solo  Plinio 
fra'  Romani  viene  levato  alla  classe  de^  magistrsK 
naturalisti,  ed  egli  solo  entra  coi  rinomati  due  gre* 
ci  nel  principato  di  quella  scienza,  e  solo  egli  forma 
un'  epoca  de'  latini  naturalisti,  come  Aristotele  e 
Teqfrksto  de^  greci.  , 

Veramente  la  romana  letteratura  non  può  in      396 
questa,  come  in  nessuna  altra  parte  scientifica,  en*  dJgreci**e 
trare  in  comp^etenta  còlla  greca  sua  tnaestra,  e  può  nJtorali- * 
sembrare  un'inerudita  temerità  il  voler  porre  il  Coixr-  '^* 
pilatore  Plinio  al  fianco  degli  originali  Aristoteks 
e  Teqfrasto,  l  Greci  acquistarono  le  loro  cogni» 
KÌoni  colle  proprie  osservazioni,  e  colle  diligenti  ri«^ 
cerche  dirette  da  una  sana  filosofia  e  da  una  dotta 
curiosità.   Democrito  rinchiuso  nel  profondo  suo 
ritiro  anatomizzando  aniniali;  disseccando  piante^  e 

(a)  Uh.  XXXII,  cap.  ZI. 
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contemplando  diversi  pezzi  di  cose  nata rali  ^  ArU 
statele  clrcondnto  da  animali  vivi  e  morti,  ùcoeHi^ 
quadrupedi,  rettili^  pesci  d' ogni  sorta^  da  pescatori, 
cacciatori,  e  da  migliaja  di  persone  solite  ad  usare 
cògli  animali,  e  ad  Indagare  la  loro  natura  e  costiluv 
zione,  l'Indole  e  le  proprietà;  e  Teofrasto  contem* 
piando  nel  suo  orto  le  piante,  esaminando  da  per 
tulio  animali,  piante,  pietre,  terre,  metalli,  e  quan^^ 
to  offre  nella  Grecia  la  natura  alla  filosofica  ossero 
yazione,  e  quanto  neMoro  libri  gli  ptésentayano  al- 
tri scrittori,  danno  la  vera  Idea  de'savj  naturalisti^ 
che  riguardano  i  corpi  naturali  con  occhi  nlosofici^ 
e  per  conoscere  la  natura  si  credono  obbligati  a  stu- 
diarla in  se  stessa,  e  ricercarla  ne' più  secreti  suoi 
nascondigli.  Yedesl  generalmente  negli  antichi  pai^ 
ticolar  amore  ed  uso  frequente  cogli  animali.  Ari* 
statele  dice,  che  alcuni  possedevano  fino  a  tre  mi- 
la cammelli  (a)  ;  e  cosi  altri  si  facevano  un  piace- 
re ed  un  lusso  d'allevare  e  d'avere  a  loro  comodo 
molli  animali  \  onde  nascer  dovevano  moltissime 
osservazioni  su  la  loro  fìsica  e  morale  costituzione. 
II  vivace  Ingegno  e  la  naturale  curiosità  de'  Greci 
gli  slimolava  nelle  loro  terrestri  e  marittime  spedi* 
aloni  ad  Investigare  quanta  di  nuovo  emaraviglìoso 
.offriva  loro  la  natura  in  quelle  regioni.  Vediamo  ior 

[a)  Jlist,  anim,  llb.  IX. 
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fatti  spesse  voltse  citati  per  ogni  sorta  d'osserTazioiii 
i  soldati,  i  compagni,  i  comandanti  delle  flotte  d'y^-> 
lessandro  ^  e  Ctesia^  Callistene^  Megastene^  Dioni- 
sio^ e  molti  altri  greci  in  diverse  spedizioni  impie- 
gati sono  autori,  da^quali  Aristotele^  Plinio^  e  tutti 
gli  antichi  ricavavano  molte  osservazioni  d^astrono- 
mia,  di  geografìa,  e  di  storia  naturale.  Le  infinite 
notizie,  e  molte  d'esse  profonde  e  recondite,  che 
riporta  Aristotele  degli  animali,  provano  quanto 
si  fosse  occupata  in  simili  osservazioni  la  greca  cu- 
riosità. Migliaja  d'uomini  e  infinità  d'  animah*,  ar- 
menti, vivai,  ticcelliere,  piscine,  immense  somme  di 
molte  centinaja  di  talenti,  tratti  grandi  della  Grecia 
e  dell'Asia  assegnati  dia  Aristotele  da  Alessan-^ 
dro^  per  fare  ricerche,  osservazioni,  e  sperienzèj 
on^e  ben  conoscere  gli  animali,  sono  monumenti, 
che  non  fanno  men  onore  al  genio  d'  Alessandro^ 
che  a  quello  d*  Aristotele  le  maravigliose  notizie, 
che  ha  saputo  ricavare  con  tali  ajuti. 

I  Romani  non   fecero  professione  di  questo      36^ 
studio,  e  solo  incidentemente  Io  coltivarono^  ma*-  oaturatUO. 
ebbero  tanti  mezzi  e  tante  occasioni  d'  osservare  e 
conoscere  gli  animali,  che  divennero  anch' essi  doW 
ti  naturalisti.  La  scienza  augurale  obbligava  ad  estf-  ^ 
minare  minutamente  le  parti  ed  i  movimenti  degli 
animali^  e  gli  Etrusci  infatti,  i  quali  più  degli  altri  si 
innoltrarono   In  quella  scienza,   più  parimente  si 
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aranEaroDO  nella  cognizione  degU  «ninali*  Tramt- 
sero  gli  Etruiici  a'  Romani  la  scienaa  àài*  mhmfìi^ 
cina,  e  con  essa  lè  notizie  degli  uccelli  m  A^  alla 
animali.  Assaissimi  uccelli  non  veduti  da  molti  se* 
coli  solo  SI  conoscevano  per  trovarsi  dipinti  nell'  e* 
truscà  disciplina  (a).  Gran  quistioni  movevano  gli 
auguri  romani  sopra  Puccello  sanguale,  e  sopn  Vim^ 
mussalo^  come  Plinio  racconta^  Masrurio  vo- 
leva, che  il  sanguale  fosse  Possifraga»  e  l'immassolo 
il  pollo  dell*  aquila  prima  eh'  egli  incominci  ad  im- 
biancare la  coda  ^  altri,  che  il  sanguale  fòsse  il  fi- 
gliuolo deir  avvoltojo,  e  l' immussolo  dell'  ossifr»^ 
ga  ^  e  alcuni  dicevano ,  che  dopo  Muzio  augure 
non  si  fossero  mai  vedati  in  Roma  tali  uccelli 
ma  Plinio^  severo  accusatore  della  desidia  del  suo 
tempo,  credeva,  che  per  quest'universale  neglige.Dza 
non  fossero  più  conosciuti,  ancorché  talor  compa- 
rissero (b),  E  tutto  prova,  che  lo  studio  della  sto- 
ria naturale  faceva  parte  della  sciènza  augurale.  E 
perciò  Plinio^  per  dare  maggior  peso  ad  una  noti- 
zia d^  Umbricio  intorno  al  parto  degli  avvoltoi , 
dice,  che  Umbricio  era  nelP  aruspicina  il  più  pe- 
rito della  sua  età  (e).  Produceva  dunque  la  super- 
stizione ne^  Romani  osservazioni  e  ricerche  di  sto- 


{a)  Plin.  lib.  X,  cap.  XY- 
{b)  Lib.  X,  e.  VII. 
(e)  lÌMd,  e.  VI. 
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ria  naturale,  a  coi  non  gV  istigava  P  amore   delle 
scìeii&ey  e  la  natorale  curiosità.  Al  medesimo  effetto      898 
cotitrìhuiroDO  parimente  il  lusso  é  la  gbiottonerìa  romani,  tc^ 
degli  opulenti  Romani.  L^impegno  grande,  che  ayé-  J"*"!^^ 
tano  i  signori  di  mostrare  ne'  triontì  e   ne'  giuo-   •^«^*«. 
ciit  straniere  ed  esotiche  bestie  da  regioni  lontane 
condotte,  dava  occasione  a  tutti  di  conoscere  ocu- 
larmente e  dimesticarsi  con  molti  animali,   di  cui 
noi  appena  abbiamo  qualche  notizia  su  le  descri- 
zioni de' libri.  Dove  comparivano  in   uno  spetta- 
colo di  L.  Siila  cento  lionì,  in  altro  di  Cesare  quat- 
trocento, in  altro  di  Pompejo  seicento  •,  dove  in  un 
trionfo  di  M.  Antonio  si  vedevano   i  lioni    messi 
sotto  il  giogo  e  congiunti  al  carro  (a)  •,  dove  ScaU" 
ro  ne' giuochi   circensi  presentava  cento  cinquanta 
pantere  tntte  differenti,  Pompeo  Magno  quattro-* 
cento  dieci,  Augusto  ancor  più  ;  dove  tigri  dime*- 
sticate,  dove  chat  e  ceffl^  ed  i  più  strani  e  pellegri- 
ni animali  dalie  più  rimote  contrade  a  spese  enor- 
mi si  procacciavano  per  servire  al  divertimento  del 
popolo  (bj^  colà  certamente  molte  notizie  doveva- 
no impararsi  di  tali  animali,  che  senza  la  ricchezza 
e  il  potere  de'  romani  diffìcilmente  si  potevano  os- 
servare. Le  tavole  stesse  di  que'  signori  delP  uni- 
verso servivano,  per  cosi  dire,  d' altrettanti  musei 

(a)  Plin.  lib.  Vili,  e.  XVI. 

(h)  Id.  e.  XVII,  XIX,  XX,  et  al. 
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di  storia  natotale.  C,  Jrio^  che  fu  il  primo  a  for- 
mare vivai  di  murene,  ne  prestò  sei  mila  nelle  cene 
trionfali  di  Cesare  Dittatore  (a).  Che  osseryazioDi 
e  che  stud]  non  si  facevano  su'galli  e  su  le  galline, 
su  le  cicogne»  su  le  -  gru,  su  le  starne^  e  su  altri 
uccelli»  che  amavano  di  vedere  nelle  loro  tavo* 
le  (b)  l  A  questo  fine  tante  piscine,  tante  uccei^ 
liere,  tanti  serbatoi  d'animali,  allevati  e  nodriti  per 
lo  smodato  lusso  delle  tavole  romane.  M..  Lelio 
Strabene  cavaliere  romano  in  Brindisi  fu  il  primo, 
dice  riinio^  che  fabbricasse  luoghi  da  rinchiude- 
re ogni  sorta  d^uccelli  ;  e  da  quel  tempo  s'incomin- 
ciarono a  tenere  in  carcere  gli  animali,  a',  quali  la 
natura  aveva  assegnata  P  aria  (e),  Sergio  Orata 
inventò  vivai  delle  ostriche,  e  per  avere  le  più  per- 
fette, e  fare  con  esse  estremi  guadagni,  studiavacoo 
diligenza  la  loro  natura,  e  le  loro  diverse  qualità. 
Nel  territorio  de'  Tarquinj  ordinò  Fuhio  Irpino 
prima  d^  ogn'  altro  vivai  di  chiocciole,  e  ne  studiar 
va  le  parti,  le  figure,  i  colori,  le  grandezze,  la  fe- 
condità, ed  ogni  cosa ,  per  tenerle  in  diverse 
classi  dottamente  ordinate.  Licinio  Murena  inven- 
tò i  vivai  degli  altri  pesci  ;  e  il  suo  esempio  fu 
ne  guito  da  nobili;  e  crebbe  a  segno  il  lusso,  dita- 

f 

(fl)  Lib.  IX,  e.  LV. 

{b)  Lib.  X. 

(e)  Lib.  X,  e.  L. 
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li  Tivaì,  che  LucuUo.^er^  fare  entrare  nel  suo  uon 
canale  di  mare  tagliò  un  monte  Ticino  a  Napoli 
con  maggiore  spesa,  dice  Plinio^  che  non  gli  era 
costata  tutta  la  villa  ;  e  dopo  la  di  lui  morte*  per 
trenta  mila  sesterzj  furono  venduti  i  pesci  di  quelp- 
la  piscina  /o^.  Con  tanta  copia  e  tanto  uso  di  pe-* 
sci,  d^  uccelli,  e  d'  altri  animali  nascevano  negU 
uomini  particolari  affezioni  a' medesimi,  che  hanno 
dato  materia  agli  scrittori  di  curiosi  racconti  ;  e  ciò 
che  più  fa  al  nostro  proposito,  se  ne  acquistavano 
molte  ed  intime  cognizioni,  che  senza  tali  mezzi 
non  si  potevano  ottenere.  Tanto  più,  che  i  Romani 
non  erano  privi  del  genio  di  fare  delle  osserva*» 
sioni.  Plinio  riportandone  una  su  la  generazione 
delle  api,  dice  essersi  ciò  veduto  a  Roma  nella  viU 
la  d'  un  consolare,  il  quale  a  quest'  oggetto  aveva 
fatto  fabbricare  un  alveare  di  corno  di  lanterne  lur* 
cido  e  trasparente  per  potervi  ben  osservare  (b). 
Quindi  i  Romani,  senza  fare  come  i  Greci  professio- 
ne di  fisici  e  naturalisti,  avevano  alcune  osservazioni 
e  cognizioni  intorno  agli  animali»  a  cui  i  Greci 
privi  di  simili  ajuti  non  'potevano  con  tutto  il  lo- 
ro genio  arrivare  ;  e  Plinio  raccogliendole  in  gran 
parte,  ed  unendole  a  quelle  de'Greci,  recò  nuovili*: 
mi  e  fece  nuovi  vaiitaggi  alla  storia  naturale»  e  può 
pertanto  rijiorsi  fra^  principali  maestri  della  medesi- 
ma) la.  Ub.  IX,  €.  LUI»  «]. 
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na^  non  meno  meritevole  della  riconosceva  de'aa- 
turalisli,  cbe  Io  «tesso  loro  principe  e  padre  jÌ risiate' 
le  Questi  k'atlò  bensì i;on  molto  maggiore  profbnefità, 
con  osservazioni  pia  originali,  e  con  viste  più  filo- 
sofiche ia  storia  de^  animali^  ma  Plinio  apportò 
ancora  alcune  notizie  sopra  i  medesimi,  oltre  quel- 
le ch^  aveva  lasciate  Aristotele^  e  non  solo  degli 
animali,  come  Aristotele^  non  solo  delle  piante, 
còme   TeofrastOy  ma  degli  animsdi,  delle  pianti, 
de'  minerali  e  di  tutti  quanti  gli  oggetti  della  sto- 
ria naturale  lia  trasmessi  alla  posterità   dotti  libri, 
die  sono  i  primi  oracoli  cbe  deono  consultare  aa- 
^he  presentemente  gli  studiosi  di  quella  scienza  ;  è 
Plinio^  tuttoché  compilatore  de^  libri  greci     e  lati- 
niy  ed  espositore  delle  altrui  osservazioni,  può  sts* 
re^al  pari  degli  originali  Aristotele  e  Teofrast^t 
e  formare  co'  rinomati  due  greci  il  triumvirato 
de^  naturalisti  di  tutta  l' antichità. 
399  Dopo  i  tempi  di  Plinio  trattarono  alcuni  gre* 

riStìr**"  ^^  ^  latini  la  storia  naturale.  Plutarco^  Ateneù^ 
e  Pausania  parlano  spesse  volte  di  queste  mate- 
rie, ma  incidentemente  qua  e  là^  senza  determinalo 
oggetto  d' illustrare  quelP  argomento*  Solino  e  Pl^ 
nio  Valeriano^  scrittori  latini,  si  presero  diretta» 
mente  a  trattare  la  storia  naturale  ^  ma  si  l'uno  che 
r  altro  poco  più  fecero  che  copaire  e  abbreviar^ 
e  talor  anche  alterare  e  guastare  Plinio.  Eliano^ 
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uato  in  Italia,  ma  scrittore  greco^  può  Ibrse  mt^ 
rilare  qualche  maggior  riguardo  de^natturalbti  :  egli 
certo  non  perdonò  a  studio  e  ^ica  per  superare 
non  che  emulare  la  diligenasa  degli  autori  che  Io 
arefano  preceduto,  e  descriverci  i  canitteri^  le  virtù, 
e  le  particolari  proprietà  d)egli  animidi,  racco»* 
^i^do  quanto  aveva  potuto  ritrovare  in  aihrt  au- 
tori, ed  anche  aggiungendo]  qixBilcbe  peculiare  sua 
notìzia  dagli  altri  non  detta  (ìì):  ma  troppo  si  scorga 
in  lui  V  amore  del  maraviglioso^  troppo  e^i  è  &cile 
ed  abbracciare  ed  a  spacciare  tutti  i  racconti,  che 
gli  sembrino  belli  e  speciosi,  perchè  possa  meritare 
Tattenzlone  de^naturalisti.  Potranno  bensì  i  moderni 
filosofi  tro[^  severi,  accusatori  di  Plinio  osserva^ 
re  in  Eliano  i  favolosi  e  imverisimili  fatti  riportati 
da'  greci  naturalisti  AlesseutJbro  mindio^  Eudos^ 
so^  CUtarco^  ed  altri,  e  talor  anche  dallo  stes- 
so Aristotele  j  ed  abbracciati  buonamente  da  JS/iV»- 
AO,  per  iscusare  V  enciclopedico  Plinio^  se  talora 
bella  sua  moltiplice  erudizione  hai  dato  luogo  ad 
alcuni  racconti  poco  credibili,  né  ha  sempóre  avuto  il 
comodo,  e  il  tempo  dì  vagliare  con  cri^o  rigore 
tutti  i  &tti.  Apulèjo^  autore  latino^  scrìsse  pur  egli 
in  greco  su  gli  animali  e  su^  pesci,  ma  opere  ,  che 
più  non  esistono,  e  che  probabilmente  non  saranno 

(a)  Dt  anim,  noi,  lib.  XYII.  epUog. 
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fltate  cbe  compilazioni  degli  altri  autori  (a).  I  me- 
dici ed  alcuni  altri  scrittori  trattarotH)  degli  anima- 
K  e  de*  minerali^  come  abbiamo  detto  avere  tratta- 
to delle  piante  '^  ma  poco  deono  interessare  la  ca- 
j^^  riosità  de'  naturalisti.  Cosi  pure  gli  Arabi,  abbrais 
oiando  gli  studj  greci,  coltivarono  uguahnente  cbe 
la  botanica  tutte  le  parti  della  storia  naturale^  e 
non  solo  tradussero  e  contentarono  i  libri  greci,  che 
noi  abbiamo,  ed  altri  eziandio,  che  sono  per  noi 
periti,  ma  vollero  altresì  co^  loro  viaggi  e  colle  et- 
aecvazìoni,  come  abbiamo  detto  della  botanica,  ac- 
crescere in  tutta  la  storia  naturale  le  cognizioni  rice- 
vute da'  greci  loro  maestri.  Delle  sole  gemme  um 
grand'  opera  scrisse  Abiirihan  Albiruni,  dove  de' 
pesi,  de'  colori  e*  di  tutte  1'  altre  proprietà  d'  ogni 
sorta  di  pietre  preziose  dottamente  discorre  (b), 
L'  amore  grande,  che  a'  cavalli,  agli  elefanti,  e  ad 
altri  animali  portavano^  gli  eccitava  ad  esaminarli 
più  attentamente  ed  a  trasmetterne  a^  posteri  più 
distinte  e  minute  notizie  ;  e  gli  Arabi  non  meno  che 
i  Greci  ed  i  Latini  furono  per  molti  secoli  gli  ora- 
coli di  quanti  qualche  notizia  bramavano  avere  del- 

.  le  cose  naturali.  Su  tali  maestri  si  formarono  qae' 
pochi  pochissimi,  che  in  que'  secoli  d'ignoranza  fa- 

.  sono  abbastanza  filosofi  per  non  disdegnare  di  v(^ 

{a)  Fabr.  B'tbl  Lai, 

(^)  Caiiri  Bihl,  Ar*  Hisp,  t.  I,  p.  322. 
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jere  qualche  sguardo,  se  non  alle  cose  naturali,  al- 
meno agli  autori  che  le  trattavano,  e  di  parlarne^ 
benché  su  P  altrui  fede  soltanto,  ne' loro  scritti. 
Ninna  psser? azione  di  que'  tempi,  niun  nuovo  la-» 
me,  niun  avanzamento  nella  storia  naturale.  Il  mag- 
gior vantaggio,  che  allora  potessero  fare  a  questa 
scienza^  era  quello  di  dare  a  conoscere  le  opere  di 
Aristotele  su  la  medesima.  Infatti  vediamo  del  se- 
colo decimoterzo  una  traduzione  latina  della  storia' 
degli  animali  fatta  sopra  un^  arabica  traduzione  da 
Michele  Scoto  traduttore  d' altre  opere  arabiche.        4^* 

...  Alberto 

Dietro  a  questa  Alberto  Magno  entrò  in  desiderio       Magno, 
di  conoscere  gli  animali,  su'  quali  lasciò  scritti  tan- 
ti libri,   e  d^  acquistare  atiche  qualche   notizia   de' 
minerali  e  di  tutti  i  soggetti   della  storia  naturale.        /^ 
J^incenzo  bellovacense  prese  anche  questa  per  ar-    Vincen«o 
gomento  d'  uno  de'  suoi  grossi  volumi  (a)  ^  ed  am-"  s«. 
niassando  disordinatamente  e  senza  critica  di  qua  e 
di  là  i  testimonj  di  varj  scrittori,  diede  una  qualche 
notizia,  benché  sommamente  rozza  ed  informe^  de' 
tre  regni  della  natura.  Quale  fosse   stato  lo   studio 
di  queste  materie  in  que^  bassi  tempii  lo  possiamo 
in  qualche  modo  argomentare  dagli  autori,  che  ve- 
diamo citati  da  questo  studioso  ed  indefesso  scrit- 
tore. Oltre  alcuni  greci  e  romani,  e  parecchi  arabi, 
spesso  s^  appoggia  al  detto  di  sant'  Isidoro^  di  Plu^ 

(a)  Sp4cml,  nai^r. 
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trarlo,  eli  Costantino^  òit  Guglielmo  de   Conchit^ 
àd.foioIogOy  deìfilosojbj  di  neasttno^dftc  8Ìan&tto 
Dome   distinto,  di  nesauno,  che  deggta  ascrilAv 
^pialcbe  letterario  riguardo.  Questi  ed  altri  mmE 
libri  SODO  parimente  <jue'  cbe  vanterà  d^  arver  letto 
Pietro  Crescenzio  autore  per  altro  piò.  dolio  e  pia 
originale,  nelPopera  intitolata  Ruratitun^  eommoJ^ 
rupfi^  dove  dice  d^  aver  letto  molti  libri  d^  antidii  e 
di  moderni  filosofi.  Noi  rimettendo  a'  biblfegrrf 
qae'curiosi,  cbe  i  nomi  saper  volesaero  ditali  scrit- 
tori» diremo  soltanto,,  cbe  questi  non   farono  é» 
medici,  o  pretesi  filosofi,  od  eruditi,  semplici^  € 
sempre  fedeli  copisti  degli  anticki,  e  d'  alcuni 
moderni  loro  predecessort;  o  rozzi  scrittori  delb 
caccia  e  della  pesca,  cbe  qualcbe.  cosa  dire  dove- 
vano degli  animali,  a^  quali  tendevano  le  loro  mire; 
^  lasciando  tutti  questi  da  parte,  discenderemo  ai 
tempi  più  bassi,  quando  s' incominciarono  a  tratta* 


4o3     re  con  qualcbe  filosofia  e  con  opportuna 

•diUaitra*  ne  tali  materie,  e  si  vide  realmente  rmaecere  la 

!«tìcbì.**'*  storia  naturale.  Le  traduzioni  d^Jristoteky  di  Teo- 

Jrasto^  e  Dioscoride  fatte  da  Giorgio  di  Trebison* 

da  e  Teodoro  Gaza^  da  Giorgio  f^alla^  e  da  ahri| 

fecero  gustare  tal  opera  agli  eruditi,  eh'  eraao  ia 

gran  numero  in  quell'  età.  Ermolao  Barbara^  NiO' 

colò  Leoniceno^  ed  altri  facevano  meglio  conoseeit 

le  notizie,  cbe  ci  dà  Plinio  in  tanta  copia^  ma  che 
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non  erano  slate  ancor  ben  intese.  L' amore  del- 
l' anllchità  e  dell'erudizione  greca  e  latina  eccitò  la 
curiosità  di  molti  per  avanzarsi  eziandio  a  conosce- 
re i  soggetti   su  cui  versava,   e  studiare   la  storia 
naturale.  Cosi  scrisse  Paolo  Glorio  al  principio  del       Giotiu. 
secolp  decimosesto  un  erudito  libro  Aè^pesci  roma'- 
ni^  più  filologico  che  fisico,  dove  più  studiava  dì  ri- 
trovare i  pesci  eh'  entravano  nelle  tavole   de'  Ro- 
mani, che  d^  esaminare  la  natura  e  le  qualità   de* 
medesimi  (a).  Maggiore  eccitamento  diedero  a  que-       4^5 
sti  studj  le  ardenti  dispute  di  Scaligero  e  di  Car^  Scaligero. 
dano.  Eruditi  amendue,  ma  il  Cardano  più  dotto 
nella  fisica,  assai  più  profondo  Io  Scaligero  nelle 
antiquarie  e  filologiche  cognizioni,  sparsero  molti  lu- 
mi su  varj  punti  della  storia  naturale,  ed  eccitaro- 
no in  altri  V  amore  di  diligenti  ricerche.  Due  grandi 
volumi  in  foglio  scrisse  al  principio  di  quel  secolo       4^^ 
il  medico/^/i'aro  di  Castro^  dove  per  ordine  alfabe-  Castro, 
tico,  di  tutte  le  pietre,  delle  piante,  e  degli  anima- 
li ragiona,  e  i  nomi  ne  riporta  latini  e  greci,  arabi- 
ci e  spagnuoli  (b)  /  ma  non  s' inoltrò  abbastanza  a 
fare  da  sé  le  dovute  sperienze  ed  osservazioni.  Non 
vi  lavorò  meno  il  Laguna,  il  quale  come  ìrattò  de 
gnamente  delle  piante,  cosi  illustrò  gli  animali,  i 
minerali,  e  tutte  le  parti  della  materia  medica  e  ÌeV> 

(a)  De  piscibus  roman,  i524« 

(b)  Janna  pitae,  V.  Bibl,  hisp,  hop, 

ANDRES,    T.    V,    F.    II.  Ss 
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la  Storia  naturale.  Entrò  parimente  in  questo  Cam» 
pò  il  Gillio^  il  quale  dopo  lunghi  eruditi  viaggi  per 
la  Grecia,  per  V  Asia,  e  per  V  Africa,  volle  trattare 
degli  animali  *,  ma  più  si  occupò  in  addurre  lunghi 
pezzi  d'  Eliano  uniti  ad  altri  di  Ateneo^  e  di  qoal- 
r  eh'  altro  greco^  che  in  dare  le  proprie  osservaaioDL 

,Woiion,      E  siinil  cosa  pur  fece  il  Wotlon^  raccogliendo  più 
generalmente  i  passi  non  solo  d^  Ateneo  e  d' ElUh 
no^  ma  S  Aristotele^  di  Plinio^  e  d'  altri  greci  e  la- 
tini. Veramente  questo  lavoro  di  due  scrittori  dil 
secolo  decimosesto,  benché  eseguito  con  piùgiod^ 
zio  e  filosofia,  e  con  più  scelta  e  profonda  erudizio- 
ne, non  era  molto  diverso  da  quel  che  fecero  pii 
rozzamente  Vincenzo  bellovacense,  e  qualch'  altra 
nel  secolo  decimoterzo,  e  ne'  tempi  d^  igtioranza  e 
d'  oscurità  ^  e  sebbene  le  loro  opere  servirono  ad 
eccitare  e  ajutare  gli  studj  d^  altri,  non  bastarono  a 
meritare  ad  essi  il  nome   di  naturalisti.  SahianOj 
Beton,  e  Rondelet  se  lo  acquistarono  giustamente. 
/^g  II  Sahiano  trattò,  come  il  Giovioj  de'^pesci^ 

Saiviano^  e  benché  si  distese  anche  ad  altri  fuor  de'  romani^ 
solo  ne  diede  a  conoscere  poco  più  di  90^  che  ri- 
guardò più  fisicamente  del  Giovio^  sebbene  abbon- 
do anch*  egli  nelP  erudizione  filologica  più  che  nel- 
la fisica  ;  ma  fu  si  diligente  nelle  ricerche,  sì  esatto 
nelle  descrizioni,  e  riservato  xielF  asserire  soltanto 
ciò  eh'  egli  stesso  aveva   trovato  conforme  alla  ve- 
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rìtà,  e  TI  fece  incidere  si  eleganti  ed  acconcie  figu- 
re, che  la  sua  opera,  benché  della  metà  del  secolo 
decimosesto,  lo  faceva  poi  riguardare  dall'  j^rtsdi 
per  uno  degì'  ittiologi  più  eccellenti  (a),  e  Io  fa  ri^ 
spettare  anche  oggidì  da'  più  dotti  naturalisti  (b).  , 
Il  Beton  erudito  dalla  lettura  degli  antichì,^  e  dalle'  bdòa. 
proprie  osserrazionì,  e  dalle  notìzie  acquisiate  ne' 
letterari  suoi  viaggi  per  molte  partì  dell'  Europa^ 
d^'Asia,  e  dell'Africa,  senza  bisogno  d'appropriar- 
-li  gli  scritti  di  GìlliOf  come  gl'itnputa' il  Tuono  (c)'^ 
potè  scrirere  dottamente  non  solo  de'  pesci,  ma  al- 
tresì degli  uccelli-,  ed  illustrare  eolle  originali  sue 
fatiche  due  rami  sì  interessanti  della  storia  natura- 
le (d)f  né  y'  ha  fondamento  d' imporgli  là  taccia  di 
un  plagio,  che  non  si  vede  neppure  in  quale  manie- 
ra potesse  egli  eseguirei  Più- fisicamente  e  con  mag- 
gior apparato  delle- necessarie  cognizioni  contemplò  /■  ^^ 
i  pesci  WRondelet,  il  quale  prevalendosi  dell' oppor-  Rcii.i«icr. 
tunilà  del  suo  soggiorno  alle  spiagge  del  Meditei^ 
raoeo,  e  de'  suoi  i^aggi  per  la-  Francia,  e  per  l'Ita- 
lia, e  per  altri  paesi  ^'  potè'  lare  replicate  osserva- 
uoDJ,  ed  esaminare  a  suo  agio  diverse  sorti  di  pe- 


to) Blbti  Ulhlog: 

{b)  Aqualil.  anim.  hisl! 
(e)  Bill.  an.  i5Sfi. 
{d)  nitl.  dt  la  Sature  da»  e 


uverse  soni  ai  pe-  ■ 

,  dtt  etrangffs  ^mMH^^^^^^^ 
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sci  ^  e  conffODtando  le  sue  osservatori  !  colle  noli* 
zie  lasciateci  su  tali  pesci  da  Aristotele  e  da  altri 
antichi^  facendosi  mandare  aìouni  pesci  fin   didla 
Spagna,  ricercando  descrizioni  di  que'  del  Danu^ 
%lal  Gesnero^  e  da  altri  amici  dì  quei  d^  altri  paesi 
da  lui  non  veduti,  e  mettendo,  in  opera  le  aoc.  a* 
natomiche  cognizioni,  disseccando  pesci  y  e   con- 
templando molto  tempo   e  con  molta   attemiQae 
tutte  le  loro   parti  interne  ed  estone  ^    pccseih 
tò  in  due  gran  volumi  la  storta,  prima  da'  pesci 
marini,  e  poi  di  tutti  gli  altri,  che   àt%   vìgieu^ 
darsi  come  un  portento  di  sagatcità  e  d*  esattei* 
za,  singolarmente  pel  secolo  deciiaosesto^  jc  cht 
è   un^  opera  veramente   originale:  e    magistrale» 
e  classica  anche  nella  luce   de'  nostri  dì  (d^  Goa 
troppa  leggìerezza,  per  non  dire  con  troppa  mali- 
gnità, volle  il  Tuano  detrarre  la  gloria  d^  opera  À 
lodata  al  vero  suo  autore  il  Rondelet^  e  presentarla 
come  compilata  da^  comentarj  sopra  Plinio  diel  Te* 
scovo  di  Montpellier  Guglielmo  Pelficer^  eh'  egli 
dice  essere  stati  perduti,  ovvero  soppressi  f%).  Que- 
sta vana  supposizione  del  Tuano  viene  chiaraiBei^ 
te  smentita  dalla  contraria  asserzione  del  Tournee 
fort^  che  col  proprio  esame  e  col  testimonio  del- 

{a)    De  piscibus  marinis   ec.   Unwersae  aquaiUium  hot* 
pars  air. 

(ù)  Ann.  i566. 
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V  Arduino  assicura  conservarsi  ancora  al  suo  tem- 
po i  comenlì  del  vescovo  Pelltcer  ^  ma  niente  aver         , 
questi  di  comune  colP  opera  del  Rondelet  (a).  Ve*-      Peilicer. 
ramente  il  Peilicer  possedeva  tale  vastità  d'  erudi*- . 
zione,  ed  era  d^  una  tale  acutezza  d'  ingegno   e  so* 
desza  di  giudizio,  che  poteva  dare,   e   dava    infatti 
molti  lumi  a' più  dotti  scrittori  ;  e  il  Rondelet   in- 
genuamente confessa  di  riconoscerlo  per  persuaso* 
re,  autore,  e  maestro  dello  studio  che  fece  della 
storia  non  solo  de'pesci^  ma  delle  piante  e  di  molt^ 
altre  cose  (bj.  Ma  che  per  ciò  ?  si  dovrà  dire  per 
questo,  che  1'  opera,  che  tanto  studio  e  tante  fati- 
che costò  al  Rondelet^  non  sia  che  un  picciolo  stral*- 
cio  de*  comeuti  del  Peilicer  ?  Questo  potrà  hensi 
riferirsi  a  lode  di  quel  dotto  prelato,  ch^  era  sì  ge- 
neroso cogli  scrittori  de^  molti  ed  opportuni  suoi 
lumi,  ma  non  mai  ad  accusa  e  biasimo  delPautoré, 
che  con  tanto  candore  confessa  essere  stato  eccitar- 
lo alla  composizione  di  quell'opera  dalle  persuasio- 
ni  e  dagli  ammaestramenti  di  lui.  E  anzi  meritevo*  ' 
le  di  molta  lode  la  sincera  ed  ingenua   generosità 
del  Rondelet  di  professare  apertamente  le  sue  oh* 
bligazioni  non  solo  al  Peilicer^  ma  a  Guglielmo 
Caulio^  a^  medici  Silvio  e  Goupilo^  e  a  quanti  gli 


(a)  Instit,  rei  herò,  p.  3o. 
(^)  Praef. 
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prestarono  1'  ajuto  de'  loro  lumi,  o  degli  amichevo- 
li eccitamenti  (a).  Quest'  atto  di  sua  gratitudine  e 
riconoscenza  ci  è  più  pregievole,  perchè  ci  conser- 
ra la  memoria  di  que'  dotti  uomini,   e  fa  vedere, 
che  parecchi  erano  già  a  queHeropi  gli  amatori  del 
Vero  studio  della  storia  naturale,  che  vuoisi  da  mol- 
ti privativo  del  nostro  secolo.  Ed  è  anzi  da  osserva- 
re, che  la  vasta  e  difficile  provincia  de'  pesci,  su  cai 
versarono  le  ricerche  di  qiie'  primi  naturalisti,  fa 
già  trattata  con  tale  diligenza  e  perfezione,  che  po- 
co vi  hanno  saputo  aggiungere  i  più  recenti  scritto- 
ri ^  e  il  Belon  ed  il  Rondelet  sono  gli  autori  pie 
classici  in  questa  parte,  e  que',  che  vengono  anche 
oggidì  più  studiati,  e  più  frequentemente   citati  da 
chi  vuole  illustrare  tale  materia. 

A  maggior  lode  degli  studj  di  quelP  età  osser- 
viamo, che  non  solo  in  questi,  ma  in  altri  generi  e- 
ziandio  di  storia  naturale  si  vedevano  allora  illustri 
1.  Agri-  scrittori.  L'  Agricola  fece  forse  più  pe'  minerali 
che  il  Belon  ed  il  Rondelet  per  gli  uccelli  e  per  K 
pesci.  Questi  avevano  nelle  loro  ricerche  la  guida 
di  molti  antichi  greci  e  latini,  mentre  1*  Agricoh 
dice  espressamente  di  non  avere  avuto  altro  da 
seguire  che  il  solo  Plinio^  e  questo  in  pochissimi 
capi  (b).   Il   primo  ad  entrare   con  qualche    co- 

(a)  IbicT. 

ijt)  De  re  metallica  Praef. 
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gnizionc  in  questo  campo  fa  il  Sanese  f^annocfùo 
Biringucci^  il  quale  nel  i54o  scrisse  una  Piro- 
tecnia^ dove  trattò  del  modo  di  fondere,  spartire, 
e  congiungere  ìusieuie  i  metalli  :  e  questa  sua  o- 
pera,  chiamata  dall'  editore  divina^  venne  accolla 
con  sommo  applauso  in  tutta  Tltalia,  e  [iropagata 
in  breTÌssimi  giorni  per  altre  nazioni  con  quattro 
e  più  edizioni.  Ma  dessa  non  giunse  a  togliere  al- 
l' opera  dell'  Agricola^  benché  posteriore,  l' onore 
dell'originalità.  Dovè  questi  rompere  l'argine  ed 
aprire  il  passo  per  molte  investigazioni,  ed  esamina- 
re da  sé  stesso  tutti  i  soggetti  delle  sue  metallur- 
giche speculazioni.  Teofrasio  ed  alcuni  altri  pochi 
greci  trattarono  de' metalli;  ma  le  loro  opere  non 
si  sono  conservate  all'erudizione  de'posteri:  VAgr> 
cola  ripescò  qua  e  là  alcune  toro  notizie,  esaminò 
nella  terra  e  nella  stessa  natura  i  metalli  e  gìi  al- 
tri fossili,  se  ne  fece  portare  molti  fino  dall'  Asia  e 
dall'Africa,  quando  non  poteva  trorarli  in  queste 
contrade,  e  scrìsse  in  questa  guisa  dottamente  de^ 
gli  antichi  e  de' nuovi  metalli,  della  natura  de'fos- 
fcili,  ed  anche  d'altri  corpi  sotterranei,  o  che  esco- 
no dalla  terra,  e  degli  animali  stessi  che  vivono  sot- 
terra. Non  contento  d' un' erudita  ,  ma  teorica  9 
sterile  istruzione,  adoperò ilsuo  ingegno  e  le  sue  co- 
gnizioni per  rendere  più  agevole  e  più  utile  la  pratici 
e  l' arte  di  scavare  e  di  purgare  i   metalli.  Nei 
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DO  degli  antichi,  a  sua  notizia,  aveva  sprlUQ  sa  tele 
arte:  solo /5/r^z^o/ze  lampsaceno, successore  di  TVo» 
frusto^  pubblicò  un  libro  delle  macchioe  metalficbe 
che  non  esiste  ;  e  de^  moderni  appena  conosceva 
un  Pandolfo  inglese,  e  un  tedesco  Calbo  Fri* 
herg^  de' quali  poco  o  nessun  conto  poteva  farsi: 
solo  il  Biringucciy  detto  da  lui  disertus  et  multar 
rum  rerum  perltus^  gli  potè  dare  qualche  lume,  e 
nel  modo  di  cuocere  alcune  rene  e  di  fare  alcuni 
sughi,  gli  richiamò  alia  mente  quello  che  aveva  ve- 
duto fare  in  Italia^  ma  il  Biringucci  stesso  o  lasciò 
affatto  intatte,  o  accennò  leggermente  soltanto  tut* 
te  r  altre  cose  eh'  egli  prendeva  a  trattare.  Eptro 
dunque  T  Agricola  ad  esaminare  a  fondo  q^esia    \ 

I 

materia  ;  e  fornito  di  cognizioni  chimiche  e  fisiclie»  ' 
internandosi  nelle  miniere^  considerando  le  mac-  ^ 
chine  e  gli  stromenti,  consultando  gli  operatori,  e 
ponendo  P  occhio  ad  ogni  cosa,  migliorò  molto  le 
macchine  e  tutte  le  operazioni,  recò  molti  lumi  a 
tutta  Parte  della  metallurgia,  e  riuscì  più  felice- 
mente nella  dottrina  pratica»  che  nella  teorica  dei 
metalli  (a).  E  così  anche  i  minerali,  non  meno  che 
i  pesci  ed  altri  animali,  erano  illustrati  da'  natura- 
listi; e  questa  come  P  altre  parti  della  storia  uatu- 


(a)   De  re   metallica  ;  De  nat.  fossil,  ;  De  vet,  ti  novu 


Cenuro. 
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rale  riceveva  de'  vantaggi  degli  studj  di  queir  età. 
JUa  a  dire  il  vero,  quantunque  V  Agricola  meriti 
«omoia  lode  per  le  sue  osservazioni  e  per  le  noti- 
zie che  ci  dà  de' metalli  e  degli  altri  fossili,  aon 
potè  portate  questa  materia  a  quella  chiarezia,  a 
cui  aveva  condotta  la  trattazione  de' pesci  il  Aon- 
delet^  e  quella  de^^sci  e  degli  uccelli  il  Beton,  Pa- 
re l'opera  doIl'^^rico/0  intorno  a'metalli  trattenne 
il  Gesnero  dallo  scrivere  in  quella  materia,  conte 
egli  stesse  lo  disse  (a). 

Erasi  seippre  dilettato  i[  Cesnero  di  leggere  «  4'^ 
meditare  in  quanti  autori  gli  venivano  alle  mei^ 
tutto  ciò,  ohe  intorno  a'  melallt,  alle  piante,  ed  a-p 
gli  animali  trovava  scritto;  e  in  questo  studio  del 
tre  regni  della  natura  impiegò  molto  tempo  e  con- 
liuue  faticbe,  e  vi  osservò  molte  cose  da  altri  noe 
conosciute  :  ma  al  riflettere,  che  molli  avevano 
scritto  e  scrivevano  ancora  con  erudizione^  e  VA- 
gricola  con  sommo  profitto  eziandio  della  società 
intorno  a' metalli  ^ciò  che  per  altro  solo  per  quan- 
to riguarda  V Agricola  è  giunto  a  nostra  notìsia),  si 
diede  ad  illustrare  la  storia  degli  animali,  che  pò* 
chi,  e  questi  solo  per  parti  avevano  trattata.  E 
se  tanto  egli  fece  per  riguardo  alle  piante,  conM 
ahbiamo  di  sopra  veduto,  che  pure   non  prese  [ 


(a)  Da    ^itadrup.   (^iii,   nancup. 
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soggetto  delle  sue  illustrazioni^  e  che  solo  per  propria 
istruzione  e  per  puro  diletto  trattò  in  alcuni  saoi 
manoscritti»  pubblicati  soltanto  da  altri  dopo  la  sua 
morte»   che  non  avrà  fatto  per  gli  animali^  la  ed 
storia  era  il  fine  delF  indefesso  si^  studio  ?   EgG 
stesso  lo  dice,  che  lesse  quanti  scritti  su  gli. am- 
mali potè  trovare  antichi  e  moderni  de'  filosofi,  dei 
medici,  de^  grammatici»  de'  poeti»  degli  storioì^  e  di 
ogni  genere  d^  autori,  né  solo  greci  e  latini»  ma  te- 
deschi, francesi,  italiani,  raccogliendo  da  essi  tutti  i 
passi»  che  facevano  al  suo  proposito,  per  riportarli 
a"* luoghi  opportuni;  viaggiò,  quanto  le  sue  circo- 
stanze glielo  permisero,  per  varie  provincie  del- 
l'Europa ;  formò  in  altre  letterarie  corrispondenze 
per  procacciarsi  descrizioni  e  disegni  d'animali» 
eh'  ei  non  poteva  vedere  sul  luogo  ^  interrogò  dotti 
ed  indotti»  quanti  potevano  dargli  qualche  lume»  pel- 
legrini, cacciatori,  pescatori»  pastori,  ed  ogni  sor- 
ta di  persone,  e  colle  erudite   e  replicate  interro- 
gazioni raccolse  da  essi  non  isperate  notizie^   ed  a 
tutto  questo  aggiunse  le  proprie  osservazioni,  fatte 
sempre  colla  solita  sua  sagacità  e  diligenza;   e  eoo 
tali  ajuti  si  mise  a  scrivere  de^  quadrupedi  vivipari, 
e  quindi  passò  agli  ovipari  ed  agli  uccelli,  e  ci 
diede  un'ampia  notizia  di  queste  vastissime  parti 
della  storia  naturale.  Che  ricchezza  immensa  dVru- 
dizione  per  dare  la  nomenclatura  degli  animali  in 
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tante  lingue  diverse  e  vive  e  morte,  per  assegnare 
le  loro  patrie  ed  i  luoghi  più  confacenti  al  loro 
soggiorno,  per  descrivere  le  loro  figure  e  grandez- 
ze, e  tutte  le  parti  interne  del  loro  corpo,  i  loro  aC> 
fetti,  i  costumi,  e  gP  ingegni  diversi,  e  gli  usi  nei 
cibi  e  ne'  medicamenti,  le  maniere  diverse  di  cac- 
darli  e  di  domarli,  i  loro  prezzi,  gli  usi  economici, 
e  quanto  sembra  poter  desiderare  un^erudita  curio- 
sità !  La  sola  parte  filologica,  che  meno  è  curata 
dall' autore,  contiene  tanti  bei  passi  S^  Aristotele 
e  d' infiniti  altri  scrittori  diversi,  con  si  dotte  ed 
ingegnose  spiegazioni  ed  illustrazioni,  che  mostra 
il  Gesnero  non  meno  giudizioso  grammatico  ed  e- 
rudito  filologo,  che  profondo  naturalista.  Infatti  il 
Camus,  dotto  traduttore  ed  illustratore  della  sto^ 
ria  degli  animali  d'Aristotele^  parlando  nel  discor* 
so  preliminare  alle  sue  annotazioni,  de^  priucipaK 
traduttori  e  cementatori  dell'opera  d*  Aristotele^ 
dice  espressamente,  che  Gesnero  è  il  vero  comenta* 
tore  d'Aristotele  in  ciò  che  appartiene  alla  storia 
degli  animali  (a).  E  noi  diremo  a  lode  del  Gesnero^ 
che  da  lui  in  qualche  modo  prende  principio  la  ri- 
storazione della  storia  naturale,  come  quella  della 
botanica  ^  che  a  lui  deono  professare  grata  ricono- 
scenza queste  scienze  come  a  botanico  e  naturalista, 
e  come  a  filologo  e  bibliografo  ^  e  che  noi  in  mez- 

(a)  HisL  des  anim,  <f  Arisi^   tom.  II,  dice,  prelìou  X. 
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to  aUoou  scientifici  del  nostro  secolo  dobUaimo  r»* 
spettare  il  Gesnero  come  nostro  tnaesltroj   e  com^ 
ristoratore  e  padre  della  storia  naturale. 
4i4  Qaesta  finora  sembraya  confinata  soltanto  net 

foriie  deli  l'Buropa,  e  più  occupata  in  conoscere  gli  aaimali^ 
r  America.  ^  qui  parlano  Ari&tototele,  Plinio,  EUano,   e  ahri 
iinticbi,  che  in  ritrovarne  degli  altri  da  quelli  noo 
conosciuti.  Ma  la  scoperta  delle  due  Indie  fece  an- 
che nella  parte  degli  animali  scoprirp  nuovi  mondi 
Cron%alo  ffernandez  JP Oviedo  nello  scrivere  la  sto* 
ria. politica  di  quell'emisfero  volle  anche»  come 
«bhiam  detto  altrove,  darci  notizia  della  naturale; 
e  molti  nuovi  animali,  nuove  piante,  ed  altre  no- 
vità naturali  presentò  all'esame  de^ naturalisti  euro- 
pei (a^,  Il  JRamusio  col  pubblicare  alcune   lettere, 
relazioni,  storie,  ed  altri  monumenti  appartenenti 
a  qnelle  nuove  scoperte,  rese  anche  più  generalmen* 
te  conosciute  alcune  rarità  naturali  del   Nuovo* 
mondo  (b).  Ma  i  due,  che  realmente  riguardarono 
l'America  con  occhi  filosofici,  e  l'accostarono  in 
qualche  modo  agli  sguardi  de'  naturalisti  europei, 
4i5      furono  V  Scosta  e  V  Ernandezi  ma  1' opera  di 
Ernandez.   qucsto  più  vasta  e  più  compiuta,  siccome  &tta  da 
un  dotto  naturalista  spedito  colà  unicamente  con 

(a)    Elst.  gea,    de  las    India?,    Hist,   del    eslrecho  de 
Magallanes,   Naf.   del  Rio  Maranon, 
{b)  Nauig,  e   Viaggi  tomo  111» 
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questo  oggetto  a  spese  d' un  generoso  monarca, 
je  con  tutti  gli  a)oti,  che  al  perfetto  riuscimeuto  si 
potevano  desiderare,  «bbe  la  sfortuna,  come  di  sO« 
pra  abbiam  detto,  di  restare  inedita  per  molto  tem- 
po, e  poi  dal  fuoco  consunta,  e  solo  dopo  molti  an» 
ztt  dataci  compendiosamente  a  conoscere  dal  Ree^ 
chif  con  illustrazioni  del  Fabro  e  di  altri  accade- 
mici Lincei  di  Koma  (a)^  Maggiore  celebrità  otten- 
ne, e  quindi  fu  di  maggior  vantaggio  alla  storia  na- 
turale Popera,  benché  più  breve  e  ristretta,  del  pa- 
dre j4 costa  (b)j  la  quale,  stampata  e  tradotta  tosto 
in  più  lingue,  addimesticò  k>  qualche  maniera  i  no- 
stri fisici  coi  rari  e  strani  prodotti  con  cni  la  natura 
ha  voluto  distinguere  il  Nuovo  mondo.  DalPAm 
parimente  e  dall'  Africa  con  tanti  viaggi  e  con  tanti 
stabilimenti  degli  Europei  venivano  alle  nostre  con* 
trade  molte  nuove  notizie  delle  rarità  naturali  di 
quelle  parti  prima  d'allora  non  sentite.  E  cosi  sem- 
pre più  diìatavasi  il  vasto  impero  della  storia  natu- 
rale.  Dov' è  da  osservare,  che  la  maggior  parte 
delle  curiose  ed  interessanti  notizie,  che  ci  voglio- 
no riferire  con  aria  di  novità  e  d'importanza  i  mo- 
derni viaggiatori ,  erano  state  già  vedute  ed  accen- 
nate dai  filosofi  di  quel  secolo  poco  stimato  dai  no- 

(a)  Ifova  plani,  anim,  et  min,  Mexie.  hìst.  a  Fr.  Hernan* 
dez  compilata  ctc. 

(ò)  Misi.  nat.  y  mor.  de  ia4  Indiai. 
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/|g     Stri  naturalisti.  L^ amore  di  questo  stadio  ben  rego* 
MoMì  òi  ig^jQ  3a  quei  filosofi  faceva  ricercare  e  raocodiere 
raiff.  molte  produzioni  della  natara ,  e  tenerle  alla  mano 

per  esaminarle  comodamente,  e  formare  musei  di 
storia  naturale.  Il  museo  dello  spellale  veronese 
Calzolari  fu  forse  il  primo,  che  acquistasse  in  que- 
sta parte  celebrità,  vedendosi  con  molte  lodi  com- 
mendato  da'  naturalisti  di  quel  tempo,  e  venendo 
poi  dal  Ceruti  e  da  altri  illustrato  (a).  Tale  raccol- 
ta di  fossili,  di  pietre,  di  metalli,  e  d' altre  cose  na- 
turali si  formò  il  Camerario^  che  pareva  di  vedersi 

j.  nel  suo  museo  un'  epitome  di  tutta  la  terra  (è).  Al 

Mercati,  letterario  zelo  e  ali*  erudita  intelligenza  del  Mercor 
ti  deesi  il  ricco  museo  vaticano,  formato  per  opera 
di  Gregorio  XIII  e  di  Sisto  V,  e  poi  dissipato  e  di- 
sperso. Buon  per  noi,  che  il  Mercati  non  solo  si  di- 
lettò di  raccogliere  tali  produzioni^  ma  volle  altreà 
descriverle,  e  ne  lasciò  la  memoria  nella  dotta  sua 
opera,  a  cui  diede  il  titolo  di  Metalloteca^  da  lui 
non  finita  ed  inedita ,  e  solo  al  principio^  di  questo 
secolo  per  ordine  del  papa  Clemente  XI  pubblica- 
ta^ opera  piena  d'  interessanti  notizie  ,^  preziosa  an- 
che a'  naturalisti  de'  nostri  di.  Questi  abbondanti 
musei  ispiravano  1'  amore  deUo  studio  delle  cose 
naturali,   e  presentavano  il  comodo  di  coltivarlo 

(a)  Mas.  Fr.  Calceolarii  a  Ben.  Cerata  incept,  ctc. 

(b)  Toarnetort' lasL  rei  herò..  p   S-i.. 
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Utilmente^  ma  per  potersi  formare  in  quei  tempi  di 
tanta  scarsezza  bisognavano  di  molte  fatiche  e  di 
continue  ricerche  pe^  campii  pe'  monti,  sotto  P  a-» 
cqae^  sotto  la  terra,  in  diverse  regioni,  in  climi  di- 
versi ;  e  queste  stesse  ricerche  fomentavano  in  molti 
lo  studio,  e  producevano  nuove  cognizioni  della  sto* 
ria  naturale.  Per  altre  vie  P  illustravano  altri^  e  dei 
fossili  e  de^metalir  scrisse  il  Faloppìo  (a),  e  delle  ma- 
terie metalliche  ìX  Cesalpino  (b) }  e  uno  speziale  na- 
politano Ferrante  Imperato  volle  scorrere  tutta  la 
storia  naturale,  e  più  particolarmente  si  trattenne 
su^  fossili  (e)  ,*  ed  altro  napolitano,  chirurgo  ed  ana- 
tomico celebre,  M.  Aurelio  Severino,  si  fece  anche 
nome  fra'  naturalisti   co^  trattati  della  vipera,  della 
respirazione  de'  pesci,  de'  pesci  che  vivono  in  sec- 
co, e  con  ahri  scritti  di  storia  naturale  (J).  Altri, 
senza  abbracciare  materie  generali,  ne  regni  intie-' 
ri  della  natura,  si  occuparono  solo  in  alcunisoggetti 
particolari.  Cosi  Bernardino  Gomez  Miedes   volle 
guardare  il  sale  in  tuttigli  aspetti,  e  per  eia  che  ap- 
partiene alla  storia  naturale,  lo  contemplò  nella  par^ 
te  fisica  con  diligenti  osservazioni.  Cosi  il  2?acci  trattò 
delle  terme  e  di  alcune  acque,deir  unicorno,  della  gran 

(a)  De  metall,  atque  fossìl, 

[ò)  De  re  metallica. 

{e)  Nal  Jùsi.  etc.  De  fossiì, 

(d)  Vipera  Pythia,  Antiperìpat,  De  pisciòtts      i  tó&piifenh  mtm 
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bestiale  d^altri  argomenti  particolari  (a).  Co  Aiì  Poma 
ei  contentò  d^esaminare  con  attenzione  il  monte  Bai* 
ào  e  le  rarità  naturali  qhe  vi  si  trovano   (b).  Goà 
varj  altri  trattarono  varie  parti  più  o  meno  vaste 
della  storia  naturale^  e  recarono  ad  essa  in  di  ver* 
se  guise  maggiore  rìschiarimento.  Mail  nataralisfadi 
queiretà,  quello  che  tutta  prese  ad  osservare  Id  na* 
tura^  e  svelare  in  tutte  le  parti  le  sét^ete  gae  prò* 
4t8      dazioni,  fu  il  famoso  Ulisse  Aldrovafidi^étÈe  venne 
riguardato  da  tutti  i  fisici  coetanea  doti  {MifiSéoIare 
venerazione,  è  si  procacciò  da^posteri  it  titolo  ànto- 
nomastico  di  naturalista.  Non  pesci  soli  ed  uccelli, 
non  una  bestia  ed  un  solo  genere  d^animali,  non  li 
sali  unicamente,  od  una  spezie  di  minerali,  màtnt** 
ta  quanta' abbracciò  la  natura,  e  uccelli,  quadrupe* 
di,  pesci,  insetti,  mostri  ed  ogni  sorta  d'anknaili,  te^ 
re,  metalli,  ed  ogni  genere  di  minerali,  tutto  ven- 
ne da  lui  riguardato  con  fisica  ed  erudita  cariositii. 
A  questo  fine  valli  e  monti,  e  provincie   diverse 
percorse,  ricchissimo  mnseo,  e  immensa  raccolta 
formò  di  varietà  di  cose  naturali  di  tutti  i  regni  deN 
la  natura  ;  lesse  libri  infiniti  e  da  tutti  raccolse  quan- 
to potesse  avere  qualche  lontana  relazione  colle  nUK 
terie  a  lui  tanto  care  ;  fece  da  sé  molte  anatomiche 

(a)    De  thermìs  etc.  De  unicornut  ei  Magna  Bestia  Al' 
ce  etc.  etc. 

Lh)  Il  monte  Baldo  descritto. 
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dissezioni,   e  si  valse  per  altre  più  dilicate  del  di- 
ligentissimo  Tagliacozzi  ;  studiò  l'antichità  per  ve- 
dere in  essa  quanto  v'è  di  fisico^  e  meglio  conoscervi 
alcune  produzioni  della  natura;  scrisse  un'opera  so- 
pra le  statue,  tradusse   dal  francese  la   storia    de- 
gli uccelli  del  Belon  ,  adoperò  ogni  sorta  di  studj, 
fece  ogni  cosa,  ne  perdonò  ad  alcuna  fatica,  ne  tra- 
lasciò mezzo  alcuno  per  vedere  intimamente  in  lutti  ì 
suoi  rami  la  natura,  e  per  riuscire,  quale  venne  po- 
scia lodato  dal  Buffon^  il  più  dotto  non  meno  che 
il  più  laborioso   de  naturalisti   (a).   Ne'  molti    e 
voluminosi  suoi    libri  si  vide  per  la  prima   volta 
posta  in  iscena  tutta   quanta  la  storia  naturale,   e 
presentata  ai  curiosi  sguardi  in  tutte  le  sue  parti  la 
natura.   Lasciamo  a'  delicati  e  fastidiosi  moderni 
ritrovare  nelle  immense  sue  opere  prolissità  e  di- 
sordine, volgari  favole,  inutili  digressioni,  ed  indige- 
sta erudizione.  Ghiaminlo  pure  pesante  compilatore, 
ed  imprudente  ciurmatore,  che  ammassa  ne'suoi  to- 
luoli quanto  ha  letto  negli  autori,  e  quanto  ha  sentito 
dalle  popolari  tradizioni,  scrivendo  ugualmente  ciò 
eh'  egli  sa  per  le  proprie  osservazioni,   e   ciò  che 
qualunque  altro  chicchessiasi  ha  voluto  spacciare:  noi, 
senza  pretendere  di  scusare  1*  inutilità, le  talor  an- 
che la  falsità  di  buona  parte  della  sua  interminabile 

(fl)  Hìst,  nat,  tool,  l.  Disc,  prelim, 
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erudizione,  senza  voler  riconoscere  le  opere  dell'^/- 
drovandi  come  perfetti  esemplari  di  buoni  scritti 
della  storia   naturale,  né  come  libri  magistrali,  sa 
cui  debbansi  formare  i  naturalisti,  crediamo  di  po- 
terci giustamente  riportare  al  giudizio    del   Buffon^ 
giudice  in  questa  parte  superiore  ad  ogni   eccezio- 
ne, lodare  il  piano,  le  distribuzioni,   le   divisioni, 
e  le  descrizioni,  e   dire  con  lui  u   che   fuori  della 
»  prolissità^   che  realmente  è  pesante,  i   libri  del- 
«  P  Aldrovandi  deono  riguardarsi  come  i  juiglio- 
9)  ri,  che  vi  sieno,  su  la  storia  naturale  nella  soa 
•  3ì  totalità  (a)  99. 
4*9  AlPesaminare  imparzialmente  le  opere  àeM^Al 

naiuraiisti*   drovaudì^  del  GesnerOy  e  d' altri  naturalisti   delse- 
Xyi^^**^^  colo  decimosesto,  non  possiamo  riguardare  senza 
maraviglia  Pardore  e  la  costanza,  Pindefessa  appli- 
cazione,e  Perudizìone  immensa,  con  cui  prendevano 
que'  filosoG  lo  studio  della  natura.   Che  disastrosi 
viaggi  !  che  assidue  e  diligenti  osservazioni  I  quante 
studio  di  lingue  e  di  memorie  antiche!  che  vasta  e 
faticosa  lettural  che  seria  ed  indefessa  attenzione!  1 
lunghi  secoli  d^ignoranza  e  barbarie  eh' erano  pre* 
ceduti,  avevano  sepolte  nelP  obbliole  osservazioni  e   [ 
le  scoperte*  degli  antichi  avevano  ingombrata,  di  voi-  ^ 
gari  favole  tutta  la  storia  naturale,  ed  esigevano  infini- 
te  fatiche  in  chi  volesse  giungere  ad  acquistar  quat- 
ta) L.  «. 
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che  verità.  L^  assopimento  in  cui  erano  rimasti  gli 
ingegni,  li  teneva  in  continua  difHdenza delle  proprie 
osservazioni,  se  non   erano  dirette   e  confermate 
dalla  dottrina  degli  antichi,  creduti  guide  necessarie 
per  non  ismarrire  ne^  vasti  campi  della  storia  natu- 
rale. Quindi  non  bastava  contemplare  in  sé  stessa  lai 
natura,  doveva  studiarsi  eziandio  ne^libri  degli  anti- 
chi, ed  era  d'uopo  unire  a'  viaggi  ed  alle  osservazio- 
ni la  lettura  e  Perudizione.  Così  infatti  adoperavano^ 
ì  naturalisti   del  secolo  decimosesto ,   ed   è   ben> 
maraviglioso  vederli  collo  stesso  impegno   percor- 
rere i  monti  ed  i  campi,   ed  aggirarsi  attorno  a'  la<^ 
ghi  ed  ammari,  che  ritirarsi  in  un  gabinetto  e  seppel- 
lirsi fra'libri,  e  passare  dalle  inquiete  e  penose  corse* 
de' naturalisti  alle  sedentarie  e  stucchevoli    ricer- 
che degli  eruditi.  Non  poca  lode  pertanto  meritano) 
i  progressi  di  quegli  erudi ti.filosofi;nella  storia  natu- 
rale*, e  i  nostri  naturalisti  lungi  dal  deridere -qualche* 
loro  trascorso  dovrebbono. ammirare  e  in  parte  an- 
che imitare  la  loro  laboriosìtàé.Nè  è  tanto  piccio— 
lo  iLmerito  della  loro  dottriua,.che  non  possa  chia-- 
mare  1!  attenzione   de*  nostri  dotti -moderni.  Infatti! 
il  celebre  Fortis^    giudice  ben  competente  in  que-* 
sta  materia,  confessa  d'essersi  w  abitu?ito  a  rispet-. 
w  tare  le  loro  indicazioni,   ed  in  pieno  essersene 
»  sempre  trovato  contento  (a)  «.E  il  Camus  nel 

(a)  Del  nitro  minerale. 
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grosso  volume  delle  dotte  sue  annotazioni  alla  storia 
degli  animali  di  Aristotele  più  uso  fa  della  dottrina 
de^  naturalisti  del  secolo  decimosesto^  che  di  quel- 
la de' posteri  {a)'^  e  parlando  d'alcane    op^re  cE 
questi  scrittori  confessa^  che  ne'  tempi  moderni  se 
ne  sono  fatte  delle  migliori;  ma  che  quelle  sono  au- 
tentici e  gloriosi  testi monj  dell'  ardore,  con   cui  À 
dedicaron  allo  studio  della  storia  naturale  nel  seco- 
lo del  suo  ristoramenlo,  e  de' progressi,  che  allor 
sì  fecero,  ed  eccitano  in  chi  le  legge  un  vivo  amore 
delle  scienze  naturali  {b).  Oltre  i  testimonj  di  que- 
sti due  sappiamo  qual  vantaggioso  giudizio  portasse 
ò(àV  AldrovandiW  Buffon,  e  possiamo  ragionevol- 
mente sospettare,  che  molti  moderni,!  quali  nepa^ 
lano  diversamente,  s'appiglino  al  mezzo  di  dispre^ 
zare   i  naturalisti  del  secolo  decimosesto,  per  non 
volere  la  briga  d'  esaminarli  ^  ed  è  da  sperare,  che 
siccome  a  misura  che  sono  cresciute  le  cognizioDÌ, 
si    è  fatta  maggiore  stima  di  Plinio  e   d'  Aristote- 
le, che  prima  si  riguardavano   con  disdegnoso  so- 
pracciglio, così  parimente  verranno  forse  col  tempo 
VAldrovandi^  il  Gesnero^  ed  altri  loro  coetanei  ci- 
tali  da' naturalisti  con  rispetto  e  con  deferenza, 
Loro  par»-  quando  saranno  più  conosciuti.   E^  intanto   da  os- 
aoiichi.       servare  l'opposto  corso,  che  nello  studio  della  sto- 

(a)  Notes  sur  V  hi$.  des  anim.  «T  Arisi. 
(^)  Disc,  prelim. 
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ria  naturale,  seguito  hanno  gli  antichi  e  i  moderni. 
Gli  antichi  cominciarono  dalP  osservazione,  finiro- 
no colPerudizione:  particolari  sperienze  ed  osserva- 
zioni di  private  persone  e  d' alcuni  filosofi  con- 
dussero Aristotele^  Teofrasto^  ed  altri  naturalisti 
a  generali  riflessioni,  a  comuni  analogìe,  a  meto- 
di e  classificazioni,  a  legami  e  vincoli  della  natura^ 
ed  a  teorie  e  sisten>i  della  storia  naturale.  Pli- 
nio^ Eliano,  e  gli  antichi,  per  così  dire,  più  mo- 
derni raccolsero  le  dottrine  degli  anteriori,  e  negli 
scritti  loro  studiarono  la  natura,  e  supplirono  col- 
r  erudizione  al  difetto  d' osservazione.  I  moden- 
ni  all'  opposto  nell'  uscire  dall'  assopimento  e  dal- 
l'ignoranza  di  tanti  secoli,  desiderosi  d'  acqui- 
stare cognizioni,  ed  incapaci  di  procacciarsele  da 
se  stessi,  ricorsero  a  mendicarle  dagli  antichi, cer- 
carono di  godere  delle  notizie,  che  trovavano  nei 
^oro  libri,  e  cominciarono  dalla  lettura  e  dall'  eru- 
dizione Io  studio  della  natura.  Ma  appunto  la  man- 
canza di  cognizioni  delle  cose  naturali  impediva  loro 
intendere  i  libri  antichi,  in  cui  le  volevano  impap 
rare^  e  diedersi  perciò  alcuni  a  contemplar  la  na- 
tura solo  per  conoscerla  nelle  parole  e  nelle  espres- 
sioni degli  antichi,  dove  la  volevano  ritrovare,  e  che 
r  avevano  a  loro  giudìzio  pienamente  descritta. 
A  misura  poi  che  crescevano  i  lumi  cresceva  parip- 
mente  la  curiosità,  né  contenti  di  vedere  ki  natura 
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ne*  libri,  Tolevano  esaminarla  in  se  stessale  riguar- 
darla, co'  proprj  occhi,  non  con  quelli  soli  degli 
antichi.  Cosi  il  Rondelet,  il  Belon^  il  Gesnero, 
V  Aldrovandiy  e  qualche  altro  naturalista  del  seco- 
lo decimosesto  ad  una  fatiposa  ed  assidua  lezione 
de^  libri  antichi  univano  le  attente  osservazioni  della 
natura,  ed  ardivano  talvolta  sorpassare  gli  sfessi  an- 
tichi, che  prendevano  per  loro  guide.  E  poi  cre- 
sciuto sempre  più  l'amore  dell'osservazione,  e  s'è 
forse  malamente  trascurata  di  troppo  la  lettura  de- 
gli antichi  maestri,  e  sembra  per  molti,  che  forse 
non  ne  hanno  altro,  una  spezie  di  merito  il  fare 
poco  conto  de' loro  ammaestramenti,  e  disprezza- 
re  gli  eruditi  de'passati  secoli,  che  con  tanta  avidi- 
tà li  cercavano.  Avrebbe  potuto  un  genio,  che  al- 
lora nacque  alle  scienze,  mettere  nel  vero  suo  pun- 
to la  storia  naturale,  se  avesse  avuto  il  bramato  a- 
gio  d'illustrarla,  e  di  eseguire  le  belle  vedute,  che 
il  suo  ingegno  gli  presentava.  Questo  genio  èH 
4 '-il         Bacone^  il  quale,   abbracciando  in  tutta    la  sua  e- 

Bacone.  .  ,  .  ,  i  .  . 

stensione  la  stona  naturale,  voleva  esaminare  m  es- 
sa tutti  i  suoi  prodotti  ordinar],  tutti  gli  straordinarj 
o  mostruosi,  e  tutte  le  opere,  o  l'esperienze,  che 
le  arti  hanno  fatte  su' prodotti  della  natura,  e  desi- 
siderava  una  storia  delle  generazioni ^  com*ei  di- 
ceva, delle  preter generazioni^  e  delle  arlii  cose 
tulle,  ch'egli  sponeva  colla  vivace  sua  immaginazlo- 
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ne,  come  la  libertà^  gli  errori^  ed  i  vincoli  della  na- 
tura {a).  Dov'è  da  osservare^  che  tutto  questo  ap- 
punto forma  il  soggetto  della  grand-opera  di  Plinio 
il  naturalista,  e  dee  servire  di  somma  commenda- 
zione del  genio  di  quel  romano,  che  un  uomo  co- 
me Bacone^  una  mente  la  più  vasta  forse  e  più 
ardita,  che  abbia  prodotta  ne'  moderni  secoli  la  na- 
tura, non  abbia  potuto  ideare  un  piano  più  nobile 
e  grandioso  di  quello,  che  Plinio  seppe  eseguire, 
e  siasi  dovuto  contentare  di  ricercar\Hi  soltanto  u- 
na  più  perfetta  trattazione  di  quella,  cbe  il  tempo 
e  le  circostanze  di  Plinio  potevano  arrecare.  Ma 
qual  vastità  di  genio,  qual  finezza  di  vedute»  ed  e- 
stensione  di  cognizioni  non  mostrano  le  molte  spe- 
rienze,  che  propone  il  Bacone  per  isforzare  la  natu* 
ra  ad  alcuni  effetti  e  ad  insolite  produzioni,  per 
verificare  alcuni  fenomeni  non  abbastanza  sicuri, 
per  accertarsi  d' alcuni  fatti,  per  conoscere  alcune 
virtù  e  proprietà  de' prodotti  della  natura,  per  il- 
lustrare in  varie  guise  la  fìsica  e  tutta  la  storia  natu- 
rale {b)  ! 

Noi  dobbiamo  riguardare  con  maraviglia  e  ve-      4^2t 
nerazione   il  sublime   genio   del   Ferulamio;   ma  n,ento°deI. 
non  possiamo  vantare  molti  proeressi  fatti  nella  sto-  '*    *'**"*** 
ria  naturale  dalPilluminato  suo  zelo,  o  dalle  vaiitag- 


{a)  De  augm.  sctent,  Kb;  II,  cap.  II. 

{ò)  Sylva  Sjrh.^  sire  HisL  nat.  Centurìae, 
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giose  sue  vedute.  Anzi  a  quel  tempo  sembrò  man- 
care r  ardore  per  le  ricerche  della  storia  naturale^ 
che  aveva  animati  i  sopraddetti  scrittori,   e  si  sentì 
in  questo  studio  qualche  rallentamento.  L^  accade- 
mia de'  Lincei  di  Roma,   eretta,  come  sopra  abbia- 
mo detto,  al  princìpio  del  secolo  decimoiiettimo  dal 
principe  D.  Federigo  Cesi  per  attendere  allo  sta- 
dio ed  alla  contemplazione  della  natura,  mori  alcu- 
ni anni  di  poi  alla  troppo  pronta  ed  immatura  mor- 
te del  fondatore,   e  il  principale  suo  frutto^    che  fu 
r  edizione  delP  opera  delP  Ernandez^   compendiata 
dal  Recchi^  ed  illustrata  dal  Fabro^  dal  Terenzio^- 
dal  Colonna^  e  dallo  stesso  Cesi^  tardò  ancora  a  ve- 
4^3      dersi  alla  luce  alcuni  anni  dopo  estinta  quelPaccade- 
Dramento.  "*'^*  Verso  la  mela  di  quel  secolo  solamente,  dopo 
tanti  anni  d'inazione  e  d^assoptmento,  si  cominciò  a 
rianimare  questo  studio,  ed  a  formarsi  una  nuova  e- 
poca  pe'veri  progressi  della  storia  naturale.  Allora 
soltanto  comparve  al  pubblico  l'opera  dell' jEr/ia/i- 
dez  illustrala  da' Lincei;  allora  vennero  alla  luce  il 
museo  wormiano,  ed  altri  musei,  ch'eccitavano  ne- 
gli studiosi  l'amore  di  questa  scienza*  allora  inco- 
minciò  il  Johnston  a  produrre  i  copiosi  suoi  vo- 
lumi su'pesci,  su  gl'insetti,   e  su  altri  animali,  che 
richiamarono    le  notizie   lasciateci  dagli   anteriori, 
naturalisti,  ne  presentarono  alcune  nuove,  e  diedero 
moto  al   coltivamenlo  di   questo   studio^  allora  il 
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Kircher  produsse  il  suo  Mondo  sotterraneo^  ed  al- 
tri bizzarri  scritti,  dove  con  Tastissima  erudizione, 
benché  non  sempre  con  fina  critica,  presentò  infi- 
nite notizie  e  novità  naturali,  eh'  eccitarono  la  cu- 
riosità de' filosofi,  eia  chiamarono  a  questi  studj. 
E  qui  siami  permesso  di  riferire  a  lode  deiritalìa, 
singolarmente  tli  Bologna,  la  maraviglia  che  si  fa  il 
Johnston  di  non  vedere  ancora  nelle  università,  ec- 
cettuata soltanto  quella  di  Bologna,  una  scuola 
espressamente  istituita  per  la  storia  naturale.  Hinc 
jìt  ut  scepe  mirari  soleam^  guod  nullam  huic  hi^ 
storlae  in  academiis^  bononiensem  si  excipias,  prò* 
fessionem  assignatam  videam  {aj.  Una  scienza  co- 
tanto utile,  e  che  aveva  già  tanti  studiosi,  merita^ 
va  bene  una  scuola  nelle  università,  e  gloria  è  di 
Bologna,  se  realmente,  come  sembra  accennare  il 
/oA/z^fo/Zj.gliene  aveva  assegnata  una.  Dopo  si  lo- 
devoli esempi  e  sì  efficaci  eccitamenti  prese  nuo- 
vo aspetto  la  storia  naturale,  e  fece  in  breve  teiii-*^ 
pò  rapidi  voli.  La  Toscana  può  giustamente  vanta- 
re uno  de'  primi  naturalisti,  che  portassero  a  que- 
sto studio  un  occhio  filosofico  e  fino,  ne  si  conten- 
tassero solamente  di  vedere  l'esterne  apparenze,  ma 
volessero  penetrare  eziandio  ne' più  secreti  ed  inti- 
mi seni.  Non  s' era  ancora  veduto  un  filosofo,  il  quar  /  • 
le  risguardasse  più  e  più  volle   i  prodotti  naturali^       lied>, 

(a)  Wst.  nat.  ec.  Praef, 
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«  cercasse  non  solo  dì  conoscerli  nella  loro  esteii- 
sione,  ma  eziandio  di  cogliere  in  essi  a  forza  di  spe- 
rìenze  e  d^  osserrazioni,  più  che  per   sottigliezza  di 
congetture  o  vivacità  d^  imaginazione,    qualche  se- 
creto della  natura  nelle  sue  misteriose  e  recondite 
operazioni.  Il  Redi  diede  affisici  quest*  esempio: 
voUe  scoprire  quale  fosse  il  veleno  delle  vipere,  e 
in  qual  guisa  si  comunicasse  nella  loro  morsicatura; 
quali  animali  vivessero  negli  animali  viventi^  quale 
fosse  la  generazione  degP  insetti,  ed  altre  simili  re- 
rilà:  fece  molte  sperienze,  le  replicò   in  varie  gui- 
se, levò,  aggiunse,  cambiò  le  circostanze  negli  spe- 
rimenti^ esaminò  attentamente  i  risultati,  ne  ricavò 
colla  più  scrupolosa  severità  le  precise  ed  incontra- 
stabili conseguenze^  ed  atterrò  in  questa  guisa  i  vol- 
gari ed  universali  pregiudizi,   e  stabili    alcune  re- 
condite verità  .  Le  sperienze  e  le  dottrine  del  Jledi 
fecero  grande  strepito  nella  repubblica   letteraria, 
»  ed  ebbero  dentro  e  fuori  dell'Italia  molti  segnaci; 
e  gli  stessi  oppositori,   che  in   poco  numero,  e  di 
non  molto  nome,  le  vollero  contrastare,   servirono 
al  loro  maggior  raflFermamento,   ed  a   più  gloriosa 
^celebrità  delP  autore.  II  Redi  stesso  dileguò  alcune 
opposizioni  mossegli  contro  dal  Bonanni;   e  poi  il 
Vallisnieri  rischiarò  viemaggiormente  alcuni  punti 
dimostrati  dal  Redi^  ma  non  ancora  creduti  da  tat- 
ti, ne  corresse  e  ne  accertò  altri  non  abbastanza  si- 
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curi,  ^  diede  in  tutto  alla  dottrina  del  toscano  na- 
turalista  maggior  sodezza  e  celebrità.  Questa  ma- 
niera di  filosofare  nella  storia  naturale  è  stata  par- 
ticolarmente coltivata  nell'Italia,  ed  ha  qui  ricevuto 
il  maggior  suo  splendore.  Contemporaneamente  al 
Redi  adoperava  lo  stesso  metodo  il  Malpighi  per 
isvelare  il  mistero  della  generazione,  i  portentosi 
fenomeni  de'  bachi  da  8eta,ed  altri  simili  punti,  ed 
empieva  tutta  P  Europa  della  fama  delle  impor- 
tanti sue  ricerche^  e  per  la  medesima  via  inoltrossi 
poco  dopo  il  p^allisnieri  in  varj  arcani  della  natu- 
ra^ a' nostri  dì  due  illustri  filosofi,  Spallanzani  e 
Fontana^  hanno  condotto  alP  estrema  raf&natezsa 
e   dialettica  severità  queste  sorti   di  fisiologiche  e 

naturalistiche  discussioni. 

Nel  tempo  che  nelP  Italia  il  jRerfi,  il  Malpighi, 
ed  il  Vallisnieri  impiegavano  i  loro  talenti  in  tali 
disquisizioni,  nelP  Inghilterra  il  ff^illougby  ed  il 
Ray  lavorarono  dì  concerto  con  singolare  ardo- 
re per  conoscere  intimamente  le  produzioni  della 
natura,  e  vollero  darci  opere  perfette  sugli  uccelli 
e  sui  pesci;  e  sebbene  V  immatura  morte  del  ff^il" 
lougby^  tolto  di  vita  nel  corso  de'  suoi  lavori,  non 
gli  permise  di  mettere  nel  desiderato  ordine  i  rac- 
colti materiaH,  e  spiegare  le  cognizioni  acquistate, 
vi  suppli  vantaggiosamente  il  fedele  suo  amico  e 
compagno  Ray^  e  ridusse  V  opere  dell'  ornitidog^ 
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e  deir  ittiologìa  alla  perfezione,  che  non  poterono 
ricevere  dal  ff^illougby^  e  che  le  fanno  riguardare 
anche  oggidì  come  classiche  e  magistrali^  e  il  Ray  in- 
oltre ci  diede  de^bei  lavori  su^quadrupedi  e  sogl'ia- 
4^5  seUii  ^  al  medesimo  tempo  uelP  Olanda  lo  S^amr 
^yrammer-  ^^^^^^  entrava  più  addentro  nel  portentoso  fondo 

della  storia  naturale,  e  dava  a  questo  studio  uh 
nuovo  splendore.  Aristotele,  Teofrasto,  Plinio^  e 
gli  altri  antichi  abbracciavano  nella  sua  estensione 
la  natura,  e  ricercavano  fraMiversi  generi  de' suoi 
'  prodotti  alcune  relazioni  della  loro  costituzione  e 
delle  loro  proprietà,  che  facessero  conoscere  io 
•  grande  le  operazioni  della  natura.  Beton,  Rondelet^ 
4xesnero^  Aldrovandi,  e  gli  altri  naturalisti  ante- 
riori studiavano  avidamente  di  ritrovare  più  e  pia 
notizie  nella  natura  stessa,  e  neMibri  scritti  su  quel- 
le materie,  che  volevano  trattare,  senza  troppo  cu- 
rarsi di  esaminarle  minutamente,  di  mttterle  in  ordi- 
ne, e  di  ridurle  a  certe  vedute  per  iscoprire  in  esse 
la  verità.  Lo  Swammerdam  si  può  dire  il  primo, 
che  portasse  alla  storia  naturale  quella  paziente  e 
scrupolosa  esattezza  d'' osservazioni,  che  si  richiede 
per  essere  ammesso  a^  secreti  della  natura.  Attento 
spettatore  di  tutti  gli  animali,  e  conoscitore  perfetto 
de'  portenti,  che  in  ognuno  d'  essi  presenta  la  loro 
costituzione,  s'attenne  a  contemplare  quelli  distin- 
tamente, che  per  la  loro  picciolczza  e  minore  appa- 
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rlscenza  poco   chiamavano  P  attenzione  de'natura-t 
listi.  I  vermi,  le  mosche,  e  i  vili  e  i  più  schifosi  in- 
setti riportavano  i  suoi  vezzeggiamenti,  e  P  attente 
sue  meditazioni   gli  presentavano  un  chiaro  spec- 
chio per  amminare  nella  prodigiosa  loro   struttura 
la  sapienza  e  il  potere  del   Creatore.  Il  Mouffet 
avea  trattato  degP  insetti  con  maggiore  ampiezza 
che  critica  diligenza  {a)  :   il  Goedart  erasi  anche 
inoltrato  ad  osservare  le  loro  trasformazioni^  ma  sen- 
za quella  oculatezza  e  sagacità,   che  la  delicatezza 
di  tali  osservazioni  richiede  (i).   Lo  Swammerdam 
fu  il  filosofo  degP  insetti,   e  il  vero  illustratore  di 
tutto  ciò,  che  può  rendere  più  compiuta  e  perfetta 
la  loro  cognizione.  Egli  ci  mostra  Punica  base   di 
tutte  le  mutazioni,  che  accadono  negP  insetti  ^  ci  fa 
vedere  la  maniera  come  i  bruchi  ed  i  vermicciuoli 
passano  allo  stato  di  ninfe  ^  ci  presenta  i  quattro  or- 
dini  di  mutazioni  naturali,   acquali  tutte  le  spezie 
dMnsetti  si  deggiono  riferire  ^  e  spiega  tutto  con  tan- 
ta copia  di  fatti,  con  tale  avvedutezza  d' osservazio- 
ni,  con  tale  giustezza  di  raziocinio,  che  rapisce   e 
trae  Passenso  del  più  .severo  e  difficile  lettore    (e). 
I  giorni  intieri  e  le  notti  passava  egli  maneggiando 
e  contemplando  le  api,  le  formiche,  le  mosche,  le- 

(a)  Theatr,  insect.  ec. 
{h)  Metamorph.  insect. 
{e)  Biblia  naturae^  «e. . 
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xanzare,  ed  altri  piò    rozzi  animali,   e    di*  tutti  ha* 
formata  la  più  diligente  e  minuta   anatomia,   eia 
tutti  ha  scoperto   più  di  vero   e  di  certo,   che  tutti' 
insieme   gli  autori   di  tutti  i  secoli,  che   V  aye?ano 
preceduto,  come  dice  di  lui  il  Boerahave  {u).  Alla 
diligenza   e  perspicacità  nelP  osservare  unirà   l'ar- 
te d^iuyentare  e  di  maneggiare  delicatamente  i  più  fi- 
ni stromenti,  e  di  ben  *  preparare  le  osservazioni,  e 
di  seguirle  indefessamente  fino  a  vedere  la^verilà: 
e  cosi  pe'lumi  del  suo  ingegno  e   della  fisica   era-^ 
, dizione,  e  per  la  destrezza,   diligenza    e    costanza 
nelle  osservazioni  andò  tanto  avanti  nelParte  d- os- 
servare,  e  nelle  scoperte  d.ella  storia  naturale,  che 
potè  dire  di  lui  il  medesiaio  Boerahave  :   Sic  ince' 
pìtj  perrexit^  absohit  unu^^  privatasi  pauper  più* 
ra   quam  omnes   omnium  saeculorum  scriptores  : 
e  noi  potremo  dire  ugualmente,  che  deesi  riguarda- 
re lo  Swammerdam  come  il  primo  natui*alista  del* 
la  moderna  ràfdnatezza,  e  che  da  lui  dee   prender- 
si il  principio  d^una  nuova  epoca  di  gloria  e  di  splen- 
dore per  la  storia  naturale;   Ciò  che  lo  Swammer* 
darti   per  gì'  insetti,    faceva  , contemporaneamente 
426        il  Listerò  per  le  conchiglie,  benché   non  giungesse 
a  tant^  esattezza  e  tanta  felicità.  Aveva  questi  tratta- 
to con  molti  e  bei  lumi  degli  animali  delP  Inghilter- 
ra 5  e  in  alcuni  punti^  singolarmente  sopra  i  ragni, 

{a)  In  vita  Swammerd^  op,  f.   I. 


l/i$icr. 
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e  più  ancora  sopra  le  conchiglie,  si  fece  ammirare 
da' naturalisti  ;  ma  animato  dagli  applausi  fatti  alle 
nuove  notizie,  che  dava  su  le  conchiglie,  si  dedica 
poi  particolarmente  ad  illustrare  questo  ranno  di 
storia  naturale,  che  vedeva  ancora  poco  curato. 
Le  ricerche  infinite,  le  acute  osservazioni,  e  la 
assidua  applicazione,  con  cui  attese  a  queste  inve- 
stigazioni, gli  anbpliarono  immensamente  il  regna 
delle  conchiglie,  si  nella  terra,  che  nelP  acqua  dol- 
ce e  nella  marina,  gli  fecero  vedere  nella  sua  esten- 
sione le  fluviatili  appena  prima  di  lui  conosciute, 
gliene  presentarono  in  ogni  classe  molte  nuove,  gli 
scoprirono  non  solo  le  esterne  apparenze,  ma  l'in- 
tima loro  struttura,  e  lo  fecero  V  istorlco  delle  con- 
chiglie, e  il  primo  maestro  della  conchiologia  (a). 
L'  uso,  che  allora  si  propagò  nella  storia  naturale       4^7 

11»  ••  ..        .«  !•  ••  Uso  dei 

dei  microscopio,  mventato  già  molti  anni  prima^  ma 
non  ancor  bene  adoperata  nelle  scientifiche  osser-  P*** . 

1^  Sion 

vazioni,  contribuì  particolarmente  a  questi  rapidi^.  t«raie. 
avanzamenti,  e  presentò,  agli  occhi   de'  filosofi  un 
mondo   nuovo  in  qualunque  ramo  prendessero  ad 
esaminare.  Così  lo  Swammerdam  e  il  Listerò  tro- 
varono negli  insetti  e  nelle  conchiglie  tante  in  ter  es- 
senti novità  sfuggile  a'precedenti  naturalisti.  Cosili      4^® 
Hooke  potè  vedere  e  mostrare  agli  altri  molti  pic- 
coli corpi  affatto  sconosciuti,  e  scoprire  in  essi,  e  negli 

{a)  Hisior.  9 tu  SynapAs  meihod.  Conchji.  ec. 
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altri  eziandio  che  si  credevano  noti,  molte  minute  cir- 
co stanze  senza  la  cui  notizia  non  si  poteTano  inteo- 
etere  alcuni  fenomeni^  né  conoscersi  la   loro  natu- 
ra (a).  Cosi  il  Bonanni  in  mezzo  a^  pregiadizj  sco- 
lastici, di  cui  non  seppe  spogliarsi  fece   vedere  al- 
cune verità  sui  sali,  su  le  piante,  e  su  alcune  parti 
degli  animali,  su  gP  insetti  e  su  le  conchiglie^e  precede 
gloriosamente  i  più  rinomati  conchiologisti  usila  clas- 
sificazione di  queste  (h).  Cosi  massimamente  il  X5eI^ 
wenoek  migliaja  di  migllaja  di  nuovi  anìmalucci  e  di 
nuovi  corpicelli  scopri  ne'  fluidi  e  ne^solidi,  e  fece  com- 
parire co' suoi  microscopi  nuovi  generi  di  viventi, 
classi  nuove  d'esseri  conosciuti  dove  meno  credevasi 
chp  alloggiassero  ;  e  grato  allo  stromento,  a  cui  tante 
ricchezze  scientifiche  doveva  impiegò  tutti  i  momenti 
della  sua  assai  lunga  vita  in  maneggiare  i  microscopi, 
migliorare  la  loro  costruzione^  e  la  maniera  d'  adope» 
rararli,  perfezionare  la  pratica  delP  osservare  e  dare 
maggior  finezza,  comodità,  agevolezza  ed  utilità  a 
tutto  quanto  riguarda  le  microscopiche  osservazi(H 
ni.  Con  tanta  accuratezza  di  stromenti  e  d^  opera- 
zioni tutto  si  contemplava  minutamente,  ed  ogni  co- 
sa vedevasi  con  maggiore  giustezza  e  verità.  Quindi 


D«tcnzoni  ^nche  nella  descrizione  de' musei  si  procedeva  con 

de   masei.  '■ 

(a)  Phjrsiolog.  descr,  of  min  òodies. 

{b)  Reertat,  mentis  et  oculi  ec.  O^seiv.  circa  viventia^  quali 
in  rebus  vivent.  reperiuntur^  cum  micragraphia  curiosa;  Mut. 
Kircher, 
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più  autorevole  esattezza  ^  e  il  Grew  nello  sporre  le 
dimensioni,  le  fìgurCj  e  tutta  V  esterna  ed  interna 
costruzione  delle  piante,  de'  fossili  e  degli  animali, 
che  nel  museo  della  reale  Società  di  Londra  vede- 
vansi,  apportò  una  diligenza  tanto  superiore  a  quel- 
la del  Ceruti^  dA  ff^orm,  del  Èesler^  e  degli  altri 
che  in  simili  descrizioni  V  avevano  preceduto,  quan- 
to superiori  furono  nelP  esattezza  delle  osservazio- 
ni il  Listerò  e  lo  Swammerdam  agli  anteriori  na- 
turalisti. 

A  tanti  vantaggi  venuti  in  quel  tempo  alla  sto- 
ria naturale  s' a  ggiunse  altresì  P  istituzione  delle 
accademie  scientifiche,  che  molto  contribuirono  a 

suoi   avanzamenti.   Picciole  scoperte,  che  rimaste      4^2 

Accademie 

isolate  verrebbono  in  breve  tempo  dimenticale  e  per-  delie  scien- 
dute,  proposte  ad  una  dotta  società,  ed  annunzia- 
te in  compagnia  di  molte  altre,  acquistano  consi- 
stenza e  vigore,  accrescono  la  massa  delle  cognizio- 
ni, e  giovano   all'  avanzamento   delle  scienze  a  cui 
appartengono  ;  e  imprese  grandi,  superiori  alle  for- 
ze de'  privati,  si  riducono  ad  esecuzione  ne'  corpi 
scientifici,  e  producono  lumi  e  rischiaramenti  e  no- 
tizie, che  senza  tale  comunione  di  fatiche  e  di  spe- 
se non  si  sarebbono  mai  ottenuti.  Quante  nuove  de- 
scrizioni e  relazioni  interessanti  registrate  nelle  Tran- 
sazioni filosofiche  della  R.  Società  di  Londra  !  Quan- 
te ricerche  e  quante  scoperte  dovute  allo  zelo  let- 

AJfDPES,    T.    V.    P     li  34 
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terario  di  quegli  accademici!  Più  direltaraente  pre- 
se di  mira  quest^importante  oggetto  T Accademia  di 
Parigi,  e  fino  dal  bel  principio  destinò  alcuni  socj, 
che  per  maggior  ampiezza  di  vedute,  e  per  maggior 
sicurezza  d^  osserrazioni  unitamente  contemplasse^ 
ro  gli  animali,  gli  sparassero,  gli  esaminassero  con  at- 
tenzione^ e  tanto  le  interne  che  le  esterne  loro  parti 
descrivessero  con  verità  ed  esattezza,  e  forncMissero  i^ 
refragabili  memorie,  che  fossero  sodi  materiali  per 
la  composizione  della   storia  naturale.  Oltre  diver- 
se  particolari  memorie,  che  quasi  in  ogni  tomo  si 
trovano  intorno   ad  alcuni  punti  di  queste   materie, 
tre    intieri  volumi   abbiamo  di   memorie   per  ser- 
vire alla  storia  naturale  degli  animali,  dove  móltissi- 
mi se  ne  descrivono  anatomicamente  colla   mag- 
giore esattezza  (aj.  JJ  acutezza   e  perspicacità  nel 
riguardare  ogni  menoma  parte,  la  diligenza  ed  aceu- 
ralezza  nel  descriverle  tutte,  la  critica  e  la  modestia 
neir  opporsi   alle  asserzioni   di  altri  anteriori  scrit- 
tori,  e  la   delicatezza   e  scrupolosità   nelP asserire 
soltanto  ciò  elidessi  avevano  veduto,  e  nel^attene^ 
si  rigorosamente  al  semplice  e  chiaro  testimonio  dei 
loro  sensi,  furono  un  nobile  esemplare  a'  nataralbti 
de'  riguardi  e  della  ritenutezza,   con  cui  vuol  esser 
trattata   la  natura  da' filosofi,   che  si  prefiggono  di 

(a)  Mém.  de  VAcad.  jR.  des.  Se.  dep.  i665  jusqiìen  1699. 
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ritrarla^  e  P  istituzione  delle  accademie,  e  i  lavori 
de^  dotti  accademici  furono  de'  più  efficaci  e  poten- 
ti mezzi  per  promuovere  gli  avanzamenti  della  sto- 
ria naturale.  Per  altra  via  Pavanzarono  anche  altri 
filosofi.  Il  LeibniziOy  il  JBurnet,  il  ff^isthoriy  il 
ff^oodward^  il  Mallet^  ed  altri  geologi  fabbricando 
i  loro  sistemi  della  formazione  della  terra  studiava- 
no attentamente  i  monti,  i  macigni,  le  terre^  ed  al- 
tre parti  del  regno  minerale,  contemplavano  i  fiu- 
mi, i  mari,  le  piante,  gli  animali^  ed  altri  soggetti 
della  storia  naturale,  e  per  ritrovare  qualche  legge- 
ro fondamento  alle  loro  opinioni,  vi  facevano  varie 
osservazioni  originali,  utili  e  nuove,  eccitavano  al- 
tri filosofi  a  più  diligente  esame  di  tutti  i  corpi  na- 
turali, e  recavano  a  quella  scienza  nuovi  vantaggi. 
E  in  questa  parte  geologica,  e  in  molte  altre  di 
tutta  la  storia  naturale,  nella  classificazione  degli 
animali,  e  singolarmente  nell'  insettologìa,  presen- 
tava il  Ray  preziosi  lumi  per  V  illustrazione  deIl|F 
natura  [a).  Che  bel  teatro  della  natura  animale  in 
tutte  le  sue  classi  con  tante  e  sì  varie  scene  di  qua- 
drupedi, d'uccelli,  di  pesci,  dMnsetti,  e  di  tanti 
animali  non  oflFre  nel  suo  Teatro  universale  il 
Riiischio  !  Egli  loda  modestamente  la  diligenza  del 
Johnston  nel  ridurre  a  qualche  sistema  le  sorti  di-^ 

(a)  Phiìos.  ìett.  ec.  Physico  theol  disc,  Synop,  m€ik»pi^  ^ 
scium.  ce.  ec. 
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verse  degli  animali;  ma  con  ragione  lusingasi  di  po- 
tere ancb^egli  meritarsi  qualche  partii  nell'approva- 

433  zione  e  stima  de'dotti.  Infatti  altra  copia  d'animali, 
Ruischio.  ^]^j,j^  esattezza,  ed  altre  viste  nel  distribuirli  e  nel 

descriverli  si  vedono  nell'opera  del  Auischio;  e 
tutta  la  raccolta  de'  pesci  d^  Amboine,  e  la  noUna 
degli  uccelli  del  Brasile,  presa  dalla  storia  naturale 
di  quelle  provincie,  dataci  da  Giorgio  Hfargra- 
ve^  rendono  i  due  grandi  volumi  del  Ruischio  no 
vero  tesoro  di  preziosi  lumi  per  gli  studiosi  natu- 
ralisti (a).  Nuovo  splendore  e  più  chiaro  lustro  ri- 
cevè a  que*  tempi  la  storia  naturale  per  le  dotte  fa- 
tiche d'una  celebre  donna.  Bello  era  il  vedere  la  fa- 

434  raosa  Maria  Sibilla  Merian  aggirarsi  intorno  a  No- 

Maria  Sìbil-  .     ,  -ni»  .     t  -         •»     t^  . 

U  Merian.  ^■"^l'^i'g^   ^   r  ranctort,  qumdi  portarsi  nella  rn- 

òA^L  e  nelle  Fiandre,  correre  pe'  campi  e    pe^  monti, 

fermarsi  accanto  allaghi  ed  a' fiumi,  e  racchiudersi 

f' musei,  sempre  in  traccia  di  farfalle  e  d' insetti, 
serpenti  e  di  animali  schifosi,  adoperare  le  gen- 
tili sue  mani  per  volgerli  e  rivolgerli,  notouiizzarli, 
disegnarli  e  descriveili,  e  dar  parte  al  pubblico 
delle  sue  osservazioni  in  due  diversi  volumi.  Ma 
questa  illustre  filosofante,  non  contenta  di  tante  soe 
fatiche  nelP  Europa,  volle  eziandio  per  amore  delle 
dilette  sue   bestiole  intraprendere   un  lungo   e  di- 

(a)  Theatnim  univers.  anìmaìium^  piscium^  ec.  ec. 
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sastroso  viaggio  sino  air  America,   ed  affi^potando 
mille  pericoli  di  mare  e  di  terra  si  recò  al  Surinam, 
e  là  come  in  un  nuovo  mondo  esaminò  di  nuovo 
gP  insetti,  e  in  dotte  descrizioni  e  in  elegantì^tavole 
presentò  alPEuropa  ciò  che  in  questa  parte  produ- 
ce quella  regione,  e  comunicò  schiettamente  a' na- 
turalisti le  sue  osservazioni  e  i  suoi  sentimenti  su  la 
generazione,  e  su  la  metamorfosi  di  quegP  insetti,    - 
e  su  le  trasformazioni  de^  pesci  in  rane,  e  di  que- 
ste in  pesci  vicendevolmente*   Questa  donna  insi- 
gne, benemerita  della  storia  naturale,  seguitò  an« 
cora   dopo  morte   a  recarle  vantaggio  ^   ed   una 
sua  figliuola,  mossa  dalle  premurose  istanze  de'dot- 
ti  naturalisti,  fece  dono  al  pubblico  degli  avanzi 
che  potè  raccogliere  di  sua  madre,  e  li  pubblicò  in 
un  volume  (a).  Per  altra  via  si  rese  lo  Scheuchze^      4^5 
ro  benemerito  della  medesima  storia  co'suoi  viaggi  chzera^" 
alpini,  col  saggio  della  litografia,  e  di  tutta  la  storia 
naturale  della  Svizzera,  col  museo  diluviano,  colla 
'  fisica  sacra,  e  con  tant'' altre  dotte  fatiche.   Per  al- 
tra il  Langìo  coli'  illustrare  la  litografia  spiegando 
i^origine  delle  pietre  e  la  loro  distribuzione  in  varie      4^^ 
classi,  e  con  dare  nuovi  lumi  alla  conchiologia,  e      "^"" 
un  metodo  più  facile,  e  in  qualche  modo  nuovo  di 
dividere  nelle  lóro  classi,  generi  e  spezie  le  con* 

(a)  Erucarum  oritis,  alimentum^   et  paradotBUi 
morph,  «e.  -^ 


* 
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407      chiglie  «nanne.  Per  altra  il  dotto  Marsigli  col  dar* 

^"''^  *  ci  la  storia  del  mare,  cbe  ancor  ci  raancaTa,  e  col 
descrivere  in  varj  volumi  i  pesci,  gli  uccelli,  gl'in- 
setti, e  i  minerali,  che  «i  trovano  nel  Danubio  e  nei 
suoi  contorni.  Per  altra  il  Rumfio^  il  Bayero^  ed 
altri  parecchi.  Più  filosofo  e  non  meno   naturalista 

458  il  Vallisnieri  seguendo  Porrne  del  Redi,  del  MaU 
unieri  p{gfii^  q  dello  Swammerdam^  ed  unendo  aUe  fisiche 
ed  anatomiche  osservazioni  del  gabinetto  qudb 
eziandio  delle  naturalistiche  pellegrinazioni  pii^ 
campi  e  pe'  inonti^  produsse  nuove  descrizioni  e  st(^ 
rie  di  animali  prima  non  ben  conosciuti,  e  dot- 
te osservazioni  e  teorie  su  la  generazione  e  su  la 
classificazione  degl'insetti,  su'vermi  del  corpo  uma- 
no, e  su  altri  vermi,  e  su  varj  altri  punti  di  storia 
naturale  [a). 

In  mezzo  a  tanti  e  si  valenti  naturalisti  sorgeva 
quale  astro  luminoso  e  raggiante,  e  spandeva  ì  suoi 
lumi  su^  varj  regni  della  natura  il  sagace  osserva- 

439  tore,  il  sottile  filosofo,  e  Pattento  naturalista  Reau' 
mur,  V  erano  dubbiosi  ed  oscuri  punti  da  discu- 
tere ;  ed  egli  colla  diligenza  delle  sue  osservazioni, 
e  colla  forza  del  suo  ingegno  ne  rendeva  incontra- 
stabile decisione.  V  erano  corpi  naturali  non  cono^ 
scinti  abbastanza  ;  ed  egli  colP  inalterabile  costanza 

(a)  Opere  fisico- mediche  te. 
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delle  sue  fatiche  li  discopriva^  gli  svolgeva,  e  gli  espo- 
neva alia  notizia  dì  tutti.  La  formazioue  delle  con- 
chiglie^  la  riproduzione  d'alcune  parti  in  alcuni  ani- 
mali, la  natura  della  turchina,  quella  delle  perle  fì- 
ne,  e  la  composizione  delle  false,  la  qualità  dell'oro 
che  si  ritrova  in  diversi  fiumi»  la  natura  e  la  for- 
mazione de^  sassi,  e  mille  altri  curiosi  ed  interes- 
santi soggetti  della  storia  naturale,  tutto  s'  assog- 
gettava alle  istancabili  sue  ricerche.  L'amor  patrio- 
tico  gli  aguzzava  l'ingegno  per  iscoprire  que'che  per 
altri  erano  gelosi  secreti,  e  ritrovare  a  forza  di  sot- 
tili ed  opportune  spericnze  la  maniera  di  converti- 
re il  ferro  in  accia] o,  di  fare  la  latta,  e  di  foruiare 
le  porcellane.  La  seta  de^  ragni,  la  conservazione 
dell'uova,  e  la  maniera  di  farne  col  caldo  del  forno 
nascere  i  pulcini,  ed  altre  materie  economiche,  che 
saranno  forse  sembrate  ad  alcuni  poco  degne,  ma 
che  sono  degnissime  delFattenzione  d'  un  naturali* 
sta,  presentavano  al  Reaumur  molti  argomenti  di 
filosofiche  osservazioni,  e  nuovi  aspetti  onde  meglio 
conoscere  la  natura^  e  il  suo  esempio  ha  impegna- 
to a'  nostri  di  il  dotto  naturalista  Termeyer  a  rin- 
novare le  sperienz^  ed  osservazioni  su  questi  puli- 
ti, e  portarvi  più  avanti  i  pratici  e  teorici  risultati. 
Gli  animali  marini,  che  s' attaccano  ad  altri  corpi, 
come  V  ostrica,  V  ortica  di  mare,  ed  altri ,  V  obbli- 
garono a  lungo  studio  e  replicate  sperienze,  ejk 
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lentissime  osservazioni  ;  ma  gli  si  arresero  finalmen- 
te, e  gli  scoprirono  ì  particolari  mezzi  con  cui  cia- 
scuno  eseguiva    tal  adesione.    L'oculatezza  eia 
felicità  del  Reaumur  gli  offerivano  in  queste  stesse 
ricerche  altre  scoperte  non  ricercate.  NelPesamina- 
re  la  formazione  del  guscio  delle  lumache  gli  si  pre- 
sentò un  insetto  sconosciuto  a  tutti  i  naturalisti,  che 
vive  su  la  lumaca,  o   entro  i  suoi    intestini.  £  più 
utilmente   nel  contemplare  i  sopraddetti   animali 
marini  s^  incontrò  col  buccino,  e  ritrovò  in    esso  il 
mezzo  di  far  un  colore  di  bella  porpora.  Cosi  ad  in- 
finite materie  volgeva  egli  il  suo  occhio  osserratore, 
e  in  tutte  faceva  interessanti  scoperte.  Ma  il  campo 
glorioso  de' naturalistici  suoi  studj  fu  il  vastissimo  re- 
gno degF  insetti,  e  delle  iunumerabili  loro  classi.  I 
bruchi,  le  farfalle,  i  gorgoglioni,  Tapi,  le  mosche,  ed 
ogni  sorta  d^  insetti,  chiamarono  le  attente  osser^ 
vazìoni  del  Reaumur^  ed  ottennero  dalla  sua   pen- 
na una  filosofica  storia.  Veramente  gPinselti  aveva- 
no avuti^  a  que^  tempi,  più  che  tutti  gli  allri  anima- 
li, moltissimi  illustratori  ^  ma  alcuni  n'  erano  stati 
nomenclatori,  altri  classificatori,  altri   disegnatori, 
qualcuno  aucbe  anatomico,  qualche  altro  dialettico 
e  fisico  osservatore^  ma  il  primo  che  realmente  se  ne 
potesse  dire  lo  storico  ed  il  filosofo,  i\x\\  Reaumur. 
Egli  ce  n^  ha  descritto  la  nascita,  la  vita,  la  mor- 
te, gli  accoppiamenlt,  le   trasformazioni,   gli   ali- 
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menti,  le  occupazioni,  P  indole,  i  costomi,  Y  indu- 
stria, e  quanto  v^  è  in  essi  di  curioso  e  d^  interes- 
sante, e  ci  ha  formata  la  vera  e  filosofica  storia  de- 
gl'insetti. Né  dì  ciò  contento,  è  egli  disceso  alla  pra- 
tica utilità,  ed  ha  scoperti  i  danni  che  possono  re- 
care gì'  insetti,  e  la  maniera  di  schivarli^  e  i  vantag- 
gi che  possono  produrre,  e  il  metodo  per  ottener- 
li^ e  si  può  dire  che  il  Reaumur  è  stato  il  primo 
a  dare  una  giusta  idea  della  storia  naturale,  ed  ha 
insegnato  a'  filosofi  naturalisti  il  vero  metodo  di 
trattarla,  e,  ciò  che  dee  tornare  a  sua  gran  lode, 
si  può  giustamente  considerare  la  guida,  il  mae- 
stro, e  P  esemplare  del  gran  Buffon  in  quella  par- 
te, ch^  è  la  più  lodevole  della  sua  vasta  opera  della 
storia  naturale. 

Grand'  ardore  s'  era  eccitato  a  quo*  tempi  per      A^o 
Io  studio  di  tale  storia.  Vedevansi  grandiosi  ma-   giorU   na- 
sci pieni  di  preziose  rarità  de'tre  regni  della  natura.  '" 
La  reale  possanza  s'impiegava  in  Parigi  per  compir- 
ne uno,  che  potesse  servire  ad  ammaestramento  di 
quanti  volessero  inoltrarsi  in  tale  studio.  Due  sem* 
plici  particolari,  il  Marsigli  in  Bologna,  ed  in  Lon- 
dra   Io  SloanCy  fondarono    que^  musei,   che   haii? 
no  fatta  la  maraviglia  degl'intendenti  finche  non  si 
sono  moltiplicate  tanto  tali  raccolte,  che  hanno  le- 
vata la  rarità  di  quello  che  prima  riguardavasi  con 
sorpresa.  La  sola  descrizione  del   museo  del  Seba 
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era  quasi  un  ristretto  abbozzo  di  tutti  i  prodotti 
della  natura,  e  forma  un'opera  molto  stimata  e  pre- 
ziosa, che  può  in  qualche  modo  riguardarsi  per 
classica  nella  storia  naturale  (a).  Tutta  P  Europa 
contava  quasi  in  ogni  città  molti  musei  e  privati  e 
pubblici^  più  o  meo  copiosi^  di  tali  prodotti  ;  e 
leggiamo  nell'opera  della  Storia  naturale  illustra' 
ta  nella  litologìa^  e  nella  conchiologìa  un  lun- 
ghissimo catalogo  de^  soli  musei  veduti  dalPautore 
della  medesima  (b).  Per  altra  parte  i  nomi  di  mol- 
ti illustri  coltivatori  di  questa  scienza  empievano 
della  loro  celebrità  la  repubblica  letteraria,  ed  ec- 
citavano con  dolci  stimoli  gli  studj  de^  naturalisti 
Resterà  immortale  ne'  fasti  di  questa  scienza  il  no- 
44 1  ^i^e  del  Tremhley  per  le  gloriose  ed  utili  scoperte 
cfa^ha  fatto  su'polipi.  Alcuni  moti  e  cambiamenti 
di  figura  ne^  polipi  d^  acqua  dolce  lo  fecero  entrare 
in  dubbio  se  dovesse  riporre  tali  corpi  fra  le  pian- 
te ovvero  O^a  gli  animali.  Ma  replicate  osservazio- 
ni, variate  in  diverse  guise,  ed  eseguite  con  quella 
pazienza  nelle  operazioni,  con  quella  finezza  di  ve- 
dute, ed  esattezza  dì  giudizio,  che  caratterizzano  il 
vero  naturalista,  gli  presentarono  mille  fenomeni, 
quanto  strani  e  nuovi,  altrettanto  decisivi,  delPani- 

(a)  Alb.  Seba  Rer,  nalur^  thesaurus, 
{h)  V  Sist.  nai,  éclairàe  dans    la    iithoiogie  ,  et    la  con* 
efyofogie. 
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malità  di  que'polipi.  Egli  ne  scopri  di  più  spezie,  di 
grandezza  e  di  colori  diversi  ;  egli  giunse  a  vedere 
le  loro  generazioni  e  moltiplicazioni  infinite,   la  lo* 
ro  maniera  di  muoversi  e   di   marciare,    la  loro 
figura,    il  numero  e  la  grandezza  delle  lor  braccia, 
il  loro  alimento,  la  digestione,   la   ghiottoneria,  i 
contrasti    e  perfino  i  loro  costumi,  e  per  così  dire 
ì  difetll  e    le  virtù,   e  fu  non  solo  V  attento  sco- 
pritore,  ma   il   giusto   descrittore,   e   il  diligente 
storico  de'polipi  (a).  La  natura  acquistò  colle   di- 
ligenti fatiche  del  Trembley  una  nuova  classe  di  es- 
seri prima  non  conosciuta,  ed  ebbe  un  nuovo'anello, 
onde  legar  dolcemente  il  regno  animale   col  vege«* 
labile  nella  ricca  catena  de'  corpi  naturali  \  e  i  filo- 
sofi colPopera  del  medesimo  hanno  acquistate  nuov 
ve  idee  dell'  animalità,  che  sarebbero  prima   sem- 
brate strane  ed  assurde,   ed  hanno  ricevuti  nuovi 
lumi  per  correggerne  o   rettificarne  varie  altre  cre- 
dute perTavanti  d'evidente  verità,  ma  non  pure  ab- 
bastanza  certe,  ed  un  vasto  campo  per  cogliere  in  va^ 
rj  rami  della  storia  naturale  nuove  e  preziose  scoper<* 
te.  Infatti  dietro  al  Trembley  ha  fatto  tosto  il  Reau* 
mur  nuove   sperienze  su^  polipi,  ha  scritto  il  jSut 
ker  intorno  a'  medesimi,  comunicandoci  ulteriori 
notizie  {by^  il  celebre  Pallas  ne  ha  trovati  alcuni  al- 

(fl)  Mém*  ponr  servir  a  t  hisi.   cC  un  pofype, 
(b)  Essai  tur  V  hisi»  du  polypt  insecie. 
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tri  nuovi  ;  il  Rome  de  P  Iste  vi  ha  Jfalte  nuove  os- 
servazioni, Pimmortale  Bonnet  vi  ha  fondate  sopra 
sottili  e~  sublimi   teorie  ^  e   il    diligente    e    sagace 
Spallanzani  molti    e  nuovi  lumi  ci  ha  dati  anche 
su'polipi  in  diversi  aspetti  guardatile  varj  altri  fisi- 
ci hanno  impiegato  e   tuttor  impiegano  intorno   ai 
medesimi  le  filosofiche  lor  fatiche.  Alla  dottrina  dei 
sms.         polipi  può  altresì   riferirsi  la   scoperta  AcWElUs  so 
Tanimalità  delle  coralline.  Disputavasi  già  da  qual- 
che tempo  fra'naturalisti  se  appartenessero    queste 
alle  piante  ovvero  agli  animali.  Prima  da  tutti  coma- 
nemente  stimavansi  il  corallo  e  le  coralline   produ- 
zioni vegetabili^  e  il  dotto  Marsiglia  grand^ossec- 
vatore  delle  cose  marine,  credè  di  riconoscere  inesM 
perfino  i  fiori:  qualche  altro  iutauto»   attendendo 
solamente  alla  loro  durezza,  le  metteva  nel  numero 
443       delle  pietre/ /^tW/a/ip  Z?07i<7 a' fino    dal    1748  di- 
ceva nel  suo  saggio  soprala  storia  naturale  del  ma- 
re Adriatico,  esservi  stati  degli    autori,    che   per 
molte  ragioni  avevano  fatto  vedere,  che  il  corallo  è 
un  vero  zoofito,  ed  egli  con  molte  ed  esatte  osser- 
vazioni dimostra»  ch'è  una  sostanza   media  fra  le 
piante  e  gli  animali,  o  un  ammasso  di  polipi  (i). 
Ma  per  quanto  egli  spargesse  il  più  vivo   lume  io 
mezzo  di  queste  spesse  tenebre,  come  gli  scrive- 

(L)  Chap    VII. 


'  Donati. 
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va  nel  lySo  Leonardo  Sesler  (a),  e  facesse  vedere 
con  la  maggior  chiarezza,  che  Ìl  corallo  non  è 
un  vegetabile,  ma  la  prodazìone  e  Topera  d'  alcuni 
insetti  marini,  la  sua  scoperta  rimase  oscura,  e 
pochissimo  conosciuta.  Il  Peìssonel  trovandosi  nei 
i^Sa  EU  le  coste  delia  Barharia  fece  varie  osser- 
vazioni su  le  medesime,  che  eccitarono  la  curìnsità 
dc'naturalisli  ;  e  allora  fu,  che  il  celebre  Sernardo 
Jussleu,  riOettendo  su  quelle  osservazioni  e  seguitan- 
do a  farne  molle  altre,  conchiuse  nell'  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  esservi  due  classi  di  coralli» 
ne,  una  realmente  di  vere  piante,  ma  l' altra  di  pro- 
duzioni di  vermi  marini  (^b).  La  dissertazione  del 
Jussieu  sparse  molti  bei  lumi  intorno  alle  coralli- 
ne; ma  non  bastò  a  convincere  tutti  Ì  filosofi  della 
verità  della  nuova  sua  scoperta,  e  molti  pure  segui- 
tavano a  crederle  mere  piante  marine,  né  sapeva- 
no persuadersi  dell'esistenza  di  tali  vermi.  Era  riser- 
vato all'inglese  £//w  il  procurar  di  levarne  ogni  dub- 
bio, e  mettere  ìn  lutto  il  suo  lume  quell'oscura  sco- 
perta. Portossi  egli  a  questo  fine  all'isola  di  Shap' 
pey  presso  alle  coste  di  Kent,  munito  di  un  disegna^ 
tore,  che  rendesse  gli  animalucci  da  lui  veduti  naf 
lor  vero  aspetto,  e  coli'  ajuto  di  un  mlcroscoa 
di  (7uj^esamÌDÒ  nell' acqua  stessa  del 

(i)  Lettrt  de  M.  Leon.  Stiùr  a  M.  n 
(i)  Ac.  itet  Se.  an.  1741, 
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nnedesìme  coralline^  la  cui  origiDe  era  ancor  rima- 
sta oscura,  e  le   ritrovò  tutte   veri   nidi  di  piccioli 
vermicciuoli,  e  con   replicata  serie   d**  osservazioni 
dimostrò  non  più  potersi  riportare  le  credute  piante 
alla   classe  de'  vegetabili.    Pure  dopo    si  maturala 
asseverazione  l'Olandese   Bastar ,  il  Pallas^   e  Io 
Spallanzani  vi  mossero  qualche  dubbio,   e  lo  rin- 
forzò il  Casolini  con  molte  diligenti  e  sottili  osse^ 
vazioni,  e  posteriormente  l'O/iVidopo  molte  e  repli- 
cate e  varie  osservazioni  e   ragioni  conchiude,  cbe 
si   dee  abbandonare   o  per  lo  meno  sospendere  la 
sentenza  della  lor  animalità,  o  gratuitamente  asseri- 
to, o  puramente  appoggiata  ad   equivoche  analo- 
gie {a).  Ma  checche  di  ciò  sìa,  le  recenti  scoperte 
del  Trembley  intorno  a^polipi  guidarono  VEllis  per 
ben   conoscere   i  vermicciuoli   delle  coralline,   e  di 
molti  altri 'litoCti  marini,  cUe  sono,   come  le  coral- 
line, nidi  de' medesimi,  e  lo  condussero  al  ritrova- 
mento   di  nuovi  polipi,   e  di  molli  nuovi  fenomeni 
di  essi,  ed  a  maggiore  illustrazione   delle  coralline, 
de'cheratofiti,  delle  spugne,   degli  alcioni,    ed  altri 
litofìti  marini;    e  tante  nuove  verità  ritrovate  dal- 
l'£//«  neiresame   d'  un  soggetto  in  apparenza  pic- 
colo, fecero  vedere  quanto  una  diligente  ed  esatta  os- 
servazione su  qualunque  materia  rivolgasi,  possa  riu- 

(a)  Zoologìa  Adriatica,  p.  s83. 
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scire  feconda  d'ioteressanlj  scoperte.  Tale  fa  infatti 
r  osservazione  delle  coralline  deìV  Ellis;  e  tale  era 
parimente  quella  delle  conchiglie  fatta  terso  il  me- 
desimo tempo  da\V jédanson.  Erano  state  le  eonchi-  444 
glie  contemplate  dal  Bonanni^  dal  Langio^  e  da  al- 
tri,  più  per  la  figura  ed  esterna  composizione  dei 
loro  gusci,  che  per  T  intrinseca  e  propria  loro  na- 
tura: qualche  studio  più  attento  aveva  fatto  anche 
su  questa  il  Listerò'^  ma  occupato  in  riconoscere 
le  molliplici  nuore  specie,  che  ogni  di  gli  si  presen- 
tavano, non  si  poteva  molto  inoltrare  nelP  esame 
deir interna  loro  costituzione:  più  ampiamente  e 
con  maggiore  distinzione  e  chiarezza  ce  le  presentò/ 
il  Gualtieri  nel  suo  Indice  de' testacei,  libro  di  ri- 
scontro il  più  stimabile  che  abbiamo  in  conchiolo* 
già  :  sulla  quale  pure  lavorò  con  molta  lode  il  d'^r- 
geni^ille:  ma  in  queste^  in  altre  simili  opere  si  stu- 
«liavano  le  conchiglie  più  per  saperle  raccogliere,  e 
per  collocarle  ordinatamente  in  un  museo,  che 
per  conoscerle  intimamente.  ÌJ  Adanson  trovan- 
dosi nelle  coste  del  Senegal,  dove  aveva  il  comodo 
il'  osservarne  molte,  volle  portare  qualche  rischia- 
ri mento  a  questa  parte  ancor  troppo  oscura  della 
storia -naturale,  e  non  solo  istituì,  come  altri,  la  sua 
classificazione,  ma  la  formò  assai  più  filosofica  e  più 
opportuna  p e' veri  naturalisti^  non  solo  esaminò 
le    conchiglie  meglio   degli   altri   nelF  esterne   lor 
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parti,  raa  penetrò  eziandio  nell'interno,  osservò  il 
corpo  stesso  degli  animalucci,  come  nessuno  prima 
di  lui  aveva  fatto,  le  parti  interne,  il  lor  uso,  la  loro 
diversità,  e  la  maravigliosa  loro  organizzazione,  il 
sesso,  Paccoppiamento,  la  generazione,  la  vita,  la 
morte,  e  quanto  appartiene  alla  natura  delle  me- 
desime, e  fece  conoscere  a^  naturalisti  una  clas- 
se d^  animali,  quanto  trascutata  nelle  loro  perquisi- 
zioni, altrettanto  degna  della  contemplazione  de^Blo- 
sofi  (n).  In  questo  genere  possiamo  ben  compiacer-^ 
ci  d'aver  veduto  sorgere  a^:JQOstri  di  la  grand' ope- 
ra de'testacei  delle  due  Sicilie  del  dotto  ed  accura* 
^ssimo  Poli^  nella  quale  gareggiano  la  copia  e  scelta 
delle  conchiglie,  la  sodezza  della  dottrina,  V  eviden* 
za  e  giustezza  delle  descrizioni,  la  verità  e  bellez- 
za delle  figure,  la  finezza  dell'incisione*  la  proprie- 
tà de' colori,  e  Ineleganza  e  magnificenza  della 
stampa^  e  tutto  concorre  a  rendere Popera  del  Poli^ 
Testacea  utriusque  Sicilice^  una  dell'opere  pia  per- 
fette che  sieno  in  questo  genere  venute  alla  luce. 
Anche  i  bruchi  esaminati  più  e  più  volte  dallo 
Spammer dam^  dal  Frischj  dal  jReaumur^  e  da' più 
valenti  naturalisti,  sono  stati  nelle  mani  del  Lyonet 
copiosa  sorgente  di  nuove  e  curiose  scoperte.  Egli 
li  prese  a   descrivere  anatomicamente,   e  coli'  ajuto 

(a)  Uist.  naL  du  Senegal,  Bist.  des  Co^uilìages. 
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d^uu  microscopio  e  cTaltri  istromenti»  disposti  ordi- 
natamente per  le  opportune  e  più  esatte  operazio- 
ni, trovò  in  quegrinsetti  mille  novità,  che  sparsero 
nuovi  lumi  su  l' anatomica  conformazione  de**  me- 
desimi, e  di  molti  altri,  e  su  varj  oggetti  della  sto- 
ria naturale  (a).  Le  api,  esaminate  particolarmente 
da  una  dotta  Società,  e  distintamente  illustrate 
dallo  Schirach  (b);  i  vermi  riguardati  nella  lo- 
ro' estensione  in  terra  e  in  acqua  dal  Mul' 
hr  (o)^  ed  alcuni  insetti  contemplati  colle  filoso- 
fiche sue  mire  dal  Bonngt  (d)  hanno  prodotti  nuo- 
vi ed  interessanti  lumi  per  tutta  la  storia  natu- 
rale. Così  in  molti  rami  particolari  si  spiegava  sem- 
pre più  la  natura,  e  coiP  illustrazione  di  diverse  sue 
parti  prendeva  molto  maggior  lume  tutta  la  storia 
naturale. 

Infatti  a  queUempi  due  nienti  sublimi,  due  ge- 
nj  superiori,  due  impareggiabili  naturalisti,  il  Linneo  447 
e  il  Buffon^  I'«nbbracciavano  tiilta  nella  immensa  sua 
estensione,  ne' trovavano  altri  termini  alla  loro  im- 
maginazione che  i  confini  della  natura.  Qual  mente 
vasta,  elevata,  e  sottile  quella  di  Linneo^  che  sten- 
deva i  suoi  sguardi  su  tutti  i  regni  della  natura,  e  li 

{a)  Tratte  anat.  de  la  ChenilU. 
(b)  Hist.  nai.  de  fa  reine  des  abeili 
'    (e)  Ferm,  terr.  et  Jluv.  ec.  succincta  liist. 
(rf)  Trai  té  d*  insectoiogie  etc. 
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dominava  in  guisa  che  divideTa  ciascuno  nelie  sae 
classi,  distribuiva  le  classi  ne^  loro  generi,  e  i  generi 
nelle  spezie,  scopriva  in  ogni  classe,  in  ogni  ge- 
nere, in  ogni  specie  i  tratti  segnati  e  caratterisli- 
ci,  che  le  distinguevano  da  tutte  l'altre^  e  definita 
ogni  cosa  con  tale  esattezza  e  precisione,  come  se 
in  altro  non  avesse  fissata  la  sue  attenzione   che  m 

quella  classe,  in  quel  genere,  e  in  quella  spezie, 

• 

che  prendeva  allora  a  descrivere!  Come  iiiai  un 
sol  uomo  poteva  correre  tanti  regni  diversi,  e  con- 
templare con  tanta  diligenza,  si  nell'animale,  e 
nel  minerale,  che  nel  vegetabile,  suo  diletto,  tutta 
quanta  la  varietà  infinita  de' corpi,  che  ciascuno  di 
essi  contiene,  e  veder  ogni  cosa  con  si  minuta  di- 
stinzione, con  tanta  precisione,  giustezza  e  rerità  ? 
Sembrava,  che  la  natura  si  fosse  abbandonata  nelle 
mani  di  lui,  e  gli  avesse  consegnati  tutti  i  suoi  pro- 
dotti, perchè  li  maneggiasse  a  suo  grado,  e  li  re- 
golasse secondo  le  sue  cognizioni,  e  padrone  ed 
arbitro  di  tutti  imponesse  a  ciascuno  il  proprio  suo 
nome,  ad  ognuno  assegnasse  il  sito  che  gli  s^aspet- 
ta,  e  li  mettesse  tutti  nell'  ordine  più  giusto  e  più 
conveniente.  Gran  forzad' immaginazione  volevaci 
per  abbracciare  nelP  immensa  loro  estensione  tutti 
i  prodotti  della  natura^  squisita  finezza  d'occhio 
per  vedere  in  ognuno  d^  essi  le  più  minute  ed  in- 
time particelle;   somma  penetrazione  d'ingegno 
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per  discernere  iti  cidscuno  le  note  caratteristiche 
ed  essenziali,  che  Io  distrarono  dagli  altri^  e  gran 
giustezza  e  maturità  di  giudizio  per  collocarli  tutt^ 
nelk  classe,  e  nel  genere,  e  neltd  spezie,  in  cui  IW 
riàtura  gli  ha  voluti  disporre.  Tutto  ciò  ha  fatto 
eolla  maggior  diligenza  ed  esattezza  il  Linneo^  ed 
in  oltre  ha  voluto  dare  eziandio  uba  breve  notizia' 
geografica  e  storica  d' ognuno  de'  corpi  che  descri^ 
^^e,  accennare  gli  scrittori  che  n^  hanno  trattato,  é 
formarne  in  qualche  modo  non  solò  la  storia'  natu- 
rale in  tutta  la  sua  esteìifl(ioné,  ma  anche  la  Ietterà-' 
ria.  LMtopareggiabile  gloria  del  Linneo  gli  viene 
Veramente  dalla  botanica;  ma  chi  beh  esaminala 
sua  grand'  opera  del  Sistema  della  natura^  lo  tro- 
verà ugualmente  che  nella  botanica,  eminente  e  so- 
vrano nelle  altre  parti  della  storia  naturale.  Ma  pCi' 
quanto  diiettò  fosse  dèlia  natura  il  Linneo^  non  érà' 
però  solo  a  godere  de^  suoi  favori,  ed  aveva  un  for- 
midabile rivale  nel  naturalista  francese.  Altro  ge- 
nio, altro  spirito,  altra  fantasia,  altre  viste,  aitino 
stile  ci  mostra  nelle  sue  opere  il  gran  Buffon,  Il 
Linneo  sì  spaziava  bensì  peVampì  e  pe'monli,  s'in- 
golfava sotto  le  acque,  s' inoltrava  sotterra,  s^  iual-* 
zava  su  Paria  per  dominare  tutti  gli  animali,  le 
piante  tutte,  ed  i  minerali  •,  ma  rimaneta  sempre  ri- 
stretto neir  ambito  della  terra  e  della  sua  atmosfera. 
Il  Buffon  non  poteva  contenersi  in  tali  confini,  e 
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levando  il  volo  su^  cieli  soprastava  al  sole  e  agli  a- 
stri,  ed  assoggettava  a^suoi  sguardi  grimmensi  spa- 
z]  delF  universo.  La  terra  stessa  e  riguardata  dal 
Buffon  con  maggiore  superiorità  che  dal  Lùmeo^ 
Questi  minutamente  contempla  i  sali,   ì  bitumi,  le 
pianta*  gì*  insetti,  gli  animali  e  tutti  distintamente 
ì  prodotti  della  terra  .*  il  Buffon  riguarda  la  ter- 
ra in  grande,  bilancia  il^  suo  peso  con  quello  del 
sole  e  de'  pianeti,  segue  il  corso  delle  sae  acque, 
contempla  i  piani  ed  i  monti,  V  isole,  1«  caverne, 
i  vulcani,  esamina  la  massa  stessa  della  terra  io  totti. 
i  suoi  strati  di  sabbie,  d'argille,  di  marmi,  ed  altri, 
e  presenta  una  grandiosa  teorìa  della   formazio- 
ne del  nostro  globo  ^  e,  obbligato  da  questa,  pas- 
sa anche  a  darla  ugualmente  della  formazione  dei 
pianeti.  Egli  è  vero,  che  in  queste  teorìe  non  sem- 
pre cammina  regolato  dalla  soda  ed  illaminata  ra- 
gione,  e  lasciasi  trasportare  talvolta  dalla  focosa 
ed  intemperante  immaginazione  :  il  suo  genio,  più 
fatto  per  geueralizzare  le  idee,  e  contemplare  in 
grande,   non   è  felice,   come  dice  giustamente  il 
Bonnet  (a)^  nel  cogliere  i  piccioli  dettagli  di  pura 
osservazione  ;    e  gli  errori  in  questi  piccioli  dettagli 
influendo  necessariamente  nelle  grandi  speculazioni 
infettano  spesso  le  sue  teorìe  *^  ma  egli  sa  nondime- 

(a)  Lettr.  sur  dh,  sujets  d'  UisL  natut.  LXXXVIf. 
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'ììo  indorare  i  saoi  errori  con  tanti  bei  lumi  à*  in- 
gegno, e  con  tanti  ornamenti  di  brillanti  verità, 
che  rende  preziose  e  gradevoli  le  teorìe,  quantun- 
que fantastiche  e  insussistenti,  e  fa  venir  voglia  ai 
lettori  d^  errare  piuttosto  sì  nobilmente  col  Buffon^ 
che  di  stare  freddamente  alle  picciole  ed  ovvie  verità, 
che  altri  ci  vogliono  insegnare.   Venendo  poi  agli 
abitatori  stessi  della  terra,  su^  quali  principalmente 
campeggia  la  vastità  e  {^acutezza  delP ingegno  del 
Linneo^  vi  troveremo  anche  su  questi  in  un  gusto 
diverso  maggior  padronanza  e'superlorità  nel  Buffon,      44^ 
II  Linneo  prende  in  mano  la  natura,  la  divide  in 
masse,  grandi  che  suddivide  in  altre  meno  grandi,  e 
queste  ancora  in  altre  minori,  e  si  alPune,  che  al* 
l'altre  sa  dare  il  proprio  lor  nome,  le  definisce  per 
r  essenziali  loro  proprietà,  le  descrive  nelP  esterna 
forma  e  nelle  parli  interne,  e  così  le  presenta  chiare 
e  distinte  Fune  dalle  altre  con  precisione  e  veri* 
tà^  e  ogni  uccello,  ogni  insetto,   ogni  pianta,  ogni 
pietra,  ogni  prodotto  della  natura  si  rende  visibile 
nelle  sue  mani,  e  discernibile  da  tutti  gli  altri.   It 
Buffon  non  vuol  curare  classificazioni  o  sistemi, 
prende  in  grande  i  prodotti  naturali,  paragona  gli 
animali  co^  vegetabili,  e  gli  animali  e  i  vegetabili 
00^  minerali,  i  quadrupedi  cogli  uccelli,  un  animale 
coir  altro,  e  mette  in  moto,  e  presenta  in  azione 
tutti  gli  esseri  della  natura,  trova  le  loro  analogìe 
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e  le  loro  diversità,  esamina  le  differenti  loro  ripro* 
dazioni,  cerca  di  spiegarne  le  diverse   generano- 
ni,  ed  attende  più  a  conoscere  le  operazioni  del- 
la natura,  jche  i  nomi  e  le  note  distintive  de^sooi 
prodotti.  Anzi  anche  questi  stessi  prodotti  li  rigua^ 
da  il  Buffon  d'un  aspetto  molto  diverso  da  quello 
phe  fa  il  Linneo,  Questi  descrive  gli  aoimali  dalle 
dita,  da'  denti,  dalla  lingua,   e  da  altre'  parti  este^ 
ne  o  interne  del  loro  coro  corpo.  Il  Buffon  rappre« 
senta  bensì  e  dipinge  co^più  vivi  colori  della  natu- 
re le  parti  più  cospicue  e  visibili  de' medesimi  ani- 
mali^ parla  della  loro  patria,  o  della  più  frequente 
.ed  usitata  loro  sede;  tocca  con  maggior  copia  di  pa- 
role e  d^  erudizione  quelle  cpse  medesime,  che  il 
fjinneo  volle  acc^nnare^  ma  passa  poi  a  darcene 
più  distinte  e. più  curiose  notizie,  descrive  il  loro  g^ 
nere  di  vita,  i  loro  costumi,  le  loro  operazioni,  pa- 
ragona gli  uni  cogli  altri  nel  fisico  e  nel  morale, 
e  fa  conoscere  pienamente  in  tutte  le  loro  relazio- 
ni gli  ammali  che  prende  a  descrivere.  In  somma  il 
Linneo  punteggia  soltanto  alcuni  tratti  forti  e  mar- 
cati, e  ci  dà  uno  schizzo,  fino  bensì  ed  esatto,  ma 
semplice  e  freddo,  della  natura  in  tutti  i  suoi  regni; 
il  Buffon  la  ritqnda,  colorisce  ed  ombreggia,  la  v^ 
ste  ed  orna,  la  presenta  in  grandiosi  quadri  colori- 
li e  animati,  e  la  fa  comparire  nella  sua  pompa,  e 
bellezza,   ed   amabilità.  Il  Linneo  nomina,   deS- 
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Bisce)  divide,  classifica,  e  sistema;  il  Buffon  narra, 
descrìve,  dipinge,  e  abbellisce:  quegli  potrà  chia* 
filarsi  il  grammatico  e  il  dialettico  della  natura^  que- 
sti P  oratore  della  medesima  :  oode  esaminando  il 
ristretto  libro  del  Sistema  della  natura  del  Linneo^ 
in  cui  si  esattamente  sono  registrati  e  divisi  nelle 
loro  partite  tutti  i  corpi  naturali,  e  la  vasta  ope* 
ra  della  Storia  naturale  del  Buffon^  in  cui  si  pre- 
sentano gli  avvenimenti  dell*  universo  ne'  grandi  e 
ne'  piccioli  suoi  individui,  sembrami  di  vedere  nei 
Linneo  il  dilìgente  e  scrupoloso  calcolatore  della 
natura,  e  nel  Buffon  il  copioso  e  facondo  stori* 
co  della  medesima.  Ammendue  hanno  recati  gran- 
di vantaggi  allo  studio  della  storia  naturale  •* 
il  Linneo  ha  diretti  e  regolati  gli  studiosi  ^  il 
Buffon  ha  invogliato  dello  studio*:  il  Linneo  dà 
elementi  più  sodi  e  sicuri,  e  cognizioni  più  giu- 
ste ed  esatte  ^  il  Buffon  presenta  più  amene  no- 
tizie, e  viste  più  grandi  :  V  uno  e  V  altro  saran- 
no immortali  ne^  fasti  delle  scienze  ^  il  Linneo  più 
studiato,  più  seguito,  e  più  veuerato  da^  naturali* 
3ti;  il  Buffon  più  lètto  più  applaudito,  e  più  acca- 
rezzato da^lettori  sensibili  amatori  delle  bellezze  del- 
la natura,  e  più  stimato  e  rispettato  da^filosofi  con- 
templatori della  sua  grandezza.  Ma  quantunque 
picciole  sembrino,  e  poco  nobili  le  parti  date  al 
Linneo  di  nomenclatore,  divisore  e  calcolatore  dei 
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prodotti  della  natura^  sono  nondimeno  tanto  essen- 
ziali e  necessarie  a  tutto  Io  studio  della  storia  nat» 
rale,  che  considerandoli  soltanto  eome  natan£iti) 
avrà  il  Linneo  tutta  la  preferenza  sopra   il  filosi^ 
ed  oratore  Buffon^  e  sarà  veduto  da'  posteri  cinto 
la  fronte  d*  immarcescibile  corona   tessutagli  dal- 
le mani  stesse  della  natura,  e  dichiarato  da  lei  nl^ 
desima  suo  fedele  interprete,  e  sicuro  maestro  di  tat- 
ti i  naturalisti.    Infatti  quasi  tutti  dopo  di  lui  ban- 
tìo  abbracciata  la  sua  nomenclatura  e  la  sua  dottrH 
na^  e  W  Sistema  della  natura  àf\  Linneo  è  diventato 
il  vocabolario  de'  naturalisti  per  intendersi   fra  di 
loro,  e  la  più  accorta  e  sicura  guida  per  cammi- 
nare per  tutti  i  regni  della  natura.  Il   MuUer^  i 
PallaSj  il  fior/1,  io Scopoli^VErxleben^  e  quasi tntd 
i  moderni  naturalisti  possono  riguardarsi  come  di-  H 
scepoli  del  Linneo:^  e  quanti  hanno  voluto  inoltrarsi 
più  intimamente  nella  storia  naturale,  hanno  tutti  do- 
vuto o  seguire  il  sistema  linneano  o  su  le  sue  orme 
farsene  un  altro.  Il  Buffon  non  può  vantare  tanti 
seguaci  :  appena  il  Monbeliard  suo  compagno  nella 
storia  degli  uccelli,  e  il  Cepede  suo  continuatore, 
ed  altri    pochissimi  hanno  voluto  seguire  la  via 
aperta  da  sì  applaudito  maestro.  Nel  che,  a  dire 
il  vero,  se  ha  avuto  certamente  gran  parte  la  mag- 
lio» utilità  di  trovare  i  segni  certi,  onde  conoscere 
fintamente  i  prodotti  naturali,  che  di  correr  ik 
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tro  a  vaghe  teorie  ed  a  curiose  eJ  amene  osserva^ 
sìoni)  credo  che  n^  abbia  avuta  anche  non  poca  la 
maggior  difficoltà  di  seguire  i  voli  d'un  genio  subli- 
me, che  di  calcare  le  pedate  d'  un  diligente  e  mi- 
nuto osservatore  :  è  più  facile,  com^  è  più  utile  lo 
lo  svolazzare  coIPapi  su  le  umili  piante,  e  ricavarne 
soave  mele,  che  l'innalzarsi  coll'aquile  su  le  nuvo- 
le, e  vedere  gli  oggetti  dall'  alto  con  pericolo  di 
confonderli.  Checché  di  ciò  siasi,  d' uopo  è  con- 
fessare, che  tanto  Linneo^  corno  il  Buffon^  sono  in 
due  maniere  diverse  gli  eroi  ugualmente  che  i  priif- 
cipi  della  storia  naturale,  e  le  guide  e  i  maestri  dei 
naturalisti. 

Tale  è  anche  in  un  altro  genere  il  metafisico  e       /^g 
sottile  Bonnet  Che  fecondità  d' idee  !  che  sotti-     Bonott. 
gliezza  di  viste  !  che  finezza  di  sperìenze  !  che  dili- 
genza ed  accortezza  d^  osservazioni  !  che  sodezza  e 
severità  nelle  conclusioni  !  che  copia  e  ricchezza  di 
naturalistiche  novità,  e  dìnaspettate  scoperte!  Sem- 
brava, che  la  natura,  paga  delle  attenzioni,  con  cui 
la  riguardava  il  Bonnet^  volesse  ricompensarlo  colle 
produzioni  di  nuovi   esseri  da  assoggettare  alle  sue 
speculazioni,  e  col  mostrarsegli  in  un  nuovo  aspet- 
to, nel  quale  non  era  stata  ancora  veduta  dagli  al- 
tri naturalisti.  Infatti  esaminava  gP  insetti  osservati 
da  tanti  e  sì   attenti  filosofi,  ed  oltre  mille  novità 
nella  loro   struttura  vi    trovava  nuove   maniere 
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dì  generare  e  di  aascere,  vedeva  i  gocgogUora 
generare  moUissimi  figli  senza  nessmussimo  accop- 
4piamento,  e  trovava  molti  verraicciuoli,  cke  tagliati  ia 
pexzi  si  ri[Hrodncevano  all'  infinito^  compiacendosi 
di  un  ritrovato,  che  non  solo  confermava  la  «copep 
•ta  ilei  suo  patrioto  e  parente  Tremblejr^  ma  fiaicen 
altresì  crescere  aempre  pia  la  maraviglia  delle  fot* 
ticntose  operazioni  della  natura.  Fissava  su'  gemi 
e  su  corpi  organizzali  le  filosofiche  sne  medìtaiio- 
oi,  e  fi'a  molte  ingegnose  congettiure  ,    e  plausibili 
sottigliezze  gli  si  presentavano  bellissime  oaservaso- 
ni  su  la  generazione  e  su  la  nutrizione,   sul  liquo- 
re seminale,  e  su  le  meterie  lattiginose,  e  su  tante 
nuove  e  sconosciute  maniere  di  fecondazioni  e  & 
riproduzioni,  e  su  tante  altre  operazioni  e  mara- 
vigliose   novità  della  natura  vagetabile    ed  ani- 
malc.  Voleva  dare  uno  sguardo  generale,   ed  uoa 
semplice  contemplazione  della  natura,  e  gli  si  af- 
facciavano nuove  riflessioni,  nuove  viste,  nuove  con- 
getture, e  nuove  verità.  Le  dotte  memorie  man- 
date alle  più  famose  accademie,  le  Ietterà  scrit- 
te su  diversi  soggetti  della  storia  naturale,  e  toUi 
in  somma  i  suoi  scritti  scintillano  ad  ogni  pagba 
di  tratti  d^  ingegno  naturalistico,  aprendo  sempre 
nuove  vie  per  condurre  più  felicemente  le  ricerche 
su  le  n9aterie  di  cui  ragiona,  avanzando  ognoc 
qualche  passo  nello  scoprimento  della  verità,  e  pie* 
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sentando  continuamente  uaa  qualche  aua  scaper- 
la,  una  nuova  prova  dì  quelle  degli  alyri,  un  avan- 
zamento nelle  già  latte,  nuove  sperienie  ^e  nuove  ina- 
njlere  d^  eseguirle,  nuovi  risultatif  nuove  vedute,  e 
^empre  nuovi  vantaggi  per  la  Atorb  oaiturfiLe,  per  la 
buona  logica,  per  la  cognizione  della  natura,  per 
la  perfezione  dell^  umano  intelletto,  e  noi  ppssia« 
mo  riguardare  nel  Bonnet  M  primo  filosofo^  ch^  ab- 
bia saputo  upire  in  grado  eminente  la  feconda  vi- 
vacità d'un  focoso  poeta,  e  la  sottile  penetrazione  di 
un  profondissimo  meta&iiQO  eolla  paziente  posatezza, 
e  riservata  circospezione  d^  un  osservatore  natu- 
ralista.  La  classe  in  cui  si  è  distinto  particolarmen- 
te il  Bonnetj  e  in  cui  ha  arricchito  di  sorprenden- 
ti novità  le  scienze  naturali,  i  stata  quella  degPin* 
setti  de'polipi,  de^  germi,  de'  piccioli  corpi  organisi 
zati,del  mondo,  per  così  dire,  invisibile  e  microsco- 
pico. Dopo  le  scoperte  del  léeeuwenoek  di  tanti 
animali  da  nessuno  prima  di  lui  non  che  veduti, 
neppur  sospettati,  più  ancor  dopo  quelle  de^  polipi 
del  Trembley^  e  molto  più  dopo  tanti  bei  ritrovati, 
.e  dopo  sì  nuove  dottrine  del  Bonn^t^  i  minutissimi 
animalucqi  erano  diventati  gVidoli  de^uaturalisti,  ad 
essi  rivolgevano  le  loro  speculazioni  su^  medesimi 
formavano  le  loro  teorìe,  e  loro  sacrificavano  le  più 
faticosa  ed  attente  osservazioni.  Si  distinse  fra  que- 
sti con  particolarissima  lode  il  degno  amico  e  nobile 
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successore  e  compagno  del  Bonnet  nel  domiDio 
45o      su  tali  animalucci,  il  celebre  Spallanzani,  Quat- 
^    **"'  tordlci  e  più  anni  diceva  egli  stesso  anni  addietro  (<?) 
d^  essersi  fin  d'allora  esercitato  nelle  infusioni,  e  «fi 
avere  esaminate  le  acque  de'paduli,  degli  stagni,  dei 
fossati,  siccome  ordinariamente  ricche  d'animalncci 
55i      microscòpici:  eco'lunii  di  sì  costanti  ed  attenti  sinà] 
fator}."**  tante  nuove  e  belle  notizie  ci  ha  saputo  comunicare 
su  tali  animalucci  e  particolarmente  suVermicciuoli 
spermatici,  e  su  gli  animali  infusorj.  Erano  stati  qoe* 
sti  veduti  e  considerati  da  altri^  il  Needham  singolar- 
mente su  varie  esperienze  fatte  intorno  a'  medesimi 
aveva  appoggiata  la  sua  teorìa  della  generazione:  an* 
che  il  Saussure  s'era  occupato  su  tali  animali,  e  vi 
aveva  fatte  felicemente  alcune  esperienze  ;  e  il  Mai- 
ler li  contemplò  in  tutta  la  loro  estensione,  e  giunse 
a  caratterizzarne  1 46  spezie  diverse.  Ma  Io  Spallau' 
Zani  è  il  primo  che  si  sia   immerso  in  questo  mi- 
nuto mare,  e  vi  abbia  distintamente   rìconosciati 
quegl'invisibili  animalucci.  Egli  ne  distinse  più  clas- 
si, di  massimi  mediocri  e  minimi,  d'  ellittici,  cilii>- 
drici,  fatti  a  campana,  globosi,  e  mille  altri  :  esa- 
minò  in   quanti  gradi  di  calore,  ed  in  quanti  di 
freddo  potessero  nascere  e  conservarsi  gli  uni  e  gli 
altri  ^  a  quali  sorti  di  odori  e  di  liquori ,  a  quale 
forza  d' elettricità,  ed  a  quale  diradamento  delibarla 

(a)  Opasc.   II,  cap.  VI. 
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possano  resìstere;  cercò  discoprire  la  maDiera  del- 
la loro  generazione,  e  dietro  alla  scorta  del  Saus* 
surenetra^ò  yarie,  quasi  tatte  diverse  dalle  co- 
nosciute in  altri  animali,  e  seguì  tutti  gli  anda- 
menti)  e  le  operazioni  degli  ammali  infusorj ,  e 
ne  died^  la  più  sottile  ed  esatta  fisica,  e  la  più 
diligente  e  compiuta  storia  (o^.  Non  ne  fu  me- 
no attento,  ne  mieno  felice  nell'  osseryasione  dei 
vermi  spermatici.  Avevali  scoperti  e  descrìtti  assai  4^^ 
esattamente  quasi  un  secolo  prima  il  celebreXeeu-  tpenMtìcì. 
wenoek'^  ma  erano  sfati  creduti  da  pochi,  derìsi  da 
molti,  e  quasi  dimenticati  e  trascurati  da  tutti  \ 
e  qualunque  F  filler  ed  alcuni  altri  profondi  fi- 
siologi li  riconoscessero  apertamente  attaccati  dal 
Needham,  dal  Buffon^  e  da  altri  fiimosi  naturali- 
sti, non  poterono  uscire  alla  pubblica  luce.  Lo 
Spallanzani^  protettore  e  sovrano  di  quésto  mon- 
do invisibile,  li  tolse  dalP  oscurità,  in  cui  giace- 
vano, e  li  richiamò  a  nuova  vita.  Li  contemplò  nei 
semi  di  moltissimi  animali  di  sangue  caldo  e  di 
sangue  freddo,  e  ne  trovò  di  tre  o  più  figure  diver- 
se, e  di  diverse  grandezze,  gli  esaminò  al  sole  ed 
air  ombra,  nella  macchina  boileana  e  ne^  tubi  ca- 
pillari, osservò  i  loro  moti  d^  oscillazione  col  calo- 
re delPatmosfera,  col  freddo,  e  coli'] aria,  il  loro  am- 

(a)  Opfiic.  di  fisica  fimm.  ePegei.  op.  t. 
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mottmiento,  ed  il  ritormi  al  moto  in  un  convenien- 
te calore,  e  tutti  in  somma  i  loro  andiatnenti  e  la  lo- 
ro vita.  Queste  osservazioni  dovevano  bastare  per 
tenere  in  salvo- gli' animai ucei  spermatici;  ma  sicco- 
me il  troppo  rispettabile  Buffon^  dopo  averli  anche 
egli  osservati,  credè  d*  averli  trovati  molto  diversi 
da  quelli  descritti  dal  Leeuwenoek^  volle   privarii 
delP  animalità^  e  ridurli  a  miilecote  organiche,  con 
stimò  bene  lo  Spattanzani  di  prenderne  particob»^ 
mente  la  difesa  contro  le  opposizioni  di  si  valente 
avversario.  Il  gran  fisiologo  Alller  aveva  già  dispfez* 
zate  anziché  confutate  simili  opposizioni .-  Io  Spai- 
lanzani  colla  solita  sua  fòrza  e  sodezza  le  volle  at- 
terrare affatto^  e  diede  in  questa  gloriosa-  lizza  un' 
evidentissima  prova  della  sua  superiorità^  Riprese 
un  nuovo  corso  di  variate  sperieoze,  confermò  io 
tutte  V  esistenza  e  la  vitalità  de'  vermicciaoli  spei^ 
matici,  scoprì  i'  errore  del  Buffon  e  nel  luogo  e  nel- 
la formazione  e  nella  figura  de^  medesimi,  feoe  ve- 
dere ingegnosamente  come  avesse  egli  preso  erro- 
neamente gli  animalucci  iufusorj  del  seme  pe^  venni 
spermatici^  e  per  dimostrare  quest^  abbaglio  del  suo 
avversario  institui  nuove'  osservazioni  sQ  tali  anima- 
lucci,  che  gli  procurarono  nuove  scoperte  tanto  ss' 
questi,  che  su^  veruiicciuoli  spermatici,  ^  mostro  al 
Buffon  in  che,  e  perchè  avesse  errato,  e  che  avesse 
dovuto  fare  per  iscansare  T  eri:ore  \  e  diede  tanti 
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bei  lumi  su^  microscopj,  e  sa  gli  stromenti  di  tali 
osservazioni,  su  la  luce,  a  cui  dovevano  farsi,  su  le 
cautele  da  prendersi,  e  su  le  diligenze  da  praticarsi» 
e  sì  mostrò  in  tale  grado  di  maestria  e  di  superiorità, 
che  fece  consolare  il  Buffon  della  distruzione  del 
suo  sistema  vedendolo  caduto  aterra  per  le  mani  di 
si  grand'  uomo.  Così  rimase  lo  Spallanzani  padrone 
del  campo,  e  restò  a  lui  tutta  la  gloria  di  difendere , 
dì  stabilire ,  e  di  mettere  in  tutto  il  suo  lume  questo 
soggetto  de^  vèrmi  spermatici ,  non  men  di  quello 
degli  animali  infusorj  (a).  Né  di  ciò  contento  estese 
le  sue  osservazioni  a  molti  altri  animalletti  e  scono*      ^53 
sciuli  affatto,  o  pochissimo  conosciuti,  e  scoprì  dap-    ^"j"  ?"'" 
pertutto  nuovi  portenti  della  natura  animale.  Nella 
sola  arena  delle  tegole  e  delle  grondaje  ebbe  ampio 
campo   da  mostrar    maraviglie    nel    rottfero,  nel 
tardìgrado  e  nelle  anguillette,  che  colà  annidano, 
animalucci  da  nessuno  prima  di  lui  esattamente  de<* 
scritti.   Era  stato  bensì  il  rotìfero  osservato  già  dal 
Leeuwenoekj  e  più  diligentemente  dal  Baker  (£), 
e  conosciuta  n^  era  la  prodigiosa  singolarità  di  ritor- 
nare quante  volte  si  volesse  dall'  osservatore,  da  mot- 
te a  vita^  ma  lo  Spallantani  ritrovò  ancora  altre  co- 
se nuove  in  quel  maraviglioso  animaluccio,  e  sco- 
pri in  oltre  in  detta  arena  V  altre  spezie  sovraccen- 

(a)  Opusc.  II. 

{h)  Emplcyement  f^r  the  mìcrosc.  ec. 
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nate  de'  tardìgradi  e  deirangaillette,  e  in  esse  la  me* 
desima  rarità  della  Éicile  e  replicabile   risurrezio- 
454       ne  (o^.Anguilette simili.dotate  della  medesima  prero* 
gativa^  scopri  il  celebre  fisico  Fontana  neW  ergot. 
Avevale  prima  osserTate  il  Needham  (6)  nel  grano 
rachitico^  o,  come  altri  dicono,  annebbiato  y  ma  pre- 
yenuto  dal  suo  sistema  della  foi*za  vegetatrice  non  le 
aveva  riconosciute  per  veri  animali.  Il  Fontana  le  ri- 
trovò non  solo  in  detto  grano,  ma  altresì  aell'  ergot, 
e  le  caratterizzò  a  chiare  note  per  veri  animali;  tì 
scoprì  certe  serpette,  ch^erano  altrettanti  colossi  ri* 
spetto  alle  sopraddette  minntissime  anguille,  e  ritro- 
vò essere  desse  le  madri  ovipare,  che  producevano 
r  anguillette^  e  vide  si  le  serpi,  che  le  aqguille  la- 
sciate perire,  più  e  più  volte  con  picciola  goccia  di 
acqua  riprendere  nuova  vita  (e).  Non    voglio  qui 
rammentare  il  contrasto  insorto  su  tale  scoperta  fra  il 
Fontana  e  il  Roffredi^  che  contemporaneamente  la 
fece  pubblicare  nel  Giornale  di  fisica  del  Rozier;e 
dirò  solo  che  ammenduc,  sì  il  Fontana  autore  di  tan- 
ti altri  bei  ritrovati,   come  il  Roffredi^   avvezzo  a 
curiose  osservazioni  sul  rotifero  e  altre  bestiole,  e- 
rano  capaci  e  degni  di  lare  questa  scoperta,  e  sog- 
giugnerò  altresì  che  anche  su  simili  anguillette,  tut- 

(a)  Opu»o.  IV. 

(b)  NouvtU,  obitt^,  microsc. 
(e)  Saggio  i£  osserp.  sopra  il  folio  Ergot  ec. 
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tocbè  osservate  dal  Needham^  e  dal  Baker ^  dal 
Fontana^  e  dal  Roffredi^  seppe  lo  Spallanzani  m- 
stituir  nuove  osservazioni,  e  mostrarci  curiose  no- 
vità (a).  Non  bastarono  a  questo  filosofo  le  gloriose 
scoperte  di  tante  nuove  provincie  del  regno  anima- 
le^ volle  anche  estendere  sai  vegetabile  il  microsco- 
pico suo  impero,  e  produsse  nuove  e  curiose  osser- 
vazioni intorno  all'origine  delle  piantine  delle  muffe, 
e  fece  vedere  quanto  un^  illuminata  industria  sappia 
guadagnare  colle  materie  più  vili,  quanti  preziosi 
lumi  ritrar  possa  P  attenta  filosofia  da' soggetti  più 
ignobili,   e  quanto  ami  la  natura  d' esser  contem- 
plata ne'  corpi  più  abbietti  e  meno  curati  (b). 

Non  è  stata  sola  la  microscopica  erudizione,  che 
ha  fatti  notabili  avanzamenti  cogli  studj  naturali- 
stici de' nostri  dì  ^  in  tutta  la  fisica  animale  sene 
vedono  gloriosi  progressi.  La  generazione  è  uno  dei      455 
più  profondi  misterj  della  natura,  che  invauo  hanno^*°*'"***°*' 
cercato  di  svelare  i  più  sottili  filosoG.  Aristotele 
ed  altri  antichi,  e  moderni  avevano  creduto  colle 
loro  congetture  ed  immaginazioni,  poter  conoscere 
le  operazioni  della  natura.  Il  Malpighi  è  stato 
il  primo  che  sia  ricorso  alP  unico  mezzo  di  trovare 
anche  nelle  cose  inintelligibili  qualche  verità  dal- 
V  attenersi  alle  attente  osservazioni  ^  e  dandosi  ad 

{a)  Opusc.  IV,  sez.  sec. 
[b)  Opugc.  V. 
ANDBES,  T.  V.  F.  H.  56 
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osservare  la  covatura  delle  uova,  e  la  formanoDe  e 
raggraodimeoto  del  pulcino,  se  non  seppe  scoprire 
V  arcano  della  generazione,  ritrovò  almeno  molle  fi- 
siche verità.  XjAller  intraprese  di  nuovo  questa  ri- 
cerca, ed  istituì  un  corso  d^  osservazioni  su  la  for- 
mazione del  pulcino  nell^uovo,  che  eono  Io  stupore 
de' naturalisti  per  rassidqitàs  pazienza,  e  diligenza, 
con  cui  le  ha  eseguite^  per  la  prensione  ed  esattez- 
za, che  vi  ha  recato^pel  genio  e  per  le  viste,  cun 
cui  ha  saputo  renderle  feconde,  e  per  le  luminose 
conseguenze  e  sode  verità,  di  cui  ha  arricchita  la  fi- 
siologia. Queste  preziose  osservazioni,  e  le  ricerche 
su'  mostri  e  su  gli  ermafroditi,  siccome  scoprirono 
molti  sconosciuti  fenomeni,  e  presentarono  nuove 
vedu^9  così  cominciarono  a  diradare  alquanto  le 
tenebre,  in  cui  era  stata  avvolta  la.  generazione  (a). 
Colla  scorta  de^  bellissimi  lumi   sparsi  dall'  AUtr 
corse  il  Bonnet  a  levarvi  sopra  le  sue  teorie,  e  col 
sublime  suo  genio,  e  colla  vasta  erudizione  natura- 
listica, di  cui  è  ripieno  radunando  i  fenomeni,  e 
progredendo  nelle  idee  ha  fatto  nuovi  passi,  ed  ha 
aperte  nuove  vie  per  inoltrarsi  m  questo  imperscru- 
tabile secreto  (b).  Entrò  anche  in  esso  lo   Spot- 
lanzt^ni^  colla  solita  sua  padronanza  e  superiorità,  e 

(ù)  De  formai,  pulii  in  opo.  Element.  phys,  I.  XXIX,  *eci. 
I,  alibi. 

{h)  Des  eorps  organ.  ConUmpl,  de  la  nat.  ec. 
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ancor  dopo  il  Malpighi^  VAller^  il  Bonnet^  ed 
alcuni  altri  pròfoiidl  filòsofi  seppe  divenire  ori** 
giiiale^  ed  arricchire  la  fisica  animale  di  nuove 
ed  accertate  verità.  Si  occupò  prtncìp^Irnetite  su  la 
generazione  degli  animali  di  sàngue  freddo,  esaminò 
gli  amori,  gli  accoppiamenti,  la  fecondazione  di  va- 
rie sorti  di  rane  e  di  rospi,  delle  salamandre  a* 
cquajuole,  e  di  qualche  altra  simile  bestiolina.  Ma 
che  instancabile  pazienta,  che  incredibile ,  dirò  così, 
ostinazione  per  {strappare  dalla  renitente  natura  il 
geloso  stio  secreto  !  A  2027  ascendono  le  rane 
è  i  rospi  da  lui  aperti nelPattnaU  accoppiamento;  e 
quante  tnigliaja  d^  altre  e  d^  altri  nou  saranno  state 
da  lui  aperte  prima  o  dopo  P  accoppiamento  !  quan* 
te  altre  non  saranno  state  da  lui  osservate,  senza 
esporle  a  questo  tormento  !  quante  altre  osserva** 
zìoni  non  avrà  egli  ugualmente  fatte  su  le  sala- 
mandre e  su  altri  animali  !  LHmmaginazione  si  con- 
fonde, ed  appena  lascia  credere  alla  ragione  che 
un  uomo  solo,  uno  singolarmente  che  s'è  occupa- 
to in  tante  altre  ricerche,  abbia  potuto  seguire  in 
q[uestà  un  si  eccessivo  numero  d*^  osservazioni,  e  di 
osservazioni  si  diligenti  ed  esatte.  Con  queste  giunse 
egli  a  scoprire  molte  e  sorprendenti  novità,  a  tutti 
prima  di  lui  sconosciute  ^  osservò  negli  accoppia- 
menti diversità,  e  varie  maniere  di  fecondazioni,  di 
cui  non  avevasi  idea  presso  i  naturalisti;  trovò  vivi- 
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pari  molti  animali  che  riputavaxisi  ovipari,  e  potè 
decidere  ciò  che  alcuni  avevano  pensato,  ma  che 
nessnno  prima  di  lui  poteva  asserire,  che  i  feti  pre- 
esistano nelle  madri,  ma  che  abbisognino  del  seme 
paterno  per  venire  a  fecondazione;;  ed  egli  solo  sparse 
più  lumi  su  quest'  oscuro  mistero  della  natura,  che 
quanti  scrittori  per  tanti  secoli  avevano  trattata  tale 
materia.  Piena  la  mente  di  queste  idee  ardi  di  ten- 
tare le  fecondazioni  artifiziali  in  diversi  animali,  e 
colla  portentosa  sua  magìa  fecondò  artifizialmente  i 
rospi,  e  le  rane,  e  le  salamandre  acqua]  uole,  e  per 
quanto  in  diverse  guise  yari<isse  le  tentate  feconda- 
ziònij  tutte  gli  riuscivano  con  felicità  spesse  volte 
non  aspettata,  e  tutte  gli  presentavano  qualche  nuo* 
va  ed  interessante  verità.  Fatto  più  ardito  col  buon 
successo  si  provò  anche  di  fecondare  i  bachi  da  seta, 
e  pervenne  parimente  al  bramato  fine.  Giunse  final- 
mente a  fare  una  simil  pruova  co'  cani  ;  e  neppnr 
qui  la  natura  seppe  negarsi  a^suoi  artifizj,  e  videsilo 
Spallanzani^  qual  nuovo  Prometeo^  padrone  del 
fuoco  celeste  animare  a  suo  grado  gP  inerti  corpi, 
e  dispensare  generalmente  la  vita  agli  animali  vivi- 
pari ed  ovipari,  piccioli  e  grandi.  Dalla  generazio- 
ne degli  animali  passò  a  contemplare  quella  delle 
456  piante,  e  la  sua  industria  e  il  suo  ingegno  gli  fecero 
^nr°tni-  vedere  anche  in  questa  speciose  novità  (a).  Kèfuro- 

mail. 

{a)  Disseri,  di  fisic,  anim.  ec.  tom.  ]I. 
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no  meno  sorprendenti  le  maraviglie  che  mostrò  egli 
nelle  riproduzioni  animali»  di  quelle  delle  feconda- 
zioni artifìziali.  Erano  già  riusciti  i  naturalisti  nel 
fissare  varie  spezie  d' insetti,  ne^  quali  spontanea- 
mente si  riproducevano  alcnne  parti  tagliate.  Lo  Spal- 
lanzani^ alla  cui  industria  tutto  arrendevasi,  non  so- 
lo fece  di  nuovo  le  altrui  sperìenze,  ed  arricchì  di 
migliori  lumi  e  d^  ulteriori  avanzamenti  le  loro  sco- 
perte^ ma  ne  propose  una  sua  più  portentosa.  Ripro- 
ducevansi  in  alcuni  animali  le  gambe,  le  braccia, 
ed  altre  simili  parti  ^  tentò  egli   un  colpo  più  ar- 
dito, e  volle  recidere  la  testa  delle  lumache  :  la  na- 
tura>  avvezza  a  prestarsi  alle  sue  premure,  fece  rina- 
scere a  piacimento  di  lui  la  testa  della  lumaca, 
come  la  coda,  o  le  gambe  d^  altri  animali  ;   e  lo 
Spallanzani  con  sì  strana  e  bella  scoperta  ebbe  la 
compiacenza,  per  lui  non  nuova,  ma  sempre  grande, 
di  fare  meglio  conoscere  le  maravigliose  operazio- 
ni della  natura,  e  d^  accrescere  di  nuovi  lumi  la  fi- 
sica animale,  e  tutta  la  storia  naturale  (a).  Quan- 
te ricerche  de^  filosofi  antichi  e  moderni  per  cono- 
scere la  maniera,  con  cui  la  natura  eseguisce  la 
grand-opera  della  digestione  !   Gli  Accademici  del     ^^n 

TI* 

Cimento  furono  i  primi  a  mia  notizia*  che  vi  adope-  "'s***>«°''- 
perassero  il  vero  metodo  di  rintracciarla,  come  con- 

(a)  Prodromo  sa  le  ripr,   anim.  Pref.    alla  dmtempL  Mìa 
ifotf  Mem,  della  Sot.  ItaL  t.  I,  ec. 
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Tteoe,  colP  istituirne  in  alcuni  animali  opportune 
sperienze  (a).  II  jReQumur  ampliò  di  più  le  sperit a- 
zej  e  le  fece  con  pt&  fine  viste  e  con  maggior  dili* 
genva  (b)  ^  u^asolo  Ip  Spallanzani  esaori  b  materia, 
estese  agU  slomaQhi  di  tutte  le  sorti,  ma$colo«i,^inen- 
branosi,  e  Biedj,  le  fnù  opportune  spcarienze,  b'  esfr> 
minò  i  risultati  colla  piò  accurata  attenzione^  coaob* 
be  ove  avesse  luogo  la  triturazione,  ed  ove  soltanto 
co'socchi  gastrici  s'  operasse  la  digestione,  scopri 
mille  nuove  e  curiose  verità,  e  si  trovò  in  giada 
di  dare  su  questo  punto  una  fondata  decisione  fc^ 
Così  esaminò  parimente  la  circolazione  del  sa»» 
gue,  e  parecchi  altri  punti  di  fisica  animale,  e  a  tol- 
ti apportò  una  costante  e  compiuta  serie  di  speri- 
menti e  d'osservazioni,  una  scrupolosa  e  lincea  cau- 
tela nel  ricavarne  i  risultati,  un  sottile  ingegno  ed 
un  maturo  giudizio  per  ischivare  li  sbagli,   e  sco* 
prire  la  verità^  e  tutte  le  sue  opere  sono  perfetti  mo- 
delli delParte  d^osservare;  presentano  ana  vera  lo- 
gica iu  azione,  ci  mostrano  nello  Spallanzani  l'os- 
servatore instancabile,  il  profondo  filosofo,  il  vero 
naturalista;  e  noi  potremo  dire  coi  Bonnei^  cfafi 
più  verità  ci  ha  egli  scoperte  in  pochi  anni,  che  ac- 
cademie intiere  in  un  mezzo  secolo  (d). 

{a)  Sagg,  di  nat.  esper,  ec.      (ù)  de  des  Scien.  ao.  1751  » 

{e)  Diss»  dì  fis,  anim,  ec.  r.  I. 

[d)  Bonoet  LeUr,  sur  d'w,  sujets  d  Sìsi.  aai,  Itttr.  KLIL 


? 
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Un  altro  putito  di  fisica  anilndie  abbiamo  Vedu- 
to discusso  ili  questi  dì,  e  un  altro  filosofo  italiano 
ci  ha  dati  de^nuovi  lumi.  Senza  prendere  partito 
dleofió  pel  Ro^aj  senii^entràre  nel  merito  della     458 
éua  causa,  ne  decidere  su  la  verità  dell*  esistenza     ^^"^^ 
<lel  vapore  espansile  negli  animali,  ch'egli  ha  volu- 
to dimostrare  cou  tanto  apparato  di  ragioni  e  di 
sperienze,  possiamo  ben  dire,  che  tutta  la  dottrina 
delle  injezioni  e  deUc  trasfusioni  del  sangue  d*  un 
animale  nell'akró  a,  vasi  voti  ed  a  vasi  pieni,  é 
tutta  la  teorìa  deir eeononùa  del  cuore,  e  delPar- 
terie,  delle  vene,  ed^altre  parti  deVorpi  animali,  ha 
acquistati  Còlle  dilìgenti  sue  sperìenze  nuovi  ed  u* 
tili  schiarimenti  (a).  Grande  strepito  ha  eccitato  in 
questo  secolo  la  nuova  opinione  e  scoperta  del  ce*       ^ 
tebre  j4Uer  della  tanto  famosa  irritabilità  muscola- 
re.  Con   replicate   sperienze  ed   osservazioni  co-  irritabiutà 
nobbe   egli  che  i  muscoli,  che  sono  come  le  leve  '""•'^"**''« 
per  movere  i  corpi  animali,  hanno  indipendente- 
mente  dalla  sensibilità  la  proprietà  d^essere  irritabili, 
restringendosi  più  o  meno  al  contatto  dì  certi  corpi, 
e  poi  a  proporzione  slanciandosi  più  o  meno  for- 
temente; e  seguendo  le  osservazioni   ritrovò,   che 
ti  cuore,  come  il  principio  del  moto  e  della  vita  de- 
gli  animali,  è  parimente  V  organo  più  facile  a  muO"^ 

{àf  tetterà  eopra  alcuna  curioeiià  Hsiol. 
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Tersi,  e  il  muscolo  più  pronlamente  irritabile,  e 
che  più  lungamente  conserva  T  irritabilità  ^  osser- 
vò anzi  che  l'Irritabilità  delle  parti  interne  del  cuore 
produce  le  oscillazioni  assai  più  durévoli  e  assai  jmi 
vive  che  quella  delP  esterne»  segui  i  principj   e  gli 
effetti  deir  irritabilità  in  tutta  quanta  la  sua  esten- 
zione,  e  rischiarò  quest'operazione  misteriosa  del- 
r  economìa  animale,  ed  anche  in  parte    vegetale, 
questa  cagione   del  primo .  movimento  degli  e8$^ 
ri  organizzati,' questo  principio  della  vita   e]  della 
sua  conservazione,  questa  proprietà  tanto  interes- 
sante per  tutta  la  fisiologia,  e  che  doveva  fare  oua 
notabile  rivoluzione  nella  fisica  animale.    Nel  i^Sg 
comparve  alla  luce  quest'importante  scoperta,  e  fis- 
sò tosto  r  attenzione  de' fisiologi,  che  ne  tributaro- 
no i  dovuti  applausi  al  glorioso  inventore.  Non  an- 
dò pertanto  esente  dalla  comune  sorte  delle  jia 
grandi  invenzioni,  e  molti  vollero  opporsi  alle  lo£ 
deir inventore,   contrastando  alcuni  la  verità  della 
sua  scoperta,  altri  per  altro  verso  detraendogli  il 
merito  della  novità.  Tutta  la  colta  Europa  si  mise 
in  moto  per  questa  disputa ,  ma  quasi  tutti   i  buoni 
fisiologi  presero  le  parti  delP^/Zer,  e  parecchi  iin* 
pugnarono  le  dotte  lor  penne  per  difendere  la  sua 
scoperta.  Troppo  lungo  sarebbe  il  nominare  sol*.  • 
tanto  i  famosi  scrittori,  che  di  tutta  PEuropa  accora 
scro  coraggiosamente  a  sostenere,  raffermare,  e 
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promuovere  la  dottrina  alIerìaDa  delP irritabilità; 
e  dirò  solo,  che  anche  in  questi  ultimi  tempi  ha 
veduto  r  Italia  due  illustri  campioni,  il  Caldani  e  il 
Fontana^  che  P  hanno  valorosamente  difesa  contro 
gli   assalti  nemici,  P  hanno  rischiarata  in  alcuni 
punti»   che  non  parevano   chiaici  abbastanza,   ed 
hanno  sposte  e  fissate  le  leggi,  che  dee  seguire 
nelle  sue  operazioni  (a).  Una  delle  materie  della 
storia  naturale^  che  possano  dirsi  trattate  filosofi- 
camente, ed  una  delle  prime  che  abbiano  occupata 
la  fisica  animale^  è  stato  il  veleno  delle  vipere,  e 
la  sua  maniera  d'operare.  Esaminò  questo  pun»     4^ 
IO  il  Redi  con  una  finézza  di  sperienze  ed  àcutezp-  i^  ^jpen. 
za  di  viste,  che  non  s'erano  ancora  usate  nella  sto» 
ria  naturale  ;  e  queste  in&tti  gli  ottennero  molti  « 

nuovi  ed  utili  ritrovati.  Dopo  il  Redi  si  distinse  il 
Mead  nel  maneggiare  i  veleni  con  molta  sua  gloria, 
e  con  vantaggio  delPumanità.  Ma  il  Redi,  il  Meady 
e  quanti  avevano  meritata  qualche  lode  nell'  inve- 
stigare questa  materia,  tutti  sono  restati  oscura** 
ti  dallo  splendore  del  Fontana.  Per  giudicare  del 
merito  dell'opera  di  questo  filosofo  d'uopo  è  leggere 
prima  quelle  de'  celebri  suoi  predecessori  :  i  lun- 
ghi passi,  che  ha  egli  fatto  sopra  quanto  avevano 
avanzato  nello  schiarimento  di  tale  materia  uòrni- 

{a)  Caldani  Pkysiolog,  et  al.  Fontana  De  irrii,  ittgUus  nun€ 
primum  sancUs  ec. 
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dì  di  tinto  nóme,  come  ti  Redi  e  il  Mead^  fd&no  3 
vero  elogio  del  merito  del  Fontana.  Ma  forse  più 
ancora  che  le  stesse  scoperte  rendono  pregicvoiis- 
'Sima  la  sua  opera  la  &)a  analisi,  che  h  egli  ddk 
qaesliom  più  oscure,  e  P industria  ed  accorlessa, 
con  cui  ha  saputo  ioiniaginare  le  sper ienae  che  do- 
vevano condurfe  aBo  scc^rimento  della  verità.  Co- 
si p«ire  SI  sono  trattali  da'  nostri  osataralisti  eoo 
molta  filosofia  aUri  punti  sottili  ed  utili  di  fisica  asi- 
male ,  e  possiamo  dire  eoa  verità  die  sA  noetrase^ 
colo  dee  questa  parte  della  storia  naturale  quasi  tat- 
to il  suo  splendorcr 
46i  Ne  minori  eono  le  ohbligaaioni  ^i  tutta  il  re- 

Mtnmlo-  ^^  mioerale  à^  Imni  de^nostri  di.  Lo  atu^  dells 
4  ^era  chimica,  e  i  ditigenti  viaggi  de'  filosofi  natur»- 
iisti  hanno  molto  contribuito  alP  illustraaione  di 
quest^  interessante  parte  della  storia  naturale.  Al 
principio  del  secolo  il  ff^ùod^ard  e  Io  ScheuékU" 
ro  sorpassarono  in  essa  di  molto  i  loro  anteeessori, 
e  singolarmente  nella  dassificaiiane  delle  pietre 
figurate  e  degP  impietriti  riportarono  sopra  tutti  cE 
altri  la  palma;  e  allo  Sch^itchzero  particolarmea^ 
te  dobbiamo  la  ebìara  derivazione  da'  vegetabili  e 
dagli  animali  di  tante  petrificaziooi,  che  falsameote 
si  riferivano  a^  mineralf.  Sen;^  curare  grab  fctlo  ts 

• 

teorìa  del  BourgueU  come  una  delle  molte  teorìe 
della  terra^  che  i  filosofi  si  dilettano  spesso  di  prò- 
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dorce^  possiamo  da  lai  riconoscere  la  prima  oiser* 
vasione  orittologtca,  quale  eh*  essa  sia,  delb  corri* 
spondcQxa  degU  angoli  d^e  niontagDe,cbe  siasi  sta- 
ta altentamente  seguita  da'  nataralisti,  e  tnolH  hi« 
mi  6u  le  pietre  lenlieDiart  e  su  le  belemnki,  saperi* 
stalli  e  su^  sali.  Il  Linneo  colla  solita  saa  padronati 
za  su  tutti  i  prodotti  delta  natura  impose  nocni,  ed 
assegnò  clssai  alle  ferro  ed  a*  luineraU,  e  ia  anche 
gqìda  e  maestro  de^  naturalisti  in  questa»  come  nel* 
V  altre  parti  della  etorìa  naturale.  Nuovo  aspetto  462 
prese  dipoi  la  o^neralogìa  nelle  mani  deli'  Enkel,  ^^^ 
antesignano  e  principe  neU'  intivA  cofitfuone  dei 
fossili.  Non  da  caratteri  estrinseci^  ^f^  ^à  incer- 
ti» ma  bensì  dagP  interni  loro  princtpf  foUe  egli  di* 
stinguerli,  €  solo  s'  affidò  a  questo  fine  alle  condu- 
denti  sperienaie,  che  «ol  fuoco  e  co'  mestrui  tenta- 
no i  chimici.  L' origine  e  l' indole  delle  pietre,  i  me» 
tallì,  e  tutti  i  fossili  «  presentarono  in  nuoTO  aspet»- 
to  nelle  mani  del  Enkeì^  e  riceverono  dalle  sue  ope- 
re nuo?i  e  più  chiari  lumi.  Il  Cramer^  il  PoUjf  f 
ffill^  ed  alcuni  akri  chimici  e  naturalisti  no»  poco 
anch'  es3i  giovarono  alP  avanzamento  di  questa 
scienza.  Ha  il  nome  di  fera  padre  dell^esatta  mine- 
ralogia  era  riservato  porlo  «iredese  fFallerio.  Non  463 
diligenze  e  fatiche,  non  isperieaze  chimiche,  non  ^**'^<>' 
ìsperienze  locali,  non  cosa  alcuna  di  quante  giovar 
potessero  al  suo  proposito  risparmiò  egli  per  istabi* 
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lire  molte  utili  cognizioni  su  quasi  tatti  i  punti  che 
rìgaardano  la  scienza  esatta  de'minerali.  La  loro  ve- 
getazione e  la  rigenerazione,  l' origine  de*  monti  e 
la  loro  estema  ed  intema  diversità,  ì  vulcani,  i  colli 
crostacei,  ed  altre  parti  di  quella  scienza  si  sono  ve- 
dute dalla  penna  del  Wallerio  trattate  con  appara- 
to scientifico  e  colla  conveniente  dignità  (a).  Egli  ci 
ha  data  una  dotta  e  religiosa  teoria  della  formazio- 
ne intema  ed  esterna  del  nostro  globo  e  di  tut- 
te le  sue  parti  (i).  Egli  ha  composto  un'  introdu- 
zione alla  storia  letteraria  della  mineralogia,  do- 
ve nell'  esporre  e  chiamare  ad  esame  tutti  i  prio- 
cipali  sistemi  e  metodi  della  classificazione  de'mine- 
rali ha  sparsi  copiosi  lumi  su  la  scienza  mineralo^ 
gica  (e).  Egli  in  somma  si  può  a  ragione  acclamare 
pel  vero  padre  e  maestro  di  questa  vastissima  par- 
te della  storia  naturale.Questa  superiorità  del  fFol' 
ìerio  lungi  dallo  sviare,  come  talvolta  suole  accade* 
/g  /       re,  ha  anzi  stimolati  i  valenti  filosofi  ad  entrare  io 
Crooitedt.  si  gloriosa  carriera  ^  e  il  Cronstedt  ha  maneggiato 
./»^       con  maggior  esattezza  chimica  il  regno  de'minert- 
Boro.       \\  (d)'^Q  il  Born^  oltre  molte  osservazioni  teoriche 
presentate  nel  suo  Indice  de^ /ossili,  nel  Catalogo 

(a)  Chym.  phys.  t,  /,  et  Disp,  Acad,  iaicic.  tee.  al. 

(b)  De  r  orig,  du  monde  ec. 

(e)  Brevis  intr,  in  hist.  Hit,  mirter»  ec. 
{d)  Mineralogia* 
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ragionato  di  mineralogìa^  in  alcune  memorie  pub» 
blicate  negli  atti  d' una  società  privata  di  Praga,  ed 
in  altri  libri;  ci  ha  dati  lumi  pratici  su  la  metallur- 
gia ,  e  ci  ha  insegnate  utiibsime  operazioni  per  e- 
strarre  i  metalli  perfetti  da'minerali  (a)'^  e  i  Delhur^ 
yar  (b)  e  molti  altri  hanno  sempre  più  recato  van- 
taggio alla  scienza  mineralogica.  Sono  in  questa  ri- 
guardati da'  moderni  come  maestri  il  Bergman  e 
lo  Schede^  tanto  celebrati  nella  chimica.  E  terre,  e 
calci  e  pietre,  e  sali,  e  metalli  sono  stati  esaminati 
dal  Bergman  con  quelPaccortezza  Bsica  e  con  quel- 
le viste  economiche,  che  rendono  tanto  pregevoli 
r  opere  di  quel  gran  maestro.  Il  zungstene,  la  mo- 
libdena,  la  manganesia,  terre,  sali,  metalli,  tutto  è 
stato  assogettato  alle  nuove  viste  dello  Scheele,  e 
tutta  la  dottrina  de'  minerali  viene  illustrata  ed  ar- 
ricciuta  colle  sperienze  e  cogli  scritti  di  lui  ;  Berg»  ^  ^ 
man  e  Scheele  scoprirono  gli  elementi  della  mine-  Schele, 
ralogìa,  e  crearono  1'  arte  tanto  difficile  di  separare 
i  primi  priacipj  delle  sostanze  le  più  composte.  Die- 
tro  ad  essi  ha  fatti  quella  scienza  molti  progressi,  /g 
e  il  Werner  ed  il  Klaproth  hanno  in  essa  accre-  Klaproth. 
sciute  di  molto  le  nostre  cognizioni.  Questi  ha  esa« 
minati  internamente  i  minerali,  e  gli  ha  voluti  ri« 
guardare  nei  loro  elementi,  e  chiamando  in  ajuto  la 

(a)  Méth,  d*  extraire  ies  métMiX  parfaits  etc. 

(b)  AnaL  quimica  del  Volfram. 


568  8€IB!l2t  ITATtniAtl 

clùiirica,  n^  ba  portata  V  analisi  ^  tUm  qaa^  geo- 
metrica pfedsione  :  le  diligenti  e  sottili  aae  ossena^ 
.^^       tioai  gli  hanno  dato  luogo  d' aeerescere  il  catalo- 
Werner.    go  delle  sostanze  eletnentarf.  Il  Vtemer  al  contn- 
rìo  si  è  più  attenuto  ali*  esteme  proprietà^  e  sem 
tròppo  occuparsi  m  chimiche  risoluzioni  a'  appel- 
la a'  sensi  eruditi  e  ben  tegolati.  Egli  9  è  internato 
con  una  specie  di  famigliarità  dentro  le  minierf, 
ha  guardato  e  riguardato  per  tutti  i  Iati  e  in  tutti  i 
differenti  loto  stati  i  minerali,  gU  ha  eateitniiiati oi^ 
ciascuno  in  particolare,  ora  molti  insieme,  e  gli  lia 
confrontati  f  uno  colP  altro,  gì!  ba  sottoposti  a  St- 
verse  sperienze  ed  ossetTaziont  del  coIoi*e,  dfél  soo- 
nOj  del  pesOj  dell'odore,  del  Sapore,  dei  fatto,  e  tut- 
te  ben  considerato,  ne  ha  formato  il  carattere  di  cia- 
scuno, ed  ha  determinati  d'  una  uianieraf  più  pre- 
cisa r  differenti  rami  della  mineralogia»  e  n'  ha  si- 
stemata la  classi6cazione  ^  e  siccome  il  suo  sistema 
è  appoggiato  al  testimonio  de^sensi,  per  prevenirne 
r  illusione  nella  descrizione  de'  caratteri,  ha  stabi» 
lite  sicure  regole,  ed  è  cosi  diventato  la  fedele  gui- 
da che  conduce  come  per  mano  i  mineralogisti  per 
ìspaziarsi  ne^campr  della  loro  scienza.  In  fatti  il  me- 
todo  di  ff^erner  è  stato  abbracciato    dalla  mag- 
gior parte  de^  mineralogisti ,  e  propagato  in  bre- 
ve tempo  per  tutta  V  Europa,  ff^idemann^  Emer' 
lingi^  Kersten,  Reuss^  Lens^  ed  altri  ihàestei  di  mi- 
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neralogia,  si  sodo,  per  cosi  dire,  divisa  fra  bro  la 
Germania  p6r  istabilirif  in  essa  e  io  tutte  le  oaiio-' 
QÌ  settentrionali  il  metodo  werneriano.  Il  piemocH 
tese  ffapione^  e  i  napolitani  J*ondi^  Remondmij  o 
Melograni  l'hanno  adoperato  e  iatto  conoscere  neU 
V  Italia.  Il  Kirwan  ha  volato  profittare  delle  dottri» 
ne  si  di  TVerner^  che  di  Klaproth^  e  ha  dati  9^ 
Inglesi  dotti  elementi  di  mineralogìa,  dove  sebbe^ 
ne  si  è  discostato  dal  Werner  nella  nomenclatm'a, 
volendone  introdurre  una  nuoira,  ha  seguito  però  il 
metodo  nella  descrizione  de'  caratteri  esteriori  dei 
fossili.  Il  Brochant  nella  Francia  è  forse  quegli  che 
meglio  ha  saputo  sviluppare  ed  esporre  i  principj  del 
mineralogista  tedesco»  Perfino  dalla  Spagna  si  sono 
portati  parecchi  naturalisti  nella  Germania  per  i- 
struirsi  a  fondo  nella  dottrino  del  professore  di  Frey- 
berg,  ed  il  Del  Rio  ha  pubblicate  non  solo  nella 
Spagna,  ma  eziandio  net  Nuovo  mondo  IMdee  di 
quel  maestro^  Ciò  non  ostante  è  sorto  nella  Frao-        ^Gg 
era  r  Hauy^  che  ha  rallentalo  alquanto  ji  rapido       ^^"^* 
corso  della  wernerìaua  mineralogia.  Egli  ha  inven* 
tato  il  suo  sistema  della  crìstaltizzaziode,  ed  ha  sapu- 
to attirare  molti  alla  brillantezza  della  sua  dottrì<- 
na ,  e  dividere  i  mineralogisti  in  due  partiti  fra 
lui  ed  il  Werner,  I  partigiani  dell^  Hauy  dicono, 
che  il  ÌVerner  è  troppo  minuto  ne'  suoi  disegni, 
che  descrive  in  vece  di  definire,  e  che  formando  i 
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caratteri  delP  esterno  de^  minerali,  dee  spesso  sta- 
re al  giudizio  de'  sensi  talor  erroneo,  e  che  conten- 
to delle  sperienze  ed  osservazioni  meccaniche,  e- 
scIudePajuto  delle  altre  scienze,  mentre  V  Haujr 
colla  sua  cristallizzazione  da  un  principio  trae  gran- 
di e  luminosi  risultati,  e  chiamando  a  testimonio  la 
chimica,  la  geometrìa  e  altre  scienze,  spande  ma^ 
gior  lume,  e  lascia  più  appagata  e  convinta  la  men* 
te  degli  studiosi.  I  Wemerìani  al  contrario  lodando 
r  ingegno  dell' /Taif)^,  disprezzano  il  suo  sisteoia, 
come  d^una  mineralogia  di  gabinetto,  non  del  gran 
lavot*atorio  della  natura,  che  vede  i  minerali  scom- 
posti dall^  arte,  non  i  formati  dalla  natura,  che  po- 
trà forse  piacere  a^curiosi,  non  giovare  a' minera- 
logisti. Lascio  agl'intendenti  della  materia  il  deci-  j 
deve  svi  merito  di  questi  sistemi,  ed  osservo  soltan- 
to, che  il  metodo  wcrneriano  è  il  più  adoperato  nel- 
le nazioni  settentrionali  e  in  quei  luoghi  do?e  più 
si  maneggiano  i  minerali,  e  da  que'  professori,  che 
non  contenti  di  vederli  ne'  musei,  gli  hanno  studiati 
nelle  miniere.  Vediamo  intanto  che  la  mineralogia 
servendosi  delPajuto  de' sensi,  e  di  quello  pur  del- 
la chimica,  che  il  TVerner  ha  forse  trascurato  un 
pò  troppo,  ha  fatti  in  breve  tempo  molti  progressi, 
ed  è  quella  parte  della  storia  naturale  che  più  gene- 
ralmente e  con  maggior  ardore  è  stata  coltif  ata  ai 
nostri  di.  Il  Widemann^  il  Heuss ^  il  Kersten^VEst' 
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ner,  il  lEi/wan,  i!  Tamesan,  e  varj  altri  la  profes- 
sano con  vantaggio  ;  «  perfino  nelf  America  vi  so- 
no 8CQ(de  <li  quella  scienza,  e  nd  Messico  parti  e  o« 
larmente  sì  è  fondato  un  seminario  di  studiosi  gio- 
vani dedicati  unicamente  aHo  studio  «  alla  profes- 
sione della  mineralogia. 

A  tjnesto  rtuSo  dei  naturalisti  dei  nostri  di  si 
è  unito  parimente  quello  della  geologìa,  e  si  è  volu- 
to <:ontemplare  intimamente  la  terra»  e  le  sostanze 
the  la  compongono.  Il  Bertrand  ba  scritto  dotta-       4?^ 
mente  delP  interiore  -struttura  della  terra,  ed  ha  ri- 
cercato  con  fisica  inftelKgenza  gli  tisi,  a  che  servono 
le  montagne.  U  jiUiontcì  ha  fatto  conoscere  i  cor-    Ailiuni. 
pi  marini  ed  altri  fossili,  che  si  ritrovano  nel  Pie- 
inonte,  ed  ha  saputo  trovare  in  essi  di  clie  arricchi- 
re P  orJttologia  (^I).  Non  v' ha  quasi  parte  alcuna 
della  storia  naturale,  a  cui  -non  abbia   arrecati   il 
Guettard  nuovi  ^d  utili  rischìarimen ti.  I  coralli,  le  Gueuard. 
madrepore  ed  altri  corpi  di' questa  classe,  la  tirsa^ 
o  sia  una  gramigna  de' cosacchi  dell' Dkrania,  varie 
piante,  e  varie  materie  che  possono  adoperarsi  per 
fare  la  carta,  ed  altri  soggetti  del  reguó  animale   e 
del  vegetabile  sono  stati  da  lui  maneggiati  con  no- 
vità e  con  profitto.  Ma  il  regno  minerale  è  stato  il 
vasto  campo,  dove  ha  egli  fatto  là  più  gloriosa  com- 
parsa. Le  petrificazioni  de' pésci  e  d^  altri  animati 

{a)  OrycL  Peéem,  ^ 

AKDBES,    T,    V.    P     II.  ^7 
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8*  incominciava  verso  la  metà  di  questo  secolo  a 
mettere  io  quaicke  lume  :  il  Quettard  colla  <Ie3eri* 
zione  d!  molte  non  coDOSciute,  e  con  erudite  inye- 
stigazioni^  e  doUe  congetture  le  ha  illustrate  di  più. 
Egli  ha  esaminato  con  dili^ep^fia  il  basaltè  degli  an- 
tichi e  de'  moderni  :  egli  ha.  rivolte  le  sue  osserva- 
zioni suUubi  marini  fossili:  la  degradazione  delle 
montagne,  i  depositi  fatti  dal loare  e  da'fiixmi,  e  farj 
altri  soggetti  del  regno  minerale  hanno  da  lui  ottenute 
attente  contemplazioni.  A^  ciò  che  maggiore  onore 
ha  apportato  al  nome  del  Guettard  ^ouo  le  diTerie 
materie  che  ha  egli  trovate  somiglianti  a  qodiet  ^ 
cui  è  composta  la  porcellana  della  China.  Molten» 
cerche  su  questo  punto  aveva  fatte  prima  di  lui  3 
Reaumur^  ed  erasi  già  lusingato  d' avere  ritrotati  t 
nella  Francia  il  petuntsè  e  il  kaolin^  che  sono  nna 
pietra  e  una  terra ,  colle  quali  si  fabbrica  nelb 
Gina  la  tanto  stimata  porcellana.  Ma  il  Guetiard 
profittando  de^  princìpj  del  Reaumur^  che  mette* 
vano  realmente  so  la  vera  strada  di  ottenere  eia 
che  cervavasì,  procurandosi  altronde  ulteriori  noli- 
zre,  e  colle  proprie  sperienze  ed  osserTaziooi  a- 
cquistando  maggiori  lumi,  giunse  a  trovare  in  tìi] 
luoghi  della  Francia  una  terra  bianca  e  fina^  ed 
una  specie  di  pietre ,  colle  quali  fece  la  prue- 
va  di  fabbricare  una  porcellana ,  che  riuscì  somi- 
gliantissiipa  alla  cinese.  La  quale  scoperta  se  (b  di 
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molta  gloria  al  Guetlard^  e  di  profitto  anche  alte 
fabbriche  firaocesi,  non  riuscì  di  minor  vantaggio  al- 
la storia  naturale,  la  quale  in  tale  occasione  acqui- 
stò colle  sperieuze  e  colle  teorie  dèi  Guettard  mól" 
te  nuove  ed  utili  cognizioni  su  le  terre  e  su  le  pie- 
tre (a).  Lodevoli  certamente  si  debbono  riputare 
le  cognizioni  pratiche,  che  i  moderni  filosofi  vo- 
gliono ricavare  dalla  storia  naturale  ;  ed  è  un  van- 
to de^  nostri  tempi  il  cercare  in  questo  studio  P  u- 
fiìità,   che  prima  non  era  molto  curata.  Le  teorìe     493 
Stesse  dèlia  terra,  che  nel  secolo  XVII,  ed  al  pria-  |,  ^J^JJ^ 
cipio  del  XVIII  non  erano  state  comunemente  che  J^***"* 
giuochi  d*  ingegno  e  scherzi   delP  imnnaginazione^ 
hanno  ora  inconninciato  a  prendere  maggior  so- 
dezza, e  fondate  su  V  osservazioni  mineralogiche  han- 
no dato  eccitamento  a  farne  molte  altre,  e  produ- 
cono utili  scoperte.  A'  dotti  mineralogisti  svedesi  e 
tedeschi  di  questo  secolo,  dice  il  Pallas  (&),  dob-     474" 
biamo  le  prime  idee  nette   e  precise  su  V  ordine,         '*"' 
che  la  natura  ha  seguito  nel  formare  le  montagne 
e  l' elevazioni  del  nostro  globo,  e  nel  regolare   gli 
strati  che  compongono  le  colline  ed  i  piani  de'  con- 
tinenti.  Egli  stesso,  il  celebre  Pallas^  dopo  avere 
visitata  quasi  tutta  la  lunghezza  dell'  Asia,  è  buona 
parte  delle  gran  catene  di  monti  che  sostengono  la 

(a)  Mém,  sur  diff.  pari,  des  se.  et  arts. 
(^)  Obsers?.  sur  la  Jorme  des  moni. 
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terra  abitabile,  ed  avere  in  esse  raccolto  immenso 
tesoro  d^  osservazioni,  ha  unito  ciò  che  gli  è  seni« 
brato  più  verisimile  sa  la  formazione  de^  diversi  ge- 
neri di  montagne,  e  ci  ha  date  le  più  sicure  notizie 
che  s^  avessero  su  tale  materia  (a).  Più  vasta  idea 

47S  prese  il  de  Lue,  e  s! impegnò  nell'esame  della 
struttura  generale  del  nostro  globo^  e  in  un  siste- 
ma di  geologia.  Senza  punto  curare  la  verità  del 
suo  sistema,  uè  molto  meno  approvare  il  soverchb 
impegno  che  mostra  di  richiamare  ogni  cosa  a  con- 
fermazione della  sua  opinione ,  possiamo  Iodate 
molte  osserTazioui,  eh'  egli  presenta  nelle  sue  lette- 
re, delie  colline,  de'  monti,  delle  ghiacciaie  ,  delle 
terre,  de^  sassi,  de'  marmi,  delle  miniere,  e  dell'  al- 
tre materie  che  formano  la  terra.  Il  desiderio  di 
ben  conoscere  le  montagne,  le  terre  ,  i  m^rmi,  i 
minerali,  i  fossili  tutti,  e  tutta  la  fìsica  costituzione 

473  deir  Italia  aprì  al  Ferber  un  vasto  campo  per  dar- 
ci molte  e  giuste  cognizioni  della  mineralogia,  e 
della  formazione  del  nostro  globo  {V)  :  anche  il 
Dolomieu  per  meglio  comprendere  la  natura  del- 
le pietre  composte  e  de^  macigni  si  è  dottamente 
occupato  in  geologiche  teorie.  Le  ricerche  depres- 
sili singolari  della  Lombardia  e  di  tutta  P  Italia» 
I'  esame  dell'  elevazioni  di  diversi  monti,   le  osser- 

(a)  IvL 

\jb)  LÉttref  sur  la  minerai  dg  i\  Itaf .«    . 
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V2i£Ìoiii  minerologìche  del  S.  Gottardo,  e  d^  altre 
montagne  delia  Svizzera,  della  Germania  e  delFIta-' 
lia^  i  viaggi  e  le  disquisizioni ,  le  meditazioni,  lo 
stadio  sti  qaeste  materie  hanno  inalzato  il  Pini  a 
contemplare  con  occhi  filosofici  ed  eruditi  le  rivo- 
luzióni del  nostro  globo,  ed  a  proporre  il  saggio 
d'  una  nuova  teoria  della  terra  (a) . 

Ma  d*  uopo  è  che  tutti  cedano  in  questa  parte 
la  mano  al  profondo  filosofo ,  e  non  meno  industre 
e  instancabile,  che  ingegnoso  ed  accorto  naturalista 
Saussure.  Genio  deciso ,  sottile  ingegno,  vaste  co-     477 
gnizioni,  indefessa  laboriosità,  tutto  egli  apportò  a  "^* 

questo  studio  quanto  era  opportuno  per  una  felice 
riuscita.  Addimesticato  fino  dalF  infanzia  colle  mon- 
tagne, avvezzo  a  &re  ogni  anno  a  qualcuna  d'  esse 
un'  amichevoli^  visita ,  traversata  quattordici  volte 
la  catena  intiera  dell'  Alpi  per  otto  diversi  passag- 
gi, scorse  le  montagne  della  Svizzera,  gran  parte 
di  quelle  della  Francia ,  dell'  Inghilterra  e  della 
Germania,  visitate  con  particolare  amore  ed  inte- 
resse quelle  delP  Italia ,  della  Sicilia  e  dell'  isole 
adjacenti,  munito  sempre  degli  opportuni  stromen- 
ti,  e  fornito  di  tutte  le  cognizioni  naturalistiche,  fi- 
siche e  chimiche,  che  potevano  fare  al  suo  propo- 
sito, potè  contemplai*e  nella  loro  culla,  per  così  di- 
ta) M€m.  della  Soc.  ItaL  to».  V«  VI. 
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re,  i  monti,  i  marmi,  le  pietre,  i  macigni,  ed  esami- 
nare nella  primitiva  5oa  purezza  ed  integrità  la  te^ 
ra  quale  é  uscita  dalle  mani  della  natura»  e  non  al« 
terata  dall'  arte  e  dalle  fSettture  degli  uomini  ;  e  pie- 
na la  mente  di  sperienze  e  d^  osservazioni,  portando 
di  continuo  nelP  immaginazione  colline  e  moati^ 
terre,  sassi,  marmi,  e  (ossili,  laghi,  ruscelli,  e  ghise- 
>(W#je,  s^  accinse  a  dare  una  fondata  e  soda  teoria 
della  struttura  della  terra,  e  incppiinciò  nel  1779, 
e  seguitò  nel  1786  a  produrre  i  ||»rezio6Ì  (rotti  dei- 
P  inenarrabili  sue  fatiche,  e  proseguendo  indefeua- 
mente  senza  interruzione  le  sue  sperienze  ed  osser- 
vazioni, i  suoi  viaggi  ed  i  suoi  studj ,  ce  ne  ha  poi 
data  in  altri  due  volumi  la  compiuta  continuazione. 
Qh  la  grand'  opera  ch^  è  quella  de^  f^i^ggi  net- 
r  ^/^i,  inestimabile  tesoro  di  6siche,  chimiche,  e 
naturalistiche  cognizioni  !  Là  si  vedono  apiegate 
molte  applicazioni  della  calamita  a'  coipi  divani, 
e  maniere  ingegnose  d'applicarla,  mostrata  la  ca- 
giona di  qualche  quasi  necessaria  dUBcoltà  di  mo- 
versi deir  ago  calamitato,  e  proposto  un  metodo  di 
superarla,  esposta  la  di(Bcoltà  di  misurarne  le  ioae 
attrattive,  e  inventato  un  opportuno  magnetome« 
tro^  là  si  ritrovano  un  nuovo  elettrometro,  e  nulle 
nuove  sperienze,  e  inaspettate  notizie,  ed  una  nno* 
va  elettricità,  un  nuovo  eudiometro ,  e  nuove  spe- 
rienze su  la  salubrità  e  purezza  dell*  aria ,  mille 
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cambiamenti  e  correzioni  opportane  nel  barometro 
6  nel  termometro  per  adoperarli  al  sole  diretto, 
sotto  r  aequa,  nelle  cime  dc^  monti,  nelle  valli,  in 
ciaoVe  sittMueioni,  ed  in  moltissime  circostanze,  che 
non  eranìò  state  prevedute  dagli  altri  filosofi.  La 
formaieioile  delle  pietre,  la  natura  delle  lenticolari, 
la  natura  e  la  formazione  del  granito,  e  la  vera  co« 
stituzione  di  quasi  tutti  i  minerali  vengono  colà  es- 
poste con  particolare  esattezza  e  verità  :  le  gbiac- 
ciaje  descritte  da  molti  svizzeri  «  e  sopra  tutti  dal 
Gruner ,  che  sembrava  avere  già  esaurita  quella 
materia,  la  quale  ancora  dopo  di  lui  venne  trattata 
dal  de  Lac^  presentano  pure  nelP  opera  del  Saus^ 
ture  molti  nuovi  e  curiosi  fenomeni,  da  nessuno 
prima  di  lui  conosciuti;  la  corrispondenza  degli  an« 
goli  nelle  montagne  asserita  generalmente  da! 
Bourguet^  e  quindi  abbracciata  quasi  comunemen- 
te dagli  altri  natito^listi,  viene  da  lui  ridotta  allo 
dovute  restrizioni,  ed  è  posta  nella  sua  verità  ;  coi- 
rne pure  la  formazione  degli  strati ,  e  la  loro  qua- 
lunque  siasi  corrispondenza  ;  V  assopimento  e  la 
spossatezza  di  forze  che  si  sente  nelP  alte  monta- 
gne,  i  sintomi,  e  le  cagioni  del  creVnìsmo  in  alcu* 
ni  luoghi,  ed  altri  punti  eziandio  di  fisiologia  sono 
trattati  con  particolare  intelligeùza,  e  con  fondata 
novità  ;  in  somma  la  fisica,  là  chimica,  e  tutta-ia 
storia  naturale  si  mostrano  in  un  nuovo  aspetto 
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nelP  opera  del  Saussure^  e  ricevono  da^  f^iaggt 
nelP  Alpi  molti  duotì  noTÌs8Ìmi  Iuidì,  e  veri  e  no- 
tabili avanzamenti.  Sembra  che  la  natura  abbiavo- 
luto  fissare  nelFe  cune  delP  Alpi  il  suo  Cienipio,  e 
costituirvi  sommo  sacerdote  il  Saussure^  onde  spie- 
gare a'  mortali  per  la  di  lui  becca  i  suoi  misteri,  e 
rendere  i  bramati  oracoli  a'^cariosi  naturalìsli.  Cer- 
to il  Saussure  innalzatosi  so^pr^  gir  altri  nominty 
camminando-  per  vie  non  ancor  battute  da  alcano^ 
consultando  la  natura  in  un  mondo  nuovo  ,  dorè 
non  era  stata  contemplata  da  verun  altro,  ha  ve- 
duti e  ci  ha  &tto  vedere  oggetti  e  fenomeni  »  che 
non  potevano  cadere  nell'  immaginazione  d' altri 
filosofi,  ha  potuto  Bstre-riflessioni^  e  scoprirci  verità, 
di  cui  non  erano  gli  altri  capaci  ;  ed  attento  osser- 
vatore, profondo,  ed  erudito  ed  accorto  fisico^  qua- 
le egli  è,  si  è  ritrovato  in  grado,  come  nessun*  altro 
prima  di  lui»  di  spiegavo  la  natura  ^  struttura^  e  sh 
tuazione  delle  differenti  parti  esteme  e  d*  alcone 
interne  del  nostro  globo,  di  dare- sode  e  sicure  co- 
gnizioni di  geologiia,  di  mostrare  grandi  ed  iffipo^ 
tanti  verità  di  tutta  la  fisica ,  e  di  svelare  V  econo- 
mia finora  occulta  della  natura  nella  formaiione 
della  terra»  e  di  arrecare  nuove  ricchcBe  d^  inte- 
ressanti notizie  aHa  storia  naturale ,.  ed  a  tutte  le 
scienze  fisicKe»  Hanno  poi  seguitato,.e  tuttora  segoir 
tano  i  dotti  naturalisti  ad  occuparsi  con  finitto 
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gli  Studi  geologici.  II  tedesco  Riiter  distende  una 
erudita  descrizione  delle  più  interessanti  monta- 
gne, roccie  9  e  vulcani  per  servire  aUa  teorìa  fisica 
della  terra.  Il  de  la  Methérie,  Y  Uttón^  il  Kirwan^^ 
e  vari  altri  seguono  col  medesimo  gusto  simili  di- 
squisizioni. Una  lodevole  società  geologica  ìA  è  i- 
stituita  in  Londra^  che  unendo  gli  studi  di  molti  per 
diverse  vie  e  per  differenti  mezzi,  lavorano  per  a» 
cquistare  sempre  più  delle  convenienti  cognizioni  ^ 
e  formato  a  questo  fine  un  piano  delle  ricerche  da. 
£arsi  su  i  monti,  colli,  valli ,  piani ,  pozzi,  fontane», 
fiumi^  laghi,  mari,  roecie,  corpi  organizzati,  e  quao* 
to  sul  nostro  globo  si  può  osservare,  vanno  racco^' 
gliendo  immensa  copia  di  materiali  per  inalzare  con 
essi  r  ardita  febbrica  d'  una  ben  fondata  geologia. 
Noi  intanto  lasciando  i  sistemi  geologici,  senza  di- 
scostarci dalle  montagne,  ci  rivolgeremo  ad  altri  na- 
turalisti, che  le  riguardano  sotto  diverso  aspetto^  e 
in  vece  di  nevi  e  ghiacciaie  contemplano  in  esse  i 
fuochi  e  i  vulcani. 

Questi  in  tutti  i  tempi  hanno  chiamata  T  atten-  4?^ 
zione  de^  filosofi ,  e  meritate  le  loro  speculazioni. 
Lasciando  da  parte  Lucrezio  ed  altri  antichi  filo- 
sofi e  poeti,  che  hanno  parlato  dell'  Etna  e  d' altri 
vulcani  ,  nel  secolo  passato  due  famosi  matematici 
e  fisici,  il  Kircher  ed  il  Borelli,  esaminarono  da  na* 
turalisti,  e  descrissero  a^  fisici  i  fenomeni  e  le  aggia- 
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^nze  deli*  Etna,  e  il  Kircher  ancora  diede  la  sto- 
ria delle  sue  erusiotti.  U  Vesuvio  ha  avuto  in  que- 
sto incoio  pi&  illustvatori.  Yedonsi  nelle  Tramai' 
%ioni filosofiche  dì  Londra  taolie  osservazioni  accu« 
rate  e  drstiMe  de^sfuoi  accidenti  del  medico  Ciril* 
lo  e  del  Principe  di  Cassano:  quegli  formò  l'efe- 
iDeri£  di  tutti  i  fenomeni,  che  giormklmente  prò- 
duceva  quel  vulcano  ;  e  questi  non  contento  di  da- 
re per  disteso  mìnutaoieDte  la  storia  di  un'  erusio- 
nC)  descrive  anche  con  gran  diligenza  la  situazione 
del  miHitea  ed  alcune  circostanze  deVicini  corpt^le 
quali  sono  più  conformi  al  gusto  de'  naturalisti  (a). 
Della  medesima  eruzione  àfìijìj  abbiamo  in  par- 
ticolare udft  dotta  storia,  d'altro  medico,  Serao^  che 
dà  nuovi  lumi  sn^vulcani,e  su  le  materie  vulcaniche. 
Gon  maggior  diltgensa  ed  as8Ìduità,con  più  estensio- 
ne di  viste,  e  con  maggior  fondo  dell'opportune  co- 
gnizioni osservò  per  molti  anni  il  Padre  deUa  Tor* 
re  il  Vesuvio,  e  si  della  situazione  topografica  e  del- 
la fisica  costituzione,  che  de'  suoi  fenomeni  ed  ac- 
cidenti diede  la  più  esatta  e  più  compiuta  descri- 
zione. Ma  crescendo  ognor  più  T  amore  de'  natu- 
ralisti per  simili  osservazioni,  e  ricevendosi  mag- 
giori ajuti  da'  liuovi  lumi  della  chimica,  ne  sono 
venute  fuori  a'  nostri  giorni  più  fine  ed  accurate 
descrizioni.  I  vulcani  dell'  Islanda,  singolarmente 

(a)  Fhilos,  trmnsMè.  onni.  4ai4i  4^i  4S^»  ^* 
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delF  Bela,  eraao  già  noti  a'  natùraliati  fino  dal  sJe» 
colo  passato  per  le  relatioi»  deUe  sue  «ruiloni  su- 
perfkiali  ancora  ed  imperfette  del  Thoriaki  (a)  e 
d^  ukrì  storici,  e  si  conoU)eropiù  chiavameaie  wer* 
so  la  metà  di  questo  per  le  descruRom,  più  diligen- 
ti e  scientifiche,  del  Jucobsen^  del  'Finsen  e  d^  ai- 
tri  moderni  più  a  portata  di  farvi  le  dorate  osserva^ 
cloni  :  ma  solo  dopo  il  1 772,  dopo  il  viaggio  natora^^ 
Vstico  ddl'iaglese  Banks^  e  degli  svedesi  Salander  . 
e  Troìl^  e  dopo  le  dotte  lettere  sa  l' Islanda  di  que^  Troll, 
sto,  si  sono  mostrati  uel  lor  vero  aspetto^  ed  lian* 
fio  fatto  vedere  i  maraviglipsi  loro  fisnomeni  (h). 
Prima  i  vulcani  non  si  riguardavano  che  come  feno* 
meni  isolati^  ne  sape? asi  che  una  gran  parte  della 
terra  fosse  coperta  da^  loro  prodotti ,  e  che  doves* 
sero  considerarsi  i  vulcani  come  una  delle  cagio- 
ni più  generali  che  abbiano  agito  su  la  superfìcie 
del  nostro  globo.  Le  lave  spòngiòse*  ed  alcune  pie* 
tre  erano  le  materie^  che  si  riconoscevano  per  vuU 
caniche:  i  basalti  avevano  chiamata  1'  attenzione  dèi 
naturalisti;  ma  all'acqua  aQzi  che  al  fuoco  se  n^  at^ 
tribuiva  la  formazione,  e  riguurdavasi  come  ona  spe-^ 
aie  di  cristallizzazioni.  Il  Desmarest  derivò  i  basal-i^ 
ti  dall'  azione  de'  vulcani,  e  volle  proporli  alF  Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  come  prodotti  vultani- 

(a)  Die  uìL  tmoatÌM  Bèckiae  in  Islandia  imttndU. 
{f)  Troll  Uur.  sar  l  Itlande  ZX,  XXI  te. 
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ci (a^. Venne  riguardata  da^daturalisti  quest'opinione 
come  una  congettura  senza  fondamento,  dacché  non 
vedevasi  apparenza  alcuna  di  vulcani  dove  pure  si 
ritrovano  colonne  di  basalte.  Diede  nondimeno  la 
scoperta  del  Z7e^mare5£  eccitamento  a  più  esatte  ri- 
oerche  suMuoghi,  dovescoprivansi  de' basalti;  e 
tutte  le  osservazioni,  che  in  diversi  luoghi  si  fecero, 
confermarono  V  opinione  di  quel  naturalista,  finché 
le  diligenti  e  dotte  ricerche  del  Faujas  de  Saint 
Fond  su  gli  estinti  vulcani  del  Vivarese  la  dimostra- 
rono secondo  l'opinione  di  molti  compiutamente  (b). 
Sebbène  il  Werner  posteriormente  ha  voluto  con 
nuove  osservazioni  su  la  montagna  basaltica  argillo- 
sa e  sabbiosa  di  Scheinberg  richiamare  l' origine 
de'  basalti  alla  via  umida ,  ed  ha  fatto  nascere  due 
sette  co^  nomi  di  neptunisti  e  ài  vuìcanisti;  sul  che 
noi  lasceremo  a^  chimici  e  naturalisti   più  illumi- 
nati col  tempo  il  dare  la  decisione  (e).  Checché  di 
ciò  siasi,  certo  è»  che  in  vista  di  tale  scoperta  del 
Desmarest  si  diede  anche  il  Troil  ad  esaminare 
questa  materia,  e  ritrovò  nell'Islanda  molti  vulcani 
estinti,  e  ne' basalti  sì  dell'Islanda  che  delP isola  di 
Staffa  molte  curiose  novità,  ed  eccitò  il  Bergman 

(a)  Ac,  des  Se,  an.  1771* 

(b)  'Recherch.  /or  les  votcans  éteùtU  da  Fwarais  et  du  Fd^jf. 
(e)  Obserptuions  sur  les  roehes  poieàni^aes  §i  sur  U  bsr 

saUé  ec. 
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a  dare  tanti  bei  lumi  sopra  i  basalti  »  e  sopra  altre 
pietre  vulcaniche,  e  su  gli  effetti  del  fuoco  tanto  nei 
vulcani ,  come  nelF  acque  calde ,  quanti  con  gran 
vantaggio  della  chimica  e  della  storia  naturale  pre^ 
sento  nella  sua  lettera  al   Troll  ed  all'  Accademia 
d'  Upsal  in  una  classica  e  magistrale  dissertazione 
sopra  I  prodotti  vulcanici  {a).  Né  fu  solo  il  Troil  a 
rintracciare  gli  estinti  vulcani  e  le  materie  vulcani- 
che: lo  Strange  ne  ritrovò  molti  nello  stato  veneto 
e  in  altri  luoghi  j  esaminò  i  monti  colonnari,  e  tutti 
i  vestigi  che  potè  incontrare  d^  antichi  vulcani ,  e 
ne  diede  un^  assai  ampia  e  dotta  illustrazione  (b)  :  il 
Faujas  de  Saint  Fona  ricercando  colle  opportune 
cognizioni  simili  tracce  nelle  montagne  della  Fran« 
eia,  riusci  felicemente  a  discoprire  molti  vulcani  e- 
stinti ,  dove  neppur  sospettatasi  che  se  ne  fossero 
mai  veduti  (e)  ^  e  mettendosi  colP  impegno  di  vero 
naturalista  a  raccogliere  e  contemplare  tutte  le  lave 
e  tutti  i  prodotti  deireru£Ìoni  di  que' fuochi  sotter- 
ranei, che  potè  avere  alle  mani,  ne  formò  una  dotta 
ed  esatta  descrizione,  e  presentò  un^  assai  compiuta 
mineralogìa  de'  vulcani  {d).  Ma  il  contemplatore,  e 
rematore,  diciamo  così,  di  tali  monti,  a  cui  d'uopo 

(a)  Troll  Lettre»  smr  t  Isiawdet  WoP.  ed,  de.  Ups.  t.  II  f. 

[b)  De'  monti  colonnarj  e  ttaUrifen.  pukan.  àglio  *taio  uen  ; 
Opusc.  di  Milano  an,  1778. 

(e)  Rech,  sur  Us  vo^ttms  ec. 

\fl)  diiner,  des  voleam^nu  Duer,  de  iouiei  Ui  9ub9Um€§9  te. 
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ma  curiose  rarità ,  che  aieritoDO  Io  studio  e  T  at* 
.teszione  de'  naturalisti.  Quantunque  molti  viaggia- 
/tori  abbiano  scorso  V  Etna,  nessuno  vi  ha  fette  na 
:riaggio  sì  compiuto  come  il  Doìomieu^   che  girò 
tutta  quanta  la  Tasta  sua  hase»  e  fece  sempre  a  |li^ 
de  ecolms^rtello  in  mano  le  sue  scorrerie.  £  perciò 
TEtna  tante  volte  visitato  da' naturalisti  ha  mostra- 
to air  oculatissimo  Dolondeu  si  ne'  |»Fodotti  che 
ne'  fenomeni  molta  materia  di  nuove  ed  utiH  osser- 
vazioni. I  basalti  sono  stati  maneggiati  da  molti  cbi- 
mici  e  naturalisti  :  il  Dolondeu  vi  ha  trovato  dica- 
ne particolarità  da  altri  non  osservate  su  laloIoib^ 
uiazione  coli*  acque  del  mare»  e  su  la  loro  articola- 
zione. Era  poco  conosciuta  fra  le  materie  vulcani- 
che la  pietra  pomice  :  il  Dolomieu  V  ha  esaminata 
sul  luogo  ne'  vulcani  di  Lipari  e  di  Vulcano^  die 
sono  que^  che  la  producono  in  maggior  copia,  o 
quasi  i  soli  che  la  producono^  e  ce  n^  ha  spiegata    • 
la  natura  e  formazione,  e  le  diverse  specie^  e  le  dif- 
ferenti circostanze,  in  cui  si  ritrova.  Le  zeoliti,  le 
puzzolane,  e  quasi  tutte  le  materie  vulcaniche  pre- 
sentano nelle;  mani  del  Dolomieu  alcune   curiose 
novità  ^  e  tutta  in  somma  la  storia  e  la  mineralogia 
ide^  vulcani  ha  ricevuti  dalla  sua  diligenza  e  dalla 
sua  penetrazione  preziosi  rischìarimenti   (a).  Per 

(d)  Fojage  MIX  tsles  de  Lipari  «e.  Caiaiogsu  des  prodmti 
volcaniqu^s  du  moni  Ethna  ec. 
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quanto  avanzato  abbiano  in  questa  parte  V  jémilton 
t  il  ftoUmUeù^  resta  an^or  luogo  agli  studiosi  na- 
turalisti j)€r  fare  oaov^  egloriose  scoperte.  Quan- 
te auov^  ed  importanii  osservazioni  non  vi  ha  fatte 
kx  Spalla fwini  in  totli  i  vulcani  deNe  due  Sicilie  e 
dell^  isole  adjnceoti  (<i)  ?  Quante  altre  non  ce  ne 
presenta  V  Umboldt  in  quelli  delP  America  e  del* 
le  Filippine  {b)  7  La  Ikohgia  f^esimana^  e  le  spe- 
rien^ie  ed  osservadoni  sulle  materie  vulcaniche  del 
Oioeni  lianno  dati  molti  lumi  a^  naturalisti,  che  né 
attendono  ancora  molti  piA^  se  egli  fhrà  parte  al 
pubblico  d«'  varj  lavori,  che  su  queste  materie  sta 
preparando.  Tanti  vulcani,*  tanti  luoghi  vulcanici 
di  varie  ptovincie  vicine  e  lontane  del  niare  non  per 
anco  esaminati  da  alcuno  presteranno  certamente 
varj  soggetti  di  naturalistiche  e  nuove  osservazioni. 
L^  Etna  stesso,  tuttoché  tante  volte  da  sì  dotti  è 
dUigeoti  filosofi  contemplato  ,  richiede  ancora,   a 
giudico  dello  stesso  Dolomicu^  il  suo  più  esatto  il- 
lustratore, più  assidue  e  ^A  attente  investigauòn'i': 
tf  Lacognizjone  esatta,  dice  egli  (e),  di  queste 
7»  montagna,  che  rincbiqde  uno  de^  più  grandi  ela^ 
9)  hpratorj  della  natura,  è  riservata  ad  un  siciliana; 
»  cbe  abitando  alla  base  della  medesima  la  studieì- 

(a)  Viaggi  delle  due  Sicilie. 

{6)  Foyage  d'  Umboldt  et  de  Bompland.  eto. 

(e)  Catalogne  des  pr  od.  ^Qk, 

ANDRES,  T.  T.  V,  tu  58 
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fi  rà  lutto  il  tempo  della  sua  vita,  sarà  fisico  é  oa* 
99  turalista,  non  se  ne  lascierà  distorre  dalle  fetiche, 
99  ne  dalle  difficoltà  ».  Certo  i  monti  e  i  macigm 
sono  i  libri,  su^  quali  ba  lasciate  invpresse  la  natara 
le  migliori  sue  lezioni  lagli  attenti  naturalisti;  ed 
ormai  i  lettori  filosofi  non  più  credono'  alle  teorie 
ed  ai  ragionamenti  formati  nella  quiete  dfel  gabinet- 
to, e  solo  riguardano  come  opere  originali  in  ma* 
teria  di  storia  naturale  quelle  che  sono  scritte  stri 
luoghi  stessi,  su  le  disastrose  montagne,  su  le  pro- 
fonde valli,  in  mezzo  alle  ùtiche  e  a'  pericoli,  nello 
strepito  de^  viaggi. 

Infatti  i  rispettati  naturalisti  sono  qureHi  prin- 
cipalmente che  hanno  vedute  e  rivedute  sul  natifo 
sito  le  cose,  che  ci  descrivono.  Viene  venerato  dà 
tutti  i  presenti  naturalisti ,  e  chiamato   da  alctni 
48a       d'essi  il  loro  patriarca  (*),  il  celebre   UUoa,  a' cui 
viaggi  su  1'  Eqtiatore  e  nelP  America  meridionale} 
ed  alla  quieta  e  lunga  dimora  nella  settentrionale 
dobbiamo  le  più  sicure  ed  autèntiche  notizie  deBa 
storia  naturale  ,  singolarmente  della  mineralogica, 
di  quella  vasta  e  curiosa  parte  del  mondo.  U  Aco- 
sia^  ilGumilla ,  ed  altri  avevano  scritta  coIP  esat- 
tezza che  allor  potè  vasi  la  storia  naturale  di  quelle 
maravigliose  regioni  ;  ma  oltreché  la  moderna  rat 

(*)  È  poi  DMlo  <!a  qualche  fsaip»: 


Ulloa. 
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fioatezza  non  s'  appaga  abbastanza  di  quelle  popo- 
lari descrizioni,  queste  comunemente  versavano  su 
gli  animali  e  su  le  piante,  poco  entravano  nella  par- 
te mineralogica,  e  nella  fisica  geografia.  L'  Vlloa 
apporto  i  lumi  moderni  all'  illustrazione  di  quei 
paesi  (a),  e  non  solo  descrisse  gli  animali  e  le  pian* 
te,  che  per  qualche  loro  rarità  meritavano  partico- 
lare attenzione  da'  naturalisti,  ma  ci  fece  conoscere 
la  diversa  situazione  e  struttura  di  que'  monti,  val- 
li, e  fiumi,  la  disposizione  de'  terreni ,  le  diverse 
temperature,  i  minerali  metallici  »  e  gli  altri  fossili, 
le  diverse  petrificazioni,  che  entro  a  quegli  altissimi 
monti  sono  riposte,  e  tutta  1*  intema  ed  esterna  co- 
stituzione di  quella  parte  del  nostro  globo,  che  non 
era  ancor  conosciuta.  Più  recentemente  il  Molina^       i|83 
nato  e  allevato  nel  Gbile,  ha  potuto  esaminare  più 
comodamente  quella  parte  dell'  America,  di  cui  po- 
co aveva  trattato  V  UUoa^  e  n'ha  prodotta  con  som- 
ma diligenza  la  storia  naturale,  che  s'  è  meritato 
lo  studio  e  gli  elogi  de'  naturalisti  (£)  ;  ed  ora  1'  Um-^ 
baldi  arricchisce  sempre  più  la  storia  naturale  col- 
le squisite  notizie  di  que'  paesi,  che  liberalmente 
spande  nel  suo  f^iaggio.  Quasi  tanto  come  l' Ame- 
rica èra  sconosciuta  la  Spagna  nella  storia  natura- 
le, 0  nella  fisica  geografia.  Benché  questa  sia  una 

{ù)  Fiage  kìsior.  de  t  Amer,  mer.\  JSoiieìas  americanas  ce. 
(h)  Saggio  di  storia  nat,  del  Chiie, 


Molina. 


Bowlet. 
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delle  Provincie  più  ricche  che  si  t^onoscaùo  ^i  oa* 
ttirali  prodotti ,  é  che  di  terre  e  pietre  contenga 
forse  essa  sola  quante  specie  se  ne  ritròvailo  in  lat- 
to il  resto  del  motido,  nessun  naturalista  b*  era  ap- 
plicato a  distenderne   una  fisica  descrizione.  Il 

4^4  SowleSj  destinato  dal  governo  a  varie  eommbsioiil 
mineralogiche,  ha  avuto  campo  d^  esaminare  sai 
luoghi  le  sue  rarità  naturali,  ed  ha  latto  conoscere 
a^  naturalisti  la  celebre  miniera  di  cinabro  e  di 
mercurio  di  Valenza  le  di  San  Filippo  ,  le  pro^u* 
anobi  in  molti  terreni  del  salnitro  natnrale,  g^  anti« 
ciii  vulcani  della  Spagna,  e  molte  altre  particola- 
l'ità  del  regno  minerale,  che  in  quella  provincia 
sMncontrano ,  con  parecchie  altre  notiaie  eso- 
dio di  petf ificazioni  d'  ossa  umane ,  'della  lango- 
sta  ,-  delle  piante ,  e  generalnaenl^  de'regtii  ve- 
getabile ed  animale  ,  che  hanno  arricchita  ài 
nuovi  ed  interessanti  lumi  tutta  la  storia  aatura- 

485  le  (a).  I  Tiaggi  del  Fortis  nella  Dalmazia,  e  neH'i- 
sóle  di  Gherso  e  d' Ossero,  hanno  prodotte  akune 
nuove  cogniuòfii  su  le  caverne  e  su^  luoghi  e  corpi 
sotterranei,  su'  marmi  e  su  gli  ossi  impietriti  ,  ed 
hanno  dato  campo  a  quel  naturalista  di  proporre 
alcune  giuste  e  profonde  riflessioni  sul  corso  delie 
acque»  e  su  la  decantata   corrispondenza   degli  an- 

(à)  liurod^  a  la  hìsi.  noi.  yaia  geògr^hy»,  de  H^pana^ 


Fortis. 
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igoli  delle  moDlagne  ^  nel  che  ha  egli  preceduto  al 
Saussuréj  non  volendo  né  l'^  uno  né  V  altro,  come 
neppure  posteriormente  il  Gentil  («),  il  Pini  (i), 
e  la  miglior  parte  de^  naturalisti,  acconsentire   alla 
•piena  asserzione  del  Bourguet  (e).  Molte  notizie 
avevansi  della  storia  naturale  delP  Italia  co^  ▼iaggi 
delia  Toscana  del  Targioni^  colla  storia  delF  A- 
driatìco  e  d*  altri  micini  paesi  del  Donati^  eoli'  ope- 
re del  Della  Tòrre^  del  Bianchi^  del  Baldassariy 
del  Battarra^  e  d^  altri  naturalisti  ^  ma  una  mine- 
ralogia deir  Italia  colP  esattezza  che  conviene  ai 
lumi  de^  nostri  di,  non  s'eràaneora  veduta,   po- 
chissimi essendo,  diceva  il  Barn  (e/),  i  mineralogi- 
sti neir  Italia,  che  si  fossero  familiarizzati  colP  in- 
terna costruzione  della  terra»  e  che  potessero  con- 
tewplarla  con  occhi  eruditi.   Questa  mancanza  di 
cognizioni  della  mineralogia  italiana  indusse  il  Fer^     ^ò& 
ber  a  fare  un  viaggio  nelP  Italia  per  occuparsi  uni- 
camente nelle  ricerche  che  appartengono  a  questa 
materia.  Educato  nel  collegio  reale  delle  miniere 
di  Stokholm,  istruito  sotto  la  direzione  de^  pii!i  fo- 
mosi  naturalisti  svedesi,  visitate  le  principali  mi- 
niere della  Svezia,  della  Germania,  delP  Ungheria 

{a)  àe*  des.  Se,  a».  1781. 

{6)  Afem.  gtoL  su  le  r'wol,  del  globo  terracqueo, 
(e)  Viaggio  di  Dalmazia*  Sagg.  éÙ  osseru*  sopra  t  isole  dì 
Cherso  e  d  ossero, 

[d^  Priface  a»x  leiires  de  M.  Ferber, 
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e  dell'  Inghilterra,  pieno  di  cogniùoDÌ  nataralìati- 
che,  e  particolarmente  delle  mineralogiche  y  8^  ac- 
cinse al  viaggio  d^  Italia,  e  quivi  trattando /coU^^r- 
duinij  col  Fontana^  col  Serao^  e  co'più  dòtti  natu- 
ralisti, e  vedendo  ogni  cosa  colla  diligenza  e  co^  lu- 
mi  di  vero  filosofo,  potè  fare  interessanti  riflessio- 
lii  su  le  montagne  d^  Italia,  e  descrìzioai  esatte  dei 
minerali  e  degli  altri  soggetti  della  storia  naturale, e 
cavarne  giuste  conseguenze,  e  formare  sensate  coo- 
getture»  e  dare  una  più  vera  mineralogia  di  quanto 
fin  allóra  s'  era  veduto  (a).  Contemporaneamente 
al  Ferber  visitava  parimente  P  Italia  da  Vero  na- 
ralista  il  celebre  Guettard^  e  ce  ne  ha  poi  data  una 
dotta  e  pregevole  relazione.  Per  quanto  diligenti 
e  accurati  sieno  i  viaggiatori,  non  possono  dare  dei 
luoghi  da  lor  veduti  compiute  osservazioni,  le  quali 
richiedano  comodi  ed  agio,  che  loro  mancano  co- 
munemente. I  nativi  o  dimoranti  in  quelle  contra- 
de sono  più  a  portata  di  veder  tutto,   di  replicare 
le  osservazioni,  cambiarne  le  circostanze,  confiron- 
tare  un  fenomeno  colP  altro ,  e  penetrarla   nelP  ar- 
cano della  natura.  Quante  belle  descrizioni  aon  dob- 
biamo al  FortU  de^  monti  Euganei  (6),  della  valle 
vulcanico-marina  di  Ronca,  e  della  copia  d'ossi  d^ele* 

(a)  Lettr,  sur  la  Minerai,  ec.  de  P  Italie, 
(ò)  Mem,  dell'  Accad.  di  Padopa  t.  I.  Della  polU  «e.  di 
Roncò,  Su  tossa  ce. 
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fanlì,  obesi  litroTano  nel Romagnano  in  una  monta- 
gna del  veronese  (a).  Le  montagne  e  le  miniere 
deir  Elva,  la  montagna  e  i  contorni  di  S.  Gottar- 
do, i  feldspati  e  alcuni  singolari  fossili  della  Lom* 
bardia  veduti  comodamente  dal  Pini  sono  stati  fé* 
condi  d'  ul3i  osservazioni  (&).  I  fossili  metallici,  il 
salnitro,  ed  altri  prodotti  naturali  della  Calabria  e 
della  Sicilia  si  rendono  interessanti  nelle  mani  deV 
Gioene^  E  chi  meglio  di  questo  ci  ha  fatto  cono* 
scere  la  litologìa  vesuviana^  e  ci  può  rendere  pie- 
namente informati  delle  produzioni  vulcaniche,  e 
deir  operazioni  della  natura  in  quelle  immense  for- 
naci ì  Così  in  varie  guise  ?a  il  regno  minerale  rice- 
vendo ogni  dì  colle  locali  osservazioni  de^  naturali* 
stì  maggiori  rischiarimenti  :  anzi  ogni  parte  della 

« 

storia  naturale  si  vede  grandemente  avanzata  coi 
moderni  viaggi,  e  colle  scientifiche  loro  descrizio- 
ni. I  viaggi  del  Banks^  del  Solander^  e  del  Forster  4^7 
per  tante  isole  nuove  e  paesi  sconosciuti  hanno  ar-  ^j^J^^ori. 
rlcchita  tutta  la  storia  naturale  di  curiose  osserva- 
zioni, e  di  molte  notizie  di  soggetti  presentatisi  per 
la  prima  volta  agli  sguardi  dei  naturalisti.  Il  Son^^ 
nerat^  il  MassoìiyVHasselquist^  il  Tumberg^  e  tanti 
altri  viaggiatori  hanno  sempre  più  fatto  conoscere  la 

(a)  Osserv.  orittolog,  delta  vaile  ec.  Dell'ossa  eo. 
{b)    Be'*  fossili  della    Lombardia,    Osserv,  minerai,  della 
min,  di  ferro  deir  Elva. 
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natura  ne\ar|  e  mar)avigliosi  suoi  prodotti.  Perfino 
Tastrononio  Gentil  ha  ricavati  da'suoi  viaggi  astro- 
nomici  nuovi  lumi  sopra  la  storia  naturale^  evi  ha  fet- 
te nuove  osservazioni  su  le  montagne,  e  su  gli  strati 
(]!  pietre,  che  trovansi  nella  terra  (a).  Ma  il  viàggio 
più  strepitoso  e  più  dottamente  disposto^  il  viag- 
gio più  glorioso,  benché  sfortunato  per  molti  dei 
/RA  viaggiatori,  il  viaggio,  a  cui  dee  più  lumi  la  storia 
Viaggio    naturale,  è  il  viaggio  ordinato  dalla  gran  Caterina 

egli  slati    .-  .  .        j   il     T>        .  r  •     * 

elleRas-  imperatrice  delie  Kussie,  per  tar  conoscere  giusta* 
mente  tutti  i  vastissimi  suoi  stati,  e  recare  a  ciascu- 
no in  ogni  genere  i  possibili  miglioramenti.  Diver* 
«e  nobili  truppe  dMUusiri  filosofi  si  spiccarono  da 
Pietroburgo  nel  1 768  per  tutte  le  contrade  di  quet 
r ampio  impero,  provvedute  di  quanto  giovare  potes- 
se alia  felice  riuscita  di  sì  lodevole  impresa.  Con- 
dottieri di  queste  erano,  un  Gnielin^  un  Pallas^ 
un  Guldenstedt^  un  Lepechin^  un  Folk,  un  Giorgi^ 
e  altri  simili,  e  percorrevano  colle  opportune  co- 
gnizioni e  coi  convenienti  ajuli  le  immense  Pro- 
vincie di  quell'impero.  Non  dirò  la  fatale  prigionia, 
che  cagionò  la  morte  allo  Gmelin^  detto  perciò  il 
Martire  della  storia  naturale^  non  la  malinconia 
del  Falk^  che  l'incitò  all'  orribile  attentato  di  dar- 
si spontaneamente  la  morte,  non  P infelice  sorte 
del  L'i^ltz^  impalato  ed  appiccato  barbaramente 

(a)  Ac.    des  Se.  an.  1781. 
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da^  ribelli,  che  a  que'  tempi  infestavano  quelle  prò* 
yincie,  non  le  fatiche  e  i  disastri^  che  hanno  condot- 
ti alcuni  al  sepolcro^  dirò  bensì,  che  tali  e  tante  novi* 
\k  s' osservarono  in  quelle  parli  non  mai  per  Pavan- 
\ì  assoggettate  allo  sguardo  d^  alcun  naturalista,  che 
la  storia  delle  montagae  e  della  struttura  della  ter- 
ra, la  storia  degli  animali  e  de'  vegetabili,  e  tutta  la 
storia  de'tre  regni  della  natura  hanno  ricevuti  mate* 
riali  affatto  nuovi  e  preziosi  da  quella  spedizione  (à^, 
e  che  potremo  dire  còl  Saussure  (b) ,  che  le  re- 
lazioni di  que^  viaggi  contengono  tutto  quanto  può 
interessare  un  naturalista,  ed  eziandio  un  politico,  e' 
Qhe  sono  forse  il  più  grande  e  più  bel  modello,  che 
in  questo  genere  si  ritrovi.  Non  tanto  vasti»  ne  si 
strepitosi,  ma  non  però  privi  di  molta  utilità  e  di 
notabile  vantaggio  certamente^non  solo  per  la  cogni-!* 
zione  di  quei  paesi,  ma  per  V  avanzamento  eziandio 
di  tutta  la  storia  naturale»  sono  i  viaggi,  che  con 
giuste  e  profittevoli  vedute  eseguiscono  per  gli  sta*- 
ti  russi  i  membri  della  società  de^  naturalisti  di  Mo- 
sca, come  vediamo  nelle  memorie,  che  quella  socie- 
tà va  dando  alla  luce.  Di  quadrupedi,  di  pesci,  d' in- 
setti, di  piaote,  di  minerali  ci  presenta  squisite  no- 
tizie il  Peron  acquistate  nel  suo  viaggio  alle  terre 
australi.  Le  accademie  tutte,  e  le  scientifiche  socie- 

(a)  nìsi,  des  decouvertes  faiUs  par  dipers  Sau,  voyagtors^  ce. 
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tk  risuonano  del  nome  del  celebre  Umboldt^  e  prò* 
jBttano  de*  gran  tesori  di  squisite  e  moltipKci  cogni- 
adont  zoologiche,  botaniche,  chimiche,  geologiche 
e  fisiche,  ed  esiandio  politiche  e  letterarie,  eh'  egli 
ha  saputo  raccogliere  ne^  suoi  yiaggi.  E  cosi  ancora 
in  meazo  alle  difficoltà,  che  le  presenti  vertenze,  si 
può  dire,  di  tutto  il  globo  terracqqeo  cagionano, 
non  lasciano  gli  studiosi  naturalisti  d**  inoltrarsi  m 
disastrose  peliegt inazioni  per  esaminare  ocularmeiH 
te,  e  conoscere  nella  lor  verità  i  prodotti  della  oa« 
tara.  Questa  originalità  delle  osservazioni^  questa 
'diligenza  e  scrupolosità  di  voler  vedere  sul  luogo 
ogni  cosa,  e  descrivere  in  tutti  i  suoi  prodotti  la  na- 
tura, non  morta,  e  talor  alterata,  ma  viva,  vegeta, 
e  nel  vero  e  reale  suo  stato,  distingue  la  maggior 
parte  de^  naturalisti  de' nostri  di,  e  dà  maggior  peso 
d'autorità  alle  notizie  che  ci  presentano;  ma  non 
per  questo  lasciano  di  meritare  la  nostra  ricono- 
scenza e  la  dovuta  credenza  quegli  studiosi  scritto- 
ri, che  negli  scheletri,  o  ne'  rinserrati  viventi,  o  in 
piccioli  pezzi  di  minerali  distaccati  e  divisi,  e  ne'  li- 
bri, e  nell'  altrui  relazioni  contemplano  dal  loro  ga- 
binetto la  natura,  e  ce  ne  danno  con  diligenza  e 
/gq  con  critica  la  descrizione.  Celebre  è  il  nome  dell' 
Camper.  Olandese  Camper  sulla  storia  degli  animali^  e  V  uso 
grande,  che  ha  fatto  il  Buffon  delle  sue  osser?azio- 
m,  può  bastare  a  commendazione  de'  suoi  scritti. 


CAP.  V.  DELLA  STOhiA  ICATCRAtl  S^J 

L^orang-outang,  ed  altre  spezie  di  scimie,  il  rìno- 
ceronte^  il  rangifero,  il  cammello,  il  cocodrìllo, 
ed  altri  parecchi  animali  descritti  da  molti  natura- 
listi compariscono  in  un  nuovo  e  vero  aspetto  nette 
mani  del  dotto  e  giudizioso   filosofo  Camper  (a). 
Quanta  lode  non  merita  il  Daubenton  per  le  dot-       Aqq 
te  ed  esatte  descrizioni  anatomiche,  che  ci  ha  da-  .  I>«ootn- 
te  di  Canti  animali  del  gabinetto  di  storia  naturale 
del  re  di  Francia  (b)\  Quante  belle  notizie  non  dob- 
biamo al  medesimo  su' quadrupedi  ovipari  e  su'  ser- 
penti ,  sparse  neir  Enciclopedia  metodica  !  Che 
giuste  ed  utili  osservazioni  non  ha  egli  sposte  sopra 
le  lane,  e  su  gli  animali  che  le  producono ,  a  van- 
taggio sì  della  storia  naturale,  che  della  domestica 
economia  (e)  I  Quante  interessanti  novità  non  ci  ha 
mostrate  su  V erborizzazioni  delle  pietre,  su  lo  stato 
campestre ,  e  su  altre  pietre  (d)  l  Con  ragione  di- 
cevasi  ad  onore  del  Daubenton  che  aveva  fatte  tan« 
te  scoperte,  eh'  egli  stesso  non  ne  sapeva  il  nume- 
ro. Questa  medesima  lode  con  ugual  diritto  si  può       igi 
rendere  a  G.  Cuner  che  per  tante  classi  della  zoo-    ^■'^• 

(a)  Sior,  nat,  dM  Orang'ouiangt  etc.  Riguardo  air  Drang* 
ontaog  è  da  leggersi  la  detcnstone,  che  negli  AoBati  del  Museo  di 
storta  naturale  di  Parigi,  tom.  XIIJ,  dà  Federico  Cttvier^  di  quello 
diie.  d»ir  iàola  di  Francia  portò  a  Parigi  il  Decaen. 

{ò)  V,  Storia  naturale  ec.  del  Buffon, 

(e)  Jc.  des  Se»  1777,  *779  ^l  1786,  al. 

(d)  Iri  1781,  1763. 
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Jogia  ba  portate  le  filosofiche  sue  mire.  L'  aaato- 
lyiia  comparata  è  stata  da  lui  inalzata  a  un  grado  di 
sciensa  esatta,  i  cui  priacipj  servono  di  guida  ai 
'  naturalisti  nelle  loro  investigazioni.  £  vivipari  ed 
ovipari)  e  quadrupedi,  ed  uccelli,  ed  insetti,  e  pe- 
.sci,  e  conchiglie,  animali  viventi,  e  morti,  e  sotter- 
rati da  molti  secoli,  tqtto  s'  assoggetta  alle  sue  spe« 
culaaioni.  Finora  le  scavazioni  si  facevano  dagli  an- 
tiquarj  per  rinvenire  antichi  monumenti  dell'arte;  il 
Cuvler  è  immerso  in  simili  operazioni  ne^monti,nelie 
valli,tielle  sponde  del  mare,  nelle  vaste  campagne,  e 
in  ogni  luogo  per  iscoprire  antiche  produzioni  deità 
natura,e  colle  reliquie  degli  animali  sepolte  sotterra, 
pasceste  nelle  fenditura  delle  montagne»  sommerse 
ue'laghi  e  ne^mari,  e  disperse  sulla  terra  ha  verificate 
piche  specie  d*  animali,  ha  rischiarati  molti  dubbi 
de^  più  illuminati  naturalisti,  e  vi  ha  appalesate 
molte  finora  incognite  verità.  Le  sue  ricerche,  le 
sue  decisioni»  i  suoi  principi  aprono  la  via  a  molti 
avanzamenti  nella  storia  naturale.  Colf  esaminare 
£|ttentamente  i  quadrupedi  ovipari,  e  i  serpenti  del 
gabinetto  del  re  di  Francia,  e  quanti  altri  ne  potè 
altronde  avere  alle  man!,  col  raccogliere  premuro- 
samente quasi  tutte  le  osservazioni»  che  sa  tali  ani- 
mali sono  state  fino  a  questo  di  pubblicate,  e  col 
confirontare  le  relazioni  che  tali  osservazioni  pre- 
sentano colla  conformazione  di  qg^esti  animali,  colle 
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loro  proprietà  ben  riconosciate,  coli'  ioflueoza  d«l 
clima,  e  colle  leggi  fisiche  seguite  costantemente  49^ 
dalla  natura,  si  è  messo  il  Cepede  in  grado  di  cono-  "^  ' 
scere  intioìamente  queste  classi  d^  animali|  e  di  for- 
marne una  storia,  in  cui  s^è  roluto  mostrare  il  such 
cessore  del  gran  Buffon  (a!^.  Egli  cerca  di  seraplifir 
care  la  scienza,  e  diminuire  il  numero  delle  spezie 
cbe  altri  ix>gliono  accrescere,  ma  che,  attesa  V  int- 
£lu4^nza  del  clima9dell'età,del  sesso,  e  d'alire  esterne 
cagioni,possono  riguardarsi  non  come  speaie  diverse, 
ina  come  semplici  varietà.  Alla  descrizione  d^  ogni 
spezie  unisce  la  storia  delle  sue  abitudini,e  tratta  di 
tutto  ciò  che  le  spetta-^  e  paragonando  una  spezie 
coir  altre,  ed  anche  cogli  anisiali  d'altri  ordini  piìi 
o  meno  differenti,  le  fa  meglio  conoscere  tutte,  e  (a 
formare  più  chiare,  e  distinte  idee  degli  animali  de? 
scritti,  potendo  a  ragione  compiacersi  d' avere  de-r 
gnamente  disimpegnata  la  gloriosa  impresa  coni-< 
messagli  dal  Buffon,  Con  uguale,  o  forse  ancor  su*  49^ 
periore  felicità  adempiva- la  «oa  il  Monbeliard  nel^  ^^ 
V  unire  alla  grand'  opera  del  Buffon  la  sqa  storia  ' 
degli  uccelli  :  la  singolare  esattezza  nelle  descriao- 
ni,  la  squisita  eleganza,  e  nobile  semplicità  nello  sti^ 
le  rendono  la  storia  degli  uccelli  del  Monbeliard 
degna  compagna  di  quella  degli  animali  del  Buffon^., 
Ma  il  Monbeliard  tolto  immaturamente  di  vita  noa 

(a)  Wsi.  aat,  it9  fuadrup,  wipares  et  Jès  térpens. 
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potè  recare  il  desiderato  complemento  alla  lodatisi 

494  8^^  ^ua  opera.  Il  Brisson  diede  maggior  estensione 
"'    alla  sua  ornitologìa,  e  più  migliaja  ci  presentò  di  dif- 

^  ferenti  specie  d'  uccelli,  che  seppe  ridurre  a  venti- 

sei ordini  o  classi  diverse,  e  facilitarne  la  cognizio« 
ne.  Il  cielo  delP  Africane  gli  uccelli  suoi  abitatori 
ci  erano  tanto  sconosciuti,  come  le  terre  e  ^  aòi- 

495  tatori  deir  Africa.  Il  Levaillant  volle  portarsi  io 
Levaiilao  .  qy^y^  regioni  per  ispiarli,  e  dopo  lunghe  e  pazien- 
ti e  diligenti  esplorazioni  ci  diede  in  più  volumi  b 
storia  degli  uccelli  dell'  Africa,  e  presentò  a'  curio- 
ri  naturalisti  una  nuova  provincia  di  questo  regno 
della  natura,  dove  non  avevano  fin^  allora  penetra- 
to i  loro  sguardi.  Gli  uccelli  del  paradiso  non  erano 
siati  osservati  da^  naturalisti  che  nelle  sconcie  e 
mutilate  preparazioni,  che  date  n^  avevano  i  selvag- 
gi venditori^  il  Levaillant  ebbe  mezzi   di  contenn 
piarli  più  iutieri  e  perfetti,  e  potè  meglio  conoscer- 
li^ distinguerne  molte  specie,  e  descriverli  con  giu- 
stezza e   con   superiore  magnificenza  e  bellezza. 
Colla  medesima  ricchezza  e  verità  ci  ha  presen- 
tati agli  occhj  e  alla  mente  i  roUieri^  F  oche  ameri- 
cane, e  molti  altri  generi  d' uccelli  consimili,  dota- 
ti dalla  natura  di  vaghi  e  gentili  colori»  e  di  vezzo- 
sa venustà  :  e  noi  siamo  debitori  al  LevftiUant  di 
quella  grandiosa  opera,  dove  la  perspicacia  ed  ocu- 
latezza del  naturalista,  e  la  splendidezza  e  il  lusso 
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della  tipografia  sembrano  gareggiare  colla  naturai 
nel  presentare  quegli  uccelli  nella  loro  propria  ar-  * 

Tenenza  e  vistosità.  Seguito  in  qualche  modo  del- 
V  opere  del  LevaiUant  è  la  storia  degli  uccelli  del- 
P  America  settentrionale  del  VieìUot^  che  moltissi- 
me nuove  specie  in  eleganti  ed  esatte  tavole  pre- 
senta. Senza  tanto  splendore,  ma  non  senza  uguale 
o  forse  superióre  esattezza  e  penetrazione  ha  maneg- 
giato il  Pennant  Pornitologìa^e  si  può  dire  che  qua-  49^ 
si  ha  esaurite  le  tre  prime  classi  della  zoologia  del- 
la Gran  Brettagna  con  universale  applauso  e  con 
generale  vantaggio  di  tutta  la  storia  naturale. 

Le  notizie  che  dà  de'  pesci  forestieri  da  lui 
descrìtti  il  Broussonetj  e  le  attente  osservazioni 
sui.  vasi  spermatici  de'  pesci  spinosi,  ed  altre  nuo- 
ve e  curiose  su  la  respirazione  si  degK  spinosi,  che 
de'  cartilaginosi ,  lo  rendono  benemerito  della  sto- 
ria naturale  (a)  :  sebbene  in  materia  di  pesci  tro- 
viamo maggior  copia  e  pienezza  nella  grand'  opera 
del  Bloch,  U  Artedi  e  il  Linneo  avevano  introdot*       ?,^Z 
ta  qualche  esattezza  nella  classificazione  e  sistema- 
aione  de^  pesci,  e  posteriormente  il  Gouan^  profit- 
tando de^  lumi  non  solo  delP  Artedi  e  del  Lin^ 
ned^  ma  altren  del  Gronchio  e  nelP  tìanelquiitj 
che  contemporaneamente  al  Linneo  lavoravano  in 
quésta  materia,  dopo  avere  impiegati  molti  anni  in 

(a)  //e.  des  Se,  1780,  178  S«  sL 
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tale  studio,  ajulaiidosi  coBe  oiiervazioai  e  notizie^ 
che  dai  dotti  suoi  compagni  ed  anùci  gli  veniTano  cq>4 
muoicate^pubblicò  nel  ijjo  una  iiiK)Ta  classificazio^ 
ne,  e  la  parte  teorica  della  storia^naturale  de^pesci  ^ 
e  il  Broussonety  come  ora  abbiamo  detto,  ha  segui- 
tato per  molto  tempo  a  occuparsi  sul  medesniio  ain 
gemento.  Ma  il  Bloch  preso  dair  entufiasroQ.  di  och 
nosqere  i  pesci,  cercando  autori  .che  ne  trattassero, 
dolevasi  di  troyame  tanta  ^a^sessa,  flMS  fra  tante 
migliaja  di  scrìtti,  che  venivaaa  alla  luce  oelU  Ger« 
mauia,  niuno  veipsasse  fi«ji'  pesci  ;  eche  mentre  tut^ 
te  1^  altre  parti  della  storta  naturale  £iceTaao  si  napin 
di  progressi  in  questi  tempi,  solo  V  ittiologìa  rima- 
nesse pressoché  abbandonata.  Datosi  tgU  peslaaio 
a  stiidiara  pinprofondarwente  questa  materia,  ntcos- 
si  a  tal  Bne  ad  un  sita  di  pesca  per  esaminare  i  pesci 
sul  luogo  e  nello  stato  naturale,  si  procttròtaltronif 
de  uotiue  de^  pesci  della  GLermania  e  d'  aliti  pae- 
si, si  prevalse  d*  un  manoscritto  che  possedeva  del 
Plumier, in  cuimolti  pesci  americam  si  vedevano  no» 
solo  disegnati,  ma  co^proprj  colorì  dipintile  con  tali 
ajuti  si.  diede  a  pubblicare  otto  e  ^ iù  gran  volntni  sui 
soli  pesci,  i  quali^  quantunque  vengano  dai  naiara«« 
listi  molto  stimati,  sono  da  lili  presentati  piartioolar-^ 
mente  agli  economisti.  Quindi  insegna  la  maniera 
di  pescare,  di  conservare  e  ài  trasportare  i  pesci,  o 
di  fame  profìcuo  uso  ^  e  benché  sia  realmente  la  sua 
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opera  la  più  copiosa  ittiologia  cbe  siasi  finora  veduta^ 
egli  vuole  chiamarla  storia  natarale  economica  dei 
pesci  singolarmente  della  Germania  (a).  Simile  og- 
getto  prese  di  mira  nella  Spagna  il  Cornide,  e  fe- 
ce ad  uso  della  Società  patriotica  della  Galizia  un 
libro  su^  pesci,  che  si  ritrovano  nell'  acque  di  quei 
paesi  \  ed  alle  descrizioni  linaeane  uni  ciò  che  piìò 
giovare  all'  uso  economico,  ed  aitile  sue  particola- 
ri osservazioni  anche  su  la  parte  fisica  e  descritti- 
va (&).  Con  mire  più  filosofiche,  e  con  maggiore  ap- 
parato di  fisica  e  naturalistica  erudizione  s' immer- 
sero nel  mare  Adriatico  V  Olivi  (e),  ^  il  Caoìi- 
ni  (d)  nel  Napolitano  ^  e  ristretti  a  pochi,  e  in  ap- 
parenza piccoli  oggetti,  colle  sottili  ed  illuminate 
indagini,  e  colle  accurate  e  frequentemente  e  va- 
riamente ripetute  osservazioni,  più  chiari  lumi  re- 
carono per  meglio  conoscere  le  operazioni  della  na- 
tura, e  per  V  illustrazione  di  tutta  la  storia  natura- 
le. Colla  stessa  diligenza,  che  aveva  apportato  alla 
storia  de^  pesci  il  Block^  tratto  parimente  de'  ver- 
dii  degP  intestini ,  ed  ebbe  la  gloria  d^  apportare 
nuovi  lumi  a  due  rami  interessanti  e  non  ancora 


{a)  Ictìoiogie  ou  hist,  gén   et  part.^des  poissons  ec^ 
(ò)  Ensajro  para  una  hist,  de  los  peces  ec,  de  la  costa  de 
GaUaa. 

(e)  Zoologìa  Adriatica, 

(rf)  Della  gener,  de"*  pesci^  e'de  granchi,  ed  olire  opere. 
àTSPiiES,  t.  V.  P.  n.  59 


6«4-  5CT£lf2X  VkT^WiZV 

ben-  coQOScióti  delki-  storia  natoralèi  fWjf;  Questa 
studio  degl'insetti  è  stato  *ra  questi  icfnpt'COtt  qua» 
ui^versalèinapegQa  c6liìftit&:  Ji'Rètunnmr^e^ìl  Bbrh* 
net'  tfattftpano  piò  fìtòsoficafnente'  grihB«tti^  iti 
iiiA/ie^*e''Io  SeopoU^iéié^^x,  su  tltti'ntflrC^é'opere 
claésieke  piàcoofòrmi'  al'gnstcr  e-attè^mìreidè^rncK 
demi  Dataralisti^  e^uiòdi  it^éFèercondasse-amag* 
gtor  estdn^ftoae'  ed^  esattezza  qaeata -parte  di  storia: 
Datando.  Allér  lettura  dèN^  opere  df  i?é<:»rmtnr^,  di 
B^nnet^  ^-àx  Gèer^  confessai  il  It.Treillé  sentirsf 
4q8  penetrato  d^amnirazioiie.  Alìtd^pO'qfie^teaestri'è 
?tti»»itt^».  veooto  il»  Fàbrici&,  etìe  •  s^  è  rendàto  a*  ttitti  loro 
superiore.  Dialo  iatterat»eote-  per- quaranta  e*  più' 
anni  allà^ricerca- e  contemplaziène  KlegP  insetti^ nV 
saminò  e^ne  conobbe^  iàànamat^e  cinque  a  eeimf^ 
te  pi£r  che  non  n'  erano  venttte  alfa-  notixia  dd  Uir^ 
neo^r  ariteppò  i  caratteri  essenziali  di  tatti  f  generi, 
e  ne  formò  là  belP  opera  intitolata  Genera  inseeto^ 

rum  f  e  quindi  poi  stabilendo  regole^  fissando  pria-' 

• 

cipj,  e  formando  il  suo  si^ema,  pabblfcò  la  PA'/tv 
sopMa  Entomologica^  e  si  rese  colte  sue  opere  guf- 
dà  e  maestro  dé^  posteriori  entomologisti.  Forse 
non  tanto  utili,  ma  certo  più  splendide  e  grandio- 
se  opere  sugP  insetti  ci  ha  date  V  Olivier  ^  come 
elegante  ed  anche  magnifica,  benché  più  ristretta 
nella  materia ,  è  quella  del  CiriUa-  degl^inaetti  di 

(a)  Jnn.  Ju  Mus.  f  KsL  no$,  e  e.  e.  XlIT,>fff.  a8. 
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N^oli;  Gòh  islaticfàbll^  diKgetisei^  e  siog'olare  arr^ 
dioieìito  lavora' sbgP  ibs^ttl  d^f*  contortir  di  Parigi:     • 
ii  Gìgbfiiyi  ì  eòine  «ti  qfltìli  ài  CeiiOTa  Io  Spinoha, 
Èéùr^RtÈ&  alP  Afìie»  ed'  ail'  America  JVi&fo/ifo 
Febiii^^  {ileir  fàrtA  (^ótfc^cèrle-  gl^  iflseui  di  quéi'    /^^ 
paesi.  Più  T&ètè  idee  ^riM^aectàf  T  iii|^edè  />diiopai^  Dsnovas. 
H  qtÉalè  pèdétrdtd  ib  ce retfdegr  infetti  ne' confili 
deir  India,  della  Cine,  e déll^  isole  adjaeenti^  e  inol* 
tràtèf^i^pòi  (ifetahra'  yiacdllò^  stésso  oggetto  fino ' 
alla  nùo^'Olaiidér^  còlla  stòria  degl'  insetti  di  quei 
paesi  badala  la  priinà^  parte  dèlia  grand' opeira 
che'  sta  seri  rèndè  d*  Illustrazioni  generali  dèl^ 
P  Éhtomolègìa.  Diellé  sole  iònnichè  ci  presdrta 
una  bella  istrat tira  ed  intetessante  opera  P  Huber» 
E  cosi  parimente  mólti  altri  natoralisti  si  sono  io 
q^iesti  tempi  con  singolare  ioApegno  dedicati  ad  il* 
lustrare  queste  per  P  aranti  poco  ctrratef  profdazió- 
ni'della  natura;  e  còlle  loro  faticbe  e  la  loro  indu- 
stria è  tanto  creàciuto  ili  questi  pocki  anni-  il  nu» 
mèro  ddlespèdè  ifiediieye  delle  notabiHdirersità, 
che^  come  dfee  il  LetreìUen  utio  de^  ralenti  larora*» 
tori  in  tàlè  materia^  i  caratteri  prima'  decritti  rie!^ 
scòtìfo  insigiiifiè^àti;  eie  opere  tiiagistrali  deìFabri* 
ciò  sì  {yodsònedire  irirèéc^àfé. 

Cosi  tbtté'  le  parti  della  storia  naturale  vengo- . 
no  con  molto  ardore  coltiraté,  e'nònf  solo  studiosi 
e  dotti  particolari  con  indifeisd  attiriti  ri  laronno^ 
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ma  corpi  intieri  sì  formano  per  applicarsi  di  con^ 
cèrto  con  maggior  profitto  a  procurare  a  tutti  i 
suoi  rami  i  desiderati  ayanzamenti.  Noi  abbiamo  di 
sopra  parlato  della  Società  Linneana  di  Londra, 
dalla  quale  in  pochi  anni  molte  opere  utilissime  so- 
no venute  alla  luce,  non  solo  a  vantaggio  della  bo- 
tanica, ma  eziandio  di  tutta  la  storia  naturale.  La 
Società  de'  naturalisti  di  Mosca,  fprmata  secondo 
il  piano  di  G.  Fischer^  e  stabilita  con  decreto  del- 
r  imperadore,  raccoglie  osservazioni  e  notizie,  pro- 
muove grandi  operazioni,  intraprende  difficili,  ma 
vantaggiosi  viaggi,  produce  dotte  loemorie,  e  gio- 
va gloriosamente  a*  progressi  della  storia  naturale. 
Il  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  ci  dà  i  suoi 
annali,  e  in  èssi  interessanti  memorie  di  Cuvier^ 
ò'Hàujr^  di  Geofroì^  di  Letrellle^  di  Peron,  e  di 
molti  altri,  che  di  nuovi  lavori  arricchiscono  quel- 
la scienza.  La  società  de^  curiosi  della  natura  di 
Berlino  produce  dotte  memorie  di  Klaproth^  ff^U- 
denow^  Umholdt^  e  altri  rinomali  professori,  ci  pre- 
senta nuove  scoperte,  e  forma  un  vero  Magazzino 
delle  recenti  scoperte  in  ogni  ramo  di  storia  na- 
turale. Così  in  varie  parti  vedonsi  a  questi  di  so- 
cietà intiere  destinate  unicamente  al  maggior  avan- 
zamento della  storia  naturale,  e  possiamo  dire  che 
questa  in  ogni  suo  regno  trova^  al  présente  molti 
(diligenti  scrittori,  e  che  può  vantarsi  d' avere  fatto. 
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ia  ciascuno  rapidi  e  gloriosi  progressi ,  e  sperarne 
in  breve  altri  maggiori. 

Ma  quanto  non  resta  ancora  da  fare  in  questa     5oo 
vastissima  materia  della  storia  naturale  !  quanti  pro!rJ)7i 
errori  da  cancellare  !  quante  Terità   da  accertare  !  ^•*'« •»«'*• 
quanti  dubbj  da  risolvere  !  quante  questioni  da  de- 
finire !  Che  le  favole  introdotte  nella   storia  civi- 
le, dice  giudiziosamente  lo  spagnuolo  Feijoo,  (a)^ 
vengano  perpetuamente  serbate  nella  credenza  de- 
gli uomini,  non  è  da  fòr  maraviglia,  non  essendoci 
più  possibile  il  rivedere  i  passati  secoli,  per  verifi- 
care in  qual  parte  siasi  alterata  la  verità  ^  ma  è 
bensì  della  maggiore  stranezza  che  ciò  parimente 
accada  nella  storia  naturale,  dove  possiamo  ad  ogni 
momento  mettere  in  chiaro  la  verità  de'  racconti 
de^  naturalisti,  avendo  in  tutti  ì  tempi  presente  la 
natura,  che  è  costantemente,  la  stessa  nelle  sue 
operazioni.  Quanti  portenti  e  matavigliosi  fenome- 
meni  non  ci  riporta  nella  sua  opera  della  Fisica 
curiosa^  o  Maraviglie  della  natura  e  delP  arte  il 
dotto,  benché  non  abbastanza  critico  Scott  l  Qusinii 
il  Jóhnston^  il  Kircher^  il  Delrio^  il  Mallet,  ed  altri 
eruditi  fisici  moderni  !  quanti  Eliano  ,  Plinio^  ed  . 
altri  antichi  !  Molti  certamente  sono  da  ricusarsi  \ 
ma  molti  altresì  deono  riportare  la  nostra  creden- 

(a)Teair9  erit,  t.  II,  diie.  II. 
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Tjà,  le  non  qieoo  prf^fidiiiio  r^canQ  ^a  sipth^  na- 
turale i  troppo  5cbisiiii08i  ^lod^nu^  ^;|^  pp^  ia^U- 
4ioso  fopr^ociglio  rigetlapo  fpmnto  4>cnro  e  por- 
^teotoso  Tiene  riferito  da  4aU  scrittori,  ^ei  P9!^ 
iiiaggiori^,i.qmU  ^pppo  baomiifiente  pre^^y^o 
fede  a  to^i  .i  maraTJg^o^t  locp  i;apcootL  r9(a  .c<vpe 
&re  a ^c^rne;^  ii T^ro :dal iako ,  efcjinsfKre .f^tto 
cip  ch^  è  incre^ihile ,  e  dare  rìcie^tto  a.qòjcli^è  ,da 
.credenii  ?  Sdirebbe  dunque  utilisstcno  p,cr  Io  ^^^x^i^ 
^^  jitorìa  naturale  41  i^accogliere  ì  &tti  e  jjfeAQQfii^- 
.ni,  cbe  banuo  de^lp  aVraqo  ,e  portentoso,  es^M^EMnar^t 
lotti  coMuoii  delle  ^noderoe  cognizioni ,  A^rtacyi 
U|Uo  ciò  ck'é f^dfo», per  quanto  atU^a^ovj^i^a.c^a 
molti  e  gravuu^mi  fiqtori,  e  fissaiie  al  oonp^ijU)^  ,ed 
autenticare  9,19  cbe  realmente  9Ji  dfie  cc^ifii^  fev 
quanlQ  sia  aiar^viglioso  e  ripugn^ipt^  ^\^  nosjtra 
immagioazioqe.  Una  tale  opera,  un  tale  registro  tii- 
Jigente  ed  esatto  delle  maraviglie  deHa  t^tura,  ,che 
sarebbe  qi^nto  .diletteycde^  akrettai[ito  ifppprtsisi^tfi 
per  la  ftoria  naturale  e  per  tutt^  |a  filpsQfia»  qq^  j\è 
ancora  veduto  ;  e  noi  potremo  ancora  oggi  dir^^  ,co- 
me  tanti  anni  addietro  diceva  Bacarne  diVer^ff^iq^ 
cbe  si  ritrov^o  bensì  copiose  ra9Co)l,te  ^i  pi:odii^oj(9Ì 
cbe  si  disco^t^no  dal  corf^o  ordinario  4^  ^A^pra, 
fna  sQpo  coinunemente  piene  di  j^yol^  e  d^  fri  polita, 
Caeierum  narrationem  gravem  et  severam  de  he^ 
icroclitis  et  mirabilibus  naturae  difigenter  ex^ami* 


jvetent  wcìfideHk^  ìiei€rifìfMmtnùhènvehi&  ^.  Sii- 

4i«bbe  altcesì  xiiiimitD  irmt»gglo)pefr'kiM«dl?iii^liàl;u- 

tmle  lo>8faidi«ve>iiileiitanéiite?r'antuHi}là,'^'e8am 

«laliecda  anifnoaUuminatorevenrapi^^eimotieltft- 

4e4e>nQiMHe  ki^iaioci^daj^ì«iitiMii(ìi  dagli  sautolK  dei 

:fMM8ftliià6eoli  0id«o  sererìselia  fcMro%ifC^i]lilà.Obe  ^ 

4tn  fàleresame  fosae  per  < dacie  il 'bando  <air«o1lfelavo« 

le  \eà  a  toa^ìiiòaì  Ha  molti  abbracciate,  ^&f  ebbe  <««- 

jitandio  e^  oppòsto^rtconoscei^e  nhelteipieirilàingettflK 

dte  fraVeci^iè«ifofiiida<mQdktrBÌ4nit^  kroppaprerìpi*- 

'td6Ì.ni^leondai»iiaffQgliantidìi.'Quanto  Aoo  è  stato  de- 

msO  da^inadófaiiiiiatunalìsti>il  po^a  Mar%ide^  e  cri* 

iio9te  il  «suo  .vetso,}  in  cui  dice  d'un  iwioceroilte: 

iNamgme  ^grasnemgemtmo  comu  sicetxfiulit  <ursum^ 

fier  aver  dalo  m  iel»ò  «due  coroa'a  qoell'  aoimale, 

nd  quale  i  liióderiii  non  •ne •conoscono ^be  un  solo! 

quafiicbè  ibase  credibile  <cbe  ^ono,  'dve  deserfvieva  il 

&fcfto  accaduto  io  ttn  ^pubUico  ^ipel^colo  sotlio  ^1i 

occhi  suoi  >e  4X  ^^»egli  Mem  per  cui  8ori%^  va^  Toleft* 

se  «hancare  .alla  ^&A\k  kx  «na^  notabile  ciiicoMrat)S8', 

e  rfindersi  .ndieolo  in  cosa  tanto  dfaiarà  se  patente. 

Se  i  quaderni,  poco  soliti  a  vedere  simili  bestie  ^0- 

ticlae^  «  cbe  poctùsainie  soltanto  ne  poteva;oo  esami* 

utkre,  Jion  s'tcrukio  tnibatluti  cbe  in  alcuni  rinooe^ 

ronti  asiatici  d'un  solo  corno^  non   dovevano  per 

questo  rigettare  si  presto  la  relazione  degli  antichi, 

\a)  De  4mgm.  scèsmi,  lik  H. 
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uè  acGuaare  tanto  la  loro  credulità,  ma  ricercare 
più  diligentemente. la  verità  d'an  &ttd,  che  si  pre- 
senta agli  oedbi  senza  bisogno  di  critica  o  di  lumi 
naturalistici,  e  che  si  vedeva  iE»ffermato  da  Marzia kj 
da  Pausania  e  da  altri  antichi,  che  Pavevana  spesse 
volte  alla  vista,  mentre  altronde  non  erano  loro  sco- 
nosciuti i  rinoceronti  d^  un  solo  corno,  come  in  al- 
cune medaglie  s^  osserva  (a).  Infatti  il  Parsons  {b}^ 
il  Camper  (e),  ed  altri  piò  esatti  naturalisti  raó« 
derni  hanno  vendicata  V  autorità  degli  antichi,  é 
ci  hanno  fatto  sapere,  che  si  ritrovano  realmente 
rinoceronti  con  un  sol  corno  beli'  Asia,  e  eoo  due 
ueir  Africa.  Non  avrebbe  asserito  il  Buffon^  che  il 
kangarù  non  era  stato  conosciuto  nelP  Asia  fin- 
ché non  vi  fu  trasportato  dair  America,  se  avesse 
saputo  che  Plutarco  parlò  di  tale  animale,  già  fin 
cTallora  conosciuto.  Linneo  e  Buffon  relegano  i  ran- 
giferi  di  là  del  circolo  polare  ;  ma  Camper  osser- 
va, che  Cesare  lo  descrive  com'  esistente  neUa  sel- 
va Ercinia  nella  Germania;  e  infatti  ancora  si  ritro- 
va nel  Canada  sotto  il  quarantesimo  grado  (d).  Con 
quanta  franchezza  non  hanno  i  moderni  naturali- 
sti rifiutata  come  un  errore  l,a  comune  opinione  di 
tanti  secoli  di  provedersi  le  formiche  nella  state  di 

(a)  V.  Spanhem.  De  praest,  et  usu  numism,  distert.  t«>rtia. 
{è)  Philosoph,  trans,  ao.  1734.  n.  43o* 
\jd)  St,  nat.  ec.  (d)  Luogo  citato. 
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grano  per  alimentarsene  nell^  inverno,  volendo  che 
tutte  allora  giacciano  intorpidite  ed  ammortite  col 
freddo,  e  che  vanamente  si  prendano  per  esempla- 
ri dì  lodevole  providenza!  Le  più  recenti  osserva- 
zioni fatte  neUuogbi  caldi,  dove  il  freddo  non  giunge 
ad  intorpidire  quelle  bestiole,  hanno  scoperta  la 
verità  degli  antichi  (a).  Questi  e  molti  altri  simili 
esempli  possono  ispirarci  l' amore  dell'  attento  stu- 
dio deir  antichità,  anche  per  la  storia  naturale,  e 
renderci  cauti  per  esaminare  scrupolosamente  gli 
attestati  degli  antichi,  e  non  ricusarli  troppo  presto 
per  averli  trovati  poco  conformi  a  qualche  nostra 
osservazione.  Optandum^  dice  saviamente  il  Pa/- 
las,  ut  nostris  temporibus  aliquU  historiae  natura'^ 
lis  haud  vulgariter  gnarus  dubia  veterum  animai 
lia  critico  ingenio  retractaret,  et  ex  professo  col' 
ligerei  omnia  a  recentioribus  passim  ad  illustrane 
dam  antiquorum  zoologiam  collata  (b).  Ciò  che  di- 
ciamo degli  antichi  si  dee  parimente  intendere  de- 
gli eruditi  naturalisti  de' passati  secoli,  de'  quali  sia- 
mo più  pronti  a  deridere  la  critica,   che  a  pesare 

■ 

(a)  Smeaiman  Mémoires  des  iermes  ou  Jourmis  òianchet, 
Sparrman  Voyage  atc.  Aòré$é  des  Trans.  phiL  t.  II. 

(h)  SpicìL  Zootóg.  Fascic.  XII,  È  <U  studUrti  da'  natoralisU 
0  dagli  antiquari  la  dotta  opera  di  Gian  Federico  Blumemèac/tt 
uscita  recentemente  alla  laco  nell'  aaiH>  scorto  1808.  Sptcitnen  hi» 
storiae  naUiralis  antiquati  ariis  opsriòus  iUusiratas^  eaqme  rt* 
cissim  Ulttsiraìiiis, 


4'^eni8Woiie;^tteiitreidkM(iro«cttKi  ^beii  -etmnhiatti 
tftfti'éUiJtiiio  i  TCìcfocni^nundn  Hcstf^n  móke'  ittili  x^o* 
gifiÉimii|  come  perula  ^fisica  ha  %tto  veliere  i^ecetite- 
meliteli  JfferctertUnteBrSàmtlieger  Y!af:^/<3iov^ 
liriiidto^treii^qiiesU'scfeimi ilrisól verg  wua ràka 
pemempre  tante  questimii,  che  umilio  ^per  ^^ttna  ^ 
per  T  altra  parte  fahròli  sostviAtoti.  'Che  vsappia- 
mo  di  certo  e  sicuro  -su  la  natana  AefHa  %rehetxinite, 
Tohita  SsflBnmdfertin'atJi  indie' tettaeeo  dallafiifiii- 
^Ha  Sé'-natHili,  Ihil  Mendez  Sa  'Costa  una  pfetini  fui 
jgfBnenii,  dal  CofortPorigtoe  maAio  ft^^  ^dl  dotfr- 
f  nel  un  Aen^e  del  coccodriBo  (fc^»^  "cosi  Hn  lìltrif 
Quante  cote  dnrerse  non  31  vano  détte 'sn  P  tMrrghie 
lielP  ambraKAi  la  crede  nna  lonansa  animsSe,  <ii 
veg6tt9>ne9  clii  minerale^  ma  •niente  sappriamo  di 
decisliyo  e  moro.  Sono  tatCi  iT>a8àhi  prodotti  dal 
fuoco  -de*  Talcani,  ovvero  dalf  acqua?  o  ne  aono 
degli  unì  «  degli  altri  ?  Smsi^tono  ttmoca  tcftte  le 
•pezie  d^animali.  che  hanno  esistito  una  volta,  oppur 
ne  inancano  alcune?  £*  estiota^come  sì  crede  couiu* 
nemente,  }a  spezie  degli  animali,  ti  cui  apparten- 
gono i  comi  d^  Ammone^  che  vedìano  nelle  petri- 
ficazioni,  oppure  ve  ne  sobo  ancora  viventi  in  alcih* 
ni  fondi  di  mare,  come  vogliono  alcuni  moderui  na- 

(«)  Xottce  rahcm.  des  vemT.  de  Cmspmr  SeoU, 
(4)  PhUosoph,  irans.  m.  1747,  174B,  1764. 
(e)  Ltiirti  ec. 


,Vfi  <io.!  J-a  ^ap«e  (^5  ij  :e«:<;«i  (4X#  il  ^affa^ije  jl 

J!».w^d?«WP4)piww^  p  ,4^riiiMo  .teU  «sid?  altra 
.i;el)l>^  j^  .g««*tp  jpi:<5)[iwtp  fp.i:i9a.r€i  iwi^  ^iprfe  j^gio- 

c^ftwa  .il  -ilppwppjtptp  JF'ftiypp  J^^  pj^^ia  ^Qi  iP^JMaggi 
p  xteiinppi:^!^!  ,0  j)er^.«lwi  4'  |JpURÌ  ptpdotti  delb 
mt^t^  .^y^ìti  tar  jciatMj-^Iiini^risnHpvi  p  steWÌ«- 
rj,  J.i^.wipi^  daVgjywJ:!  .ti:ae,vaap  gli  qptichi > por- 
ppr^s^,  ,che  jn  g^m  cppi^^  ritrpyayAnQ  wl  m^^  <Ji 
.Tipp^  o^fipui  ftpn.^ì  y,e^Q«p.ia,tmii,quQ'iniau..&ra- 
ifliie  (fg^  ,^cej  cbp  W  Spagq^  p^-p/JjiA^W  cppja  .4i 
jcjgi]^  :  jf^irgiih  jpafill^  d^'  ,c^gn\,  ,c;h^  p^o^vaqo  j^dU 

{e)  Hist  des  découveries  ec.  t.  L 

^d)  Pf^,  tr^ns^cl,  i7§9.  («)  In  0^9.  ,1769. 

(/;  r«a/ro  cri/.  I,  VII.  {£)  \4h.  UL 
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campagne  di  Mantota  (a).  Come  trovare  ora  cigm 
nella  Spagna  ed  in  Mantova?  Il  Lhwyd  racconta 
Partivo  di  nuovi  e  sconosciuti  uccelli  nel  16940 
nel  i6g6  in  due  diversi  paesi  delP  Inghilterra  (b)i 
nel  17:25  sparvero  dalle  coste  della  Brettagna  tutte 
le  sardelle,  e  comparve  invece*  un'  ignotissima  sp^ 
zie  di  pesci,  che  non  s^  è  veduta  né  prima,  né  poi  (c\ 
L'aringhe,  che  fanno  la  ricchezza  di  Gottemburgo, 
sono  mancate  da  quél  mare  per  quasi  an  secolo, 
e  poi  ritornatevi  nel  174^;  e  cosi  vedonsi  molti  al- 
tri fenomeni  di  tali  pellegrinazioùi.  Cambiano  forse 
di  clima  gli  abbandonati  paesi  ?  Cambia  in  qualche 
circostanza  la  natura  degli  animali  trasmigranti? 
Deonsi  ricercare  cagioni  estrinseche  per  ogni  tras* 
migrazione  ?  Anche  i  soliti  ed  anniversarj  passag- 
gi degli  animali  lasciano  tuttora  molto  da  esaminar 
re.  Molte  osservazioni  vi  sono  state  fatte  da  Arir 
statele  sino  al  Pallas  ed  agli  altri  viaggiatori  della 
Moscovia,  sul  tempo,  su  la  direzione,  e  su  altre  ci^ 
costanze  (d)  *,  ma  siamo  ancora  troppo  all'  oscoro 
perfino  della  verità  di  tale  passaggio  in  alcuni  dei 
più  celebri  trasmigranti.  Infatti  che  dobbiamo  cre- 
dere del  soggiorno  invernale  delle  rondinelle  ?  Van- 
no esse  ad  invernare  in  paesi  più  caldi,  ovvero  re- 
stano intorpidite  sotto  l'acqua  0  nelle  fessure  de'maci- 

(a)  Georg,  II.    {b)  PhUos.  trans,  1 712.    (e)  Jlc,  des  Se.  1752. 
{d)  Hht,  des  déeouvtrtes^  ec. 
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gni  delle  montagne  ?  DI  tutto  ci  riportano  fatti 
r  Acharày  il  Klein^  il  CoUinson^  V  Adanson^  ed 
altri  naturalisti  {a)  :  e  noi  potremo  conchiudere 
col  CóUinson,  che  alcune  spezie  cangino  abitazio- 
ne,  ed  altre  invernino  tramortite  sotto  Y  acqua,  al- 
tre fra  le  fessure  e  ira^  buchi  delle  pietre  ;  ma  non 
ancora  sappiamo  a  quale  spezie  convenga  la  trasmi* 
grazlone,  a  quale  V  assopimento.  Cosi  in  ogni  an- 
emie più  comune  ed  ovvio  fenomeno  rimane  anco* 
ra  molto  da  rischiarare.  Quanto  più  non  resta  da 
studiare  ne^pesci^  che  siccome  ritirati  sotto  Tacque^ 
8Ì  fanno  poco  conoscere  anche  da^  più  diligenti  na« 
tiiralisti .!  Gli  animali  stessi  più  domestici  e  fiimilia- 
ri  danno  ancora  ad  un  attento  ed  acuto  osservato- 
re materia  di  nuovi  discoprimenti  :  basta  apportar- 
vi, la  necessaria  pazienza,  diligenza  ,  e  perspicacità» 
L' ardore  per  la  mineralogia  de'  moderni  naturah'* 
stj  ha  prodotte  in  pochissimo  tempo  molte  nuove 
ed  utili  cognizioni  :  ma  quante  non  ne  rimangono 
ancora  da  ricavare,  quando  si  prenderanno  uno  ad 
uno  a  contemplare  minutamente  tutti  i  minerali  ! 
La  mineralogia  della  Spagna,  dice  1'  Oriega  in  una 
lettera  al  Proust  (i),  può  offrire  molti  corpi  nuovi 
alla  storia  naturale  ;  quanto  più  quella  dell'  Ame- 
rica !  Ma  quante  curiose  novità  non  ci  offrono  gli 

{a)  PhilùS»  trans,  t.  LI,  LUI. 

{b)  Lei.  deM.de  la  Metilene.  Esprit  dee  Joamattx  ijSj  Sept. 
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Stessi  corpi  mlineraii  già  conosciuti ,  che  adilinìaii* 
dànol    pili    cònìittiiatè    e   diligenti    os^et^a^ìtìiAl 
S^  è  scrìtto  di  fané  petHficàziont'qaa  e  là ^   e  vi  si' 
sono  eccitati  sopra  mólti  filo'sòfici  ràgiòDameiili  ; 
dàre)>l>e  molti  lumi  per  là  cognizione  dèV nostro 
globo  è  dèlie  passate  sdè  vicende  udà  pienai  stòrta 
di  tutte  le  conosciute  pètri&càzi^ni,  degli  "afiiiinalió 
vegetal)tti  a  cui  spettano,  de^  siti  oye  si  ritrovano» 
delle  tèrre  o  pietre,  entrò  cui  annidano  ,  é  di  tnttè 
le  circostansé,  che  lè'rigiiardànò  (*).  M()l(tVàgiotiilab^ 
menti  e  nuove  teorie  s^  erano  foroidilè  dà'  lioitH'fi-^ 
losofi  per'non  essersi  rintracciate  còhebiglìè,  né  al- 
tre  petrificasiooi  nelP  Aìidi,  quàrido  Visi  p'ortairo'- 
né  per  la  misura  del  gradò  Godin,  ÉòUgUer^  Cch^ 
dàmne,  Juan ,  ed  Vlloa  f  v^  è  poi  ritbi*itìaLto'  più  a^ 
giatamenfe  iiY  quelle  parti  1'  Vìloa'y  en^  ha't^òVàte 
rn  gran  copia  (a)  :  ed  ecco  cadute  a' tétr^   tùtle 
quelfé  teorie^  e  miovo  bisogno  disostitìiirnie^arltré 
piìr  vere.  La  storia  antica  del  nostro  globo  haan^f 
cpra  bisogno  di  monumenti,  che  in  vano  bà'aspef- 
fati  finora,  e  che  tuttora  attende  da^  viaggiatóri  nì^ 
furalisti.  Questi  hanno  più  contemplato   i^  regno 
afnimale  ed  il  vegetabile  che  il  minerale;  e  qualóra 
hanno  rivolte  a  quésto  le  loro  inrestigàztohì,'  si'so» 

(*)  Motto  ha  lavorilo  tu  «jaeifa,  e.cegait»  a  lavorarfì  ìiniefeS' 
•aytoW  caa  gran  ?aat«g^ìo  duella  storia  natorale  il  Cuvier. 
{a)  Ha*  Amtr*  te. 


I(i  pietre  ci^e«OAOfiMOO)intojres)s«i  D!9ni<r»aiiri"Oi2;!gBt>^ 
ti}di  curiose'  speculazioni  e-di  teooriósi  uCilitàji  Un; 
petto;  di.  ptetnar  calcariarconteneale  uMt  conehigUar 
preso:in-.ua'  diCRi  monUgm^dàBlle  terre,  australi^  pò» 
frjoUi9  dare  argomento  di  molti  esablimi)  filosofia 
ci  Tagtooatnenti;  Il  D^olomdeu  avvedatamente.  pre» 
▼iene  ir  naturalisti  >che  viaggiano  al  mare  detSnd^. 
clie  tengano  ben  presente,  xbe  in  mineralogìa  l^esi*»' 
stentar  di  ciascuna  |ùetra  è:  legata  »  colla  storta  dèi 
nastro  ^obo  ^.ecbe  in  generale  l' esame  deUe^stb^ 
l^e  di  tutteJe  coste  non  è  taia<  vana  e  minuta;  o^ 
servazione,  ma  molto  piìriuteressantè^^.cb^  non:si> 
creide  (a)4Cos»  moki  akri  esimili  i  oggetti^  potraimo- 
eondarve.adi  altre  incfaiaioni  perniarci  cODoaeere-Ia 
storia  dei-nostro  giloboi;   e  l' esanien  di'ti]^t»qoeét( 
sarebbe  di  .gran  vantaggio  per  1^  assodamento^  e  rìs>^ 
duarimento  detta  storia  naturale^  Il-prientivo  staio- 
della  terra,  le  vicende  sopravvenute  per  P  inoniltm' 
zfonft^  pe*  vnloaai^  pe^  tremooti,  e  pev  altri  accidenti 
ioieressano  più  on  naluraHsCay  cte  i'cambiaMetHr' 
degustati  e degUimperj  il  politico.  Appena  unar 
picciola  parte  della  nostra  Europa  è  stata  visitata; 
eolle  viste  d^  un  profondo  natura&tai  Qtiaafti  bl9Ì< 
lumi  rnoti  et  darebW  utt  simile  esame-  fatto  in'  altre  :. 
regioni,  ed  in  altri  luoghi  più  opportuni  per  la  ve* 
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rtficazione  d^  alcune  teorie  !  Né  sardbbe  meno  im- 
portanle  una  piena  nolia^ia  della  geografia  fisica  del 
nostro  globo*  Non  v'  è  quasi  paese  alcuno,  che  non 
presemi  qualche  strano  fenomeno,  o  qualcbe  inte- 
ressante curiosità  per  la  storia  naturale  (*)  :  quan- 
to non  gioverebbe  una  geografia  fisica  universale, 
che  descrivesse  i  più  distinti  e  notabili  fenomeni 
di  tutto  il  globo,  e  legando  gli  uni  cogli  altri,  ne 
presentasse  un  ricco  quadro  alla  contemplacione 
de*  naturalisti  !  Allora  forse  un  Buffon  potrebbe 
farci  conoscere  la  situazione  interna  ed  esterna 
delta  terra,  potrebbe  metterci  in  vista  gli  ordigni  e 
le  «ascoste  molle,  di  cui  servesi  la  natura,  e  darci 
una  giusta  idea  delle  sue  maravigliose  ed  oscure 
operastoni.  Ma  come  voler  dettagliare  i  varj  cam- 
pi che  restano  a  visitare  a'  naturalisti ,  mentre  in 
quegli  stessi  che  coltivano  da  luoghi  secoli  è  molto 
più  ciò  che  rimane  ancora  da  ricercare  di  quanto 
finora  s^  è  ritrovato  ?  Noi  lasciamo  questo  pensie- 
ro a^  dotti  naturalisti,  e  senza  discostarci  affatto  dal- 
la presente  materia  passiamo  a  contenoplare  i  pro- 
gressi delP  anatomìa,  la  quale  può  riguardarsi  u- 
gijialmente  come  appartenente  alla  storia  naturale, 
che  come  parte  della  medicina. 

(*)  Beceotement*  il  dottor  FranceiCo  Sartori  ri  ha  date  in 
Jue  tolofii  le  Maranglie  della  natura  nell' impero  d'Àastria:  quan- 
te non  te  ne  potrebbooo  riferire  d'  altri  paesi .' 
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